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D'   ITALIA 


LIBRO  DECIMOTTAVO, 


CAPO    PRIMO. 

Origine  e  principio  di  potenza  della  casa  &'  Me^ 
dici:  guerre i  Congiure^  à  pari  movimenti  di 
principi  per  abbassarla^ 

Vjoloro  che  anno  voluto  prendere  il  principio  del- 
la casa  de^  Medici  da  un  Averardo  capitano  di 
Carlo  IVlagno ,  che  scacciò  i  Longobardi  dalla  To- 
scana, ed  uccise  quasi  nuovo  Ercole  il  gigante 
Mugello ,  da  cui  prese  il  nonae  la  picciola  città  o 
borgo  di  Mugello,  antica  sede  della  casa  Medici, 
anno  troppo  evidentemente  favoleggiato  per  adu- 
lare i  loro  principi .  Ne  più  fede  si  merita  quel- 
r  Andrea  Landò  giureconsulto  ^  il  quale  •  presentò 
al  duca  Cosimo  uno  scritto,  dove  sì  mostrava, 
che  i  Medici  fino  dal  tempo  che  Baldovino  eb- 
be r  impero  di  Costantinopoli ,  aveano.  posseduto 
Tomo  r.  X 


z  Delle  RivDLu2ioNi  dMtalia 

signoria  e  principato  in  Atene  ed  in  Napoli  di  Èo^ 
mania .  Certo  è  ,  che  i  Medici  in  tutto  il  tempo 
che  durò  la  repubblica ,  non  furono  mai  riputati  » 
uè  chiamati  nobili  (i};  ed  appena  dopo  il  i3oo 


[i]  In  alcune  scrittute  eli  Mugello  e  di  Firenze  ì  Me^ 
dici  troVansi  qualificati  nobili  contadini  (  nohilies  comitati'^ 
ni);  ma  non  e  però  verisimile    ciò   che    pretesero   alcuni  y 
che  i  Medici  abbiano  avuto  titolo  di  giurisdizione   in  Mu- 
gello,  né  che  fossero  consorti  degli  Ubaldi ni  ^  famiglia  cer^ 
tamente  nobile  ed    antica-    Perciocché   non    si   trova   nelld 
storia  della  repubblica  Fiorentina»   che  i  Medici  si  contasi 
«ero  fra  i  nobili  e  i  grandi^  come  sarebbesi  fatto  se  fossero 
stati  riconosciuti  discsàidenti  4a  possessori  di  terre  e  di  ca- 
stella ;  ma  furono  sempre  annoverati   tra  le  famiglie  popo- 
lari •  Con  tutto  questo  non  è  nemmeno  da  credere  y   che  i 
Médi<:i  fossero  da  principio    poveri    carbonari   di  Mugello  > 
da  <luali  essendo  alcuno  venuto  in  Firenze  a  professar  chi^. 
rurgia  e  medicina ,    desse  poi  dalla  sua    professione   iì  co- 
gnome a' discendenti  >  e  lasciasse    per   arine   T  insegna  d«I la 
bottega  rappresentante  otto  o  nove  coppette    o   ventose  >  o' 
veramente  pillole  medicinali  •    Ma    può   ben   essere  altresì  ^ 
che  i  primi  della  famiglia,   che   vennero  ad  abitare  in  Fi» 
weaié  od  i  padri  loro  facessero  qualche  commerzio   di  car'- 
]>oni  per  opera  de*  loro  agenti  di  villa  ^    e   de'  loro  servi    e 
lavoratori .  Il  che  neppure  secondo  i  costumi  d'  oggidì  non 
macchierebbe  ;  ne  goasterehbe  il   carattere    e    la  qualità  di 
persona  civile,,  quando   questi  traffichi   non   $r  esercitassero 
in  persona^  ma  per  via  di  fattori  e  commessi  é  Quanto  ai- 
Tarme/  a  me  par  molto  ^naturale  ^  osservandole    nella  sua 
antica  e  semplice  forma,   quali  si  vedono  in  tante  vecchie 
fabbriche  di  Firenze  ^   che    possano   rappresentar  coppette  ^ 
ovvero  pillole  medicinali:    ttè  trovo  eos'  alcuna^  che  ripu^ 
gni  al  csedere^  che  gli  antenati  de*  Medici  avessero  insegna  > 
^  facessero  professione  di  medici  o  di  chirurghi  y  in  tempo 
massime  che  tanto  giovava  per  ottenere   gli  onori  della  re- 
pubblica l'essere  riputato  artigiano,   ed  era.  anzi  necesisario 
d' tessere  ascritto  ad  una  delle  università  degK  artisti.  OìUp 
di  che  i  medici   e  speziali    essendo   annoverati    fra    le   arti 
maggiori  al  pari  dc^ giudici,  cioè  avvocati  e   notai;  erano 


tifiÉo  :t  VSf.  Capo  l  3 

éomiQciarcmo  a  comparire  fra  le  buode  fkmiglie 
popolane ,  «d  aver  nome  neUe  farioni ,  e  non  pri- 
ina  del  1400  fu  delle  più  ricche  e  delle  più  po« 
tehti  nel  governo;  E  se  alcuni  di  quella  famiglia 
ebbero  nel  x3t3,  e  spesse  volte  di  poi  il  gonfa«- 
ionierato,  magistrato  supremo  che  si  creava  di 
due  in  due  mesi^  si  sa  che  quest'onore  era  co* 
tnone  anche  a'  beccai ,  lanaiuoli ,  pellicciai  e  al* 
bergatori.  In  somtna  il  primo  della  famiglia,  ch# 
fu  riguardato  come  cittadino  potentissimo,  e  ca- 
pace colla  sua  riputazione  e  colle  sue  ricchezze  di 
porre  ih  gelosia  i  stioi  eondttadini,  iti  Giovanni 
figliuolo  di  Averardo  detto  Bicbi;  e  da  lui  si  può 
principiare  la  storia  della  famiglia  «  come  da  quel- 
lo  che  fu  ceppo  cosi  del  primo  ramo,  onde  usci- 
rono Piero  i  Loirenzo  il  magnifico ,  ed  i  pontefici 
Leon  X.  e  Clemente  Vii.;  come  del  secondo,  don»- 
de  disceseiro  Cosimo  primo  gran  duca  i  e  tutt*  1 
suoi  successori  sino  ali  Gian-Gastone  ultimo  gran 
duca   di  quella  famiglia  «  Questo  Giovanni  detto 

pare  di  qualche  grado  superiore  alla  plebe  >  e  potevano  ri* 
potarsi  gentiluomini  nell'ordine  e  nello  stato  popolare. 

£  nncfae  opinione  d'tromini  eruditi  nelle  antichità  Fio- 
Hetitiae,  che  Medico  fosse  un  nome  usitato  in  Mugello ,  e 
che  secondò  l'uso  comunissimo  ed  antichissimo  della  To« 
Bcana  d'  unire  al  nome  proprio  di  ciascheduno  il  nome  b 
il  soprannome  de'  parenti ,  che  poi  passò  in  cognome  di 
famiglia,  come  de'Perucci;  de' Pucci,  de'  Tolomei  venuti^ 
da  qùe' che  si  chiamavano  Piero  o  Pieruszo,  Filippo  o 
Filippuccio ,  Bartolommeo  ;  cosicché  i  figliuoli  e  i  nipoti 
jler  aggiunta  al  nome  proprio  si  chiamassero  t.  g.  Averardo , 
Silvestro;  Giovanni  i^*  medici,  fioè  discendenti .  da  iM^ 
dico.  l  • 


4  Delle  Rivoluzioni  d' Itaua 

Biehi  lasciò  due  figliuoli ,  Cosimo  e  Lorenzo  •  Il 
secondo  di  questi .  due ,  cioè  Lorenzo ,  benché  sis^ 
stato'  a.  parte  delle . persecuzioni  e  dell'  esilio  del 
maggior  fratello,' non  pertanto  ne  esso,  oè  i  suoi 
posteri  non  ebbero  l' autorità  ne  la  riputazione 
principale  nella  repubblica  Fiorentina  fino-alla  mor-^ 
te  '  di  Alessandro  primo  duca  di  Firenze  ucciso 
nel  iSSy.  Ma  Cosimo,  che  fu  il  primogenito,  ac« 
crebbe  la  riputazione  e  le  ricchezze  ereditate  dal 
padre  colla  prudenza  nelle  cose*  di  stato ,  e  coir  in? 
dustria  e  la  fortuna  ne' suoi  traffici;  al  che  contrir 
bui  in  gran  parte  la  stretta  famigliarità  ch'egli  eb- 
be con  Baldassar  Cossa ,  ossia  Giovanni  XXIII. ,  dal 
quale  se  non  ereditò,  come  pur  fu  creduto,  grandi 
tesori  (i),  potè  certamente  ricevere  consigli  utili 
ed  opportuni  in  materia  di  gpverno  e  di  politica^ 
di  cui  il  vecchio  prelato  era  grandissimo  e  solen- 
ne maestro.  Prevalse  nondimeno  contro  di  Cosimo 
nel  1433  la  càbala  ^e*  suoi  nemici  (2)  ^  e  '  per 
«pubblica  autorità  '  messo .  in  prigione ,  fu  in  perico- 
lo di  esser  gettato  giù  per  le  finestre  della  torre 
del  palazzo-,  o  còl  veleno  ucciso ,  se  non  '  era 
r  onestà  del  ^uo  custode  Federico ,  Malevol ti  Sane- 
se.  Scampato  da  quel  primo  impeto  seppe  sì  de- 
istramentè  maneggiarsi,  e  con  danari,*  che 'Jeep 
toccare  ad  alóuni  di  quelli  che  sedean  signori , 
pprar  sì,  che  tutta  la  tempesta,  che  s* era  levata 

^       ,   (0  Ammirai.  Istorie  Fiqrentiae  ]^b.    18;  .tozfi.  i.,  gag. 
[^%)  Ibid.  lib.  20,  pag.  741  ;  et  seq. 
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bontro  '  Itii ,  si  risolvette  nella  condanna  di  óiiiquer 
anni  d'esilio  a  Venezia.  Quindi  ricbiamato,   pri« 
ma  che  un  anno  si  compiesse ,  e  ricevuto  da'  suoi 
cittadini  come  trionfante^  fu  poi  per  ben  trent' an* 
ni  capo  della  repubblica,  ed  ebbe  il  soprannome 
di  padre  della    patria.   Per  argomento   della   sua 
grandezza  e  autorità  sua  nel  governo ,  e  delle  ric- 
chezze sUe    proprie   basterà   ricordare,   ohe  Luca 
Pitti,   che   veniva   riguardato  come   il  principale 
tra*  suoi  amici ,  ^ra  per  questo  rispetto  onorato  e 
presentato  da'  cittadini  e  da'  sudditi  della  repub- 
blica Fiorentina,   come  sogliono   essere  i  ministri 
favoriti   de*  più   poteiiti   monarchi^   e   che   quel 
[magnifico  palazzo  Pitti ,  stimato  anche  oggidì  con- 
.venevole   e    dégno   albergo   di   nobilissimi  e  reali 
.principi ,  fu  costrutto  da  Luca  Pitti  quasi  che  sen- 
za sue  spese  coir  opera  gratuita  ^  é  con  materiali 
donatigli  da  chi  cercava  l' amicizia  e  la  protezio- 
ne del^  principale  amico  e  partigiano   di  G)simo 
de*  Medici  (i) ,  Cosimo,   fra  gli  altri  ricordi  che 
.diede  negli  ultimi  suoi  giorni  a  Pietro  suo  figliuo- 
lo,  gli  raccomandò   che  e^delle    cose  domestiche 
,e  dello  stato  si  governasse  interatnente  secondo  il 
.consiglio   di  un   tal  Diotisalvi  Neronì   slimato  da 
.lui  fedelissimo  amico.  Ma  questi ,' morto  Cosimo  « 
lasciossi  piuttosto  condurre  dalla  propria  ambizio- 
ne ,  che  dall'  amor  di  Piero  ;  e  pensando,  per  V  in- 
fermiccio temperamento  di  costui  »  e  per  V  inespe- 
rienza e  ^1  poco  talento  degli  altri  amici   di  casa 

(0  Storie  FioreBtine  di  N.  ri  JiV.  5.    ■ 
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Medici  poter  diventare  principale  nella  città,  en^ 
tvò  in  congiura  coi  nemici  di  quella  famigb'a , 
della  quale  dovea  essere  fedel  comigliero  e  soste**- 
gno  (i).  Fece  per  tal  fine  vedere  a  Piero,  come 
si  trovavan  in  gran  disordine  le  cose  sue ,  e  co^ 
me  per  rimediarvi  non  c^era  altro  mezzo,  che 
cercare  di  far  vivi  i  denari,  che  suo  padre  aven 
ad  avere  da*  molti  cittadini ,  In  breve ,  Piero  ap^ 
provando  per  buono  il  consiglio  dell'infido  ^i^ 
co  ,  ordinò  che  si  riscuotessero  i  crediti  ;  il  che 
offese  un  grandissimo  numero  di  persone ,  le  qua- 
li Cosimo  per  farsi  partigiani  avea  liberalmente 
sovvenuto  co'  suoi  denari. 

Gli  afiari  di  casa  Medici  erano  stati  quasi 
che  sempre  dopo  il  principio  di  loro  grandezza, 
ed  erano  tuttavolta  in  tale  maniera  intrecciati, 
cb*  essa ,  mediante  le  ricchezze  acquistate  colla 
mercatura  donando  e  prestando,  si  faceva  amici 
\  cittadini;  e^ol  favore  di  questi  acquistando  ri- 
putazione/d  autorità  nello  stato,  poteva  servirsi 
de*  den^i  del  pubblico  per  sostenere  ed  avanza-t 
re  i  sq/òi  negozi.  Questo  sapevan  bene  i  nemici 
di  Pi^ro  ;  e  però  avendogli  eccitato  contro  T  odio 
è  l' ii^dignazione  di  molti  col  fargli  domandare 
cosi  pori  dell*  aspettazione  i  denari  dovuti  al  pa- 
dire,  volevano  nel  tempo  stesso,  che  si  creassero 
magistrati,  i  quali  governassero  la  repubblica  sen- 
za riguardo  alla  volontà  o  ali*  interessa  de^  Medici  < 


[l]  Ammirai.  li}>.  aS  ;  tom.  a  ^  pag.  gS. 
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Era  Piero   effettivamente  delle   cose   sue  in  tal 
termioe ,    cbe    avrebbe  perduto  il  credito   nella 
mercanzia ,  se  non  V  avesse  potuto  sostenere  >  va- 
lendosi de'  denari  pubblici  ;    però  non  era  diffici- 
le di  fargli   perdere  ad  un  tempo  e   la  presente 
riputazione  nello  stato ,  e  il  fondamento  delle  sue 
ricchezze ,  che  quella  riputazione  gli  manteneva- 
no. Ma  a'  più  caldi  fra  i  congiurati  non  piaceva 
questo  modo  si  lento,  che  per  la  lentezza  sareb- 
besi  potuto  rendere  inefficace;  e  furono  di  pare» 
re   di   cercar   V  esterminio   de'  Medici  con  modi 
più  gagliardi  e  straordmari.   Piensarono  pertanto  9 
creati  che  si  fossero  nuovi  magistrati,  di  assaltac 
colla  forza  aperta  ed  opprimer  Piero  :  e  per  assi* 
curarsi   d' un  seguito  sufficiente  di  cittadini ,   qk^ 
dinaroQO  la  congiura  per  soscrizione  segreta,   in-« 
ducendo  a  scriversi  tutti  in  una   lista   coloro  eh» 
acconsentivano  alla  rovina  de'  Medici,  ossia,  co- 
me per  usare  termini   più  modesti  solevan   dire» 
alla  salvezza  dello  statò ,  e  alla  ricuperazione  del- 
la pubblica  libertà.  Per  fornirsi  di  forze  bastanti 
a  reprimere  quella  parte  del  popolo,  che  potesse 
prender  l'armi  in  favore   de'  Medici,   trattarono 
segretamente  col  marchese  di  Ferrara  Borso  d' Este» 
che  colle  sue  genti  d' armi  venisse  sotto  albri  pre- 
testi alla  volta  di  Firenze,  per  esser  pronto  a  se- 
condare ì   disegni   de'  congiurati.   Ma  Piero  av- 
^  .visato  a  tempo  di  questi  trattati ,  deliberò  d'  ar- 
marsi il  primo  e  prevenirli  ;  ed  una  parte  di  quel- 
li rimenò  frattanto  con  persuasioni  e  x^mesfte  al 
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stia  partito .  Sbalorditi  e  divisi  gli  altri  cottgiur^b' 
ti  da  questi  primi  successi,    Piero  non   ebbe. dif- 
ficoltà a  farsi  creare  nuova  balia .  tutta  dalla  sua 
patte  (  che  così  chiamavano  i  Fiorentini  il  supre- 
mo consiglio ,   o  la  reggenza  ) .  ed  eleggere    magi-* 
strati  suoi  aderenti ,    coir  autorità  de^  quali  parte 
carcerò    ed   uccise   dei    caporali    della   congiura , 
parte  ne  mandò  in  esilio,   e   tutti  gli  altri  tenne 
colla  paura  umili  e  quieti.    Questa  civile  discor- 
dia de'  Fiorentini  partorì   general    movimento   ie 
tutta   Italia  •    Coloro ,    che    come   nemici   di  casft 
Medici   si   trovavan    banditi   dalla  patria,   alcuni 
deV  quali  erano    persone  di   grand' affare ,   ricche 
e  riputate  y  si  diedero  a  sollecitar  le  altre  potenze 
Italiane  contro  lo  stato  di  Firenze.  Uno  di  cote^ 
sti   fuorusciti ,    chiamato   Gian-Francesco  Trozzi , 
che  si    trovava   in  Ferrara   mercante   ricco  e  di 
gran  credito,  animato-  da'  nuovi  banditi  Fiorenti*- 
ni  si  portò  in  Venezia,    e  con  tanta   forza  ragio- 
nò a  quel  senato  control  Medici ,  mostrando  spe**^ 
zialmente^  come  Cosimo  padre  di  Piero  era  statò 
solo  cagione,   che  i  Veneziani  non  divenissero  si- 
gnori di  Lombardia  per  gli  aiuti  proccurati  da  lui 
a  Francesco  Sforza,   che   indusse   quella  signorìa 
a  muovergli  guerra .   Mandarono  dunque  i  Vene- 
ziani ad  assalire  il  dominio  Fiorentino  Bartolom^ 
meo   Coleone  lor  generale ,    a   cui   si  uni  Ercole 
d'Este  colle  genti  di  Borso  marchese  di  Ferrara, 
novellamente  da  Federico  lU.  imperadore  creato  du- 
ca di  Modena  •  Speravano  i  Veneziani  e  T  Estense  » 
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ktsìngati  dàlie  promesse  dé^  fuorusciti ,  che  nel* 
ravvicinarsi  le  genti  loro 'à* Firenze,  sarebbe  se* 
^uita  nella  città  sollevazione  e  tumulto  4  e  sareb- 
ben  con  facilità  vinta  V  impresa .  Ma  Piero  dal* 
l'altro  canto,  che  avea  tutt'i  consigli  e  magi* 
stinti  della  repubblica  a  sua  divozione,  fece  rnio*^ 
va  lega  (an.  1467-68)  con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano,  e  con  Ferdinando  re  di  Napoli,  e  con- 
dusse per  capitano  delie  genti  Fiorentine  Federico 
conte  d^Urbino .  Uscirono  in  campo  gli  eserciti  d'una 
parte  -e  dell'  altra  ;  ma  passata  V  estate  senza  che 
succedesse  fatto  d' armi ,  o  si  sentisse  seguire  in  Fi* 
nenze  movimento  alcuno  contro  lo  stato  ^  si  tratte 
la  pace  e  si  conchiuse:  cosicché  i  fuorusciti  Fio« 
rentini  si  acconciarono,  come  poterono,  chi  qua, 
chi  là,  e  rimase  lo  stato, di  Firenze  dipendente  io 
ogni  modo  da  Fiero  de' Medici;  il  quale  perb  in* 
fermo ,  com'  era^  non  potè  goderselo  lungamente^ 
e  cinque  soli  anni  dopo  la  mòrte  di  Cosimo  suo 
padre  fini  anch' egli  i  suoi  giorni  nel  1469. 

L' età  giovanile  di  Lorenzo  e  Giuliano  figliuo«- 
li  di  Piero,  il  primo  de' quali  oltrepassava  di  po- 
co i  venti  anni ,  diede  tiuova  speranza  agi'  invir 
diosi>  di  acquistar  autorità  nel  governo  ^  e  a'  fuo^- 
rusoiti  di  ricuperare  la  patria.  Restava  alla  morte 
di  Piero  quasi  capo  delia  parte  de'  Medici  Tom*»- 
maso  Sederini ,  il  quale  era.  stato  fedelissimo  a 
Piero  nella  passata  congiura ,  e  si  aspettava  da 
molti ,    eh'  egli   fosse    per   succedergli   al   tutto 
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neH'  autorità.  Oodechè  i  cittadini  sperano  graà 
parte  rivolti  ad  onorarlo  ed  osservarlo  come  priDci- 
pale  della  repubblica;  ed  a  lui  venivano  le  lette- 
re de' principi  e  de' comuni,  che  aveano  od  era- 
no per  aver  che  fare  colla  repubblica  Fiorentina» 
Ma  Tommaso  Sederini  »  o  perchè  naturalmente 
di  miglior  fede  e  più  riconoscente ,  che  non  era- 
no stati  Luca  Pitti  e  Dlotisalvi  Neroni;,o  perchè, 
come  prudente,  aigomentasse  dall'esempio  loro  la 
dMficoltà  dell'  impresa  ,  seppe  star  -saldo  contro 
lyuesie  lusinghe,  e  contro  gli  stimoli  dell'ambizio- 
se. Pertanto  alle  lettere  de' principi  non  rispose, 
e  fece  intendere  a' suoi  cittadini,  come  non  la 
casa  sua,  ma  quella  de' Medici  s'avea  da  frequen- 
tare; e  che  non  vi  ora  altro  mezzo  per  mantener 
io  stato  quieto  e  sicuro ,  che  osservare  quella  fa- 
miglia come  principale  della  città,  e  quasi  vinco- 
lo della  unione  de' cittadini.  Fece  in  somma  Tom* 
maso  Soderipi  per  li  figliuoli  di  Piero  de'  Medici 
e  nipoti  di  G>simo  quello  appunto,  che  un  fedel 
ministro  od  uffiziale  primario  d' un  regno  eredita- 
rio farebbe  alla  morte  del  principe  per  gli  eredi 
e  successori  legittimi  della  corona .  E  V  effetto  fu 
tale,  che  Lorenzo  e  Giuliano  furono  riguardati 
come  prìncipi  dello  stato.  Ma  non  cessò  per  que- 
sto ogn'  invidia  de'  cittadini  ;  ed  appena  i  due  fra- 
telli furono  per  l'età,  e  per  la  pratica  che  prese* 
ro  del  governo ,  capaci  di  amminjstrar  la  repub- 
blica per  sé  stessi ,   quando  s^  ordì  contro  loro  Iti 
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famósa  cosgiièra  de' Pazzi  (i),  per  coi  Giidiano 
perde  la  vita  nel  duomo  di  Firenze  in  mezzo  alla 
celebrazione  de'  santi  misteri ,  ed  a  lato  d' uà 
cardibal  nipote  del  papa;  e  Cosimo»  ferito  an« 
ch'egli  neUo  stesso  luogo  e  momento,  si  salvili 
per  l'abilità  e  prontezza  sua  fuggendo,  e  chiù* 
dendosi  nella  sagrestia  (an.  147^).  Le  particola^* 
rità  di  questa  congiura,  in  cui  ebbe  parte  Tatci^ 
vescovo  di  Pisa  Francesco  Salviati,  che  fb  nell'ora 
stessa,  che  scoppiò  la  congiura,  impiccato  togli 
abiti  pontificali  indosso  alle  finestre  del  psdazzo 
pubblico ,  e  di  cui  furono  sospettata  d'  esser  par- 
tecipi i  nipoti  di  papa  Sisto  IV.  e  ìì  papa  stesso; 
si  leggono  in  molti  libri,  né  mi  par  necessario  di 
riferirle  (2).  £  basterà  accennare  leggermente  le 
conseguenze  che  nacquero  dalla  punizione  de' con- 
giurati, cbe  in  gran  pkrte  si  esegui  a  furia  popor 
lare»  è  dalle  precauzioni,  che  la  parte  de' Medici 
credette  necessario  di  usare  per  sicurezza  del  pro- 
prio stato  •  Sisto  IV. ,  il  quale  se  non  aeconsentì 
espressamente  alla  congiura  de' Pazzi,  èra  pure 
iuor  di  dubbio  amico  de'  congiurati  e  nemico  di 
Lorenzo,  prese  dall'esito  della  congiura  doppia- 
mente sdegno .  Perciocché  oltre  al  vedere  oppres- 
si i  primi  e  l'altro  salvato  e  fatto  più  potente^ 
si  crucciava  fo^e  contro  r  fiorentini,  per  esservi 
stato  si  ignofniniosamente  fatto  morire  un  arcive- 
scovo,  e   per  essersi  Htenutp   sotto  guardisi  uti 

(i)  V.  Scip.  Ammirat»  lib.  a4^ 
(%)  Aauairat 
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cardinal  suo  nipote,  come  complice  del  aial  esegùn 
to  attentato.  Per  la  qual  cosa.non  solamente  ful- 
minò contro  ì  Fiorentini  tutte  le  più  terribili  cen«% 
sufe,  ma  aggiugnende  alle  spirituali  le  armi  tem» 
porali ,  mise  in  campo  un  potente  esercito ,  e 
commosse  con  esortazioni  e  minacce  anche  altre 
potenze  contro  quella  repubblica;  donde  non  pur 
la  Toscana,  ma  gran  parte  d'Italia  fu  in  movi* 
mento  ed  in  travaglio  «  Perciocché  se  da  un  can- 
to il  papa  trovò  chi  prese  a  sostenere  il  suo  im- 
pegno, come  fece  Ferdinando  re  di  Napoli;  mól- 
ti altri  potentati ,  e  spezialmente  il  re  di  Frància  ^ 
tolsero  a  difendere  la  causa  di  Lorenzo  de' Medi- 
ci .  Ma  questo  cittadino  non  meno  accorto  ne' 
suoi  interessi ,  che  zelante  del  pubblico  bene  ^ 
trovò  la  via  di  acconciar  ad  un  tempo  stesso  i 
fatti  suoi,  e  rimenar  la  pace  non  pure  in  Tosca- 
na, ma  in  tutta  Italia,  e  mantenerla  poi  ferma 
per  ben  dodici  anni  che  ancor  visse .  Portatosi  in 
persona  a  trovare  in  Napoli  il  re  Ferdinando  è 
non  ostante  l'evidenza  del  pericolo,  à  cui  s'espo- 
neva, seppe  sì  bene  con  doni  e  promesse  guadai 
gnarsi  i  favoriti  del  re ,  e  con  tal  destrezza  ed 
eloquenza  parlar  delle  cose  d'Italia^  a  Ferdinando^ 
xihe  questi  non  solamente  divenne  amico  di  ^Lò- 
fenzo,  ma  si  adoperò  ancora  a  pacificar  versò  lui 
Sisto  IV.  Talché,  quantunque  succedesse  dal  ^  can- 
to del  papa  qualche  mutazione  di  volere  ^  .  non 
però  si  venne  mai  più  a  turbare  in  guisa  notabi- 
le la  quiete  d' Italia  per  tutto  il   tempo  del  suo 
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pontificato.  Fino  al  1492  passarono  le  cose  tran* 
quillamente  eziandio  in  Lombardia,  dove  lo  stato 
violento  e  straordinario,  in  cui  si  trovava  il  go- 
verno di  Milano  per  V  usurpazione  di  Lodovico 
Sforza  detto  il  Moro,  pareva  dover  eccitar  guerra 
non  meno  intestine  che  esterne,  siccome  vedremo 
in  e£Fetto  succedere  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
de'  Medici . 

C    A    P    O        IL 

Ritratto  dello  stato  e  del  iUrìilo  pubblico  d'Italia 

del  secolo  XV. 


JL  corpi  politici  nella  stessa  guisa  che  i  corpi  fisi- 
ci, allorché  anno  cominciato  a  pigliare  una  certa 
disposizione,  vanno  poi  sempre  naturalmente  con- 
fermandosi in  quella,  non  ostante  lo  sforzo  che 
si  faccia  talvolta  per  disporgli  altrimenti .  E  sicco- 
me, in  un  campo  o  giardino,  dove  sieno  piantati 
molti  alberi  l'uno  all'altro  vicino,  quello  che 
cominciò  prima  a  stender  l'ombra  e  le  radici  « 
impedisce  poi  sempre  gli  altri  di  crescere,  tanto^ 
che  alla  fine  gli  soffoca  e  li  consuma;  cosi  quan- 
do in  una  pi^oviùcia  qualche  repubblica  o  prind-r 
pato  comincia  a  soverchiar  di  forze  e  d'  autorità 
e  riputazione  le  terre  vicine,  conviene  che  qqeste 
alla  fine  diventino  suddite  e  dipendenti ,  come  ar- 
|iof celli   adombrati   e   ìntrecoiau   daUe  :  radici  4i 
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maggior  pianta.  In  tutta  P estensione  di  LombaìT'^ 
dia,  fra  le  tante  città,  che  formavano  al  tempd 
di  Federico  la  gran  lega  Lombarda,  non  testava 
][>iù  immagine  di  repubblica,  salvo  cbè  in  Bolo-* 
gna,  benché  anche  questa  fosse  per  lo  piò  gover- 
2)ata  da^  suoi  tiranni .  Tutte  le  altre  città  gratt 
parte  fòron  soggette  a  Milano  non  meno  sotto  gli 
Sforzeschi ,  che  sotto  i  Visconti  ;  b  noii  che  coit 
tutt*i  tentativi  j  òhe  si  fecero  alla  morte  di  Filip- 
po Maria,  venissb  fatto  alla  cittSi  di  Lombardia 
di  ricuperare  l'antica  libertà,  ma  esse  iion  poter- 
tono  neppure  come  pareva  allora  più  fattibile^ 
tornare  sotto  il  dominio  di  signori  o  tiranni  par- 
ticolari .  Di  quello  che .  fu  sottratto  al  dominio 
Milanese  nelle  infortunoée  guerre,  e  dòpo  la  mor^ 
té  dell'ultimo  Visconti^  parte  passò  in  potei*  de* 
Venezianf ,  i  quali  acquistarono  nel  sècolo  decimò^ 
quinto  quasi  né  più  né  mebo  di  quello  che  prè-' 
éentemente  ancona  posseggono  in  terra  ferma  «  co^ 
ine  Padova ,  Vicenza ,  Verona  *  Brescia  e  Berga- 
mo; parte  rimase  aggregato  al  dominio  de' duchi 
di  Savoia,  i  quali,  fino  al  tempo  che  entrarono 
in  possessione  dei  marchesato  di  Saluzzo  e  dèi 
Monferrato,  e  più  d'un  secolo  appresso,  notf  fe^ 
cero  I  eccettuata  la  contea  d' Asti ,  mai  più  alcu-^ 
na  aggiunta  notabile  al  paese,  di  cui  si  trovarono 
possessori  al  tempo  del  duca  Francesco  Sforala, 
quando  si  fissò  per  termine  dèi  Milanese  e  del 
Piemonte  il  fiume  Sesia .  E  i  due  suddetti  mar- 
chesati  di  Saluzzo  e  di  Monferrato  non  paterono 
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9kvo  cambiamento  nella  forma  del  govcrao^  se 
Hoa  quello  che  ne  viene  di  necessità,  allorché  un 
paese  perdendo  i  propri  principi  diviene  provincia 
d' uno  stato  maggiore .  Perocché  del  resto  già 
eràtao  governati  a  modo  di  principato,  né  più  si 
paHava  in  tutte  quelle  parti  di  governo  libero,  o 
di  ri^pubblica ,  come  nel  secolo  procedente  •  «  E  i 
conti  di  Provenza  e  i  re  di  Napoli,  parte  per 
forza ,  e  parte  per  volontari  e  liberi  contratti , 
già  si  erano  spogliati  de*  domini!  ohe  vi  aveano 
occupato  gli  Angioini  della  (nrima  schiatta  (i)\ 
Genova  dall'altro  canto,  anoorcbé  da  continui 
tumulti  agitata  cangiasse  quasi  ogni  anno  e  tal^ 
volta  più  spesso  di  sign(x*ia,  ora  col  trasportar  la 
dignità  di  dogi  dagli  Adorni  ai  Fregosi ,  e  da 
questi  a  quelli  con  perpetui  rivolgimenti  ;  or  con 
dare  e  ritogliere  il  dominio  di  sé  quando  al  re  di 
Francija ,  e  qtfiEtndo  ai  duchi  di  Milano  ;  pur  nul« 
ladimeno  già  comprendeva  nello  stato  suo  le  ditta 
dell'  una  e  dell'  altra  Riviera  ^  come  oggidì ,  ed 
toano  signoreggiate  a  nome  dèlia  repubblica  da 
ehi  era  della  repubblica  signore.  La  Toscana  era 
anch'essa  ridotta  più  che  per  metà  alla  eondizio^ 
ne ,  che  ancora  ritiene  a'  dì  nostri  »  I  soli  Sanesi 
avevano  conservato  la  libertà  e  k)  stato,  ed  ezian* 
dio  con  non  mediocre  riputazione  é  I  Lucchesi  » 
benché  lungamente  afflitti  per  le  passate  tirannidi 
e  persecuzioni  e  guerre  de'  Fiorentini  »   facevana 


(1}  Sapra  lib/  17. 
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tuttavia  uno  ^tato  indipendente  •  Tutte  le  altre 
oittà  della  Toscana,  e  V  istessa  Pisa  già  sì  poten- 
te ,  erano   cadute    sotto  V  imperio   de'  Fiorentini  * 
E  questi,  benché  sotto  nome   dì    repubblica,    già 
si  vedeauo  manifestamente  ridotti  sotto  il  princi- 
pato di  quella  famiglia ,  che  poi  per^  due  interi 
secoli  gli  governò  con  titolo,  e  con  effetto  di  so- 
vranità assoluta  •  Ferrara  e  Modena  sotto  la  casa 
d' Este ,  e  sotto    i   Gonzaghi    M&ntova  colle  altre 
terre   di   meno   itpportanza   già    formavano    que^ 
principati,  che  sotto  i  discendenti  delle  stésse  fa« 
migìie  si  sostennero  ancora  dopo  le  grandi  muta- 
zioni  di  diritto  pubblico ,  che  portò  seco  V  impe- 
rio di  Carlo  V.   E  fino   i  piccioli  stati   d'Urbino 
nelle   arene  dell'  Umbria  ,   e   di   Piombino  negK 
scogli  delk  Toscana,    che    poi  ne' secoli  seguenti 
furono    materia    di    grandi    negoziati    nelle ^  corti 
d' Europa,  già  erano  allora  principati  ereditari  ed 
indipendenti,   come    furono  lungo  tempo  di  poi, 
ancorché  Urbino  passasse  dall' antica  e  nobile  car 
sa  di .  Montefeltrò  a  quella  della  Rovere ,   che   fu 
da  bassissimo  stato  portata  in  cielo  da' due  ponte- 
fici Sisto  IV.  e  Giulio  II.  Solamente  là  Romagna, 
e  tutta  quella  regione  eh'  ora  si  chiama  stato  del'* 
la  Chiesa  odel  Papa,  stette 'divisa  fino  presso  al 
1 5oo ,   parte  in  repubbliche  mal  ordinate ,   parte 
in  picciole  signorìe  occupate  in   diversi  ténipi  da 
alcune  famiglie ,  che  se  ne  mantennero  lungamen* 
te  in  possesso ,   come  i  Malatesti  di  Rìmini ,   gli 
Ordelaffi  di  Forlì ,  gliAlidosi  d'Imola  e  di  Faenza, 
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i  Maiifi^  di  Perugia.   Ancona  e  Ravenna  do- 
po  r  estinzione   della  •  casa  da  Polenta  andavano 
alternando  le  veci  tra  il  governo  libero  e  la  tiran- 
nide ,  come  di  Bologna  si  è  detto  :  e  benché  tor- 
nassero talvolta  alla  divozione  della  Chiesa,  a  cui 
doveano  esser  soggette  ,   poco  tardavano  a  ribel- 
laisi  di  nuovo.   Fioalmente  il  regno  di   Napoli 9 
che  già  da  ben  trecento- anni  addietro   era  unito 
sotto  la  dominazione  d' un  solo ,  comechè  la  po- 
tenza e  r  autorità   de'  baroni   feudatari  fosse  ia 
qualche  luc^o  poco  o  nulla   diversa  da   un   vero 
ed  assoluto  dominio,  si  andò  nel  seodo,    di   cui 
patliamOy   vie  piq  restrignendo   sotto   V  autorità 
del  capo  sovrano,    da   che  dopo  il  debole  e  mal 
governa  di  due  donne  vennero   a  governarlo  diw 
potenti  re  •   Quindi  possiamo  dire  »   che  il  secdo 
decimoquintq ,   non   ostante   la   depravazione  de' 
costumi ,.  e  i  disordini  particolari  d' ogni  ^overqo^ 
e  le  calamità  fisiche,  che   pur   l'afflissero  molte 
volte,  non  fu  per  l'Italia  de' più  infelici .  Certar 
mente  ebbe  allora  questa  provincia  un  vantaggio, 
che  per  molti  secoli  né  prima,  q^  dopo  non  le 
toccò,,  cioè  d'es^re  afiatto  libera  da  dominazione 
straniera.    Perciocché    quantunque   regnassero    io 
Napoli  Alfonso  d' Aragona  e   Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo, Aon  ^  dovea  però  chiamare  dominazione 
straniera,  da  che   essi   risiedevano  in    Italia:   e 
sebbene  vi   traessero,  alle   ca;riche   i  lor  nazionali 
Spagouoli  o  Siciliani  ;   questo ,   quantunque  s'  op-v 
ponga  all'ambizione  ed  alle  voglie  de' particolari , 
Tomo  V.  ^ 


•       • 
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che  iaspiraiio  àgli  sfessi  ufifzt,  piattono  h  dì  vatì^ 
^taggfo  che  tji  danno   àgli   stati*   Percliè  è ' assai 
meglio ,  che  >i  Vengano  forestieri,  anziché  se  rie 
partano  i  naturali;  é  le  sole  accidentali  circo^n- 
2e  possono  talvolta  rendere  dannevole   e  rovinóso 
il  concorso  de*  forestieri .  Ma   tutti   gli  altri  rtati 
d*  Italia ,  eccettuandone  Roma  per   la   singolarità 
"del  'governo ,  obbedivano  a*  principi  propri,'  e  le 
"Città  ridotte  in  provracia  non   àveano   né  foori 
fl^Itàh'a,  né  mólto  lontani  i  lor  padroni  * 
^'        B%oh   solò   era   V  ItaKa  governata   da' subì 
^^ropr?  principi  é  da^nazionah',  ma,  come  già  ab- 
biamo dettò  altrove,  erano  i  sUor  potentati  serviti 
neBe  guerre,  se  non  in  tutto  da  genti  e* da  càpi- 
^tani  sudditi  propri;  certamente  da  Italiani  (t)k  In 
tutto  qiie!  secolo  non   fu   mai  piiz  ehi  pensasse  a 
^oldaf  né  Francesi ,  né  Tedeschi*  né  altre  truppe 
-iitranitere  sì'  videro  in  Italia,  sdvb  qnellei   éhe 
indussero  gli   Angioini  è   gli  Aragonesi  pei*  le 
'proprie  '  lor  guerre  del  regno  ,  nelle  quali  tuttavia 
*la  maggior' riputazione  fu  sempre  de^  capitani  e 
deMe  genti  Italiane .  Una  sola  volta  pfer  le  guérró 
*tìi  Lombardia  1^  ineguaglianza   d*una    dette  parli 
%uerreggianti  1*  obbligò  da  chiamar  Francesi  ^  che 
poco  fecero  e  poco  ci  stettero;   e   quel   duca  del 
Reno,  che  i  Veneziani  fecero  venire  in  loro  aiu- 
to, non  condusse  più  che  ducente  uomini  d^  armi  « 
e  non  militò  più  che  per  una  sola  campagna  « 

(1)  V.  sup.  lib.  16,  cap.  5,  et  lib.  17,  cap;  S. 
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la  tutte  queste  guerre  poco  conto   si   teoevd 
iìdUe  genti  a  piedi  ;   e  pacò  volendosi  stimare  là 
forxa  d'uno  stato»  e  paragonarlo  con  uii  altro,  si 
■Mntara  .<}iMtntì  cìiYàUì  potesse  «iM^enere..  Daque- 
3to  odccdo  noi  rica^iasiOi  cfae  le  potenze  d' Italia 
Unite  insième  àveano  forze  del  doppio  maggiori  » 
che  non  avessero  a  quel  tempo  il  reame  di  Fran- 
^icia  o.  l':Iiìgbiberra  ;  ;peroio«ch^  cosi  T  uno  ^  come 
l'altra  di  que^i.  r^ni  stin^avasi  che  {K>tes86  man^ 
tenere  M  proprio  pae^  trwtamila  cavalli ,  e ,  fuo- 
ri quiadidjilila;  dQvechè  Pltalia  poteva  m^ti^teneN 
.He  sée^a^iàfmitxdla ,  q^kan^o.  ciascuno  avesse  aVii;^ 
tà  toanlfinersi.  nel  proprio  paes^,  0.  k  meta  ^pjl^^ 
4nente;9  ck}vendoli  mandar  fu9r<\  Marin  Sanuto(0 
ijic^Htòr  Vet^iaxiP  4i  qijiesti  teinpi^  dbp  ci  lasQib 
;J*estóto   coìftp^it^  ideile  for^i   cb^  .ci|«cwnQfd*^ 
*^rinfìpi.04eljp  r^pvhWiQliQ  potw  Wettere  àtìnC^Oh 
po^  f)«ftrt?a  s^p^tgrBgyeete  ^  questo  .prBpwitp,  <?lid 
il  iHantf^^  genti  d^^^r^i  tvmì  4eliprQp)4o  df^- 
!iàfcii:ÌTOpftrtavA  hjspesa  dqppJA  ;  U  oh?  toji  pwee 
43i  q^ijapQetinaré*  %Ia  <209!?i&^   pur  avvertirei  ^ 
db0  e^^itendeva  ip  4:])|gÌQpe:d«Ué  iipKzpi  lossia  4ei- 
le  i^en^it^i»  ori^Diané  di  eiasipuiio  st^lo .'  perocché 
di  fatuo  .SI  tiptAi  che  ^elle  gu^re  4^  imporjEfOiMi 
>e  «e  mefiteya  iti  c^mpo  as«ai  più  » 


f  ♦ 


i. 
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(i)  tstorid  deMachi  ài  Veùezia  ti.  t.  tom.  i^ù^   pag. 


20  Dbexb  RnroLOzioNi  d*  Italia 

d  A   ¥  o      m^. 

Utm  e/fetti  de^  catóni  ordini  di  gmna 

di  quel  tempo . 

In  ^kri  tem[^,  atlorchè  si  fòcevano  le  guerre 
più^on  gesti  a  piedi,  che  cpn  cavallerìa,  e  che 
non  di  mercenari  stranieri,  ma  di  cittadini  o  di 
sudditi  si  componevano  gli  eserciti ,  si  sarebbero 
misurate  le  forze  d'uno  stato  dal  mimerò  delle 
persone  atte  alle  armi  ;  ma  quando  il  nerbo  del- 
l' armata  si  fece  consistere  negli  uomiur  d'  armi 
a  cavallo ,  e  di  grave  armatura ,  un  prìncipe  od 
una  repubblica  era  pia  o  meno  potente ,  secon-* 
dochè  più  o  meno  aveva  di  denaro  pronto  e  spe- 
dito a  condur  capitani ,  i  quali  eran  più  disposti 
a  militar  per  obi  dava  loro  maggiore  stipendio  • 
l^erd  i  Fiorentini  con  mediocrissimo  dominio,  e 
oqn  pochissimi  de'lor  cittadini  che  trattassero  fe 
armi  ^  sostennero  tante  gtierre  con  buon  successo , 
perchè  per  la  prontezza  del  denaro ,  eha  ricava- 
.Tf^ap  4aUe  loro  arti  e  dalla  mercatura ,  poteano 
f^jlmentie  avere  ^uon  mimerò  di  gente ,  e  i  più 
riputati  capitani  al  lor  servizio .  Or  che  die  si 
fòsse  del  rinumente,  imp  4^?  notabili  effetti  à/bX 
^sterna  »  che  allor  regnava ,  era  questo ,  che  é. 
ip^anteneya  cq$ì  la  ^circolazione  deljd^paro^  ^  una^ 
^  xj^al  eg^alit^  di  fortune  e  di  forze  >  tra  ì^vim 
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fe  r altro  stato.  Venezia,  Genova,  Firenze,  Mila^ 
no  e  Roma ,  le  prime  per  V  estensione  del  oom- 
merzio,  Milano  pe' tributi  che  ^i  colavano  dalle 
altre  terre  di  Lombardia,  come  a  città  capitale  e 
residenza  del  principe  »  Róma  per  le  entrate  della 
t^uria  papale,  avrebbero  dovuto  inghiottirsi  tutte 
te  più  liquide  sostanze,  e  rovinare  e  disertare, 
tutto  il  resto  d'Italia,  quando  non  fossero  state 
tfostretfe  a  r^ondeme  bna  parte  nelPassoldamìento 
ìtelle  genti  d*  armi  e  de'  condottieri ,  de*  q[nali  il 
maggior  numero  veniva  da  altri  paesi,  benché 
tutti  Italiani  .  Taùto  i  signori  di  Romagna  e  ! 
Vassalli  o  feudatari  del  regno  di  Napoli ,  quailto 
i  principi  df  Lombardia  sperano  ddti  afia  milizia, 
e  non  isdiegilavano  di  pigliar  soldo  da  altri  prio« 
dpi  e  dalle  repubbliche  per  acquistar  riputazione 
è  amicizie,  e  difendere  cosi  più  facilmehte  i  pio^ 
doli  loro  domitaii.  Imperciocché^  oltre  al  nianfe^ 
j&ere  col  denaro  d*  altri  certo  numero  d*  armati  % 
di  gran  parte  de*  quali  si  servivano  pòi  ndlè  loro 
occorrenze  ^  avevano  ancora  per  amiche  e  confe^ 
derafé ,  e  per  difenditriol  né'  propri  pericoli  ^uel^ 
le  stesse  potenze ,  da  dui  prendevano  soldo  •  L' U 
stesso  mestiere  delP  armi ,  oome  aHora  cóstmntt*- 
vasi/,  giovava  anche  assai,  a  nodrire  altri  gener! 
d^artì  nelle  città  di  lor  natura  meno  ctìhmier-*' 
zianti  •  Per  qual  vrartura  non'  so  ;  ma  ad  ógni 
fiìoda  r  (artiglieria  inventata  nn  secolo  prima  non 
rf  adoperava  aticora  nelle  battènte  òampali.  Perir 
quella  tal^  foggia  d'armadm^e,  onddf  si  <  fomif ano^ 
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le  genti  d^armi,  f  gli  arnesi  de^ cavalli,  non  |)o 
telano  far  di  meno  che  dare  occupazione  è  gua* 
dagno  a  chi  trafficava  o  lavorava  dì  fetro ,  d*  ac- 
ciaio e  di  corami  •  lieggiamo  p.  e. ,  che  3Ì  trovò 
in  Milano  chi  in  pochissimi  giorni'  somministrò 
alle  genti  del  duca,  ch'era  stato  spogliato  in  una 
sconfitta  ,  tutto  quanto  er^^  necessario  per  timef- 
tersi  in  punto,  e  tornar  alla  guerra.  Né  s^imma^ 
gini  il  lettore,  che  quando  un  picciolo  signor  di 
Romagna  o  Lombardia  manteneva  in  piedi  qtictU 
che  migliaio  di  genti  d'armi ,  corresse  pericolo  di 
privar  la  campagna  di  lavoratori ,  o  le  botteghe 
d'  artefici  :  anati  con  pochissime  reclute  egli  man- 
.teneva  intere  le  sue  compagnie^  perciobchè  jtin) 
era  il  caso,  che  si  uccidessero  ne' fatti  d^armi; 
ma  l'usanza  portava,  che  i  perdenti  fuggissero, 
<^  §i  rendesser  prigioni  ;  quindi  i  semplici  soldati 
spogliati  dell'  armi ,  o  tolto  loro  il  cavallo ,  si  la- 
.sciavano  andare,  e  i  condottieri  e  gli  qfEziali, 
.  che  si  chiamavan  persone  di  fàglia ,  mediante 
. .  9erto  prezzo  si  riscattavano  :  poi  per  Io  più  a  spe* 
se  del  principe  0  della  repubblica  ,  a  cui  servizio 
aveaao  combattuto ,  si  rimettevano  io  arnese,  e 
-il  capitano  con  poco  stento  rifaceva  la  siià  oom* 
pagpia  cogli  stessi  uomini  che  av.eva,  prima .  '  Ni- 
pplo Macqhiavelli  (i)  racconta  di  parecchie  lun- 
ghe battaglie ,  nelle  quali  appena  di  due  nume- 
rosi eserciti  una  o  due  persone  lasciavano  la  vita;; 

(i)  Star.  Fiorent.  ìib.  4. 
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^  parrà  come  cosa  singolarissima ,  e  da  cinquan* 
t'wni  addietro  mai  più  non  accaduta  in  Italia, 
elle  in  un  ostinato  e  .fiero  combattimento ,  che 
^gm  .  tra  Roberto  Malatesta  signor  di  Rimini  e 
Alfonspducsi  di  Calabria,  Tuno  generale  dèi  pa-P. 
pai,  e  r altro  del  re  di  Napoli,  morissero  tra 
r  una  parte  e  l' altra  più  di  mille  uomini .  Que- 
sto stesso  scrittore  (i)  seguendo  '  quel  suo  genio 
sanguinario  ed  empio ,  che  l' inspirava,  accusò  ia 
più  luoghi  delle  sue  storie  e  in  tutte  le  altre  sue 
opere  parimente  questo  modo  di  guerreggiare, 
appunto  perchè  poca  gente  vi  si  uccideva,  e  mai 
x\on  distruggevasi  per  le  vittorie  il  nemico  ;  sicché 
i^einpre  il- vincitore  si  trovava  la  strada  tagliata 
alle. conquiste.  Nou  so  a  quale  de*  potentati  Ita- 
liani sarebbe  toccata  la  sorte  di  ct)nquistare  gli 
sb^ii  altrui  e  farsi  padrone  d*  Italia ,  quando  si 
fosse  fatta  la  guerra  con  altri  modi  più  distrutti- 
vi.j  ^, molto  meno  sq  vedere,  quale  sìa  il  vantag- 
gla:,cl)e  avrebbe  ricevuto  T  Italia  dall*  esser  sog- 
getta, ad  una  sola  potenza .  So  bene ,  bhe  chitìn- 
qup  jabhia  sentimenti  d'  umanità ,  rìngrazierà  to- 
lonti,erj  g-  benedirà  gli  ordini  della  diviaa  provvi- 
denza ,  1^  quale  non  permise  che  s^  aggiugnesse 
.maggiore  atrocità  jpeUe  battaglie  a  mietere  le  tite 
.4®gli  uomini  i,a  tempo  che  le  pesti  sì  frequenti , 
gli  ammazzamenti,  i  veleni,  le  rivoluzioni  civi- 
.  li  sempre  accpncipagnate   da  esecuzioni  ca|)itali , 

r 

[i]  Stor.  Fiorent.  lib.  4*;  P^g*  8- 
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toglievano   all'  Italia  tanto  numero  di    persotte  ; 
Frattanto  le  genti  d'armi  e  i  lor  condottieri  lar- 
gamente pagati  dalle  potenze  guerreggiatiti  ripor- 
tavano, finita  la  guerra,  nelle  provincie  mediterà 
tanee  e  più  lontane  dal   commercio,   Toro   che 
perpetuamente  ed  in   varie  maniere  colava  nelle 
principali  città  •   E  Urbino ,   la  Pergola ,  Ferrara^ 
Cotignola,  Perugia,  Mantova,  Rimìni,  Pesaro,*  Ift 
città  di  Castello,  le  città  della  Calabria  e  della 
Puglia  per  mezzo  de'  Bracceschi ,  Sforzeschi  ,  de* 
Caldori ,  degli  Orsini  ;  s.  Severini ,   d' un  Angelo 
Pergdlano ,  de'  Malatesti ,  de'  Vittelleschi ,   uomini 
tutti  famosi  nelle   Italiane   milizie,   dal    1400   al 
*i5oo  ricoveravano  parte  di  quel  denaro  che  l'in- 
dustria de'  Fiorentini ,   le  navigazioni  de'  Venezia- 
ili ,  la  dataria ,  le  dispense  e   tutte   le  spedizioni 
pontificie,  le  gabelle  e  le  dogane  tiravano  a   S^ 
tenze,  a  Venezia,  a  Roma,  a  Milano,  a  Napoli: 
ma  non  péro  in  guisa  che,  come  sempre  addivie- 
ne, la  miglior  porzione  delle  ricchezze  non  m  fer- 
masse in  queste  nlttme  città  come  capitali   e  do- 
minanti .   Perocché  le  industrie   e   t   tributi  e  il 
commerà^io  fruttificano  continuamente,   e  gli  sti- 
pendi militari  cessavano  o  diminuivano   pure  di 
quando  in  quando  negl'  intervalli  di  pace .  Oltre- 
ché la  natura  degli  artefici  e  de' mercatanti  è  iit- 
élitìata*  ed  attissima  al  risparmio   ed  agli  avanzi; 
dovechè  gli  Uomini  di  guerra ,  avidi*  e  rapaci  per 
una  parte,  sogliono  poi  d'altro  canto  spèndere  • 
scialacquare  • 
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C    A    P    O        IV. 
ProgHSsi  dette  lettere  e  delle  belle  arti. 

iVla  comechè  l'Italia  pdteste  vantatsi  del  risoti 
pimento  dell' artd  e  del  valor  militare,  assai  mag- 
gior ragione  ella  aveva  di  gloriarsi  e  andare  alto* 
ra  per  li  progressi  dell'  altre  arti  e  dèlie  scienze  » 
Siccome  élla  godette  in  {questo  secolo  per  un  can^ 
to  1  frutti  della  industria  e  della  virtù  de'  secoU 
precedenti,  cosi  può  dirsi  parimente^  che  tutto  lo 
splendoee  delle  lettere  e  delle  arti^  che  la  fecero 
poi  à,  ilhutre  e  A  chiara  ne' tempi  vegnenti,  eb^ 
be  V  origine  ià  questo  stesso  secolo  decimoquinto . 
«Almeno  è  certo ,  che  le  arti  non  cessarcmo  mai 
di  crescere  e  di  fiorire,  da  che  aveàno  circa  SI 
x3oo  cominciato  a  riswgere.  U  vero  è,  che  moir 
ti  amalori  ddla  Toscana  favella  sonsi  quasi  dolu^ 
ti  di  Francesco  Petrarca,  scHJìttore  per.  altro  $i  be- 
nemerito di  questa  lingua,  quasiché  egli  in  vece  di 
promuovfeme ,  ne  abbia  ritmrdata  la  cultura.  Cec- 
tangente  le  poesie  volgari ,  per  cui  questo  autore 
:i  sì  celei^re,  sono  una  picoiolissima  part^  delle  sue 
composizioni  I  e  tutte  le  altre  ópwe  in  materie  as^ 
.Mi  più  gravi  ed  importanti ,  òhe  non  è  il  canzo^ 
fiiere,  sono  scritte  in  latino;.  Ma  non  dirò' già  per 
questo,  che  la  letteretfura  nop  abbia  ^ ad  av^*|^ 
IPgual  obbbgo  per  aver  proxoosso  lo,  studia  delle 
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ktioe  lettere,  che  per  aver  perfezionata  la  volgar 
fK>e8Ìa .  Questi    progredì   sarebbero  stati   fuor  di 
dubbio  più  tardi  e  più  lenti  ^  se  gli  scrittori ,  che 
vennero  dopo  al  Petrarca,  applicandosi  a  coltivar 
la  lingua  volgare,  o  avessero  trascurata  la  latina^, 
o  si  fossero   contentati  di   sol^moiente  intenderla, 
che  vale  a  dire,   intenderla  mediocremente;   p^- 
rocche  le  lingue,  che   non  si  -usano  scrivendo   o 
parlando,  s'imparano  sempre  imperfettamente.  Pe- 
rò i  letterati  Italiani  »  i  quali  si  querelarono ,  che 
per: amor  della  latina,  k  quale  dal  Petrarca  in 
poi  si  coltivò  ardentemente,  siasi  ritardato  il  pro- 
gresso della  lingua  volgare,  non  avrebbero  vedu- 
(to  le  belle  arti  e  le  scienze  risorger  sì  pr^to,  se 
quellVardore  degli  umanisti  o  latinisti   del  secolo 
decimoquintò  non  avesse  con  mirabile  celerità  ri- 
prodotte alla  luce  e  rendute  comuni  le   dottrine 
.degli  antimi,  e  sparse  e,  divulgatele  in  queUa  stes- 
sa lingua  latina ,  che  già,  era  a  quel  tempo  e  di- 
venne poi  maggiormente  in  appresso  la  lingua  co- 
mune degli  eruditi  •  Ma   quello  che  ancor  rendè 
-memorabile  per  P  onor  d' Italia  il  secolo  del  1400 
a  preferenza  deV  secoli  .posteriori^  nasce  non  sola- 
mente dair  essere  stati  i  letterati  di  queir  cftà  pre- 
cursori e  maestri  di  coloro  che  fiorirono  di  ppi; 
ma  dall'essere  stata  non  pur  la'pi^ima  e  la  prin- 
cipiale, ma  quasi  la  solatra^  le  prpvinci0  d'£uro- 
pa,  in  cui  fiorissero  le  scienze  e  tutta  le^hc^b  .ar- 
ti i  dovechè  dopo  il  i5oo  cedette  t^lvò{ta<  e  .nel- 
la moltitudine  e  nella  epcellenza  0  nc^lla  cetebfità 
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tiegli  artisti  alle  altre  nazioni .  A  dir  ?ero  Tòmniii* 
so  Valdense,  Giorannì  Gersone,  Àlmaioo,  Nicp- 
fó  Clemaagfs,  Pietro  AUiaco,  Gabriel  Biel  ebbe- 
ro fra  gli  scrittori  ecclesiastici  e  fra'  teologi  di 
qbesto  secolo  rinomanza  non  inferiore  a  s.  Anto* 
nino  ed  al  beato  Angelo  da  Ci vasso ,  e  superiore 
per  avventura  a  tutti  gli  altri  scolastici ,  che  fio» 
rirono  in  Italia  :  o  almeno  per  la  libertà ,  che  la 
naziótie  lor  dava  d'opinare  in  materia  di  giurìs- 
dkiotie  e-  dt  disciplina ,  e  sopra  gli  abusi  e  le  pre- 
tensioni ,  che  allora  correvano  nella  corte  di  Ro- 
ma ',  trovarono  pòi  in  questi  ultimi  secoli  leggito- 
ri e  lodatori  in  maggior  numero  • 

'     Ma  f)teseindendo  da  questo  confronto  di  scrit- 
tóri ecclesfàÉsttci  ^  tutto  j|  rimanente  d'Europa  non 
ebbe  piir  un  letterato ,  un  filosofo  od  un  erudito 
<!a  mettere  in  paragone  con  innumerabili  umani- 
sti,»  che  allora  fiorivano  in  Italia.  Poggia  Braccio- 
lin{,  Enu&aouele  Crisolora,  Giorgio  Trapezùnsto, 
Enea  ^I^io  Kccòlòmini ,   Leonardo   Aiutino,   il 
Bion%,  il; Platino  Bartolommeo  da  Montèpuloia- 
Bo,  Nicolò  Perotto,  TArgìrofilo,  Francesco  Filel- 
d&,  Ambrogio  CaÉQàldolese,  Gianotto  Manetti ,  Za- 
barella ,  Ermolao  Barbaro ,  Marsiib  Ficino ,  Am- 
brogio Calepino  9  Lorenzo  Valla   vivranno  sempre 
immortali  ne^fatsti  della  letteraria  repubblica,  per 
aver  risusqitato  T eleganza  della  lingua  latina,  Tin- 
teHfgenza  della  greca,  restituita  alla  storia  la  cri- 
tica e  1*  ordine ,  e  portato  i  primi  lumi  alla  filo- 
sofia rinascente  in  tèmpo  <;he  nella  Germania , 
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n^IIa  Francia ,  nelP  loghilterra ,  nella  Spagna  hoà' 
si  sognava  anòora,  che  si  potesse  scrivere  altro 
latino,  che  quel  che  avea  usato  isan  Tommaso  ^ 
^è  altra  filosofia  potesse  essere  al  mondo  ^  se  non 
quella  d'Aristotele  e  d'Averrois,  né  scrivere  al- 
tre storie  t  che  secche  croniche  e  leggènde  favo-^ 
lese.  Talchi  con  tutta  la  celebrità  del  pontificato 
di  Leon  X.  »  che  ci  siamo  di  lunga  mano  avvee- 
zati  a  riguardar  come  risusoitàtore  delle  belle  ar- 
ti e  delie  beOe  lettere  \  ardirei  dire  che  in  com-^ 
parazione  de' letterati ,  che  fiorirono  avanti  Leon 
X. ,  tutti  o  la  massima  parte  de'  cinquecentisti  fu^ 
rono  scrìttorelli  piuttosto  delicati  e  leggiadri,  che 
I^iem  e  robusti,  Fu^  non  è  molto  tempo,  chi 
pretese,  che  del  risorgimento  delie  lettere  sideb^ 
ba  aver  l'obbligo  principale  a  Nicolò  V.  (i).  Ma 
i^n  mancò  neppure  chi  facesse  osservare  ^  che  a^ 
vanti  il  pontificato  di  questo  ad  ogni  modo  me^- 
morabile  pontefice  già  aveana  Cominciato  a  rifio^- 
l'ir  grandemente  e  le  greche  lettere  e  lè  latine^ 
ancorché  a  dir  vero  la  munificenza  di  Nicolò  V. 
contribuisse  a  far  sì,  che  si  traducessero  in  latit- 
ilo i  hbri,  che  ci  portarono  i  letterati  Greci  ri^ 
fuggiti  in  Italia  >  quando  da  Maometto  II,  fu  pré- 
sa^  Costantinopoli ,  e  spente  furono  affatto  le  ulti«^ 
me  reliquie  di  quell'  imperiò.  Scrissi  anche  io  me- 
desimo in  qualche  luogo  (2) ,  trasportato  da  rum 

(1)  V.  Giornale  deMeCter.  di  Firenze^  tom.  a^  par.  3^ 
kri»  7,  ànD.  1743- 

(a)  Disc,  sopra  le  vicende  della  letteratura  t 
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IO  qual  pregiudizio  »  che  k  storta  per  cagton  d' e*- 
eempio  cominciò  a  pigliare  nuova  luce  per  opera 
di  Leonardo  Aretino,  di  Natal  Conti  e  di  Nicole 
Maochiavelli  •  Ma  se  con  ripone  io  riposi  Y  Àr»» 
tino  fra^  primi  ristoratori  dell*  arte  storica ,  io  do» 
vea  avanti  il  Conti  e  il  MacchiareUo  nominan» 
^ù  altri,  che  scrisseio  ad  imitazione  dt Livio,  di 
Sallustio  e  di  Cesare,  la  étt)ria  di  lor  patria  e  di 
loro  età  cinquant*  anni  avanti  die  il  &moso  se« 
gretario  Fiorentino  scrivesse  quella  di  Firenze,  cor 
me  Giovanni  Simonetta ,  Lodrisìo  Crivelli  »  Marism 
Campano.  Ed  è  certo  altreu ,  che  fino  in  FiaN^ 
monte  s'estese  allora  la  cultura  delle  lettera,  do*« 
ve  Pietro  Cara  (i)  poeta,  oratore  e  ^ureconsul- 
to  scrìvea  e  latinamente  e  attamente  non  mmfo 
che  si  facesse  in  Toscana  e  in  Romagna  t  Q  in 
dkre  parti  di  Lombardia .  Che  se  ^  studi  deUe 
divine  e  delle  umane  lettere  andarono  in  ìqutfto 
secolo  mescolati  e  cooftaminati  da  una  grande  an^ 
perstizione ,  e  spezialmente  da  una  credulilà  sonEH 
ma  e  quasi  universale  ndl'  astrologia  giuditiarìa  » 
questa  macchia  non  fu  particolare  all'  Italia  ;  con» 
ciossiacbè  la  storia  dell'  altre  proviacie  d' Eairopa 
ne.^cda  assai  bene  conoscere,  quanto largamen^^ 
te  si  fosse  sparso  questo  genera  di  follia  ;  ma  fii 

[i]  Pietro  Gara  nato  ìd  «jaa  Geroiano  presso  a  Vercelli 
fd  prima  professore  nel  l' Università  di  Torino,  poi  senato- 
re, e  persona  d'alto  affare  >  spezialmente  nelle  reggenie  di 
Ipìaqta  e  di  Bianca ,,  V  una  madre  di  Filiberto  Le  di  Car-^ 
lo  I.  ^  e  I'altr9  di  Carlo  JL,  dachi  di  Savoia^  ^^  re(;n^c^ 
?)o  avanti  il.  1496* 
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bemì  propria  lode  d' Italia ,  che  i  saoi  letterati 
fossero  i  primi  à  combatterla  gagUardamente ,  go« 
me  fece  pur  in  quel  secolo  eoa  ampi  e  copiosi 
voUimi  Giovanni  Pico  della  Micalidala^  idgegno 
sublime  e  raro  da  mettere  iti  paragone  col  ccfle- 
bre  Biagio  Pascale. 

Né  fiarono  manco  notabili  i  progressi  ^  che 
fecero  le  arti  del  disegno .  Dopo  ire  iseooH  di  iao^ 
ta  ottltara  ancor  c^gt  s'àmiakano.i  bassi  rilièvi' i£ 
Donatello,  gU  edifiai  arcfaitettàti  daLoreino>Gla:* 
im:tì^  da  Bramante  Lazzari,  e  dà  quel  itoié  (^c»- 
oondo  Veitonese,  che  potttb  ìn:Ffl)andà«Harofaitet^ 
tura,  e  gettò  il  gvaii  ponte  fiO|ira  ia  Seaa!a■P^ 
rigi•  E  sebbene  alte  pitturef-  di  Pietro  Peragihò^e 
del  Bellino  manchf  la  vivaic^  è  la  :i^agill»tea  di 
iquelle  di  Rafaello  e  di  Tiziano  ^  èssi  sonb  iattàVài 
degni  d^  eterna  tieordanza ,  per  aver  lasciali  disoe* 
poli  di  tanto  vrìcn;  esàeado  .oeetissìttnii'^ijbs  II 
^rero  modo  di  dipignere^  w  non  si  vidis  .alliftfa  >el-» 
lèttuato  e  posto  in  pratica  prima  del  t5oas  .àn^ataM 
ti  quest'epoca  sicùrainetite  -si  «tudìd  «  cs^ imparai 
iietie  scuòle  de^  soprailodati  BeUiao  &  BÌBtràì^etù'- 
gino,  e  più  particolarmente  ancóm  in  qi^br  di 
(irancesco  Squarcione^  ohe  fu  ohiainato^  il^jpriflii» 
tàaestro  de'  pittori  ^  • 


I  '  j  i  • 
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CAPO       V. 

Popolazione  d^  ìtàtìa  come  t  perchè  cominciassi 

a  diminuire  avanti  il  i5oo. 


<^e  k  maggiore  ò  minor  popolazione  dipendesse 
assolutamente  dai  fnezzi ,  che  vi  sono  di  suBsiste^ 
re,  come  ateuni  àn  provato  diffusamente^  e  co» 
line  in  un  isenso  h  oertitòimo ,  potremmo  qui  af- 
fermar fì'attoamente,  l'Italia  essere  stata  dopo  il 
t4oo  più  copiosa  d'abitatori^  che  ne'  secoli  pre- 
eedenti  \  perocché  essendosi  piuttosto  accrjesciuto 
che  dkiiiniiito  il  còmmerzio,  e  tnigKeraÉe  e  mot* 
tìpitcMè  le  arti ,  gli  uòmini  •  dovettero  aver  nuòvi 
ttezzì  di  procacckrsi  le  cose  necessarie  al  sosten- 
tamento xleHa  vita  1  e  all^  accrescimento  detta  po« 
polazione;  G>n  tutto  c]ue9to  può  tenersi  par  cosa 
certa,  che  mI  declitiare  del  secolo  decimo^ìnto 
il  numieto  degli  abitanti  fri  in  Italia  assai  aunord 
di  quel  che  sì  fosse  nel  secolo  précédente  anche 
dopo  la  moi-talità  ^ì  1348.  Certamente  quando 
leggidiiu)^  ch^éra  torbata  a  incrudeHr  piii  voltò 
la  peste ,  la  quale  or  l' una  o  l' altra  provinèià 
d'itah*a,  w  molte  insieme  ne  devastava,  noli  pos- 
siamo non  contar  questa  come  una  delle  éagioni 
della  popolazione  diminuita  •  Ma  egli  era  allor 
troppo  facile  nel  comun  linguaggio  di  chiamar 
pestilenza  ogni  maligno  influsso ,  che  facesse  il 
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sumero  de*  morti  alquanto  maggiore  del  mlito|[ 
iaoDde  non  è  sempre  da  supporre,   obe  tdii  pe^ 
etUenze  facessero  grande  rtrage  dovunque  esteor 
4evansi  ;  o  veramenie  (  giacché  pare  esw»  steto 
da  superior  provvidenza  ttabilito  fin  da  priompio^ 
che  o  le  guerre  o  le  pestilense  debbano  di  qua» 
do  in   quando  scemar  di  viventi  questa  nostaa 
t^ra  ) ,   possiamo  far  confo ,  ahe  le  pestileiize  é 
frequenti  nel  secolo   decinsoquinto  abbiano  tolto 
did  moB^o  quella  parte  che  risparmiavasi  fix  V  in^ 
sdita  maniera; di  guerreggiare,  la  quale  rendeva 
Je  gueme  assai  meno  «istruttive,  <he  n«^i  altvi 
tempi  •  Ma,  comunque  csb  sia ,  asau  manifeetannsft- 
.te  si.  puoi  rilevare  da*  eortumi  che  allora  rs^na- 
Tano,   k  vera  e  propria  cagboe  deila   scoiato 
popolazione  d'Italia.  S.  Bernardino  da Slen  pre- 
dicando  avsmti   la  metà  dèi  seeokt»   e  volendo 
mostrare  i  mali  effetti  del  lusso,  dioem  espressar 
monte,  che  pet  questa  cagione  1* Italia  scaMeg- 
<giava  idi  gente,  e.  ne  adduceva  un^assai  cMara  e 
-eseaisabil  ragione;  dk>è,  che  la  pon^  e  il  fasto, 
eofk  cui  Je  donne  si  erantf  usate  di  vivere  «  iiAiigOt- 
-/tìva  cploro  ch'erano  per  ammogliai  ;  i  qmU  zita 
estimando  di  poter  oomportare  h  ^e^e,^  0hfi/lsL 
vanità  delle  donne  richiedeva  t  amavano  :  meglio 
godersi   quel  bene   che   aveano    vivendo    scaponì 
li  (x).  Io  so  bene,  che  un  certo  genere  di  pompa 


[i]  N&cesse  est  minui  gentesf^  sècat  his  l^fM^dMERlf , 
in  ijuibus  tantum  vanitates  creyerwft^  m0m/0st9  of^foreii* 
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ì-  ur. 


io  e  pioBioireDdo  le  arti ,  e  V  esercìsio 
^  e«e,  porgendo  il.  mezzo  di  sussistete  a.mag* 
1^  numeco  di  persone,  dovrebbe  per  conseguente 
coi]^ibttÌK  aU^aumento  della  popolazione  :  pur  non- 
ioneno  carta  cosa  è,  che  il  lusso  oosi  delle  don- 
ne t  i^ome.  d^U  uomiai  (  perocché  non  aidiret  di^ 
re 9  quei: de'  due  sia  più  distruttivo;  né  se  il  lus- 
so ddie  donne  sia  causa  od  effetto  o  compagno 
naturale  e  indivisibile  del  lusso  degli  uomini  ) 
B^'  q^pcme  doppMimenle  alla  frequenza  de*  matri- 
moni,  umea  sorgente  deUa  popolazione.  Primie- 
ramente gli  uomini  o  aoeostumati  «  0  dall'  altrui 
esempio  persuasi,  che  per  vivere  si  ricerchino  cer- 
ti comodi  e  piaceri,  ei  non  s' ammogliano  per  1i^ 
{noie,  di  mm  peterii  più  godere  nello  stato  matru 
raoniale/  In  secoido  luogo  le  pompe  donnesche 
iDtft  voka  introdotte,  e  s'introducono  pur  troppo 
^jwdhiente ,  •  ritengono  dall'  accasarsi  ogni  uomo 
prudente  e  discreto,  che  non  sia  certo  di  poter- 
vi  JMiggeie  eolle  sue  entrate,  sieno  reali  o  perso-* 
iiali  j^  poiché  egli  comprende  beoÌ8si.i][i.o  ,  qu«i- 
toi  na .  malagevole  e  duri^  impresa  il  costrigi^ere 
una  éonosL  a  non  vestire  e  trattarsi  esteriormen- 
ten  4;o(m}  le  altre  sue  pari.  Ora  egli  è  facile;  ft 
•-•^•*-  Tomo  Kk^  '  ^-S;' 


9trm«  4&  f«r.  5.  post  Dominic.  in  Pass»  art  3 ,  cap.  a  p 
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,  che  il  lusso  (i)  era  nel  secolo  depimcif 
quinto  già  molto  esteso  in  Italia.  Abbi«n)o  altro^ 
Te  notato  (2),  che  il  primo  esempio  d'una  eor^ 
te  &sto6a  si  vide  in  Italia  dopo  la  barbarie  e  la 
rozzezza  de^  passati  secoli  »  nella  venuta  di  Car-r 
lo  I.  ;  che  in  una  paoola  i  Provenzali  furono  rit 
guardati  come  gP  introduttori  del  lusso  in  Italia  & 
E  quello,  che  non  fece  la  corte  di  Napoli, della 
éMa  d' ÀDgib  ì  finì  di  farlo  la  corte  papàie  tor-^ 
iiata  di  Proi'enza  in  Italia  (3) .  Ma  questi  pruni 
sémi  di  magoificeoza  e  di  pompa  trovarono  sì 
adattato  il  terreno  é^  Ealìd ,  e  sì  bene  furono  aiu? 
iati  dal  Gommerzki,  che  già  vi  fiorila  grande^ 
mente 5  e  da'  prìncipi  cresciuti  di  stato,  e  di  ric4 
ehezze,  che  Tltalia  potè  anche  in  questo  supcnra? 
té  in  breve  >  tutte  le  altre  province  d'  Europa» 
Spiacémi  il  do?er .  rammentare  »  cJkì  le  prime  ^f 
fòtse-lo  maggiori  pruove  di  &sto  e  di  kim^  nmo^ 
dilato  ie  diedero  i  nipoti  de*  Eomani.  ppotefiei^^ 

■  il}  ^  Chiamo  lasso  >  dice  il  padre  (^zJ'Gerdii^  im  ce* 
•  cesso  di  delicatézza  e  di  sodtaosìfà/  sìé  id^gii  agi  a  mf 
»'  cpqiadi  delia  rvtla»  $ia  Bel  tr^p^  rekit^yo  al,jgrado^  -^b^ 
a  altri  occupa  nella  società  «,  Adottiamo  tanto  più  Volen* 
tieri  questa  definizione 'del  lusso  >' qtianto  |nii 'le  rifièi^oai^ 
elici  fa  il  chiitfisaitiìo  autore  «tu  questa  n^ateriii ^^  s^r^no  a 
confetmafe  ciò  cbe  noi  in  questo  capo  e  in  altri  abbiamo 
osservato  intorno  agli  effetti  del  lusso. 

[a]  Lib.  14  ;  cap.  la.  :    t 

5]  ll^id.  lib.  i5.^  eap.  4  et  6. 
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[a]  Discouts  de  la  nature ,  et  des  effets  du  luxà. 
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^  i  quali  81  àegrialàroDo  spezialmente  quelli  di 
(jregorid  XIL  nel  principio  (  an.  1407  ),  e  quel- 
H  di  Callistd  ili.  e  di  Sisto  IV.  nel  declinar  del 
tecolo'4  di  cui  parliamo.  Pietro  è  Gii^dlamo  Ria- 
ri  9  r  isino  cardinale  e  V  altro  dante ,  amendue  o 
taipoCi  o  figliuoli  i  come  fu  creduto  4  di  Sisto  IV.  ^ 
iàceTàno  veder  io  più  parti  d*  Italia  spettacoli  » 
fèste,  conviti,  e  pompe  più  che  reali  {i);  e  nel 
tèmpo  di  questo  pontefice  pub  fissarsi  L'epoca  del 
Inaggidr  lusso ,  che  da  moltissimi  secoli  àddicttr^ 
y^egnelssd  in  Italia  i  S*  incontrarono  heL  tempo  Stesr 
9o  cot  suddetti  nipoti  di  Sisto,  il  giovane  dueA 
di  Milano  Galeazzo  Maria  Sfonsa^  e  Loren^to  de^ 
Medici  ;  ed  essendo  lutti  egualmente  inclinati  al 
Sollazzi,  ai  giuochi,  agU  spettacoli^  b. a  tutte 
sorte  di  magnificenze  e  sontiK)sità,  i  (Nrimi  ptf 
doglia  di  farla  da  principi  »  il  secondò  per  essei^ 
dissoluto  e  abbandonato  ad  ogni  torta  di  piaceri  « 
l^uhìteò  pet  politica,  a  fine  di  divenirle  carei^ 
zar  un  pòpolo,  a  cui  voleva  metter  il  giogo ^  si 
videro  quasi  gareggiare  fra  loro  à  chi  più  sapes<» 
^o  potesse  spèndere  in  festp,  in  giuochi,  itt 
sollalszi ,  ed  eccitarono ,  eotn^  è  naturai  cosa  ^  al« 
tri  ^signoirl  e  principi  a  far  altrettanto  « 
l\  '  'Diedero  ancora  grande  motiva  ed^occasioM 
air' accresciniento  del  Ids^  1  viàggi  che  f^cè  ttii 
Italia  r  imperador  Federico  ìli.  nel  t45à  1  ei  nel 
1469.  Ì?erciocchè  essexiddci  T  tmà  e  V  altra  voltA 

[t]  Yiié  Ammirat  Uh*  àS;  peg.  108/  lidi 
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venuio  più  per  farsi  onorare  e  festeggiare,  ciut 
per  alcun' altra  impresa  di  momento,  impegna 
tutt'i  principi  e  le  comunità  d*  Italia  a  volersi 
segnalare  in  pompe  e  in  magnificenze,  cosi  negli 
spettacoli  e  ne'  trattamenti  che  gli  furon  fatti  ^ 
come  ne*  doni,  onde  fu  ricolmato  da  ogni  parte, 
e  di  cui  si  mostrò  più  avido,  che  alla  dignità^ 
sua  non  conveniva  ^i).  Ma  a  dir  vero  npn  fu. 
già  questo  un  gran  danno;  che  anzi  egli  pot^ 
per  tal  rispetto  egualmente  giovare ,  che  nuocere 
agP  Italiani  ;  perciocché  le  spese ,  che  per  cagion 
Sila  si  fecero.,  e  la  quantità  delle  cose  preziose  ^ 
del  denaro  che  ne  asportò,  poterono  essere  cpmr 
pensate  dall'  emulazione  e  dall'  industria ,  ohe  ÌQ 
tali  occasioni  anima  ed  accresce  il  numero  degU 
artefici  ;  ed  anche  si  contò  fra  le  sue  lodi ,  eh'  egU 
amava  e  favoriva  i  coltivatori  delle  arti  e  le  per.- 
sone  virtuose  •  Né  perchè  il  papa ,  il  re  di  Napor 
li ,  i  marchesi  di  Ferrara ,  e  le  signorie  di  Siena  ^ 
Firenze  e  Venezia  spendessero  qualche  par^e  deir 
le  pubbliche  entrate  per  onorare  la  corte  d'  un 
imperadore,  per  questo  impoverivasi  o  disertava,- 
sl  la  nazione;  massimamente  da  che  vediamo, 
che  nel  regalarlo  ciascuno  proccurava  4i  iàvÌQ 
con  prodotti  e  manifatture  del  proprio  paese  ;  pe* 
rócche  p.  e.  il  duca  di  Ferrara  gli  donò  cavalli 
delle  sue  razze ,  i  Veneziani  opere  di  cristallo ,  fabr 
l)rìcate  in  Murano .  E  finalmente  V  oro.,  i  gioielli^ 

(0  Ap»  Fleury  ad  lii.  no,  j.  ., 
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h  gèmme  antiche,  ed  altre  cose  di  prezzo  ò  ia<- 
frinseco  o  relativo ,  che  èi  portò  seco  in  Alema- 
nna, erano  picciola  ed  insensìbii  porzione  di  ciò 
che  i  prestatori  dd  usurieti  Italiani  raccoglievano 
coi  loro  prestiti  per  tutta  Europa  (i)«  JVIa  danno- 
sissimo e  di  pessime  cònsieguenzb  fu  un  altro  ge^ 
iiére  di  lusso  e  di  boriai  ohe  Federiico  fomentò 
ied  accrébbe  fra  gì*  Italiani  in  cotesti  suoi  viaggi  > 
iche  fece  quasi  per  passatèmpo  in  questa  provin- 
ìcia,  e  ehe  non  sarà  inutile  di  osservare. 

Spesse  querele  s'udirobo  a*  tempi  di  Filip« 
|io  n.  e  di  Carlo  V.  suo  padre  ^  e  ancora  le  leg*- 
giamo  nelle  lettere  e  nelle  poesie  di  quell'età;^ 
òhe  gli  Spaghuoli  furono  quelli  che  introdussero 
iti  Italia  .  coir  adulazióne  i  titoli  Vani  e  boriosi*. 
Ma  il  male  èra  forse  in  Italia  più  antico  di  Car- 
So  V.  ;  e  se  pure  gli  Spagnuoli  ebbero  gran  par- 
te nel  metter  in  voga  i  titoli  è  le  lusinghe ,  dobr' 
bianio  accusarne  prinia  gli  Aragonesi  e  i  Gatalar 
Iti  '  sotto  Alfonso  e  Fèrdincuido ,  che  i  Castiglianl 
9otto  Carlo  V.  e  Filippo  IL  Ma  da  una  partico^ 
làrìtà ,  che  la  stòria  ci  conserva  di  Federica  IO.  % 
possiamo  argomentare^  aVer  queéto  principe  fa- 
vorito e  protnòssò  in  Italia  il  più  pernizioso  gè-' 
oere  d^  ambi^ìoiae  e  di  lusso  ;  Per  la  cupidità  che 
àVea  di  tornarsene  pecunioso , .  ò  non  consumarsi 
m'  suoi  viaggi^  si  diede  a  fax  un  nuovo  mercato^ 
41  titoli  e  Si  privilegi  ^  creando  conti ,   cavalieri  » 

[t]  FktkTj  imùx.  à9t>  ÌMigi  544>  Itb.  iiò^ 
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0  dottori  e  notai  quanti  si  presentarono -col  denq^ 
ro  per  ottener  questi  titoli,  con  cui  le  persone 
alquanto  agiate  cercarono  d'  uscire  dall^  ordine 
plebeo,  e  salire  a  grado  di  nobiltà  (i).  Cotesto 
mercato  di  carte  e  di  sigilli  sotto  Feerico  III.  fa 
tanto  più  nocevole  air  Italia,  quanto  che  per  sé 
iBtessò  sembra  più  vano  e  ridicolo  .  Perciocché 
quando  ì  suoi  predecessori  venderono  a*  signori 
d*  Italia  la  Sovranità  o  il  vicariato  imperiale  sopra 
le  città  e  i  boutadi,  se  per  una  parte  recarono 
pregiudizio  a^  comuni,  od  agli  antichi  signori, 
attribuendo  autorità  di  comando  a  chi  prima  non 
1^ aveva ^  dall'altra  parte  investendo  famiglie  Ita- 
liane di  quella  giurisdizione,  che  in  virtù  del-^ 
l'antica  consuetudine  sarebbesi  dovuta  esercitar 
da'  re  Tedeschi,  e  da'  Joro  commissari  o  méssi 
regi,  per  |o  più  oltramontani  ^  stranieri^  )a  con- 
dizione d' Italia  nelP  univèrsa!^  o  non  ne  scapita- 
va,  o  pultosto  ne  vantaggiava ,  poiché  si  ridusse 
dentro  ài  suo  seno  V  autorità  sovrana ,  e  diedèsi 
cosi  principio  ^  fondamento  a  molti  stati ,  per 
cui  la  nazione  divenne  gloriosa*  e  potente.'  Ma 
quando  i  privilegi  degP  imperadori  altro  non  im- 
portavano ,  che  secotidare  e  pascer  b  vanità  de' 
particolari ,  dando  loro  motivo  e  pretesto  di  ugua- 
gliarsi senza  realità  e  merito  ad  un' superidr  ordi- 
ne di  peti^cAie^;  it  dannò,  che  ne  ricevette  lai  pto- 
vincia ,  fu ,  più  che  altri  forse  pon  crede ,  notabile 


[i]  Crpnic,  di  Fesrtra  %^m.  2^  ad  an.  i46^. 
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«e  grónde;   tanto  più  che  non  oontento  di  crear 
tconti  palatini^  cavalieri,  dottori,  notai,   e  di  li- 
«berar  dall'infamia  h  persone  che  n*eran  notate, 
aggiunse  ancora:  a  que'  suoi  privilegiati  la  faooltà 
vdi  poter . concedere   ad  altri  i  loro   privilegi.   La 
^oal  cofa   lasciò  in  Italia   una   sorgente  perpetua 
&  vai}i  titoli  e  privilegi  .con  indicibile  pregiudizio 
del  merito  e  della  virtù,  e  discapito   delle  arti, 
,«  soprattutto  della  popolazione,  la  quale  già  per 
.molte  altre  cagioni  vi  si  andava  diminuendo,  nel 
declinar  del  secolo  decimoquìnto  •-  Ed  acciocché 
^oxiuna  parte  d'Italia  andasse  esente  da' mali,  éfiei^ 
Ai  di  cotesto  abuso ,  flenato  re  di  Napli  fece  nel" 
Ic^  Provincie  di   quel   regno,    per   quanto   gli   fii 
tsdnceduto,  o  nella  vicina  Provenza,  ciò  che  Fe- 
derico  ava   fatto,  in  Lombai*dia  ed  ia  Boma^ 
f^na  (r).   Non  parlo   dell'  avvilimento,   che  da 
.  <)ae6tl  privilegi  ne  nacque ,   della^  vera  nobiltà  e 
deUa  dottrina;  comechè  sia  evidente,  che  gli  ono- 
4*1  e  le  dignità  divolgate  e  comunicate  ad  uomini 
vili  ed  indegni,  divengono  meno .  pregevoH  per  chi 
le  tteae  meritamente ,  Né  mi  estendo  a  dedurre 
Io  conseguenze,   qhe.  provennero  :  da  tsl  ;m,escoIa« 
imeMo  e  oonfusione  di  vera  e  e  di.  supposta  signo- 
Tia  e  dottrina,   e  deg^i  a|tri . sonuglianti  privilegi, 
di  cui  fece  mercato  la  cancelleria  di  Federico  III. 
.  !(7eppure   prendo  a   cercare   il  pregiudizio ,   che 


(i)  Nostradam  an,  i48q.  pag.  646.  «^  V.  FnSacche^ 
t»  nov.  7.  ^   ,        ,  .  ,         .  r  ^ 
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risultò  alla  repubblica  letteraria  da  tale  inoltipli- 
cità  ed  avvilimento  di   titoli  ed  onori  letterari , 
quantunque  Lodovico  Vives  (i)  pochi  antai  dopo 
la  fine  di   questo   secolo  contasse  fra  le  cagioni 
della   decadenza   delle  lettere  e  delle  scienze  la 
grande  facilità,   con  cui  si  conferivano   gli  onori 
accademici,  od  il  dottorato.  Ma  T  e£fettD  più  no- 
tabile e  più  grave ,  che  cagionò  V  abuso  e  la  mot* 
tìplicazione  di  titoli  d'onore,   o  militari  o  civili 
o  letterari ,   e  la  troppa  facilità  d' ingentilire  e 
nobilitarsi ' in  questa  maniera,  si  fu  senza  dubbio 
il  ridur  la  gente  dalla  dipendenza  all'insolenza» 
^alle  arti  e  dal  lavoro  air  ozio ,  dalla  parsimonia 
é^  dalla  modestia  al   dissipam^ito ,  al  fiuto  ^   alla 
prosnnziohe.  Tutti  questi  conti,  cavalieri  »  e  dot- 
tori titolari  vollero  nel  tenor  di  vivere,  di  vestì»* 
re,  ne^  portamenti  e  nel  treno  andare  al  pari  de* 
gli  altri  grandi,  e  di  coloro  che  univano, al  lito«^ 
lo  la  '  realtà ,  e  sdq^arono   d' impi^acsi  9  come 
iiafceano  per  V  innanzi  sessi  stessi  od  i  loro  padri  4 
iftlla  mercatura ,  ndP  agricoltura  e  nelle  arti;  sic- 
come ancor  vediamo  a*  di  nostri  tante  sdoocbe 
(arsone,  che  'per  qualche  vano  titolo,  che  si  ab* 
bianó  '  procacciato  9   o  sia   loro   venuto   in   casai 
credono  essere  lor  obbligo  e  decoro  di  coosuoiar* 
ut  d'ozio  e  di  noia* 


(1)  De  catuiif  corrtipt  diicipl 
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CAPO        YU 

Rime  cag^ìd  dMa  decadmxa  del  conmwrzio ,  » 
della  namffixianc  degf  ItaUani . 

jVlalage^oIe  coto  sarebbe  il  calcolar  quanto  con*' 
tobcnase  ciascuna  déilé  cause  teatè  aoceonate ,  e 
drile  altre  cfaie  si  dissero  altrove  ^  a  scemare  il  nu- 
mero di^K  abitanti  d'Italia.  Ma  non  dubito  io 
già  d' assertte ,  che  lo  scemamento  della  popola** 
uoue  4ebba  contarsi  come  la  prima  e  principale 
cagione #  per  cui. decadde  il  commerzio.  deglMta* 
liaai  in  tempo  che  i  ptogressi  dell^  arti  parevano 
doverb  aocresccre  e  farlo  fiorir  più  che  n^..£ 
quantuivque  si  supponga  comunemente  ^  che  il 
e&mwggfoìo  sia  causa  produttrice  e  Sosteàitrice  del^ 
la  popolasicoe  9  e§^  è  assai  più  vero  il  dire ,  chb 
la  popokoioDe  è  causa  liaturdle  e  immediata  dd 
oommerziOy  e  deUa  ccdtiara  delle  arti*  Per  laqud 
cosa  quegli  stessi  viti,  che  cagionarono  il  dimi^ 
mitaieiito  della  popolazione  »  furono  altresi  -cagio^ 
ne  detta'  rovina  del  commeciio .  (t)*  ^  ^^^^  ^>^ 
vigasBione  spezi^mente»    compagna  inseparabile  é 


(i)  Ver  una  cèrU  fatale  alUrnativ^  il  communio  inda^ 
€e  il  lasso  f  ed  il  lasso  per  alcan  tempo  accresce  ed  esteiH 
de  il  commerzio;  ma  l'ano  e  l'altro  dimiDoendo  il  QUiiia^ 
ro  degli  aomini;  e  spezialmente  de'  lavoratori  e  de' basii 
artigiani  >  manca  al  commerzio  il  necessario  sostegno  ^  e  del 
iosso  rimane  solo  la  peggior  parte,  eh' è  la  moUena  e  Ti- 
nersia«  .'    '^ 
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«iatatrìce  del  commerzio,  la  quale  per  supplire  al 
gran  numero  d'  'Uommi ,  che  ateorbìsee  e  con- 
suma,  richiede  un  vastissimo  fondo  di  popola- 
iEione  ;  e  dove  questo  manòfai ,  conviene  die  venr 
ga  meno  .il  traffico  e  la  .mercatura  «  come  wcces- 
>se  in  Italia  nel  secolo  decimoquinto . 

Dal  looo  e  più ,  aìciiramente  dal  xioo^.  va" 
ri  ^  popcti  Italiani  aveano  fatto   nella  navigazione 
gradai  e  CDOtinui  progressi,  tantoché  dopo  il  i3qo 
i.Vcinezianiv  gli  Ancofldtani,  i  Genovesi  e  i  Piso^- 
^si  (r)  avevano  non  solamente  navi  da  tmsportti, 
(  ma  navi  ^  da  guerra ,  che .  portainno  iccnlodnqua^^ 
.  ta  balestrieri  d' armamento  ^  e  con  >  esse  andavano 
e  Genovesi  e  Veneziani    fino  aeUe  Fiandre,,  non 
mio  ptr  cagione  di  mercatura,   ma  per.  entrar  a 
parte  delle  guerre,  che  si  facevano  in  ^quelle  pap- 
ati, aUovcbè  né  i  re  d'Inghilterra,  né   queir  detta 
iFrancia  non  aveaoo   ancor  marineria  da  gymv 
ra  (2)  •    Or  tuttocbè  gì'  Italiani  fossero  allora  h 
iptincipali  pQteaze  marittime  d*£ttropa.e  del  mon- 
do ,  essi  non  tcalaseiaFOiio  pero  di- profittare  .dal"- 
L'akrui  esempb  nelle  cose  della  marina  9  «some 
già  faceano  i  Romani  nell*  arte  delle  guerre:  ed 

r  >  • 

(i)  V.  lib.   ì5 ,  cap,  9. 

(a)  Nelle  guerre  di  mare  i  re  d'Inghilterra  e  diFtdn- 
eia  ii  «erviMno  delle  navì^de'p^scaioiri  e  de' tnercaDti  ^  che 
a$  ricbìedevaDo  dalle  còmutiìtà  'nella  guisa  ehe  per  senii- 
gHami  biaègtii  di  trasporto  d^tteiniAi  o  di*  robe^  si  ritlife* 
dono  i  carri  e  tali  altre  vetltire .  Vergisi  -  il'  dtTy  (  SUoiVa 
del  comfneniù  àelia  gran  BrèéOjgna  par.  *i^  t)ap.^  \,)  e  ih 
Storia  di  Francia  sotto  FHippd  :di  ^rfloìè,  *<Wrkr'  IV.;  e 
Carlo  V. 


s 
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^pwBìkó  V attenni»»,  ch'ebbero  di  seguiate  tol^ 
io  eiòrchR  ita  akri  popoli  scorgevano  dt  migliore  « 
lìi  forse  quella  ohe  li  rendè  superiori   a  tutti  gli 
-altri  •  (Noto  Giovanni  Villani  (i),  che  circa  ili344 
t  Genotted  e  i  iVéneiiani   avendo   osservato ,   dee 
certe  navi  Bai<^esi  (2),  che  passafone  lo: Stretto 
dì  Sivilia ,  detto  ora  di  Gibilterra ,  erano  più  sot* 
4ili  e  più  agili  e  più  adattate   per   la   odbtità  0! 
'^ifotti  d'-  arme ,  ne  fabbricarono  di    somiglianti  ;-  il 
^cbe  ili ,  die'  egli ,  in  queste  nostre   marine   gran 
mutazione  di  navillo.  Nelle  ostinate  e  hiBghe!  guer« 
ì^,  òhe  éì  fecero  dopo  -^el'' tempo .  quelle  due 
pHncipali  ptAenze  marittime',  Venezia  e  Genova  » 
^ non. è; dubbio  cbe  la  scienza  mavinareiea  feo» pro- 
gressi notapili:^  e  ohe  Tadio  nazionale  ,   e  IMm^^ 
pi^no  Dosicorse  coil'  inteivsse  ad  astottigliai^e  gl'ili'' 
gegni  d^ir una  e  dell'aitfa  nazione;  Insigne ;argo« 
*  meato  detta  perizia  ,  die  gì'  italiani  amano  lacqm* 
etato  netta  navigazione,  ci  poorge  uo^  sUrusiond  efae 
-^ibi»atoio  di  Gbvanni  da  lizzano  (3),  e  ancor! più 
^likmiaqsa'  prqiova  ne  fanno  le  imprese  dè^due  soo^* 
)  pritori  ."del  innovo  |cnonào>  Cdombo  e  •■  Vespoera  f  \ 


u 


(i)  Lib.  8,  cap,  77. 

{*à)  Pare  che  i  fiaioaesi  ^  n^ziooe  manttima  ÒtM^  Guiea<v 
Ba  meridionale,^ facessero  allora  ciit;^  die  fanflo  oggidì  gli 
fk^inatoi;i«  ma  boh  -par/e  pe^bf.  Qbe  ne  eMÌ|  AÀ.dui  po^p^U 
d^lJa  Guienna^  uè  delja. Normandia ^  né  d^Ua Picard ia  fos- 
sero soliti  di  venire  nel  Mediterraneo^  ^ome  i  Genovesi  e 
jiVenezianTì andavano  neU'Qoeaiio»  •  i    ,  . 

,     [3]  Cojnpasso  a  saper  navigare  1  Trovasi  ael  ^tom*. 4 
pellai  decima  ec.  pag.  199  et  seq. 
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^ali  amendueiHiti  e  cresciuti  in  Italia,'  iihparà-d^ 
reno  pur  quin  la  scienza  che  li  renda  sì  famosi^ 
L^  amor  della  patria  à  tanta  foria  ne'  petti  uma^ 
ni,  che.  nian  uomo  grande  preferirà  mai  il  van^ 
faggio  e  r  onore  de'  paesi  ^stranieri  a  quello  della 
sua  nazione  i  quando  non  gli  sieno  u^ati  i  méfzzi 
di  poterlo  fare  •  Però  non  è  dubbio ,  che  il  Co<* 
lombo  e  il  Vespncci  avrebbero  tatto  per  Genova 
e  per  Firenze  tutto  quello  bhe  fecero  pei  re  dt 
Càstiglia^  Ma  dal  14009  e  molto  più  dal  i45o' 
in  poi ^  ncm  T'era  più  ijà  Italia  potenza  marittima 
capace  di  tentar  imprese  di  momento.  Gli  Anco^ 
nitmi  9  Sa  che  Venezia  comii^ib  a  pigliar  tanto' 
ixantag^iò  nell^  Adriatico /appéna  potèano  nlante^ 
aer  qaaldhe  ombra  di  marineria^  piSt  per  soste^ 
gno  d'un  niediocft  commerzio^  che  per  aspirare 
a  grandi  iniprese  e  conquiste;  Gli  Anialfitant» 
die  ne'  tooipi  più  bàrbari  si  emno  rendixii  célèbri* 
sella  navigazióne  i  erano  non  pur  decaduti  dat^ 
l'antica  rinomaùza  ndlé  cbse  di  mài^e,  ma  rèsta»* 
«Hio  confusi  cogli  altri  regnicoli,  i  quali  stmioati 
ed  esausti  dalle  guerre  civili  nel^  servire  di  volta 
io  volta  i  diversi  pretendenti  di  quella  corona  i 
appena  poteàn  sostener  commertid  tra  I^  iliìa  é 
i  altra  provincia  delio  stesso  reame,  non  che  im« 
prendere  lontane  navigazioni  •  Né  so  ancora ,  M 
èssi  trasportassero  altrove  con  navi  proprie  le  ab^ 
bendanti  derrate  di  Puglia  e  di  Calabria ,  che  ptn^ 
fadéah  nbtabile  materia  del  comtaerzio  d'Italia  ija 
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qne*'  secoli .  Certamente  non  veggo ,  che  le  navi  e 
i  mercatanti  Napoletani  concorressero  né  co^  6e« 
Bovesi  j  né  co'  Pisani ,  né  co'  Veneziani  in  alcuna 
^elle  famose  piazze  d'Europa  o  d'altra  parte  del 
mondo  »  I  Ragusei ,  nazione  fin  d' allora  trafficann 
te  e  navigatrice  ,  com'  é .  oggidì ,  contesti  per  av-^ 
ventura  ^  fare  cib  che  non  fiiceano  ì  Napoleta-t 
m  »  cioè  d' asportare  il  soprabhondante  del  regno  ^ 
scori  evano  veramente  con  loro  navi  per  tutte  par«t 
ti  del  Mediterraneo,  ma  non  co&tavansi  fra  lo 
potenze  marittime.  Pisa  dopo  la  caduta  della  ca«- 
sa  di  S  ve  via,  il  cui  favore,  per  esssre  quella  cit<» 
tà  Ghibellina ,  contribuì  ad  accrescerle  riputano^ 
ne  e  potenza,  era  divenuta  piuttosto  città  nieican* 
tile  per  l'of^ortunità  del  porto  Pisano ,  che  poteo^ 
za  capace  di  dar  terrore  né  alle  vicine ,  né  >  alle 
lontane  nazioni  •  Perciocché  per  ricuperare  e  9o* 
stenet  l' antica  riputazione  nella  marina  sarebbe 
stato  loro  d'uopo  d'essere  padroni  della  metà  aW 
meno  della  Toscana,  per  aver,  se  non  altro,  no- 
mini  e  legni ,  e  canape  da  riparare  e  rifornir  le 
wmate  navali  *  afflitte  e  scemate  da'  Genovesi  an«t 
tipU  loro  emoli.  Ma  mentr'  essi  erano  sbattuti  par 
mare,  e  spogliati  del  dominio,  ohe  aveano  in  Sar# 
df^gna  €  in  Levante  da' Genovesi,  i  Fiorentini  per 
terra  gli  strignevano  anche  più  gagliardamente  aU 
le  spalle  ;  e  nel  1400  tanto  erano  lontani  oramai 
dui  conqu»tare»  che  anzi  poco  aveano  a  tardare, 
par  esser  ridotti  siotto  l'altrùi  signoria,  come  poi 
^ronp   de'  Fiorentini,  l  Fiorentini   tentarpiii^  s^ 
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bene  di  tiraiè  a  sé  io  fatto  di  marinala  rlpufaziò's' 
ntB,  che  avean  goduto  una; vòlta  i  Pisani;  ma  oli 
trecbè  edsi  erano  troppo  discosti  dal  mare,  notr 
aveano  nisppure astato  sufficiènte   da  mantenerla^ 
e  pei*ciò  sarebbe  bisognato,  cbe  quando  *ficquista^^ 
rono  fl  dominio  di  Pisa,   tutta  quella   provincrK 
fóiise  stata  '  popolosa  e  fiorita ,  com'  èra  ducetlto 
anni  prima.  T Genovesi  cocfeurriati  cotftitidamenN 
dàìlt  giiérre  Intestine,  e  indeiboHti   e  scemi  delle 
signorìe  straniere ,  cbe  per  evkar  di  peggio  si  cer« 
cartonò  di  quando  in  quando  4  atìeatid  iìellagtier-^ 
rà  di  Cbioggia  o  Gfaiozza  pènduto  grati  paiate  de^ 
le  fòrze  che  loro  i-esta  vano  ve  più  ancora  dfquel^^ 
la  riputazbne  òhe  spesso  tien  luògo   di   potere  ef^ 
fettlvo.  Per  risalire  al  grado  di  prima^  ìéd  éqùili^* 
brareP  ascendente  cbe  allora  prèsero  décisivatnéti*' 
te  i' Veneiiàfri  i   «rebbe  slato  Éecessarid  d'àvei-é 
il  doppio  più  cbé'  non   àvéano   di  doniitiib  'iieHà  * 
Eiguria;  ow^veiro  ehè  la  riTiérà  loro  soggètte  cdm* 
preridessé  più  che  il  doppio  dì  popolàzioite,  affin- 
chè *  aH' arte  marinaresca ,  ed  alla '  capàtHJtà:  dtgVt^ 
amniirài^li  lièh  Ai^ncasse  un  numero' sufHcieàté?  di'» 
maritìttri  e  et  balestrièri  ^  è  d^  àftre  truppe  da  fori 
m>  r  equipaggio .  È  beócbè  ialt^olla  ;;  spejriàltóeil- ■ 
te  per  Conto  de*  duchi  di  MHàHo*  ìqliàtìdb  ^tend-  ' 
issano  la  si^ria  dì  quella  repubblica  ^  j  <5énó*«sF 
fàcessèrd  qiialèbe  sforzo  e  qoalcfbd  Impreca  vfrofle  ^ 
gafèev  éhe  s^arniavano  iiel  Idro'  portò  ;é^  (5òhiàri*^ 
davànd  daMoraàtotnitàgK,  troppo  mati<JaV'a6b*'éè-/ 
Sf  p(^stero  avventurare  fòrtr^qukdré^  6  pferirk^ 
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liV  Veneziaiii  ed  a^  Torchi  le  cose  perdute  ,  o 
per  tentar  nuove  strade  per  nuovi  lidi  da  far  ri- 
fiorire ed  allargar  il  coiiiinerdo .  E  chi  à  letto 
nelk  $toae  in  quale  ^ato  fosse  quella  repubbln 
ca  nel  4^ÌQar  del  secolo  decimoquiato ,  non  si 
macaviglierà  che  Cristoforo  G)loinbo  non  abbia 
potuto  ottener  da  qiie*  cittadini  quattro  navi  da-, 
tentar  una  caraicana  per  nuovi  mari .    , 

'  .  destavano  dunque  quasi  soli  padroni  non 
meno  dell'Adriatico,  che  del  Mediterraneo  i  Ve^ 
nesdani»  i  quali  quantunque  avessero  avuto  a  sof^, 
fcice  grandissimi  danni  n^l  corso  delle  lor  guerre^ 
qp\GenoVesi«  nondimeno  la  riputazione  «  che  loro* 
sì  aggiunse  dall'essere  rimasìi  vincitori  nella  som^ 
ma  di  quella  gueura,  e  la  facilità  grandissima 
che  aveana  di  i:ifornir  le  armate  in  Albania  e- 
S^hiavoaia  i  .  in  tuttVi  littorali  dell' Adriatico ,  0 
n^r  isole,  di.  Grecia  a  ìcyo  soggetta  ^  si  metteva 
in  ,ist^tp  4i  sostenere  egualmente  la  g^randezza 
delia  ^tato  eolie,  armate  del  pubblico  ^  e  la  va^i^ 
tà  de)  9ommeczia  colle  navi.de'partiooldxii  Erano 
p^ianto  venuti  in  riputazione  di  tantcr  potere  ^ 
che  forse  nou.  si<^  sarebbe  creduto  giuopo  disugua». 
U4  se  tutte  le  altre  potenze,  marittime  di  Crietia;* 
aita  Navigatiti,  per  il  Mediterraneo,  Catalani,  Prò« 
v^nzali  ^  Genovesi  »  Toscani  ^  Napoletani  e  Anco* 
aitani ,  d  toserò .  tcellegate .  insif^e  per  ccmtràstàf 
a  (}ueUa  repubblica  il  dominio  del  mare^  e  là  su- 
periorità del  commerzio  4  Secoxido  il  conto,  éhe  il 
d^^  To^i|i^o  Mocenigo  fajjeva  cicc4  il  1420^  i 


^ 
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VenezfaDi  avevaso  trentaseimila  marìaafi ,  tra  imh 
vi  e  navili ,  galee  grasse  e  sottili ,  e  sedicimila 
marangoni ,  cioè  fabbri  da  legno ,  per  fabbricoda 
e  impalnoiarle  (i)-  El  il  Sabellico  •crìvendo  seMm* 
t^  anni  dopo  riferisce  (2) ,  ohe  oltre  a  lineile  de* 
mercanti  particolari ,  eh'  erano  infinite ,  piii  ài 
ymnti  se  ne  allestivano  dalla  repubblica,  le  quali 
ogni  anno  regolarmente  andavano  e  venivano, 
otto  dalla  Sqria  e  dair^lgitto,  sei  dalla  Libia,  sei 
da*  porti  di  Francia  e  dati'  Oceano ,  quattro  al 
Tanai  verso  la  palude  Meotide  •  Ma  finalmente  i 
Veneziani  non  eran  padroni  d' Italia ,  ed  appena 
un  tal  dominio  sarebbe  stato  bastante  per  domi^ 
nar  colle  loro  flotte  tutt'  i  mari  allora  ocmosciati , 
ed  occupare  tutf  i  porti  ed  i  lidi  allor  cooosciuti, 
non  che  tentar  nuove  ed  incognite  nav%;aiioni^ 
Perocché  alla  .fine  ninna  delle  ^iù  ragguardefoli 
potenze,  che  ór  sìeno  in  Europa,  ancorebi  poe^ 
sedesse  maggior  estensione  di  donunio,  e  contasse 
popolazione  maggiore ,  che  non  comprende  tutta 
insieme  Tltalia,  potrebbe,  sperare  d'esser  sola  pa» 
drena  del  mare  e  del  commerzio  marittimo.  Aon 
zi  ciò  che  periva  appunto  nuovo  impedimento  a 
.  qualunque  maggior  progres&o  e  concpiisto ,  ohe 
potessero  i  Veneziani  sperare  neUa  marina,  era  la 
wglia  ohe  loro  era  nata,  e  che  fomentarselo  cdU 
damente ,  di  estender  il  br  dominio  in  Lombardia 

[i]   Ap.  Sàujxu   Ifitor.  ie'  i^dù  di  Ven<QSÌa  •    lU  ^ 
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#  nel  seno  -d*  Italia.  La  quale  amUzione  fece  loro 
<»nsumare  nelle  imprese,  di  terra  ferma  quel  ca- 
pital d'oro  e  di  gente,  che  avrebbe  opportuna- 
mente servito  a  sostener  con  maggior  vigore  le 
cose  marittime.  Laonde  forse  non  avea  quel  tor- 
to ,  che  altri  stimavano ,  il  buon  doge  Tommaso 
Mocenigo,  il  qual  non  volea  che  la  repubblica 
imprendesse  guerra .  col  duca  di  Milano ,  colla  fi- 
ducia di  spogliarlo  di  qualche  notabile  parte  del 
suo  ducato .  Ma  Francesco  Foscari ,  che  gli  suc- 
cedette ,  non  ostante  le  rappresentazioni  che  fece 
in  contrario  il  Mocenigo  negli  ultinu  periodi  dd 
"viver  suo,  ebbe  altri  disegni  ed  altra  politica  (r)^ 
£  se  i  Veneziani  furono  caldi  a  guerreggiar  iii 
(iombardia  contro  i  Visconti ,  quando  ancor  non 
si  aspettava  che  quella  famiglia  regnante  fosse 
per  venir  meno  ed  estinguersi,  molto  più  vi  s'in- 
Tischmrònò  a^  tempi  di  Filippo  Maria  ultimo  de' 
Visconti ,  e  dopo  la  morte  di  lui  v  Intanto  cresce- 
va di  giorno  in  giorno  la  potenza  Ottomana  fu 
Suropaf,  la  quale  da  che*  si  fu  estesa  colla  presa 
dfr^  Costantinopoli  fino  aiU  bocqa  dell' Adriatico , 
bastava  essa  sola  *  a  dar  briga  e  travaglio  a'  Vene- 
ffaìii'  d^  caQto  di  Levante  :  V  invidia ,  che  tutta- 
*^ia  ad  essi  portavano  molte  nazioni  Europee  pet 
"ragione  di  conjmerzio,  non  lasciava  di  far  loro 
occtfltatìiente  è  nidirettamente  gran  danno  ^  Ancor 
^    .    Tomo  V.  .4 

i 

[ij  V.  Saauto  ubi  sup*  * 
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leggiamo   scritti   d' un  Fiorentino  (i) ,   il   quale 
8Ì  vantava  d'aver  fatto  a' suoi  dì,  essendo  amba- 
sciatore de' Fiorentini ,   più   guerra  e   più  danno 
a'  Veneziani ,  eh'  essi  non  sapevano ,  e  colla  pen- 
na e  colla   lingua  in  Turchia ,  in   Romania ,  in 
Lombardia ,    in  Ponente  »   in  Alessandria  ;  e  spe-^ 
zialmente  d^  essere  stato   cagione  '  delle   rotte  che 
lor  diede ,   e  de'  paesi  che  loro  tolse  il  gran  Tur- 
co.   D^  altro   canto  la  fama   sparsa  per  tutto  il 
mondo    del   nome    Veneziano^    e    la   potenza  di 
quella  repubblica ,  la  qual  si  sapea ,   che  non  per 
altra  via  che   per  la   marina   era  salita  a  tanto 
stato  e  tanta  gloria,  fece  nascere  ad  altre  nazioni 
fuori  d'Italia  im  lodevole  desiderio  di   emularne 
l'industria,  e  pareggiarne,  se  si  potesse,  la  rino- 
manza. Ma  benché  più  d'un  principe  e  pivL  d'un 
popolo  desiderasse  di  avanzare  il  suo  commerzio^ 
ninno  però  si  pose  all'  opera  con  animo  più  riso- 
luto e  più  fermo ,  che  il  principe  Enrico  fratello 
del  re  di  Portogallo ,   il  quale  fece  servire  a*  suoi 
disegni,  ch'erano  di  eclissare  la  gloria  e  il:  credi- 
to delle  potenze  marittime  d'Italia,  la   perizia  e 
V  industria  degli  stessi  Italiani,  siccome  fecero  po^ 
co  dopo  lui  i  re  di  Castiglia .   Vero  è ,   che  dove 
r  Castigliani  appena  dopo  replicate  istanze  si  ri- 
solvettero di  dar  qualche   navilio   a    Colombo,    i 
Portoghesi ,   o  per  dir  meglio ,    il  principe  Enricd 
si  mosse  per  proprio  genio  a  tentar  d'intorno  ai 

[t]  V.  Bened.  Dei  Lettera  k^Yeutthnì,  et  Cconic.   fto* 
i466  et  i^^Oé 

i  .      :> 


I 


LffiRo  XVilL  Capo  VL  Si 

lidi  é  nelle  mafide  dell'Africa  le  iuioYè  scoperte  « 
ìcbé  alla  fine  Io  condussero  di  là  del  promontorio 
•d  capo^  che  dal  presagio,  che  lié  fecero  allora  i 
bavigàtori  Portoghesi  (i) ,  si  chiamò  di  Buona 
Speranza,  ed  invitò  con  offerte  é  privilegi  ^  e  tras- 
se a  secondar  la  isua  impresa  i  mercatanti  Vene- 
ziani, the  bapitavano  in  Lisbona,  fra' quali  fu  un 
..Aloise  del  Mosto,  che  lasciò  scritto  il  giornale  di 
ig^uelle  taavigazioni,  libro  de'  più  autentici  in  que-^ 
ssto  genere  (2) .  Scrive  il  SabelUco ,  che  ì  Vede- 
ziani  erano  con  molta  osjfntalità  ricevuti  e  trattati 
dal  re  di  Portogallo  4^  L^  effetto  fece  conoscere  i 
ch'egli  dovea  in  ciò  avere  le  sue  tniire.  Però  qual 
torpresa  dovette  essere  a^  Veneziani  il  sentirsi  of- 
feriris  da*  Portoghesi  le  spezierie ,  eh'  essi  soli  era- 
no soliti  di  mandare  da  Venezia  iu  Fiàndta  e  in 
Inghilterra^  m>n  che  nella  Spagna  t  in  Portogal- 
lo (3)?  Vero  è  però,  che  questo  non  avvenne  se 
lioii  a  ptincipio  del  seguente  secolo;  e  che  fino 
jpresSQ  al  ì5oo  ^  non  ostante  le  scoperte  che  si 
andavano  facendo  da'  Portoghesi  e  Castigliani  ^  i 
VeneJaani.  rìtenneìna  in  tutta  Europa  la  ptincipal 
|iàrtè  del  commerà^io  marittimo  ^ 

(i)  I  JPortogbéfti  si  Setvirobo  iti  Questi  Viaggi  della  btiS'< 
-^oìa^  invenzione,  di  cui  non  si  fece  a  principio  gran  caso^ 
^  ancor  se  ne  ignora  l' autore  i  ì^*  Introàuttion  à  V  histoire 
^generale  ées  Vqfages  ,  . 

(ti)  Veggasi  un  ìihtó  intitolato  Paesi  fiuovafnetitè  ri- 
ìroi>ati,  stampi  in  Vicenia  i5o7.  -"  SabelL  lib.  8  ^  dee  4> 
pag,  Sojf.  • 

(3)  Lettera  di  D.  Pièt.  Pasqùaligó  ambasciata  Vene^  m 
liisbòtia  19  ottobre  l5ot  ^  iaseru  He!  sopraccitato  libro 
cap<  i36« 
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Ma  non  è  da  crédere  per  tutto  questo ,  che 
essi  fossero  allora  i  soli  commerzianti  Italiani .  I 
Pìorentini  non  che  volessero  cedere  il  primo  luo- 
go nella  mercatura  a'  Veneziani ,  pretendevano  e- 
ziandìo  di  superarli  nel  numero  de'bancki  che 
aveano  aperti  per  tutte  parti,  e  nella  copia  e 
nella  qualità  delle  manifatture  che  Firenze  met- 
teva in  commerzio  (i).  Benedetto  Dei  in  una  sua 
Lettera  già  da  noi  altre  volte  citata  rimproverava 
a'Veoeziani,  che  laddove  i  Fiorentini  mandavano 
in  sulle  fiere  broccati  e  drappi  di  gran  valore , 
essi  vi  correvano  con  aghi^  con  seta  da  cucire  e 
da  far  frange,  con  sonagli,  con  arme,  con  vetri 
di  Murano,  e  con  bazzecole .  In  Milano  (2),  cit« 
tà  capitale  d' un  grande  stato ,  e  naturalmente 
ricca  per  fertilità  di  contado,  fioriva  sì  bene  il 
commerzio,  che  per  le  ricchezze ,  che  spezialmen^ 
te  da  questo  ricavavano  i  cittadini,  s^  offerirono 
al  duca  Filippo  Maria  Visconti  di  mantenergli  in 
piedi  diecimila  eavalli  e  diecimila  fanti,  solo  che 
volesse  lasciare  ad  essi  l'amministrazione  dell'en- 
trate pubbliche  della  città,  senzachè  se  ne  im- 
pacciassero i  suoi  cortigiani  e  favoriti,  i  qaaìf. 
avrebb'  egli  potuto  contentare  ed  arricchire  coi 
redditi  di  tutto  il  rimanente  del  suo  dominio  (3) . 

.(i)  Ap.  PagDini  della  dechna ,  ed  altre  gravezze  ^.  e 
della  mercatura  de'F^oreDt.  tom.  3,  pag.  2^1. 

[^]  Bill^us  lib.  5  y  in  fine  .  K.  L  tqm.  19  ,  pag.  94  >  y« 
et  in  line  lib.  16. 

[3]  Mediolan,ense$  paratosi  illi  decem  milita  equitum^ 
tanturi4em  pedUum  persolvere ,  quibus  haud  dubitwk  PQss^ 
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E  non  è  da  tacere^  poiché  abbianiò  predo  à 
parlate  delle  prime  cagioni  della  decadenasa  del 
tommerzio  d' Italia ,  come  dopo  il  1400  non  so- 
lamente per  l'emulazione,  per  opeta ,  per  sugge - 
riitaento  ed  aiuto  degli  stessi  Italiani,  le  straniere 
taazioni  fecero  nella  Navigazióne  tali  progtessi,  che 
ci  tòlsero  in  questa  parte  ogni  vantaggio  ;  ma 
che  ancora  per  altre  strade  cominciarono  pur  al- 
lora a  riscuoterai  da  quella  soggezione,  e  liberar- 
si da  quella  spezie ,  per  co^  dir,  di  tributo,  a 
cui  la  maggiore  industria  degl'  Italiam  gli  avèa 
obbligati ,  anìsorchè  per  ben  ducent^  anni  dipoi 
ci  lasciassero  tuttavia  le  prime  parti  •  Dall'  un 
canto  i'  istessa  prosperità  del  nostro  éommerzio  ^ 
là  facilità  che  trovavano  i  mercatanti  Toscani^ 
(Veneziani  ib  Lombardi  dì  far  guadagno  n^Ue  lon- 
tane Provincie,  la  loro  premura  e  cupidità  di 
stenderlo  air  infinito  coHo  stabilire  in  vari  luoghi 
non  pur  banchi^  ma  fabbriche,  per  poter  più 
fàcilmente  e  con  più  profitto  farvi  lavorare  quellA 
manifatture ,  delle  quali  la  materia  solevasi  di 
colà  trarre ,  dovette  a  lungo  andar  risvegliare 
V  industria  di  quelle  nazioni  ^  e  renderle  accorte  A 

bellum  nÓTi  modo  tràhi,  veruni  etichi  glon'osù  {jerficìi 
^  Sfoc  tantum  sihi  póscere ,  Médìolanensis  urhis  reditxts  àà^ 
ministrandos  fermittat\,\.  Ipse  ctteras  ur^es  httbeat ,  setfuè 
ac  suos  inde  locuptetet  y  tum' castra  pedUe  muniate*»  Mì^ 
rum  praeterea  dictu  ^  h>c  soios  Mediolanenses  ausos  patii" 
ceri,  quod  Fìorentia^  uc  Venetiae  aègre  late  aetate  prae^ 
star&nc  fecissentfucf  tanta  erat  hoc  tefnpore  uhiW  urhis 
gens  ^  tanta  et  domi,  et  apud  exteros  negotiandi  vonsu&^ 
tudo  •  KIlius  abi  sup^ 
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profittar  per  sé  delle  produzioni  proprie  del  paese  « 
GiMtaliani  aveano  per  più  secoli  a  cagioa  d'esem- 
pio tirate  le  lane  d' Inghilterra  per  le  fabbriche 
de'panqì  (i).  Lorenzo  e  Giuliano  de' Medici  pen- 
sarono di  render  questo  negozio  più  lucroso»  fa- 
cendo a  loro  conto  filar  le  lane ,  e  fabbricai  i 
panni  nella  stessa  isola ,  dond'  eran  soliti  di  cavar 
le  labe  sconce  ed  informi  .  Quindi  non  fu  possi^ 
bile ,  che  in  una  nazione  naturalmente  ingegnosa 
e  faticante  non  si  propagasse  Tàrte  e  la  maniera, 
che  gli  agenti  e  gli  operai  della  compagnia  de? 
iMedici  usavano  ne'  lanifizi  ;  ed  a  poco  a  .poco  noit 
solo  gP  Inglesi,  ma  i  Fiamminghi  e  i  Francesi, 
dovunque  vi  erano  banchi  e  ragioni  o  di  Fiorella 
(ini  o  d'altri  negozianti  Italiani,  andarono  procac- 
ciando ed  apprendendo  di  fare  per  loro  stessi  cièi 
che  con  tanto  profitto  vedean  farsi  da'  forestie- 
ri (2) .  Riferisce  un  famoso  scrittore  delle  storie 
Fiorentine  (3) ,  che  Lorenzo  de'  Medici  vedendo 
lo  scialacquamento  ,  che  facevano  delia  sue  so- 
stanze i  suoi  ministri ,  in  Francia ,  in  Fiandra , 
in  Inghilterra,  pensò,  come  più  sicuro  partito  per 
tìon  audar  in  rovina  9  di  lasciare  il  negozio ,  e 
convertire  i  suoi  fondi  in  beni  stabili,  Or  benché 
egli  abbia  per  avventura  potuto  cedere  le  sue  ra- 
gioni ad  altri  Fiorentini  od  Italiani ,   non    è  perq 
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V.  Pagiìini  fom.  a^  pag.  iò3. 
V.  Cary  Storia  del  c^mmcraip   d^Ua  grap  BceU^n^ 
jwirte  I  y  eap.  7.  ; 

[3]  Lib.  9^  in  fin. 
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credibile  cbe  di  tanto  capitale  ed  avviamento  di 
mercatura  i  naturali  del  paese,  dove  si   faceva  » 
non  prendessero  parte  »   e   non  s' ingegnassero    di 
tirar  a  sé   almeno   qualche  ramo   di   quel   vasto 
traffico,  che   metteva  gli  amministratori  del  pro- 
prietario in  istato  di  vivere  non  da  privati ,  m^ 
da  principi  •    Dall'  altro   canto  un  numero  infinito 
di  mercatanti  ed  artefici  Italiani,   che   per  la  ti«- 
rannide  e  per  ispesse  rivoluisioni  della  lor  patria 
furono  costretti  di  andarsi   a  procacciare   stabili- 
mento e  ventura  in  contrade  straniere,    non  potè 
far  di  meno  che  introdurre  V  industria  e  le  arti  ^ 
che  professavano  in  que'  paesi ,   che.  s*  eleggevano 
per   soggiorno   (i).    Veramente   anche   ne' secoli 
precedenti  si  erano  vedute  tali  emigrazioni  d' Ita-* 
liani ,   che    costretti   a   fuggir  dalla  patria  per  Je 
civili  discordie  cominciate  fino  da'  tempi  di  Fede- 
rico li.  t  eran   passati   in   Francia   a   procacciarsi 
scampo  e  ventura ,    Ma  com'  era  allora  grande  e 
fervente  l'amor  patriotico,  pochi  erano  quelli  che 
non  tornassero  alla  propria  terra  qualunque  volta 
per  nuove  rivoluzioni  e  mutazioni  di  stato  s' apris- 
se la  strada;    perciò  non  solamente  il  vantaggio, 
che  le  altre  nazioni  ritrassero  allora  da'  fuorusciti 
Italiani  non  fu  grande  ^  ma  piuttosto  grande  fu  il 
pregiudizio  che   ne  ritrassero;  perocché   da   quel 
tempo  appunto   il   comraerzio  attivo   degl'Italiani 
cominciò  a  fiorire;  e  d' altro  canto  gì'  Italiani  non 

r 

(i]  V. Campani  ia  vita  Bracci.  R. I,  tom.  19,  pag.443» 
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potevano  portar  altrove  quelle  arti ,  eh'  essi  co^ 
minciarono  soltanto  a  dirozzare  ih  caisa  propria  * 
Ma  dopo  il  1400  il  governo  dèlie  città  Italiane 
avea  cambiato  natura;  e  siccome  pochissime  avea- 
no  potuto  conservare  la  libertà,  cosi  pochi  erano 
que'  cittadini  sì  afFezidnati  al  suol  natio ,  che  do- 
fve  rilucesse  s[^eranza  di  trovar  altro  convenevole 
stabilimento 9  non  s'inducessero  facilmente  a  la- 
sciar la  patria,  e  trasportar  la  casa  altrove,  in* 
coraggiati  probabilmente  e  spinti  a  ciò  fare  dalla 
fiducia  che  aveano  dì  trovar  fortuna  per  la  co- 
gnizione e  la  pràtica  che  seco  recavano  d'arti  e 
di  mercatura. 


^1. 


LIBRO  DECIMONONO. 


CAPOPRIMO. 

Ragioni  di  Carlo  VÌIJ.  re  di  Francia  sopra 

U. regno  dì  NapoU* 


■    . 


JNiiina  parte  uè  di  antrca,  né  di  modelmà  àtorid 
si  troverà  da' più  gravi  e  più  autorevoli  scrittori 
trattata,  che  quella  di  cui  ora  preadiamò  a. par- 
lare, che  è  la  spedizione  di  Carlo  Vili.  Filippo 
Gomines  signor  d'Argentoni  e  Francesco  Guic- 
ciardini, non  indegni  d' èsser  chiamati  T  uno  il  Ta- 
cito della  Francia ,  l' altro  d' Italia ,  che  ne  par- 
lano a  lungo,  vissero  amendue  in  quel  tempo  é 
in  condizione  tale  da  poter  èssere  informati  d' o- 
gni  rilevante  particolarità.  Comines  accompagni 
in  Italia  lo  stesso  re,  e  fil  da  lui  mandato  amba- 
sciatore a  Venezia  per  gli  emergenti  di  quella  spe*^ 
dizione  •  E  Guicciardini ,  che  già  vivea ,  e  che  fu 
poi  personaggio  di  grande  affare  verso  la  metà 
del  secolo  decimosesto  in  molte  delle  maggiori 
faccende  che  si  trattassero  in  Italia ,  ebbe  quanto 
agio  egli  volle  di  saper  a  minuto  tutto  ciò  che 
s'  era  trattato  e  fatto  negli  anni  di  sua  gioventù  é 
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Bernardino  Corio,  storico  anch^esso  di  chiaro  no* 
Ae ,  finisce  col  racconto  di  questa  guerra ,  di  cui 
fu  testimonio  di  vista,  le  sue  storie  Milanesi  :  e 
Paolo  Giovio,  che  scrisse  con  più  eloquenza  che 
veracità  la  storia  de' tempi  suoi,  ne  prese  il  prin- 
cipio dalla  venuta  in  Italia  di  Carlo  Vili. ,  che  è 
forse  la  miglior  parte  delle  opere  di  quel  prelato , 
perchè  ebbe  minor  motivo  di  mascherarne  la  ve- 
rità •  Ma  quanto  migliori  e  in  maggior  numero 
sono  gli  autori  £ifae  descrissero  le  cose  di  questi 
tempi,  tanto  maggior  ragione  mi  par  avere  di 
toccarle  rapidamente.  E  lo  scopo  di  questi  libri 
UDO  è  già  di  racconta^  le  guerre  dMtalia  »'  ma  di 
osservarne  gli  efietti ,  ed  indicarne  le  cause ,  per 
quanto  è  possibile  di  penetrarle  e  scoprirle.  Per 
altro ,  da  c)ie  le  guerre  Italiche  di  Carlo  Vili*  a 
di  Lodovico  XII. ,  e  i  fatti  di  Massimiliano  pre^ 
deeeisore  di  Carlo  V. ,  formano  in  certo  modo 
il  primo  periodo  della  storia  moderna ,  un'  epoca 
tanto  notabile  in  quello ,  ohe  chiamasi  diritto  pub- 
blico d'Europa,  merita  certamente ,  the  è  da  noi 
si  tratti ,  in  quanto  la  brevità  può  comportarlo  » 
con  esattezza ,  e  dal  lettore  si  legga  con  atten* 
ztone  • 

Renato  d'  Angiò  conte  di  Provenza,  e  re  ti- 
tolare di  Napoli ,  dond'  era  stato  scacciato  da  Al*- 
fonso  d' Aragona ,  essendo  sopravvissuto  a  Giovan- 
ni suo  figliuolo  primogenito,  che  vedemmo  piìi 
volte  impacciato  nelle  pose  dMtalia,  ed  a' tre  al- 
tri suoi    figliuoli  maschi   legittimi ,   lasciò  dopa 
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quaraotasette  anni  di  regno,  e  di  età  seltantatrè^ 
erede  de' 8Uoi  stad  e  delle  sue  pretensioni  Carlo 
d' Angiò  conte  del  Maino ,  %UuoIo  d' un  suo  fra^ 
tello .  Vero  è ,  che  una  figliuola  di  Reqato  chiama** 
la  Giovanna»  essendo  stata  rapita  e  sposata  da 
Ferri  ossia  Federico^  figliuolo  d'Antonio  duca  di 
Lorena,  Renato  I!.,  ehe  di  quel  matrioionio  naq« 
que ,  pretese  di  soccedere  all'  avolo ,  e  prese  per- 
ciò anche  il  titolo  di  re  di  Napoli  (  i  ) .  Carlo 
dopo  un  solo  anno  di  regno  morendo  senza  figliuo^» 
li  lasciò  erede  p^r  testamento  Luigi  XL  re  di  Fran-^ 
qia  suo  cugino ,  a  cui  e  pisr  ragion  di  feudo  ^  ed 
in  virtù  della  legge  Salica  potea  tuttavia  supporsi 
devoluta  la  contea  di  Provenza,  assegnata  già  in 
appannaggio  da  Carlo  detto  il  Saggio  re  di  Fran«« 
eia  a. Luigi  d' Angiò,  ceppo  della  seconda  schiat<» 
la  degli  Angioini .  Nondimeno  per  riguardo  al 
ceame  di  Napoli  posseduto  dagli  Aragonesi  non 
volle  il  le  di  Francia  lasciarne  il  titolo  e  la  pre<» 
tensione  al  duca  di  Lorena,  il  quale  era  stato  da-^ 
gli  stessi  potentati  d' Italia ,  nemici  dell'  Aragope- 
se,  sollecitato  a  tentar  la  sorte  per  l'acquisto  di 
quella  corona  (2)  (an.  1483*86).  Ma  perchè  un 
duca  di  Lorena  non  poteva  aver  forze  che  bastasr 
sero  a  tanta  impresa,  Carlo  Vili,  re  di  Francia 
successore  di  Lodovico  XI^   credette   convenirsi  a 

[1]  V.  Nostradam.  His^  de  Prov.    pag.   645;   et  655  j^ 
67^  ,  et  seq. 

[a]  Daniel  tom.  3;  pag*  ]54i-4^* 
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lui  solò  una  tale  impresa ,  tanto  per  le  ragioni  sùé^ 
J)róprie ,  come  erede  del  Carlo  d*Angìò  sopranno-' 
ininato,  quaoto  per  quelle  del  duca  di  Lorena  sud* 
vassallo,  a  nome  dèi  qiialè  stimava  di  poter  giù* 
stamente  occupar  eolP  armi  ;  quel  regno  J  è  V  an- 
nalista Italiano  ^  non  so  con  qual  fondaiìiento  ^ 
suppone  che  il  duca  di  Lorena  cedesse  al  ré  i 
suoi  diritti  (an.  1492).  Ma  né  l'evidenza  della 
ragiotae,  che  vi  avesse  la  Francia,  he  una  fonda- 
ta speranza  di  vantaggiar  la  corona,  non  furono 
quelle  che  mossero  Carlo  VIIL  alla  famosa  spedi- 
zione contro  il  regnò  di  Napoli;  perocché  se  cnò 
fosse  stato.  Luigi  XI.  di  lui  padre  non  V  avrebbe 
trascurata.  Né  il  giovaniP desiderio  di  gloria,  e 
le  so.llecitazioni  d'  alcuni  fuorusciti  Napoletani  é 
d'un  cardinal  fuggitivo  erano  bastanti  a  vincer 
re  r  irresoluzione  del  suo  dousiglio ,  sé  le  nuoV^ 
brighe,  che  si  levarono  in  Italia  dopo  la  mor^ 
tt  di  Lòredzo  de'  Medici  e  d'  Innocenzo  VIIL  ^ 
nbn  gliene  presentavano  facile  é  fai^orevòle  1'  ocda« 
^nè  4 
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CAPO       IL 


Morte  di  Lorenzo  d^  Medici  :<  ambizione  di  Lo^ 
.    dorico  ^otza  detto  il  Moro:  sóllepaziono  con^ 
tro  alfonso  IX  re  di  Napoli. 

Xja.  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  fece  verameiw 
te  conoscere,  quanto  la  prudenza  e  la  riputarlo* 
ne  d'un  solo  uomo  possa  recar  di  bene  ad  una 
nazione  anche  divisa  in  molti  stati  e  governi  dif* 
ferenti.  Tutti  coloro  che  la  storia  di  questi  tem- 
pi trattarono,  s'accordano  in  questo  giudizio,  che 
se  il  destino  d' Italia  avesse  conceduto  a  Lorenzo 
più  lunga  vita ,  si  sarebbero  od  evitati  afiatto  o 
ritardati  certamente  i  mali  eh*  ebbe  a  patire  peif 
lunghissimo  tempo  questa  provincia.  Perciocché 
quantunque  l'ambizione,  e  la  cupidità  d' ingran-* 
dire  i  figliuoli,  che  unite  alle  altre  pessime  qusn-f 
lità  d'  Alessandro  VI.  succeduto  pontefice  ad  Ivir 
nocenzo  VIIL  pochi  mesi  dopo  che  mancò  di  vi- 
ta Lorenzo  de'  Medici,  avessero  potuto  partorire 
perniziosi  effetti  )  non.  pertanto  1'  unione  del  re 
di  Napoli  colla  repubblica  Fiorentina  sarebbe  sta-r 
ta  sufficiente  a  tenere  a  freno  l' ambizione  di  lui , 
o  restrignerlo  almeno  ne' termini  della  Romagna, 
lasciandolo,  quivi  abbattere  e  sterminare  a  sua  po-f 
sta  gli  antichi  o  signori  o  possessori  o  tiranni  del-* 
le  città  appartenenti  alla  Chiesa  per  investirne  i 
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figliuoli;   e  prima  che  o  questi,   o  il  padre  fosse 
in  istato  di  dar  timore  agli  Aragonesi  ed  a'  Fio- 
rentini ,  uniti  insieme  ^   com*  essi  erano ,  un  nuo- 
tò successore  al  papato  avrebbe  fatto  mutar  fac- 
cia alle  cose^   In   fatti   Pietro   de^  Mèdici,  a  cui 
furono   confermate   1'  autorità  à  le   prerbinènze^ 
che  Lorenzo  suo   padre  e  gli   altri   suoi  ma^iori 
aveano  goduto  nella  repubblica^    mantenne  col  rè 
di  Napoli   la  lega  e  V  amicizia  che  Lorenzo  aveà 
stabilita:  de  per  avventura  seniÉa  il  general  movi- 
tnentd,  che  s'eccito   in  Italia  per  la  Veduta  de' 
jB^rancesi ,    V  ine^periebza  e  la  supèrbia   di  Pietro 
avrebbe  neppure  fuor   di  [Firenze   cagionato  grad 
tnale.  Ma  il  primo  cattivo  effetto^  che  la  mòrte 
di  Lorenzo  de^  Medici  causò  allo  stato  Universale 
dMtalia,  fu  l'ambiziosa  voglia  di   succèdergli  ià 
l]ùel!a  general  riputazione  «  che  venne  in  cuore  ^ 
Lodovico  Sforza   detto   per  ftopranrionle  il  Moro, 
Non  pago  di  amniinistrare   con   assolata  autoriléE 
le  cose  di  Milano  sotto  rioniè  del  duca  Gìan-6a- 
léazzo  Sforza  suo  nipote ,  desiderava  id'  essere  tti- 
hiatò  r  àrbitro  e   quasi  1^  oracolo   di  tutta  Italia  i 
dando  nortnà  e  consiglio  agli  altri  pririripì,  è  rè* 
gelando  le  cose  oortiuoij   e  gl'interèssi  dJelIb  altre 
potenze.  11  vero  è,  che  questa  sUa ambizione  riotì 
procedeva  dirèltacbente  da  un  vano   desiderio  dì 
comparir  più  sottile   ed   inteudetite   degli   altri  lU 
politica;   ma  avea  un  altro  più  sostanziale,    beft- 
che  non  più   lodevole  princìpio,   eh*  era  dì  con^ 
servarsi  V  autorità  principale  è  sovìrana  »  che  aved 
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usurpata  al  giovane  duca  Gian-GaieaEzo.  Ber  oU 
tenere  questo  intento  gli  conveniva  aver  tale  cre- 
dito appresso  le  altre  potenze,  che  tutte  o  la 
maggior  parte  fi  trovassero  interessate  a  conser- 
vargli l'autorità  del  governo  in  Milano.  Ma  so- 
prattutto gli  bisognava  intrecciar  per  si  fatto  m<^> 
do  gl'interessi  delle  potenze,  e  condur  le  cose  a 
tal  segno ,  che  la  corte  di  Napoli ,  dalla  quale 
sola  potea  temere  dVessere  sturbato  nella  sua  usur* 
pacione,  fosse  costretta  d* averlo  amico. 

Il  giovane  duca  Gian-Oaleazzo  aveva  per  mo- 
glie Isabella*  d' Aragona  figliuola  d' Alfonso  duca 
di  Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinando.  Co« 
stei,  comeefaè  non  potesse  tollerar  con  buon  ani- 
mo, che  in  vece  del  suo  marito,  che  oltrepassa-» 
va  i  venti  anni,  comandasse  un  altro  sovrana- 
ixienté ,  forse  ancor  più  V  irritava  ^  come  suol  es- 
sere il  naturale  delle  donne,  il  vedere  che  li 
moglie  di  Lodovico  il  Moro  volesse  tenere  il  pri- 
mo rango  e  pretendesse  i  primi  onori,  ili  compe-» 
tenza  di  lei ,  ch^  era  la  duchessa ,  e  nipote  d^  un 
re .  Impaziente  di  tale  Uiisiliazione  V  animo  altero 
d^  Isabella  non  cessava  di  sollecitare  V  avolo  e  il 
padre  ^  perchè  s^  adoperassero  a  liberare  da  tanta 
indegnità  sé  stessa  e  il  marito,  costrignendo  Lo-^ 
dovico  a  depor  la  reggenza.  Né  queste  voglia 
delk  duchessa  e  de^  suoi  parenti  potevano  igno- 
rarsi dal  Moro  »  il  quale  teneva  1^  occhio  intento 
principalmente  ad  ogni  movimento  della  corte  di 
Napoli  ^  e  andava  procAcciafldo  di  mantener  le 
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cose  d*  Italia  nello  stato ,  in  cui  erano , .  e  di  lirar 
a  se  stesso  ^uell*  arbitrio ,  che  s'  era  quasi  di  co* 
mun  coDsenso  lasciato  a  Lorenzo,  de'  Medici  •  Ne 
il  re  Ferdinando ,  che  preferiva  il  sodo  ed  il  rea- 
le alla  boria  ed  alla  vanità,  ed  amava  più. la 
quiete  sua  e  la  sicurezza  dello  stato  »  che  di  pro- 
muovere le  pretensioni ,  benché  ragicmevoli , .  della 
nipote  Isabella ,  era  punto  alieno  dal  consentire 
a  ciò  che  Lodovico  desiderava*  Cosicché  V  ambi* 
zione  di  costui  avrebbe  in  gran  parte  avuto  il 
suo  efietto,  e  si  sarebbe  mantenuta  la  pace  e 
l'equilibrio  d^ Italia,  se  una  spezie  di  puerii  va- 
nità non  entrava  di  mezzo  a  suscitar  le  prime, 
scintille  d'  un  grandissimo  incendio .  Disponevansi 
i  potentati  d' Italia  a .  mandare  in  Roma  secondo 
l'antico  costume . solenni  ambasciate  per  compii* 
mentare  il  nuovo  papa;  e  già  s'erano  dalla  piii 
parte  delle  corti  e  delle  repubbliche  deputati  i 
ministri  per  quest'  uffizio  •  Lodovico  Sfòrza ,  cha 
siccome  era.  di  fatto  persona  di  molta  prudenza 
ed  accorginpiento ,  così  amava  d'essere  stimato  ta« 
le,  e  di.  comparire  autore  di  partiti  nuovi  e  non 
immaginati  dagli  altri,  propose  al  re  di  Napoli^ 
alla  sigporia  di  Firenze ,  ed  agli  altri  [aincipi 
confederati,  che  in  vece  di  mandar  ciascuno  da 
se  ambasceria  particolare,  fosse  dà  mandare  al 
papa  una  gienerale  legazione  per.  parte  di  tutta 
la  lega,  ed  un  soioa  nofoe^di  tutti  .parlamentasi 
se  nel  concistpro,;^  a  fifi^  di  .f£K.  conoscere  con 
questo  9ft9  di^otai^^  la.j^rjfc^tta jw|9W^  «4  4»»^^ 


^ 
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30*  prineipiy   e  la  fermezza  della  pristina  lega» 
quanto   dovesse   sua  Santità   andar   riguardata  e 
eaata  a  tentar  novità.   Piacque  il  nuovo  partito 
ai  principi  confederati,   i  quali   conoscendo  vera»» 
mente  la  natura  del  nuovo  pontefice  ambizioso  e 
cupido  d*  ingrandire  i  figliuoli ,  furono  facilmente 
persuasi  delP  importanza   di  tenerlo  a  segno  con 
quella  pubblica  dimostrazione  deli'  unione  che  re- 
gnava tra  gK  stati  Italiani.   Solamente  in  Firenze 
questo  nuovo  mòdo  d'ambasceria  trovo  occultai 
ina  forte  contraddizione,    non   già  presso   il  pub« 
ìAioo  ,  ma  nell'  animo  di  Pietro  de*  Medici ,  e  di 
Gentile  vescovo   d' Arezzo ,  amendue   eletti  dalki 
n&pubUfca  tra  il  numero  degK  ambasciatori  a  pai» 
pa  ÀlesBaitdro  •  Il  vescovo ,  a  cui  per  rispetto  del- 
la sua  dignità  sarebbe  spettato  T  uffizio  di  portac 
la  parola,  sperava  di  far  in  quella  funzione  gran 
mostra  della  sua  efoquenza,.  nella  quaP  arte  si 
eredea  gran   maestro:  laddove  potea  di  leggieri 
ftocòttre  ad  altri  quel  carico,  se  presentandosi  da* 
vanti  al  papa  tutti  insieme  gli  ambasciatori  delie 
potènte  coUegate,   un  solo  avesse    dovuto  parlar 
per  tutti .  Andò  facilmente  d*  accordo  con  lui  Pie- 
tro de^  Medici,   come  quegli  che  per  somigliante 
motivo  non  gradiva,  che  si  mandasse  ramb!iscia« 
ta  a  nome  comune  della  lega .   Essendo  egK  gio- 
vane,  ricco,   vano,   e  poco  inteso   delie   cose  di 
stato ,  ,già  s'  era  apparecchiato   di  comparir  ia 
Rbma  eon  treno   magnifico  e  quad  regio,   e  ia 
^uél  concordò  di  tanti  ambasciatori  segnalarsi  collo 
Tvmo  V^  5 
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^foggio  delle  sue  nccfaezEe:  la  qual  coda  ait^'visa- 
va  ,   che   gU   sarebbe  riufidta   meno  a  '  di^goo , 
quando  allesse  dovuto   trovarsi  confuso  fra  tanta 
Bioltitudine  di  rappresentanti  delle  potenze  oonfér 
derate  •  Ma  non  osando  però  contrappom  aperta-p 
mente  al  partito  già .  quasi  universalmente  vinto 
di  quella   legazione,   fece  intendere  segretane^nto 
a  Ferdinando  re  di  Napoli ,   oh'  era  uno  de'  col- 
legati ,  come  il  progetto  dell'  ambasciata  comune 
lion  gli  piaceva,  e  che  gli  avrebbe  fatto  cosa  gra-r 
ta   ricusandoio ,   o  sturbandolo.   Ferdinando . sod-^ 
disfece  al  Medici  più  dell'  effetto ,  che.  del  modo  ^ 
Percioccbè  scrivendo  a  Sforza  in  contrario  di  quel-^ 
lo  che   prima  aveva  approvato  intomo  a  quella 
solenne  amba^eria^  non  gli  celò ,.  cbe  il  f<sÉeeva 
a  richiesta   di  Pietro  de'  Medici.   Da   questo  si 
leggiero  e  quasi  non  considerabile  accidente  ebbe- 
ro  principio   gli   sconvolgioaeoti   ed  i^maliv  dbe 
per  cinqùant'  anni   afilisser  Pltalia *  Se  Lodovico 
si  tenne  offeso  per  uoa  parte,   cìm  Ferdinando 
cercasse  di  diminuirgli  la  riputazione  $  ritrattando 
una  cosa  già  convenuta ,   e  di  cui  già  si  Sftpev» 
in  Roma  e  in  tutte  le  corti  chi  fosse  stato  l'au^ 
tore  ;  dall'  altro  canto  questa  compiacenza  del  te- 
verscf  il  Medici  gli  fece  credere.,  che  passasele . trft 
loro  due  strettissima  intelligeii^^  «   la  que^o^sUQ 
fien^ero  Io  confisrmarono,  altre  cosie  che  jucónfar' 
nente  seguirono  ^  «.e  spe^aimentet  V  avere  /Virgilio 
Orsino  fidato  <lel  re ,  e  parente  det'  Mediai  $  ùotar. 
f»rat;8  per  i^terpc^one  d*  Pietro  '^alcubt^  «RjtteK«i 
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ptem  a  Rama  ()»  Fradod^obetto  Cib^  nipote  d'Iti- 
mGenm  Vili ,  pet  méz^  della  quali ,  quando  fo3^ 
sera  possedute  da  persone  a  lui  aderenti  «  avrebbe 
il  re»  potuto  dare  travagliò  a*  poiitefioi ,  «d  acqui- 
^H  ou^qn  potem  ^  eredito  nelle  <}Q$e  d' Ita* 
ha.  Però  Lodovico  «  che  avea  sospetta  tutte  le 
ariopi  di  Ferdiaaódp ,  diede^i  a  somiiiuovére  cie- 
lo e  teri?a  coniro  quel  re .  Fece  lega  qoò  Alessao-f 
dro  VI. ,  sollecitò  i  Vedeziaoi  antichi  -gemici  d9m 
gH  Aragonesi^  trattò  da  Firettze  iu  fuori  di  tira- 
te  al  tìw  partito  tutti  gli  altri  potentati  d' Italia  j 
e  oon  &^j^Q$ì  abba»ta&2a  di  queste  anàiciziCf 
^enuc  ad  una  rifoluzioue  di  sua  natura  pericolo- 
9Ì«aitt|a,  ebe  gJi  effetti  fecero  pur  troppo  vedere 
iperm cioii jiima  I  che  fu  di  cbiàttiat  in  Italia  po- 
tenze sti^niere* 

Sapeva .  todovicd  SforiBa^  quale  fo$te  T  incli^ 
iiazione  del  gievane  re  Carlo  Vili;  sapeva  pei? 
taezzo  di  pi*óv visionati  ^  cbe  teneva  per  tqtte  parr 
tìj  <(iìaii  fossero  ì  suoi  più  intimi  consiglieri  i  e 
di  che  ualurà  e  carattere  questi  fossero  ;  e  uott 
^;i«*«*^a ,  cfcé  due  princìpi  da  san  Sevetitìo  ban- 
diti dal  t-eatìae  di  Napoli,  e  ricoveratisi  in  Frau- 
^ ,  dorè  noìi  aveano  mai  cessato  di  sollecitare 
^Ikk'ieorle  cobtro  gli  Àragoneai,  ooiaMnciavana 
5fà- €»^  àscdtóati  eoa  favoa-evote  orecchio  >  dopo- 
che  ti  re  »rea  ritolta  il  gov^no  daìte»  iftaiij  delta 
dUchiisa  4Ìi  Boi43oike..e»a  sorella.  Quindi  per  inet- 
to di  Catfa^dà  JB^tiat»»  :cQiste  di  J^el^ow;  • 
ifel  0oMe^di€aiaìe«o<sùoi  atthatci^tovi  ^  ohsi  diedei 
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voce  d*  aver  mandato  in  Francia  per  altri  suoi  afni 
fari,  mosse  pratiche  d'amicizia  e  di  lega  eoa 
quel  re;  e  cercò  di  animarlo  a  portar  la  guerrd 
nel  regno  di  Napoli,  come  impresa  non  meno 
gloriosa  ed  utile  alla  sua  corona,  che  facile  e  tu 
cura  •  Quest'  ambasciata  di  Lodovico ,  col  quale 
andava  d' accordo  papa  Alessandro  ,  fece  tutto 
r efletto  che  se  ne  aspettava.  Perchè  non  ostan*. 
te  il  parere  contrario  de*  più  antichi  e  più  savi 
baroni  ed  uffiziali  del  regno,  i  due  sopraddetti 
favoriti  Stefano  di  Vesca  e  Guglielmo  Brìssonet^ 
to ,  V  uno  siniscalco  e  ciàmberlano ,  e  V  altro  so-» 
praintendente  generale  delle  finanze  ,  amendue 
guadagnati  con  doni  e  oon  promesse  da  Lodovico 
e  dal  papa,  fecero  risolvere  la  guerra  nel  segreto 
consiglio  ;  e  diedero  ordini  incontanente ,  percbi 
si  facessero  i  preparamenti .  Né  tardarono  ad  aver- 
ne contezza  i  principi  Itah'ani,  che  che  s^inge^ 
gnasse  il  Moro  di  dar  loro  ad  intendere  intomo 
a'  suoi  negoziati  con  quella  corte.  Ferdinando, 
che  più  d'ogni  altro  vi  era  interessato,  si  diede 
con  somma  sollecitudine,  a  premunirsi  alla  difesa, 
e  frastornar  l'assalto  che  si  vedea  imminente  .Si 
raccomandò  caldamente  a  tutte  le  potenze  à^lta^ 
tia,  proccurò  di  accordar  le  sue  differenze  còl 
papa ,  di  farsi  amici  i  Veneziani ,  e  di  placar  Lo^ 
dovico  motore  di  quella  tempesta,  promettendo 
di  abbandonare  la  protezione  di  Gian-Galeazzo 
ed  Isabella^  e  lasciarlo  a  sua  posta  governar  le  co* 
se  di  Milano.  Soprattqtto  si  studiò  di  riconciliapsi 
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l'affetto  de'  sudditi  e  baroni  suoi,  da'  quali  sa-^ 
peva  d' essere  grandemente  odiato  •  Fu  ancor  det- 
to (i),  cbe  fino  in  Costantinopoli  da  Baìazetto 
gran  signore  de'  Turchi  gii  Aragonesi  e  il  papa 
stesso  mandassero  a  chieder  soccorso  •  Ma  ogni 
COKI  fu  vana;  e  Carlo  Vili,  istigato  novellamente 
dal  cardinal  di  san  Pietro  in  Vincola,  mosse  di 
S'rancia  nelP  agosto  del  1494;  ed  avuto  libero  i( 
passo  dell'  alpi  e  del  Piemonte  da  Bianca  di  Mon- 
ferrato duchessa  di  Savoia  vedova  di  Carlo  I.,  ^ 
^^gente  degli  stati,  traversò  grandissima  parto 
d'  Italia  quasi  senza  ostacolo  e  senza  colpo  di 
spada  (2)^ 

Niuna  impresa  di  guerra  ebbe  mai  con  s\ 
poca  virtti  di  chi  la  fece ,  .successo  si  rapido  e  si 
felice  V  Perciocché  essendo  il  re  Carlo  Vili,  parti- 
to di  Lione  sulla  fine  dell'estate  del  1494,  entr^ 
nel  febbraio  del  seguente  anno  trionfante  in  Na- 
poli ;  e  prima  chte  T  inverno  finisse ,  ebbe  tutto  il 
reame  a  sua  divozione  y  a  riserva  di  pochissime 
piazze,  che  si  tennero  per  gli  Aragonesi  (3).  Né 
s'ebbero  da  consumar  questi  cinque  mesi  in  es* 
pugnar  fortezze,  e  debellar  eserciti,  che  gli  si 
facessero  incontro  a  contrastargli  l'andata,  (aven** 
do  unft  sola  volta  dovuto  metter  mano  all'  armi 

[i]  Marat,  ann.  }i^. 
[a]  GuìcG.  pag.  a5. 

(3)  \'.  Comines  Jib.  7,  — ;•  Éa  Vigne  joàraal  du  Yoyage 
«e  Charles  VJQL  ap,  Daniel  Hot*  dr  France. 
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Ibetì  presso  a  Napoli  «otto  il  monte  di  s,  Giovtn* 
ni);  ma  tutto  il  ritardo  procedette  dal  vaiuolo; 
cbe  lo  tenne  infermo  in  Asti  un  mese  intero,  é 
da'  trattati  cbe  tenne  col  pontefice  per  coacertat 
la  maniera,  ond'  egli  sarebbe  ricevuto  in  Roma  (i); 
In  sì  picciolo  spazio  di  tempo  gran  parte  dMtalfét 
mutò  signoria ,  e  la  Cbiesa  di  Roma  fu  per  que^ 
sta  spedizione  de' Francesi  assai  vicina  a  trovardi 
divisa  e  travagliata  da  nuovo  scisma.  La  Lombare 
dia  per  la  neutralità,  in  cui  %\  tennero  i  Vene* 
ziani,  per  T inclinazione  cbe  la  duchessa  diSavoiét 
dimostra)  a'  Francesi ,  e  per  essere  rtato  il  reg- 
gente di  Milano  il  principal  collegato  del  re  Car^ 
lo ,  non  ebbe  a  sostener  né  travagliò ,  né  muta- 
zione alcuna  di  stato  per  questo  primo  passaggio 
de'  Francesi  •  Ma  nella  Toscana  per  lo  eattivo 
consiglio  di  Pietro  de'Medid,  capo  deHa  repubblf^ 
ca  Fìorefatìna,  l'arrivo  de'Fi^ncési  causò  fivolu* 
2rione  grandissima,  cbe  fu  princi{)io  di  lunghi  trak 
vagli.  Pietro,  che  per  Io  suo  attaccamento  a  Fer- 
dinando avea  porta  la  prima  occasione  a  Sforza 
di  trattar  co*  Francesi  a  questa  spediziotie ,  éontì* 
Buò  costantemente  nella  stessa  amicizia  còl  1« 
Alfonso;  e  per  molti  inviti,  ìAe  gW  fossero  fatti 
dì  collegarsi  con  Francia  e  con  Lodovico  Sforza  ^ 
non  si  moveva  dal  primo  proposito.   H^  quando 


(i)  Goicc.  fè^.  56,  CI  Tòxutt\i  «Mot,  pag.  0, 
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l'esercito,  che  cdnduceva  Carlo  Vili.  81  fu  avvi« 
einato  alla  Toscatia  minacciando  i  Fiorentini,  é 
questi,  etti  gli  ambasciatori  del  re  di  Francia  xton 
avean  potuto  risolvere  a  consentirgli  il  passo ,  e 
rimanersi*  dall' aiutare  ^i  Aragonesi,  trovandosi 
ora  affatto  sprovveduti  alla  difesa  contro  forze  sì 
.grandi  (perocché  oè  il  papa,  ne  Alfonso  occu* 
pati  a  difender  le  cose  loro  non  mandarono  in 
Toscana  gli  aiuti  promessi.)  nacque  grandissimo 
tumulto  e  mormorazione  contro  Piero  de*  Medici , 
cbe  solo  con  pochi  ed  imprudenti  suoi  consiglieri 
contro  l'inclinazione  universale  avea  rifiutato  l'a- 
.mtcìzia  de' Francesi.  Il  qual  Pietro  mosso  dal  ma« 
nifesto  pericolo,  a  cui  vedea  la  repubblica,  e  più' 
lo  stato ,  e  la  persona  propria ,  si  risolvè  precipi- 
tosamente di  cercar  da' nemici  quella  salute  che 
più  non  isperava  dagli  amici,  andando  egli  stesso' 
in  persóna  a  trovar  il  re  ^  che  colla  corte  e  col- 
r  esercito  trovavasi  presso  a  Sersanella  ^nella  Lu« 
nigiana  ^  per  trattar  con  lui  qualche  accordo  • 
Egli  è  certo,  che  Pietro  fu  mosso  a  questa  deter^ 
miiM|zi(»ie  dall'  esempio  di  EiOrenzo  suo  padre ,  il 
quale  nel  1479  nella  guerra ,  che  per  cagion  sua 
facevano  alla  repubblica  !l^iorentiaa  papa  Sisto  IV» 
e  il  re  Ferdinando  d' Aragona ,  andò  a  Napoli  da 
qu^to  re,  e  ne  riporta  la  salute  pubblica  e  la  si- 
curezza sua  privata .  Ma  se  non  concorrono  tutte 
le  circostanze  mede^me,  le  quegli  veramente  erailó 
diverse  nel  qaso  di  Lorenzo  e  in  quel  dì  Pie- 
tro, egli  è  (pericoloso   partito  il  governarsi  cogli 
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esempi.  Per  la  qual  cosa  dove  Eioreozo  avèa  dal-^ 
la  sua  andata  a  Napoli   riportato  salute  e  cmore 
graDdi88Ìmo\»   Pietro  portatosi  al  campo  Francese 
perde  affatto  la  riputazione  e  lo  stato.  Percioccliè 
avendo  acconsentito  con  somma  viltà  e  impruden^ 
za  alle  domande  grandi  ed  immoderate  de'  Fran-* 
cesi,  ch'erano  di  conceder  loro  Pietra  Santa,  Sar<- 
zana  e  Sarzanello,  terre  munite  ed. importanti  del 
dominio  Fiorentino ,  ed  oltre  a  queste  le  forteztt 
di  Pisa  e  di  Livorno  (i);  tornato  in  Firenze  tro« 
TÒ  sì  fattamente  i  magistrati  e  il  popolo  tutti  sde-^ 
guati  e  commossi  contro  di  lui,  che  senza  pub- 
blico consiglio  e  speziale  mandato  avesse  conchiu^ 
so  accordo   sì  pregiudiziale  alla   repubblica,   che 
non  gli  fu  più  permesso  di  entrare  iti  palazzo.  E 
perchè  nelle  repubbliche  chi  è  solito  farla  da  prin-^ 
cipe,  cadendo  dalla  prima  autorità,   non  vi   può^ 
stare  e  non  vi  può  neppur  essere   tollerato   come 
privato  ,  Pietro  de'  Medici ,   e  i  suoi  fratelli   Gìo->- 
vanni  cardinale  e  Giuliano  cavaliere  di  Rodi  fu« 
rono  per  decreto  del  supremo  magistrato  non  so^ 
lamento  sbanditi ,  ma  dichiarati   ribelli ,   e   posta 
una  taglia  alle  loro  persone .   Fuggitosi  Pietro  ra^ 
pidamente  da  Firenze  (2)  andò  a  Bologna,  dove  fìi 
da  Giovanni  Benti voglio,  benché  amico  suo,  rice^ 
vuto  con  piccanti  ed  amari  rimproveri  (an.  1493)} 
perchè  al  Bentivoglio,   la  cui  casa  si  trovava  in 
Bologna   nella   stessa   condizione   che  quella  de' 

(i)  Nardi  lib.  i. 

(3)  Guicc*  lib.  f  f  pag.  %%,  #t  jeq* 
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Medici  m  Firenze,  parirè  il  caso  di  Pietro  di  perì" 
ooloso  esempio  per  se  e  per  li  suoi .  Sbigottito ,  o 
forse  offeso  per  questi  rimproveri  del  Bentivo^io, 
Pietro  de'  Medici  sì  parti  da  Bologpa  e  andò  a 
Venezia  con  improvida  ed  infelice  risoluiione  » 
eom'  èra  stata  la  prima  :  conciossiachè  per  le  ed* 
9e,  che  succedetteìro ,  egli  avrebbe^  stando  in  Bo« 
logna,  col  favore  e  colle  forze  del  re  di  Frauda» 
che  poco  poi  mandò  per  lui^  ricuperato  la  patria 
e  lo  stato  ;  favore  che  si  rendè  vano  \  per  aver 
Pietro  ricevute  tròppo  tardi  in  Venezia  le  lettere 
del  re;  D'allora  in  poi  furono  inutili  tutti  gli 
sforai. che  fece  per  tornare  in  Firenze. 

Per  questa,  che  fu  la  seconda  volta ^  che  la 
easa  de^  Medici  fu  cacciata  di  Firenze  «  s' intro* 
dusse  in  quella  repubblica  una  fórma  di  governa 
assai  singolare,  che  sotto  nome  di  largo  e  popo-^ 
lar  reggimento  era  veramente  mista  di  Teocrazia  f 
e  per  m^Iio  dire^  di  fanatismo.  Capo  e  reggitor 
principale  del  popolo  Fiorentino  divenne  allora  uà 
frate  dell' ordine  Domenicano^  chiamato  Gerolamo 
Savonarola  nativo  di  Ferrara ,  chb  da  molti  anni 
vivendo  in  Firenze,  si  era  con  ragione  acquistato 
credito  di  valente  e  santo  frate ,  si  per  la  dottri- 
na ,  che  secondo  que'  tempi  fu  maràvìgliosa  ^  e  si 
per  la  severità  de' costumi,  rispetto  a' quali  fu  ir^ 
reprensibile .  La  stima  e  la  fede  che  in  lui  avea 
posto  la  moltitudine ,  divenne  oltremodo  gran*^ 
dissima  per  quegli  stessi  avvenimenti ,  che  porta- 
rono la  rovina  de' Medici,  Perciocqhè  avendo^ egli 
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predetto  espressamente  alcuni  Btm  prima  della 
Tenuta  di  Carlo  Vili.,  che  T  Italia,  la  quale  allo-- 
ra  g^det^a  pienissima  pace  sefnza  sospetto  d'  assai* 
to  straniero  ^  sarebbe  stata  travagliata  da  nazione 
oltramontana ,  ed  avrebbe  patito  di  grandi  affann- 
ai e  rivolgimenti ,  il  successo ,  che  Verificò  le  su? 
predizioni ,  Io  fece  riguardare  dal  voi^  come  un 
profeta  illumitlato  da  Dio ,  e  dalle  persone  roen 
(Credule*  come  un  uomo  d' insigne  abilità  e  perspi* 
éacià  heflecose  del  mondo.  E  perchè  si  era;  sem-^ 
ptie  dimostrato  favorevole  alla  libertà  popolare  e 
ài  governo  largo  e  demoqratico,  e  t^ontsario  alia 
potenza  ed  airambi2k)ne  di  casa  de' Medici,  ban* 
diti  costoro,  restò  egli  per  conseguente  arbitro  ed 
oracolo  del  partito  dominante  (i:) .  E  quello  4}be 
dovette  parer  più  strano ,  era  V  udir  il  frate  par^ 
lar  francamente  a  nome  di  Dio  eon  nsieno  a'  prin» 
eipi  forestieri  che  aveano  a  fare  colia  r£|>ubbiica. , 
èfae  al  pòpolo  ed  a'  magistrati  che  prendi^vanò  da 
hii  consiglio.  Le  sue  prediche^  che  ancor  si  leg- 
gono s^tampate,  divennero  in  gran  parte  parlamen-^ 
ti  di  pubblici  affari  ,  e  quasi  tribunesche  aringhe 
concernenti  lo  stato  (i). 

[i]  V.  ÌSardi  ìib.  i ,  et  a.  —  Ammirat.  lib,  26. 

[a]  «  Credevasi  ia  quel  tempo,  dice  il  Nardi  (tf),  che 
»  quest'uomo  non  s'intendesse  molto  della  vita  attiva  ;  'ma 
^  discorresse  ùniversalmetite  secondo  là  morale  ;  è  tnolto 
»  pili  secondo  la  vera  e  cristiana  filosofia.  Circa  alla  dot- 
«  trina ,  della  qnale  se  veramente   ei    fosse    stato  ascoltato  j 

[a]  Lib.  I  ;  piag.  18.  \.  . 
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Vero  è ,  che  il  governò  del  frate  non  potè 
durar  Inngo  tempo ,  siccome  ^infire  suol  esser 
breve  e  itaal  sicuro  il  favor  popolare  ^  dovè  qae^ 
gli,  che  in  qualunque  modo  sei  procdedò,  tiod 
sé  Io  mantiene  e  se  lo  assicura  coli*  armartt .  C2o<$ 
«ì  frate  Gerolamo  Savonarola,  il  quale,  perquao-i 
fio  mi  fu  detto  e  mostrato,  di  poco  fallì,  obe  non 
fosse  un  secolo  dopo  da  Clemènte  VIII«  annovera* 
tó  fra'  santi  (i^ ,  fu  quale  eretico  per  le  imtansa 
di  Alessandro  VI.  impiccato  e  bruciato  pubblica- 
mente  in  quella  éittà ,  dov*  era  stato  prima  eoa 
tomma  venerazione  ascoltato  ed  ubbidito .  Ma  né 
per  la-  morte  tragica  del  frate  si  quietarono  i  tu* 
multi  e  le  discordie  di  Firenze ,  0  si  tolse  al  po- 
polo queir  autorità  ,  cbe  per  la  cacciata  de'  Ma*-* 
dici  s^avea  acquistata;  né  le  interne  turbolènza 
di  quella  repubblica  furono  il  solo  male ,  né  i  so<- 
li  trav^^glii  che  portò  alla  Toscana  la  venuta  di 
Carlo  Vili,  Nel  di  medesimo,  cbe  sbanditi  i  Me- 
dici, si  mutò  lo  stato  di  Hrenze,  i  Pisani  non 
mai  per  lungo  tempo  mansuefatti  al  giogo  de'  Fio>* 
reiìtini,  andarono  popolarmente  a  trovare  il  rev 

9  senza  dubbio  avrebbe  disposto  gli  anioii  de' nostri  citta-* 
»  dini  a  ricever  la  forma  d'ogoi  buono  e  santo  governo»; 
Da  un  trattato  fatto  pubblico  colle  stampe  nel  1765.,  com» 
posto  allora  dal  Savonarola  circa  il  reggimento  e  governo 
della  città  di  Firenze,  e  dal  libro  decimo  del  suo  compen* 
dio  filosofico  si  scorge  ;  cb'  ei  conosceva  assai  bene  teorica- 
mente Je  diverse  qualità' de^ governi^  ma  il  successo  fece  ve* 
dere^  cbe  nella  pratica  un  zelante  predicatore  mal  potea 
tener  luogo  d'  un  Cosimo  o  d*  un  Lorenzo  de'  Medici . 
[il  Mem.  ms.  della  librerìa  di  s.  Marto  in  Firenze. 
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éhe  già  da  Serzana,  dove  avea  cancbiuso  il  traè^ 
tato  col  Medici  ^  era  venuto  a  Pisa  ;  e   Io  pregai 
rono  di  voler  cotisentire,  che  si  rimettessero  in  li^^ 
berta,  li  re  senza  troppo  riflettere  air  importania 
della  domanda,  istigato  anche  da  alcuni  della  suar 
eorte  >  si  lasciò  uscir   di   bocca ,  eh'  era  conteo^. 
to  (i) .  Il  perchè  i  Pisani ,  prese  subitamente  1^ 
armi ,  e  gittate  per  terra  de'  luoghi  pùbblici  le 
insegne  del  comune  di  Firenze,   in  libertà   cupir 
dissimamente  si  vendicarono.  Vero  è,  che  il  rft 
Caijo  poco  d' accordo  seco  stesso  nelle  sue  delibe*^ 
xQzioni  volle  »  che  restassero   in  Pisa  ad  esercitar 
la  solita  giurisdizione  gli  ufEzialì  Fiorentini;  posò 
guarnigione  Francese  in  una  delle  tortezze;  con^ 
segnò  V  aftra  in  mano  de'  Pisani  ;  e  lasciò  in  que« 
sto  modo  mescolato  e  confuso  il  governo  di  Pisa» 
Ma  i  Pisani  ^  partito  che  fu  il  re ,  cacciarono  af- 
fatto dalla  città  i  Fiorentini,  e  diedero  total  oom^ 
pimento  all'  incominciata  ribellione  . 

Questa  rivoluzione  di  ÌPisa,  comechè  per  es*^ 
S9r  la  città  assai  scemata  di  popolo  e  di  ricchezze  ^ 
e^  cangiata  grandemente  da  quel  eh'  esser  soleva  ^ 
non  paresse  di  gran  momento  per  le  cose  di  To-« 
scana^  non  che  per  l' univeriiale  d'Italia,  fu  noo-^ 
dimeno  cagione  potissima  delle  dose  che  seguita- 
rono di  poi  con  grandissima  rovina  della  nazione 
Italiana . 

Intanto  avanzavasi  il  re  e  l'esercito  Francese 

.[i]  Guicc.  lib.  I  ,  pag.  3o« 
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alla  volta  di  Roma,  dove  il  pontefice  AleMandra 
yi. ,  il  quale  aveva  pensato  che  i  Francesi  fosse^ 
re  per  trovar   maggiore   ostacolo   e   più  ritardo , 
stava  inquieto  e  soitecfto  delle  cose   sue;   perefafè 
quantunque  fbìss'egli  stato  da  principio  cooperato*- 
re  a  questa  spedizione  di  Carlo   VUL»   avea  poi 
fatto  lega  cògli  Aragonesi ,  e  tentata  ogni  via  per 
impedire  i  progressi  de^ Francesi.  Ma  1* ardente  dcn 
jsiderio ,  che  avea  Carlo  d' entrar  nel  regno  di  Nar» 
poli ,  gK  fece  anche  aver  caro  qualunque  accordo 
eoi  pontefice,  per  non  dover  indugiare   nella  Ro« 
magna;  nella  quai  provincia  nondimeno  già  tutte 
le  città  e  i  signori  s^  aflfirettavano   di   passare  alla 
divozióne  di  Francia .   D*  altro  canto   la  dubbietà 
del  pontefice  rendè  quasi   inutili    tutte   le  amba«-. 
sciate  e  gK  accordi  che  gli  progettarono  tra  1*  una 
parte  e  P altra;  e  il  re  entrò  in  Roma  a  cavalla 
eolla  lancia  in  sulla  coscia ,  com^  era  entrato   is 
Firenze,  a  guisa  di  trionfknte,  seguitato  da  tutto 
resercito.  Il  papa  ,  fatti  partir  di  Roma  gli  Ara* 
gonesi  che  avea  chiamati,  s^^era  ritirato  in  castet 
a.  Angelo,  sollecito  ed  agitato  spezialmente  dai 
sapere ,  che  si  trovava  al  seguito  del  re  Giuliano 
della  Rovere  cardinal  di  s.  Pietro  in  Vincola  suo* 
capitalissimo  nemico ,   il   quale  non  dubitava  che 
fosse  per  consigKar  a  Carlo  ogni  più   fiera  risolta 
zione  contro  la  sua#  persona  .  tn  fatti  non  lascib  H 
Vincola  di  animare  il  re,   perchè  facesse  il  pro-^ 
cesso  ad  Alessandro,  come  a  pontefice  simoniaco 
e  ìndegnissimo  di  quella  dignità ,  e  deposta  '  lui  % 
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s'elegg^^d  altio  papa.  Ma  o  la  pietà;  del  t^  VBt^ 
so  la  santa  Sede,  o  più  veramente  1^  persoasiodi 
ooùtr^m  di  Guglielmo  Brissonet  vescovo  di  s.  Ma«^ 
io  suo  ppincipal  tqinistro,  a  cui  già  aveva  Alea-» 
Sandro  promesso  il  cardinalato,  )o  ritennero  da  si 
dann^vole  determinazione ,  la  quale  avrebbe  espo- 
sto la  Chiesa  ad  un  perniziosissimo  scisilia  id  tem« 
pi  già  troppo  calamitosi  per  la  religione*  Però 
oojuchiuso  l' accordo  ^  e  uscito  il  papa  di  castel  é. 
Angelo,  si  trovò  col  re  in  pubblico  ed  in  prita-^ 
to  colle  cerimonie  solite  osservarsi  in  siglili  iQcan^ 
tri  (i). 

U  re  Alfoqso,  Udite  queste  Cose^  0  disperati^ 
a/^o  non  meno  della  fede  de' suoi  popol^^  abe  d'òn 
gni  aUrò  socoorso,  gtaccliè  né  in  Lombardia  ^  né 
in  Toscana,  ne  in  Romagna  noq  aveaòò  T arsici 
Framoesi  trovato  impedimento  «  pensò  di  pQ|tdr<ri« 
mediare  in  qiialcbe  parte  ài  mali  ìmmineittL  dol 
ìfinunziar  la  corona  a  Ferdinando  suo  figliuolo  j^ 
principe^  di  grande  aspettaziome^  e  versò  del  qUà^ 
le  ^on  a^éàno  i  sudditi  ragione  alcuna  di  odio  & 
di  sdegiio  •  ì^artitosi  dunque  Alfonso  é  rìtirèito^  14 
Sicilia  i  Ferdinando  i3on  tralascia  alcuna  di  ì^Ueìlei 
Oose  che  potevaUo- conciliarglij^  amore  d^l  'popo^ 
Io  e  de'  grandi  ^  ed  impegdargìi  alla  difesa  del 
sUo  stato  i  Ma  già  non  si  fermò  per  questa  il  cor^- 
so  e  la  prospera  fortuna  del  r^  Francese,  il  qua^ 
le   in  pochi  giorni  dalla  sua  partetì2^  di  Homa 


«i 


'  ì 
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wffìb  io  Napoli  viQ/^nUk  epnie  signore.  U  |;ioraQ^ 
1^  l'er^ipaadt)  IL  si  ritirò  oell'  isola  d' Isebia  (i) ,  & 
tutte  Je  Provincie  d^l  regno ,  a  riserva  d' alcune 
pochissime  piazze  cfae  fi  ;:itepnero  per  gli  Aragor 
aesi  •  iaalhergrPQo  le  ii^scgne  ai  Francia . 

C  A  P  p      m. 

Z^^W  d^  pmpi^,  liaUmv  contro  i  Fmnfcd:  Cmr^ 
.  la   Vllh  ritorna  in  Francia  quasi  fuggendo  »^ 
Ferdinando  IL  ricupera  U  rpgnù  « 

XaoU. prosperità  delle  armi  Francesi  rendè  ol-< 
tr$^Q(to  solleciti  delle  cose  loro  tott'  i  principi  I« 
taliani  ^  e  più  degli  altri  lo  stesso  Lodovico  Sforzft 
at^re  prinvjsro  di  questa  gtiecra  (a)*  Costui,  che 
non  ama  avuto  ^Itro  fine  oel  eoAdur  ià  Italia  il 
re.  Cadb  VIU*  oot)  tanto  apparato  «  salvo  che  di 
occupar  in  me^o  j^  questo  incendio  il  ducato  di 
Milano  co^a  depressione  e  odia  morte  dd  nipo- 
te »  Qttetiutq  appena  H  wo  intettto^  non  che  pen-: 
sa^e  a  CftciJiiare  ed  asaicUrare  ai  Francesi  ràcqui-» 
sto  liiKaj^lii  tpa  egli  avrebbe  Voluto^  che  iii 
TcMicatta  e  Roq&^gi^A  trovassero  impedimento  al-^ 
rimprfSsa;  #  che  fra  loro  e  ^i  Aragonesi  durae-* 
^e  co0  iucelrV^  e^'to  luogo  coiitrasto  i  Soleva  anco-» 
ra  i^antarsi  appce^^o  altri   principi  Italiani ,  e  tiel 

(])  V.  Onice,  cap.  S6^  et  Porcacctii  pag.  5. 

(a;  V*  Gomiues  lib.  7^  cap.  iS.  «^  Daniel  psg.  \i^  # 
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senato  di  Venezia  per  mezz^  de*  sud  aiiit)asGÌato^^ 

ri  (i),  che  in  sua  mano  stava  il  -rimandar  oltre- 

monti  i  Francesi  qualunque  volta  gli  fo^se  a  gra-^ 

do  »,  Ora  vedendo  con  quanta  facilità  ^  fosie  Car«: 

lo  insignorito  del  regno  colla  fuga  degli  Ara^pne^ 

si ,  i  quali  per  gelosia  del  nipote  imparentato^  con 

loro  avrebbe  voluto  abbassati,   ma  non  eptermv» 

nati  del  tutto  »  un  nuovo  timore  scrtteatrb  alla  piir 

ma  p9W^.;  e  cominciò  a   pensare,  seriamente  :9 

quanto.,  pericolo  sarebbe  egli  ridcftto ,  se  i  Frailoe^ 

^ ,  div^iWti  jin.  fcir^TO  tempo  si  grandi   in  Italia^ 

avessero  spiscitate  le  ragioni  della. casa.  d^Odéant 

iiopr^  lo  stato  d|  Milano  ; ,  ppi^sia»  »   che.  4vf ei)l») 

dovuto  jntenerlp.  fin  da  pr9(p^i|iio  .  ^  ;  ébi^Rm?"  n^ 

Italia  qMcHa  nazione.  Non  eira  però  r^esiep<d|o.£>ift{H 

ce$e  àoQfirq  incito  4aH9 'Toscana ,  nè<pats«4e^J%fo 

Kiacv.cb^  £ià  ;L(^idco  avea  ^ximine^  ^i^loeit 

tare  i.sVfaeif(Ì4AÌ  a  pren^r;  T  aroli^^o/poot^edeeè 

atta. sajbitetcofi^iiie  4ì9gjl* Italiaai.  ^Nè  qiiol prtidest 

lifsinfto  senato ,  r  <)be  oon  sotttma  ^'esquJskA  dìKi* 

{IWM^  avea-mQfit^to  ^  ^r  ddutuafei'IrailepBtmif 

/e  guerr^ggiaoti^pote»;?^^ 

to  ingrandimento  ;4eUiir  q^roiia  di^faAcia;  ai|mih 

namepte  da  che . s' int^ie ^  ^ vìi  fé:  9riÌeMra^ i* 

jHi^tei^  suo  le  fprte?ra;di'.TAMmiaf»'*tplitt  a^'lf•araft- 
jiìniy  ed  avea  lasd^to  guardici 'Hi*>Sifffia.*iia!«lok> 
<ti  luoghi  della  Chiesa.  Il  «htt  «da^ra/i ai  >craderq^», 
cb^  egli  non  fosse  per  restar  contento;^!  sola^tt^uisto 

(0  Gaicciar.  pag.  46,       ,  j     ..\   :,;-  .ic^^^  ;U 
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dtA  reame  di  Nipc^  •  L*  evidenza  adunque  del  pe- 
riooto  fece  esser  assai  diligenti  a  strìgnersi  in  le- 
ffk  i.  Veiieeiani ,  il  papa  e  il  dttca  di  Milano ,  al« 
la  quai  lega  aderì  facilmente  il  duca  di  Ferra» 
ra  (i).  Ma  i  Fioientini  per  la  speranza  di  riaver 
più  presto  le  fortezze  consegnate  a'  Francesi ,  il 
duca  di  Savoia  per  essere  stata  la  duchessa  reg* 
gente  oostanteoiente  di  genio  Francese,  non  vol« 
lero  entrare ,  benché  instantemente  ricercati  »  in 
quella  eonfederazione  •  Tuttavia  1'  unione  sola  de^ 
Veneziam  e  del  duca  di  Milano  era  in  quel  tem^ 
pò  di  grandissimo  'momento ,  e  il  nome  della'  Chie^ 
sa  serviva  a  moki  di  pretesto  a  negare  gli  aiuti 
promessi  a'  Francesi,  od  a  seguitare  la  parte  000^^ 
tmria.  £;e  novelle  di  questa  lega  e  degli  appareo<» 
chi ,  che  in  conseguenza  facevansi  in  Lombardia  » 
pervenute  alla  corte  di  Carlo  ViUt.,  accrebbero 
fuor  di  nusura  in  lui  e  ne'  suoi  baroni  il  deside* 
rio  àie  già  aveano  ardentìssimo  di  tornare  in  Frau-* 
eia*  Dati  per&  precipitosamente  quegli  ordini  che 
pw^rero  indi^nsabili  per  la  conservazione  del  re»* 
goó,  e  &ttosi  solennemente  riconoscere  e  proda* 
BMM  r^ ,  Carlo  parti  di  Napoli ,  passati  appena 
4re  mesi  dalla  sua  venuta.  Questo  si  subito  ritor* 
wo  fovinò  in  due  maniere  gli  affari  de^  Francesi  9 
•  ioGff  loro  perdere  il  régno  con  facilità  eguale  a 
.quefia,  onde  si  era  acquistato.  Era  difficile,  che 
<       SPoma  V.  6 

(i)  Gukcpag.  4«,  47-  
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nella  preciintosa  risoluzione ,  o. .per, cosi  ^e  nei»^ 
la  furia»  con.  cui  Carlo  Vili,  riprese  iJL  cammfi: 
no  di  Francia  ,  i  regnicoli  nqn  ravvisassero  <]f 
instabilità  di  consiglio,  o  debQlezza  e  timoi^efo 
tanfo  bastava  al  popolo  naturalmente  incostante ,  e 
cupido  di  novità  per  ribellarsi  %  |i|Ia  il;peggÌQr  fai* 
lo,  che  pommise  Carlo,  fu  questo ^  ohe  dopo  ^s^^ 
9ersi  precipitosamente  partito,  come  se  tem«s^ 
che  al  fuggire  gli  fosse  chiusa  la  stradai  H  ier<: 
mò  poi  senza  bisogno  in  Siena  ed  in  Pisa^  dapdii). 
campo  con  tal  ritardo  a'  collegati  di  mettersi  in 
ordine  per  conti;astargli  il  yasso  nella  Lombardia, 
come  fecero  effettivamente  ;  dovecbè  se  dopo  aver 
risoluto  di  parl^ir^i  dal  regno  senz^  assicurajcsi  m^t 
glio  ^  possessp  j^  avesse  affrettato  il  s^  cammino , 
avrebbe  prevenuto  V  ostacolo  che  gli  frappos^rp  i 
collegati  (i)  .  Veramente  nell*  incontro  eh*  ebbe 
l'esercito  Francese  delle  genti  Veneziane  e  M)Ia« 
nesi  presso  al  Taro ,  dove  seguì  la  battaglia  deUa. 
di  Fornuovp,  si.  combattè  con  t^uol  valore /da t 
ambe  le  parti ,  restando  in  dubbio  a  chi .  tocesMt 
se  in. quel  fiotto  la  vittoria  (2 )  ;  ma  nondiipiatQ. 
ristesso  dubbioso.  esitQ  deUa  giornata,  e  il  non. 
aver  poi  potuto  soccorrere  Npvai a ,  dnve.iliiuea 


>  » 


tratta 


[f]  Paolo  Parata .  Veneziano  celebre  Atorico7;.«;: 

politico^  net  lib.  2  de*  suoi' discorsi  politici  disc.  9,  .^-- 

df  proposito»  questo   problema;  ir    Se   i   anticipi  *  ItàHaiti 
«  prendessero  utile  partito  con  assalire  i\esfirci|bo  .di  €ìw4^  ^ 
«  v[[[.  quando/  dopo  l'acquisto  del  re|[no  di  Napoli,  s' af- , 
«'frettaya  di  passare  i  monti  »  * 
jr     |>]  Bambi  Qist,  Vesrat»  lib«  91^. ~  Gnieciar4.Iib«.a^         ^ 
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dV^rléatt ,  die  r  aveva  occupata ,  fu  stretto  d*  asse^ 
dio  dalte  armi  confederate,  ridusse  i  Francesi  a  ter- 
mine di  &r  la  pace  a  condÌ2Ìoni  poco  onorate,  e 
jfipassar  lè  Alpi  ooa  opinione  d^  aver  fatto  in  Ita-* 
Ka  nìaggior  perdita  che  guadagno  (an.  i4g5  ), 
Imperciocché  non  era  ancor  il  re  giunto  a  Lione  ^ 
che  già  s^  era  inteso  ^  come  Ferdinando  II.  era  ter- 
tfato  nel  regno  ricevuto  cupidamente  da^  popoli ,  a 
tòlte  a'  Francesi ,  che  negligentemente  le  guarda^ 
tana  ^  la  maggior  parte  delle  fortezze  « 


C    A    9    O       IV. 


<  »  t 


jt't 


ÌStìh  (Opposte  del  duca  di  Milano  e  dt?  P^emtia^ 
<  ni:  disegni  di  Oarìo  VtIL  sturbuli'dal  suo  mi* 
^  nistm^  e  daìh  mòrte .  ;  .  ^ 


V» 


t  ' 


JNoit  tt  pottd^be  ^ieg^r  coti  parole  r  q^i^^^to  per 
qfU^tv  stirata;,  del  re  Carlo  Vili»   andasse  altera 
Ikulavieo  SIÒEza  ^  il  quale  altrettanto  '  vano  e  glo-^ 
liunt^  quanta  0r4  accorta  e  prudente,  si  vantava 
dtmee  ìi  deitìno  d' Italia  pòsta  in  éua  mano,  co- 
me ièoki:>«h6  a^va  loltd  e  ijdonato  il  regn^.  agir 
Aragonesi,  e  chiamato  e  rimandato  addietro  con 
p^riee^oBore di  quella  nazione^  un  re  potentissimo» 
e4.iiÀ:èr$erpìtQi  4cVpì\i  numerosi  e  fioriti  »  che  da- 
mfak}  secoli  ri  fdsMvò  vednti  in  Italia.  Né  minore 
eira  m  lode  che  si  dava  alla  sua  politica  «  per  ava-, 
re  luicuiiitnfa^jiiovimsnto  dette  cosa  d^Hcdia  e  in 
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tanta  costernazione  della,  più  parte  de'  suoi  pòtea^ 
tati  saputo  impedire,  che  i  Veneziani,  i  quali  fino 
al  ritorno  di  Carlo  VIIL  avevano  intere  le  forze  Iok 
ro,  non  acquistassero,  dopo  gli  ultimi  disastri  <de* 
Francesi,  sopra  gli  stati  dMtalia  queUa  superiorità 
di  dominio  9  a  cui  già  da  buon  tempo  aspirava]^. 
Ma  non  contento  Lodovico  d*  avet  colle  cose,  già 
fatte  levati  gli  ostacoli  alla  sua  usurpazione  ^  oocj^ 
so  col  veleno  il  nipote/e  fattosi  cosi  dal  consìgli0 
Milanese»  come  dalle  estere  pcrfenze»  rìeoQosceip 
duca^  egli  volle  ancora,  che  gli  scompigli  nati 
nella  Toscana  per, cagion  sua  gli  recassero  quaU 
che  aumento  di  potenza  .  Le  mire  sue  pertanto^ 
erano  rÌ!i^olte  spezialmente  air  acquisto  dii  Piaa« 
alla  qual  oosa,servivagli:  di  stimolo  e  di  pretesto 
Y  essere  una  volta  stata  quella  città  possctduta  da'^ 
Visconti  signori  di  Milano;  e  la  necessità,  in  coi 
erano  i  Pisani  di  crearsi  un  padrone,  che  grinv« 
pedisse  di  tornare  sotto  il  giogo  de^  Fiorentini  ^^ 
gli  accresceva  la  speranza  di  tale  acquisto .  Verp^ 
è,  che  non  meno  di  lui  vi  aspiravano  i  Venezia* 
ni,  i  quali  ponevano  anch'essi  la  sperani;a  d''òt-> 
tenerlo  in  quello  stesso  fondamento  che  ave^  Sfot*** 
za»  cioè  nelle  angustie  di  quella  ribellata ^ttà;  e^ 
la  desideravano  con  più  ragione  ch^  Lodtavjcpy 
perchè  col  possesso  di  qudle  parti  della  Tbsc&n?^ 
eh'  erano  come  membri  dipendenti  da  Fisa  ,  ?si 
lusingavano  di  facilitarsi  il  oonseguimentb  dQlln 
monarchia  d'  Italia ,  la  quale  avrebbero  potuto 
strignere  colle   loro  flotta  dalPuno.  ip-d^lf  Altrq 


0       I 
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i&sxt.  (Questo  comune  '  desiderio  dì  Sforza  e  de* 
^Veioeziani  d'impadronirsi  di  Pisa,  servi  a  difen^- 
derie  dalle  continue  guerre^  che  le  facevano  i 
Fiorentini ,  quella  città  per  gli  aiuti  che  veniva--' 
no  da  Milano  e  Venezia  (i);  ma  nodrendo  e  fo- 
meettan^  la  gelosia  e  l' invidia  fra  quelle  due 
potenze  »  fu  poi  in  parte  cagione  di  nuove  scia* 
girne  all^ Italia,  e  particolarmente  alla  Lombardia v 
Intanto  il  rè  Carlo  VHL  faceva  nuovi  preparamen-- 
ti  per  tornare  a  nuova  guerra  in  Italia  7*  giacché 
egli  è  doto  da  molto  tempo,  che'  i  trattati  di*pa-' 
ce  iion' soda  altro,  che  sospensioni  d'ostilità,  ^fin- 
tèfcè' runa  o'Paltra  parte  sia  nthessa  in  forze ^daf 
nnnovarr'la  guerra.  Non  è  dubbiò'^  che  il  re  cu- 
pido di  gloriS  é  di  nuove  imprese  non  desidutat^se 
efficMemente  ià,  ricuperare  a  sé  t^  alla'  nazióàe' 
!^«tac*B.,  eh»  ttelte  còse  avVeniritegRnelfa'rRJralà 
di  NàpcAi  gU  pareva  d'aver  perduto;  è  *pWcife* 
sollecitava  ardentemente  le  preparazioni  di  guerW 
fa  r  ^  e  già  egli  stesso  si  era  portato  à  Lione  pet 
es^M  più  vieino' dir  Italia/  Ma  Girlo  governafci 
néllaf^sua  prima  età  dispbtfcaihénte  dalk  duchessa' 
di  Borbone,  si  wa  poi  abbandonato  ihtetainerité 
tf  <9MasigK  tlt  niniscalco  Stefano  di  Vesca,  é  di 
Gii^ebna  di  Bris^sonet  vescovo' di  à.  Malo,  e'pofi^ 
ealrdiisiiJe .  I  dfue  favoriti  essendo' stati  motto  uni ti^ 
i^cQiiooKiii  finché  %\  trattò  di  *alieriarè  dalf  àn!*' 
Aid  ^dél  i«  6.  dàir  atnminìàtraziohe  'dèil    régno 

X        »  ■  ^  •  .  ; 
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quelli  che  SLVeano  avuto  il  favore  e  Taufòrità  p^ 

V  ibDaozi,    comiociàroDO'  poscia  ingelosirsi    r^tié 

delP altro,   còme  è  solito  nelle  corti,   aliovcbè  il 

siniscalco  si  fu  accorto,  cbè  ii  Sàn^Malò^lo  avàh^ 

zàva  in  dignità  e  in  riputazione .   Ma  quieto '^ùa 

allenamento  non  che  diminuisse  il  credito  del"  ei^ 

dinàie ,  gli  diede  anzi  stimola  e  pretèsto   é&  reA*^ 

dersi  vie  più  padrone.   Ora  o  perchè  egli'^gtiafda* 

guato  da^  larghi  doni  del  duca  di  Milano,  ov  ^<^ 

ine  mostrò  dì  credere  il  Guicciardini^  per  desidé»- 

'rio  che  àVes^e  di  compiacere  al  papà,  e  conciliar^ 

si  favore  nella  corte  di  Roma  per  motiro  di  boria 

e  d^  ambizione ,   o   veramente  perch*  egK  credei 

opera  poco  vantaggiosa  alla  corona  di  Francia  il 

iconsumarsi  di  genti  e  di  denaro  per  acquietar  si-^ 

gttorie  di  qua  da*  monti,  ed  in  una  parte  dUtà** 

ih  là  più  discosta  da^ confini  di  arancia;  Ikc  tsrè-^ 

duto  comunemente,  e  lo  scrissero  tutti  '  gir  storici 

contemporànei,  che  ir  cardinale  di  san  Malo,  in 

^cui   mano   stava    colla  suprema   amministrazione 

'delle  finaniè  tutta  la  somma  del  governò ,  àndaà- 

ge  con  ogiii  studio  frapponendo'  ostacoli  tr'  indugi 

'  ali*  esecuisione  della  nuova  spedizióne  che   il  te 

'meditava  ;   e   fermissimo   in   quésto'  propòsito  -'o 

'd* impedire  o  di  ritardare  quest'impresa^  sbsltienne 

i^iidacemente  i'rimproverf  e  gif  strapazzi  'dèi- suo 

signore,   e   ne  deluse  còti   vane^  promesse  e  con 

'  varie  arti  le  sollecitudini  ie  le  premure.  ìtfanèn 

'conviene  tacere,  che  non  ostante  il  desiderio  òhe 

*  mostrava  il  re  di  rimiovar  la  guerra ,  pi?i  atìcoVa 
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fli  stavano  a  caore  ì  suoi  sollazzi   e  piaceri  ;   e 
l'accorto  ministro,  che  ne  conosceva  il  carattere* 
anziché  lasciargli   mancare  il  denaro  ne'  diverti- 
menti »   voleva  piuttosto   che  le  cose  della  guerra 
{procedessero  lentamente  •   Perocché  non  essendo 
aneom  le  ejstrate  del  re  di  Francia  cosi  ampie  e 
copiose^,   come  si   fecero  poi   ne' seguenti   regni, 
JBrissonetto  non  poteva  supplire  alla  profusione  del 
4^aro  nelle  spese  voluttuose ,    e  al  carico  d'  una 
j^erra  lontana  ,   che  dovea  inghiottire   immensi 
.te«>ri  •  In  mezzo  a  questa  alternativa  di  pensieri 
;1)ra'  suoi  diletti  e  i  preparamenti  della  guerra  d'  I- 
^taUn.,  r  Cario  Vili,  s' infermò  gravemente ,  e  mori 
nel  1496  senza  lasciar   né   figliuoli,   né   fratelli, 
ebe  gli  succedessero  nel  regno;  laonde  la  corona 
Av  Francia  pervenne  a  Lodovico  duca  d^  Orleans , 
signoc  d' Asti ,  cugino  in  quarto  grado  d'agnazio-- 
ne  del  re  defunto* 

.         11  duca  d'Orleans,  che  di  qm  innanzi  chia- 
meremo Luigi  XIL,  avuta  notizia  della  infer^iità 
pericolosa  di  Carlo ,  già  dalla  sua  città  d'Asti , 
dov^  da  pù  anni  era  solito  a  far  soggiorno,  s'  era 
portato  alla^  corte  di   Frància   per  prevenire  ogni 
.sinìatro  accidente  9  che  per  la  lontananza  sua  po- 
.  te^e  .succèdere  in  caso  di  morte ,   e  però  fu  -sen- 
z'  alcnn  *  contrasto  sollevato   sul  trono .   L'^  esalta- 
P^ienita  del  nuovo  re  non  piotava  a  meno   che  far 
j^esagire  .ali!  Italia  mia^ion  rivolgimenti,  che  non 
sì  fosseno.  oj.provati   od  aspettati   nel  regno  pre- 
xeà/^^r^^  N^te   erano  le .  pretendenze  della  casa 
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d*  Orleans^  sopra  Io  stato  Milanese  per  contò  di '"'O^ 
lentioa  Visconti  figliuola  di  Gian-^Galèazzo  pfdnid 
duca  di  Milano ,  sposata ,  come  si  è  accènfitalo 
altrove,  a  Luigi  d'Orleans^  fratéHo  di  Carlo  Vlw^ 
ed  avolo  di  questo  re  Luigi  XIL .  Né  mai  3i  em 
dissimulata  daMucbi  d*  Orleans  questa  pret6dsi<mìet 
anzi  dalla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  ave^ 
Ao  preso  e  portato  sempre  il  titolo  di  dcreb»  di 
Milano.  Molto  meno  si  dubitava,  cbe  Luigi  XU*^ 
li  quale  avea  lungamente  desiderato  e  sollecitato 
invano  i  re  suoi  predcce^ori  di  aiutarlo  colle  for*^ 
ze  del  regno  a  ritor  quello  stato  a  Lodovico  li 
Moro ,  e  che  dall'  insolenza  di  quésto  nsiitpatore 
era  stato  offeso  p^rticolarniente  in  più  eoàgiunM^ 
re  j  non  volesse  ora  salito  a  tanta  graodézza  farsi 
raè^né»  Con  tutto  questo  Lodovico  Sforza  ^  ben^- 
chè  non  fosse  senza  grande  gelosia  e  Sospettò 
d'un  si  potente  rivale,  s'andava  tuttavia  pascen- 
do di  speranza,  che  il  nuovo  re,  impedito  da  al- 
tre guerre  di  maggior  momento^  e  toccanti  più 
da  vicino  lo  stata  di  Fi:ancHi ,  non  fosse'  per  at- 
tendefe  si  presto  alle  cose  di  qua  da' montr.  vPe-. 
rò  niente  rallentando  il  desiderio  che  av^ea  ii^  in-» 
signorirsi  di  Pisa ,  continuò  nell'  inimicizia  incon- 
trata per  questa  cagione  colla  signoria  di  Venezif/ 
l^ù  questo  il  fallo  più  grave  obe  còimMttesse  in 
mio  é^axno  Lodovico  il  Moto  «  in  <^ì  fvnr  d' og^i 
dubbui'/era  sagacltà  e  provvidenza  ed  aeoortezaa 
non;  ordinaria^^  e  ebe  sd>  fosse  stalo  J^jetmòpriih 
vipQ,  jdot^cl^  fu  usiirpator  manifesfOy    8£H?ebÌ(<p 


' 
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siir(D  p9^  le  sue  qualità  pplitiofae  upmo  di  gOtverno^ 
d^?  più  i^Qeellenti  ;  se  altri  per  avventura  noa  vo<« 
letse  du?^ ,  che  fiec  questa  cagione  4'  esffef^  $tata 
im /u^i?pStOEe ,  © j^i  ^ppe  meglio  l'arte  di  gQVfift 
aweif  ^fcbè^  più  oaotela  e  più  /diligenza  ^  co- 
$tvett;o  d' ware  >per  sostenersi  dd  si  troisaiia  1u€h 
gdk  iy)n;,si^,  jch^  ohi  vi  ita  come  in  prqpria  e^  ^ir 
aura  $ede  .  Ad  ogni  inodo  è  .a3sai  credibile^  che 
^Xodoyipo  Sfprza  (allorcbè.  yide  il  pretendente 
del  ducato  di  Miltno  9dlì^  a,  tale  stalo,  Qhe  mar 
kt  avrebbe  potufo  contrastaxgli  9o)ji^,  propine,  fpr;2p^ 
0yee96' CQpfe^tito  f  o  si  fosse  in  ciq  adoperalo  .sinr 
ferapa«m4¥,<  ifffTohò  Pis», passasse  sotto  il.  domin^ 
4ii' ì  Ve«e9Ì9ttt  ,  egli  avrebbe  Mcmoainent^.  fivut^ 
isfumta  pfifìM4m  *yo«;  potentissima  »elle  903?  à't^ 
ti9^  WMta  seco  4'  mterf«e>  e  iiapegnaliP  ft  di^a? 
«entro  jl  Francmp  ^ 
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ia:c|ua;.pix>pp]h  )pei!Sona>  ^ ,Praitra  quelja.di  Qjf^f^ 

Ilio  dlAi^bosift  o  Amb))!»f4t»  e^rcii»e8Q9|vx)  di  Ho^^ 
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il  quale  essendo  stato  suo  confide&te  netta  mlr 
sor  fortuna   e   partecipe  delle  sue  disgp^zie  set» 
to  il  regno  precedente ,  era   ora  il  principal  stto 
.con$igliero  e  ministro  «  Per  questo  suo  favprito.  r^ 
chiese  ed  ottenne  dal   papa  il  cardinalato}  e  per 
riguardo  suo  personale  instava  caUameQte ,  e  do^ 
pò  qualche  contrasto  e  dissuasione  giuridica  otteo- 
ne  anche  alla  fine  (  an.  1499  )  T  annul|ammitp 
del  primo  suo  matrimonio,  e  la  disprasa  per  c(mi- 
trarne  nutiuoro  con  Anna  di  Bretagna  «     ^ 
f       Per  l*uqa  e  per  T  altra  di  queste,  oocorrenae 
l^apa  Alessandro  mandò  in  Francia  Cesare  B^gia 
foo  figliuolo,  che  avanti  pattir  di  jftoma  depose 
la  dignità   cardinalizia ,   a  cui  il  -padre  If  aveva 
innalzato .  Portò  il  Bor^a  insieme  ìs/oì  eappel  ros* 
so  deir  arcivescovo  di  Roano  le  ^olle  di  dispemia 
pei  matrimonio,  le  quali  tuttavia  nel  primp.  arri- 
vo negava  4*  aver  portate^  a  fine  dì  tenere . T  ani- 
xno  del  re  sospeso,  e  piti  facile  ad  «ccpndisceo- 
4erB  agi'  interessi  suoi  propri ,  per  caj^a.  ^e-  qua- 
gli; s'era  mosso  a  venir  in  Francia j  perohè  xiè  la 
,  causa  del  matrimonio  del  re ,   né  il  cardìpal^o 
ddi  suo  ministro   non  avrebl^ro   mpsso  .i]fn  .papa 
;Spagnuolo  a  mandare  a  quella  legazione  im  pro- 
prio ed  unico  figlio  (  poiché  Giovanni  Boigi^  già 
. era  stato  levato  dal  mondò   due  anni  avanti.). a 
.  cui  già  avea  destinato  nulla  meno  ^che  uzia  corp» 
na  reale.   Ma  il  fine,  che  aveva  il.  figljuQ^o.di 
Alessandro  nelP  assumersi  questa  imbasciata^  x^e 
esegui  con  pompa  e  ri^agnific^nza  incredibile»  ^c^ra 
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ài  guadagnarsi  l' affetto  e  fa  proteiziotìe  di  i^uelk 
corte ,   per  acquistar   con   questo  mezzo  gK  stati 
ebè  tiegkkrava.  Kon  era  ignota  nelle  corti  Italia- 
ne, e  molto  meno  in  quella  di  Roma,  la  risoItì>^ 
'«^ioné  presa  dal  re  tiUigi  di  conquistar  Io  statò  di 
Mlilano.  Pertanto  Cesare  Borgia,  che  ritornò  dal«- 
la  sua  legazione  diFi*ancia  col  titolo,  con  cui  fik 
poi  Semptis  chiamato ,   dt  duca  Valentino,  spera^^ 
1^  -di  potersi  valere  dell'  armi  Francési ,   quando 
fossero  ^ssate  in  Italia,   contro  i  principi  della 
Romagna  che  voleva  spogliare  de'  loro  statf .  Gli 
venne  troppo  facilmente  fatto  il  suo  intènto;  per- 
chè oltre  alla  destrezza  ed  abilità  naturale;  die 
^arfea^  il  Valentino  nel  negoziare ,  s' àggiugneira  cète 
il  re  di  Francia  Luigi  331.  dal  òanto  suo  désìdé- 
.  rava  con  egoat  ardore  d'  aver  amico  il  pontéfiéè, 

per  |f)bter  con  meno  "difficoltà  venire  a  cajld  àèl- 
ic'irtiprese  che  era  destinato  di  fare  in  Italia .  As- 

sièaràf òsv  a  re  dal  canto  dèi  papa  pe*  favóri  pa*^ 
^fe  fattf^ e  parte  fatti  sperare  ai  figliuolo,  si  rivòl- 
^4e  Con  tìittó  R  animo  a  strignére  il  trattato  di  ìé- 
^èl^'^fèttsiva^  colla  repubblica  di  Venezia-  EWii 
-ti*al  re  «  la  re{nibblica  intatrólato  il  riegoitió  fiìio 

Wa^  jiHrai  giorni,  che  Luigi  salì  af  trono;  Éàa 
-^pferéRè  i^  Veneziani  andavano  altei^nando  paròle 
Hia,  ^FVàtìcia  é  Milano  con  pensiero  ,^  che  Sforila 
^tìfliiacéSatò*  tanltf  pericolo  dallla  potenza  Fraà- 
^HbeSSe  dovesse  cbu  ogni  più  largo  •  partito ,  0  alme- 
''^  col  lasciai-' libero  alla  repubblica  l'acquisto  di 

fisa' comperarne  r  amicizia  /  Similmente  fl  re  tìi 
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à 

jFrancia  premendogli  ^opraogni  altra  cosa  di  giìM 
<Jagiiàre  il  ppptefice  ^  e.  di  terminar  le  vertenze» 
con  lyia^simili&nq ,  procèdeva  anch'  egK  più  kntà-i 
mente  ne'  suoi  trattati  con  Venezia  •  Or  alla  fine 
H  re ,  fatta  V  unione  che  d^^iderava  con  Alessm^ 
dro  VL  ,  e  sbrigatosi  il  meglio  che  potè  dalie- 
controversie  coir  Austria  9  vpUé.  .dar  compimentd 
a|Ia  confederazione  co'  Veneziani ,  i  <|uali  pieni 
4'  indignazione  e  d'  odio  contro  lo  Sforza ,.  che 
vedeano ,  noq  ostante  il  .vicino  pericolo ,  -sì  perii» 
na;eQ  ,a  -Fqler  'gareggiare  di  potenza  e  ài  grandez^ 
z^  con  lorp^  q  non  vedendo  via  di, assiounarsi  del-^ 
la  sua  fede  ,e  della  sincerità  disuo:  promesse  4 
qoiv^hiusero  pc^r  mezzo  dcf'  loro  agenti  àUa.eorCe 
di  Francia  il  trattato , .  per  cui  s'  ^obbligavano  ad 
aiutare,  il  re  neir  acquisto  del  ducato  di  «Milano  1 
e. il  re  oo^oed^va  loro  in  compensfo  la:  città  dr 
G^l^mpna,  ^  I^  Chiara  d'Adda,  porfeionenot^^i^ 
k^. del  medesimo  ducato  lungo  tempo.. dèsidevata 
à^  yei^eziani .  Non  era  però  settica  difficoltà  qt^e^ 
$lQ  trattato  per  lo  stesso  rispetto  di  Fisa  ^  percioe-» 
qhf^  non  potevfi  il,  re  promettere  a'  Veneriani  ài" 
abbaadoncir  loro  le  cciise.de'  Pisani  sensia  offende^ 
ì».i  Fiorentini  »  i  tquali  avrebbe  anche  volato  aveir 
Q.:^k|i  o  non  contrari  i}  Forsechè  lo  stesso  Luigi 
£llk  aveva  gìk  fatto  p^p^ero  di  occupar  ptrsè^ 
qn^U^  oftt^ , ,  com^  hiotg?  oppocf uno  per  farsi  qua^ 
8|  una;  Ideala,  ti;».;!  Iji^i  dlFitaneia  e  quelli  di  Nav^ 
poli .  Lo  spediente ,  che  si  prese  su  questo  parti** 
colare»  fu  di  laspiare.  i  |f j$ajM  n^^'f  ti^raoinl' dh>  d 
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icbTavàtio^  o  tevamente  depositare  la  città  in  ma- 
BD:  del  re';  cosicché  rìnìasero  le  speranze  dì  tjuel-^ 
r  acquisto  a  chi   te  nbdriva  (i).   Per   altro  non 
potsano   i   VeoeriaD?   non  veder  chiaro,   quanto' 
pedeoficào  fosse  per  Io   stato   loro,   che  un  re  dt 
Ftancia  acquistasse  sì  notabile  dominio';  qua!  era 
li  I^tibnese ,  e'  confinante  immediatamente  col  do- 
isum9  Veneto  •   Ma  potè   forse   più  lo   sdegno  e 
1?  odio  presente  contro  un  tristo  ed  ambizioso  vi-' 
mno ,   ehe  il  pericolo   alquanto    più   rlraòto   del 
ti^ìoppo  ingrandimento  d' una  poten»  óltrartìonta-^ 
sa  *   (Quindi  a  Lodovico  Sfoi*za  non  restava  altra 
scampo,  che  Beir*amfc?zìa  di  ^Massimiliano  te  ^e^ 
R(>mani,  a  «  cui  per  tenerlo  datla  saa  parte  aveà* 
con  poco , provvida  larghezza  donato  irafniense  sòrn-r' 
me  di  danaro,  che  quel  principe  spese  quasi  Sem-' 
pre  ili  tuttf  altro ,  che  in  soldar   geiitf  per  avau;^ 
aare  lo^  stato  suo ,  e  difender  qudlò  degli  aitiici  J 
Laonde,   mancando  allo  Sforza  nel  suo  maggio!* 
uopo ^f  aiuti  ift  Gcrmania^j  e  i  Fiorentini,   cbè^ 
por  s"^  inle? essavàno  alla  salute  di  lui ,  stando  in-i- 
fellamente  occupatf  nella  guèrra   dì  Pisa/  é  heì 
^tadérfida^i  attentati  del  duca  Valentino,*  Tito-' 
presa   del  re  di  Francia ,  daHa  cui  parte  erànci' 
aìieora  il  ìduca'  di  Savoia  e  i  marchesi  di  Monfèr* 
ratof^.di  Saluczo,  dovea  avere  moho  facile  e  fe- 
lice ùSiMcetóo*;Capi  t  ano  |ninci  pale  di  quella  spedii 

woEe  .  fa  :  45reato  hóopo  "ìtiiik^  faóbìle  Miiattesei^ 
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il  quale,  bandito  dalla  patri»  per  gelosie  eli  ^tà^; 
to,  avea  nella  precedente  goeira  d^Italiii  abfafi^ae^' 
Ciato  i]  pnrtito  di  Francia^  ed  acquistato  cgvab  qo^ 
me.   Costui  molto  prioia  che  si  procedesse  atte- 
ostilità  dichiarate  centro  Io  stato  di  Milano,  di«" 
morando  in  Asti  come  governatore  di  quella  cón-- 
tea  a   nome  di  Luigi  XR*^  avea  quivi ^adUna-^ 
te  le  i^nti  venute  in  più  brigate  di  Francia^   né' 
peròt  gli:  fu  d^uopo  d^  avventurarsi  a   peri(k>lòsé' 
giÒFMter»  Lodovico  Sforma,  chdconosiiealà  malti 
disposttiione.  de^  «noi  popoli,  .no&. aspettò  t^Msal'' 
to^^  ma  odia  famigita,  e^on  quanta  ebbe  di  pii!t^^ 
prteiosa  e^ più  spiccio,  si  ritiiò.  in  Oeriti^fo^  la^ 
sdando  alla  discretione  ed  airarbitfio  de^dùaéi^  ^ 
ni  la  4»ttà  di  Milano  V  a  il  oastelb  ìq  'guardia  di 
chi  giudicò  il  più  fedde  fra^  suoi*  servitoti  (i)>  Nè^- 
si  fidò  pure  di  lasciarvi  il  cardinale  600  lratr«fll(l^«  ^' 
che, 81  offeriva  di  pigliarne  la  giKirdia^.  i  cktìidi^'- 
ni  con  maravìgliosà  premura  e  ìrapidkft  kótìi^^tà  - 
per  nuov^i  signori  iJ^rancesi,  e  il  cà^el)ai^^<0ott'^ 
inesousabi}e  e  detestabile   perfidia  eeÉMgDò^loro"^ 
per  mmtiedt  pattMita  la  £or testò  |  e  tatt^'lo'èlÉti»'' 
passò  in.  pochissimo  tempo  alla  divpaifone  ilee^'^Fran^  - 
cesi*  Il  re,  che  s^,  era  fermato  •  B^iona^  ed  aspiÉf^. 
tara  quivi  tempo  più.  proprio  ^da-  ^dntlmiar^^'ii  1 
viaggio,   intesa  la  nuova   del   feU^  esftc^i  ^^^  ' 
le  Alpi,  entrò  trionfante^  io  IkiSii^QO^  e^^rmafovisi  ^ 
alcnm  mesi  ^  se  lie  tornò'  in  Franoia  ttel  itsaggiò  ^ 


^i]  V;  Giii«éUrd«  fib«  1)(>  pag,  li^i 
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i5oo.  La$€iò  al  governo  del  Milanese  quello 
$te$/|a  Iacopo  Triulzi  testé  nominato ,  oome  colui, 
chp  oUre  il  merito  d'essere  stato  istrumento  pre« 
cipqp  di  quella  conquista ,  era  anclie  per  la  pra«* 
tida  dpi  paese  stimato  idoneo  a  conservarla .  Ma 
ne  i  Milanesi  furono  questa  volta  più  ooitanti  e 
piijL  pazienti  del  dominio  Francese,  che  fossero 
st^i  i.  l^apoletani  sottp  Carlo  Vili*  ;  né  i  France-* 
si: seppero  .ricordarsi,  che  il  mal  governo  tenuto  a 
NgpoU  avea  loro  fatto  perder  quel  rq*no  conqui'* 
stato  con  egual  facilità  che  il  ducato  idi  Milano  ; 
n^  il  Triulzi  per  esser  nazionale  fu  punto  più  I-* 
do^pQ  a  reggere  cotesti  novelli  soggetti  del  re  di 
Fr^n$p(|.»  Costui  dichiaratosi  apertamente  capo  e 
fiQito^  della  parte  Guelfa ,  aggravò  e  perseguitòi 
indi«ci^etai|[iente  i  Ghibellini  (  an.  .1499  ) ,  i  qua* 
li  ^^irretHbe  dovuto  guadagnare  con  maniere  carez- 
ze^oUi  «  certesi  «  Perciocché  essendo,  quel  partito 
stolta  per  molte  successioni  de^  Visconti ,  e  poi  ul- 
tii»4«ie«te.«ol^  ^i  Sforzeschi  Jl  partito  più  pò- 
te^tQ  Q  dominante,  il  governatore  irritò  per  que^ 
sta '9Afi  ^mpipvvid^  parzialità  si  gran  iHimero  di 
citljaiiqi ,  ch^  {piagnendosi, .  (]^esta  all^  altre  óa^ 
gìon^.i^  mala  soddisfazione,  nacque  nella  maggior 
psf^tej'^eUa  città,  un  vivo  desiderio  di  tornar  aotto 
làr^glQipria  di  l^^vico  il  Moro,  liui  «  pentivamo 
d'ieiWfi  Ivoppoi  le^rmeote  abbandonato  ..  Erasi 
Lq^9ÌP9ì  portato  i. alla  corte  di  Massimiliano  €e. 
sarò ,  dal  quale  ^  ancorché  ricevuto  con  somma 
umanità ,   non  av^  <  per j!> ,  |H)ttttcii .  atti^iitre  iy  {;er 
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l' irresoluzion  dt  quel  prìncipe ,  |^i  efiìeftci  e  vflN^ 
lidi  aiuti  che  ricercava  il  bisogno.  Laonde  rìsoio^ 
tosi  col  fratello  Ascanio  cardinale  di  &r  l'impre^ 
$a  da  sé ,  soldo  quiadtoimila  Sviaeseri  ^  i  qoaìi  u-^ 
niti  ad  un  certo  numero  di  cavalli  a  ad  altri  pie- 
doli  soccorn  che  gK  furono  inviati  da*  signori  dr 
Carpi ,  della  Mirandola  e  di  CcMreggio  ^  dbte  pce^ 
sero  l'armi  a  soccorrerlo,  rMntr&  id  Miiaan  piìt 
vietamente  per  desiderio  ddi  popolo  che  per  fòm 
èk  gente  armata  ;  perciocché  dagK  Svizieri  ia*  Aio* 
ti  tutto  il  tÌDoiaiieate  del  suo  esercito  e  de' M(^ 
akiii  erano  piebiofiésiqiacosa  in'  pferagone  deKa 
petenza  Fraaciese*  Mbl'  questo  ritama  df  ptospeni^ 
tà  fu  poco  durevole  •  Mentre  Sfbraa  si  adoperèrvft 
a  QOGciar  i  Francesi  dalle  Sosteaze  trficienMtio  oo» 
eilpàté ,  •  gli-  Svizzeri  ool  pretesto  di  non  volee  ooM^ 
battere  go'  loro  padsmii ,  tshe  militsvnBo*  aBche^ià 
qiieUa  gnetvn  per  io  re  di  Francia^  cntEtttrtn  im» 
patio  cogli  uf finali  Francesi,  venderono  (aH;  l5oo) 
non  itafiuite  perfidia  affatto  iidcgoa' di 'quella  iÌ9> 
if0t<C)to;v«d^  oggidì  ^r^  k^  e^  fedet' -nasfonf  ^  dbi 
gU  ttfvea  condotti  a  sparger  il  sffegm  pee  énè  ^ 
fiUk  •  '  Coir  acquisto  quastcHè  pieÉiaméote  ^  assftn»»- 
-ttv  disi  ducato  di  Mihna  al  re  di^Fnineìn  /  «  col 
-Mbtaggfo  «ibo^nn  ntoassero  i  ^neziami  pbr^atseé* 
s%iìi9Min  ibrn  ffettàldi  Qrftmónr  e  déHaOyandd», 
ben  era  evidente  che  queste  erano*  Sb  f^dne?  mag^ 
glori  potenze  d'Italia,  e  quelle  sole  che  poteva* 
rtQ^9  massiniamentp  se  continuaaserornelU-coqfede' 
razioue,  dar  legge  a  tutti  gli  altri  stati.  J^Mhtcèfefe 
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Adeficb  ra  di  Kipoli  (i)  teùva  quel  ragno  ^piat-- 
tméo  p^ieiiè'  Aiuno  s*  ara  àncmr  moìno  a  spogliar*^ 
B^^  che 'per  fomr  ^e  aveste  a  difenderlo ..  E  i 
Fier^wttti  malarrawrte  d^ accordò  'nel  governa  in^ 
temo%  e  ocneiiaurti  dalia  iguerra  Pisana  «  appena 
pòtaano  impedire  ia^  dissoluzHine  d^  un  dominicr 
oott  ttiaiti  '  ttaraf^  òoni|iMtata  e  composto  io 
tMrti  attni.  H  pontefice  «si  sosteoeva  per  la  dignp« 
tfc  dèi  gfodet  a  ^  per  BÌttd  già  s»  canunoiaeti 
ad  ai^er*«neno  rispetto  per  ?'  oso  ìildekito  )eiiQ  A 
tàùWé>'Catì  delle  entrate ,  eome  ^eÌHÌKiiorMi<.  ipÌ4 
sdfoMe^  CUr  etfti  <li  Saeoias  Sionfertato  e  £a3Qì«*i 
co  fieedh  di  •  mene:  tra  Milano  e  la.  Fraaolà  »-  e^eeK 
flrtr^idfi^  patena  dd  re  Lodovioo ,  sion  avrebbe^ 
fO  >patate^  'Émoeer  ^ passo  senta/  pericolo',  di  .mtaa 
eppppsBi>  £d>è  inaeaT^ia^^  aoà»t:<qaxf  pmà^^^bf^ 
hismé  é*  ftameaaaÌMite'ecntribnìtDr  colle yny tjejfig-» 
sia(ac*tiìeiUm  urioeppt  ^allav  aboeè  de?-  Franioesiu 
pan  tulto>  qnetti  i  Veaeriani  ^nóa  &6w>  nusnf 
«finto;  e;;si«  coDtedtarono  di  star  aspeittando r da 
i|bal faate  volgesse  le  mìw  il  leidi  Eraheiaw  Qittf 
4Ìà  ààk  ea^teifliwv  pisr'iiOB.iDmparbi  iBopperbitti^ 
•nnnie^i e. «intaso  &:qu6Ì  tempo  la  nefgoai  di.  neit 
Mnpr.BsoBieftto.ìBoHa  Spagna  é  eoll^ai^idubA  Fr 
4qi9al%|iÌpoia  éitHaasinoa^^  ^  parerb:  eh^  tolee** 
Mémaài.ìcc^btiì  lralto>  delkt  ^eua  ^cdiiiM» 
-^v,fa ']^nbo ^é  -.  r.  •:-  n  ^  -• .  h  i  ^  ...  vi  :.' .i 
-r»-^".tc::  *'•:".  '--f'.'  •»''    .'»  j»  • '.  ••     *       .j. '.?   •^'*'    i 
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d' Italki  al  duoa  VakQtmo  ;  il  quale:  ne'  pnmji^  au^ 
si  del  aeoola  decuneaetto  rìxliiov2>  |^i:  esempi  4^ 
Eccelmo»  d'Uguc^iose,  e  di  Qà^biaocio^  9  di  p^e 
recchi  altri  venturieri  Italiani  «  che  ne'  secali  pre* 
cedenti  da  piccioli  e  bas^i  prinoipii  salitoiio  jSk  foi^ 
midabile  potenm.  Q)ncioa3Ìa,qliè'  per  Io  spazio  41 
cento  e  più  anni  non  si  era  vedntc^.  in:  Itajia  aJk- 
dm  tiranno  di  grande  stato  é.  potenza»  cbe  fosse 
pervenuto  al  principato  senzai  qus^he  titolo,  a)r 
mena  «pparents  e  probabile'^  di  ereditam  suqce^ 
^oi|a^  ie.  V  nipoti  de^  papi  »  ^cov^bnè  ^^i  uni  ad 
esempio;  degli  altri  '  abbiano  voluto  dver  ]$)g«orfe 

-temporali,. dovettero  per  Io  piii  ^Qonten^rsi  d' un» 

sola, /e-  non  .deHe  più  raggq^tdev^i  cìtjlk  9   a  idi 

^fstusìola.coiitea.  àia  là  casa  iBoi^ja.  sotto  il  po^ 

^iicato.di  lAlessaadeo  YL  porlb  f^sgi  piu.af^^ti 

'^ambisiosi  disegpi^  cbe  non  ^wKsi  fiOUf  ;oà^^ 

^à  «can  papale  4  od  essa  cbedróimet  V-teeppi  di 

Sisto  ;IV.  aio  d' Alessandrcì»,  Gs^^c»^  -^he  ,]gji^  uìv 

4Mma  .oblamato  duca  ValentibOa  .^brigst?  dctgli 

-altri;  fìiatelli  parte  dalla,  fortiiea^i  paife^dfi  per.  sé 

•stèsso  V  e^  per  .4a  sua  iromataità»  a>&ie>dir«PQ«av;ìv 

«a^  spartir  con  alcuno  i;  vantaggi  cbe^  poKeaq^.deri^ 

xvafgU  daUa  dignità  del  padre.,  sf'  0ra  i^Un   V^or 

•^néltare  da  Lu^i  XSL  (anquistaiCo  c^.d,  {ofeq ^il 

dHoiftd  di  Milano  )  podejtosi  aìiuti  per .  abiuittere  ;  1 

ndaari.'0  tiranni  della  ]^KMP«gi;a,  c^  oq«9^^  pei;'^ 

quegli  stati.   Il  re  effettuò  la   promessa  fin   dalla 

jprima  voltft,  che  fuggito  Lodovico  Sforza  occupò 

Milano;  e   il   Valentino   fatto  più  {prte^^p^i^  .le 
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gehti  Fmneest  t  ofa?  ìor  servirono  nelle  sue  impre* 
se ,  e-  iaaiiiaiato  dall*  amicizia  e  protezione  d' un 
tanto  re^  appena  pareva  che  la  metà  dell' Italia 
ìiovease  Inastare  a  formargli  uno  stato  . 

'  K^k  dal  papa  coir  assenso  de'  cardinali ,  che 
nulla  ardivano  di  negargli ,  dichiarato  duca  di  Ro»* 
magna ,  si  preparava  ad  assomere  titolo  regio  ;  e 
nndriva  nan  picoiola  speranza  di  nnire  al  domi** 
nto  della  Romagoft  il  reame  di  Napoli ,  del  quan- 
te papa  Alessandro  credea  fajcil  ebsa  di  spogUair 
Federica,  e  <$ome  di  feudo  dalla  sua  sede  .dipeit^ 
^ente  inveirne  il  figliuolo.  Ma  faffitogli  il  diae^ 
gno  di  xtiefter  piede  in  quei  regno  oolle  ncusze  di 
Cléùdiad^ Aragona,  che  avea  cercata  per  n^oglie 
yól  pHnéipaio  di  Taranto  in  dote-,  afl|Msttavat  fòch 
%6  il  Vale»tifiO|  ohe  le  discordie  tra.'  Fraiuiesiiifi 
iSjpa^aoli^  dhe  s'eian  divisi^  queloreama^  caccsn» 
tdnl^-tt  te  ^ededroo  d'Ariana,  gU  porgesiffiro  iìfe^ 
iróre^j[;Ae -oemgiuntura  di  entrare  in  mezzo  ;frd  le 
dfie*naz{^  éonfeodenti  (t).  Frattanto  tent2>«  btair 
che  in^tiO)  di  lei^ar  Soleva  >  al  Be^tiiaogUo  ;«>Jb- 
«bé^lif  filétto  Tertigia  ai  BagliMi;  ép^6  d'I^^rift- 
iÉm>  còti  ìMoisnd  )>ei;lidia  la.  ea»  di  MontefdbLrow 
tbii  c&n*giuili  titoli  e  per  Jnngo  possesso»  ie^aeam 
^t8^  àhtb>y  e  con  iiomi|^ianti  iqrtj  tolse  a  Oio- 
liò*  dtf  VaraÉO'iIa  oittà^  Camerino  v  fecesi>7)agàr 
^K4Ì»ìdtt^]nm<èiAittr/^'^tt^  dMtinub.tibn 

oquo:-'.'.»    e.  r    *    ,    i   ..  .  .*   ..t    -.    ;  •/;.,  „        .;    /     ;  ,n 
«J    nkÙ  Y-y  Summonle.  Stor.  di  Rappli  lib,  6,  cap.   L  -Xp 
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come  loro  soldato,  ma  come  nemico  ad  mfestai^ 
se  lo  stato  .  Riguardo  a  Pisa ,  non  ^fae  tcAes^ 
se  adoprarsi ,  perchè  tomasée  aH'  obbedienza  di 
Firenze,  comechè  il  dovesse  in  virtù  detla  sua 
òondotta,  oetcb  d'occuparla  per  sé..  Tante  in- 
giustizie e  A  fatti  andamenti  del  Borgia  timpie4 
▼ano  di  sorde  querele  la  maggior  paìrte  d^  Italia'} 
é  molti  non  s^  astennero  di  ricorrere  al  re  Lm^ 
gr,  percbè  volesse  por  qualche  freno  a  si  sina^ 
derata  ed  iniqua  ambizione  d'un  tiranno  «  chei 
mbusava  con  tanta  insolenza  e  del  nome  della 
Chiesa  e  dell'* amicizia  di  Francia.  Era  in  quei 
tempo  il  re  venuto  a  Imitano ,  e  quivi  avea  in- 
dite queste  accuse  ccmtro  il  duca  Valentino;  ii 
qnale^  come  tosto  n'ebbe  avviso,  così  se  n'andò' 
sconosciuto  a  trovarlo,  e  eolla  sua  abilità,  eh*  era 
sfngélarissima  a  persuadere,  riacquistò  da  capò  là 
^ua  grazia,  e  tornato  in  Romagna  alle  stesse  ope^ 
razioni ,  attese  principalmente  a  vendicar»  di  co^ 
loro  ohe  S'cran  querelati  appresso  il' re.  I  ptitìci'^ 
faki  tra  qwsti  erano  Paob  Orsini ,  e  Frantoèaeó 
dùca  dì  Gravina  della  ^ssa  famigKaS  ViieHd^M 
j^ìtelli ,  e  OHverotto  da  Petmo ,  e  Pandolfo  Pe^ 
trucei  capo  del  governo  di  Siena .  '  Tutti  costerà 
u  unirono  strettamente  ii^a  k>M ,  e  con  altrf  ne^ 
mim  del  Valentino  per  comune  difesa.  E  perchè 
i  due  Orsini^  '  Vitellozzo^  e'  OUverottòi ,  erano  fu^ 
mini  d'armi^  e  condottieri  moltù  riputati,  e  che 
perciò  gli  avrebbe  difficilmente  potuti  opprime- 
re  come  nemici,  finse  con  cicèonnor  di  Itivo  ^ 
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^nóifióAm  e  tornare  an^co  :  L'  ioganno  gli  riuscì 
troppo  felicemente;  perchè  tirati  con  sue  lusinghe 
In  Sinìgi9gHa  ,  sotto  pretesto  d*  onorargli ,  e  stac- 
catili d^jije  .loro  genti,  li  fece  carcerare  ed  ucci^ 
dete  ^  Con  questo  yero  assassinio  ^  raecontato  co<^ 
me  un^  insigne  e  memoranda  impresa  dal  Ma^^ 
chiavelli  in  un  suo  libro  particolare^  non  sola-» 
mente  si  vendicò  delle  ofiese  o  vere  o  false  ofa^ 
pretendeva  d' aver  ricevute,  da  que*  capitani ,  ma 
M  levò  anche  V  impaccio  di  tre  valorosi  soldati 
ìpfae^  poteano  disturbargli  altri  suoi  .^begni  •  Jdà 
Ucco  nella  maggior  voga  delle  sue  fin  allora  pro^ 
sperose  scelerità  mancar  d'una  febbre  terzana  (t)i^ 
e  non  4i  veleno ,  come  fu  créduto  da  più ,  Ales^ 
Sandro  VI.»  sotto  il  cui  manto  pontificale  lenen^ 
i^osi  acur6  il  duca  Valentino  abbracciava  audace^ 
piente  ogni  più  ardua  ed  incredibile  cosa  (AH.  iBozjt 
E  creilo  ^  che  pia  ^  scompigliò  i  vasti  progetti  \ 
cigli  stesso  alla  morte  del  padre  si  trovò  infermò 
per  veleno  4i  suo  comando  {Hreparato  per  altri  ^  é 
be9H2|9i  anche  da  lui  per  balordaggine  d^un  nèrvi* 
lore  %.  Per  la  lyoal  oosa ,  quantunque  riavuto  dalla 
lua  inferoutà  des^^  ancora  assai  che  fkre  alsacm 
i^oUegio,  e  n  due  pontefici^  non  tairdarono  però  d 
xli}pi|Qteirsi  daH'  oppressione  e  dalla  paura  coloni 
^h'^rano  stati  dà  qui^sto  nuovo  tiranno  eondottì 
a  jn^  partitpé  Ebbe  il  duca  Valentiiio  fine  pùcó 
^^enK>.  da  quello  di  Lodovico  Sfbrza^  a  cui  fa 
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molto  simile  nelP ambizione  smisurata,   nella  di»- 
Simulazione ,  e  nella  pei^fidia .  L'  uno  fu  pfiù  vano 
è  borioso,  1* altro  pm  coperto  e  più  crudele.  Eb^ 
bero  aihendue  qualità  a^^i   buòne   nel   governare 
i  popoli,  benché  indebitamente  assoggettati  al  lo- 
ro  dominio.   E  se  il  Valentino  trovò  più  affetti  é 
più  fedeli  i  stioi  sudditi  della  Róhiagna ,  cbe  non 
ebbe  Lodovico  i  suoi  Milanesi ,   fu    perchè  il  Va- 
lentino disponendo  à   suo  arbitrio  de'  tesori  della 
camera  appostolica,   ebbe   meno  motivo  d'aggra- 
vare i  sudditi  propri,    e   con  favorirli  nella  corte 
di  Roma  per  ottenere  cariche  e   benefizi,   se^  gli 
potea   più   facilmente   obbligare   e   farsi   amare . 
Furono   atnendue   l'uno   dopo   l'altro  successiva* 
[mente  néìV  intervallò  di  sioli  ti^e  lustri  grabdissii!no 
stromento  a  perturbare  Io  stato  d' Itaìia  *  Ma  Lo- 
dovico Sforza  per  aver  datò  odcasioilie  è  motivò  ^ 
pofenze  forestiere  di  spogliar  lui  del  suo  s^àtò,  fti 
^cagione' cBe  una  sì  bella  parte  df  LormbsÉrdia  di- 
venne  provincia   di   regni   lotìtatìi ,   né   itiàl'  pKi 
df' allora  in  poi ,   nello  spazio  ài  due  e  Éjjuasi  tté 
sècoli  4   èbte  suoi   prindpl  particolar?  e  preéèrit?; 
danno  notabile  fuor  di  dubbfo  ;    e  dar  Éòn  potere 
^óompensar  facilmebtfe  in  altra  manierar  •  ÀI  coù* 
frano   le  inique  intraprese  del  Valentino   féfeeto 
.ibroe  un  buon  efletto,  che  fu  d'aver  facilitata  la 
'  «trMa  a  ehi  ooh  più  giusto  titolo  di   lui  e   CO» 
Vpiù  laudàbile  :finè  tenfò  e  gli  veflné  fttto  di^te- 
^nire  sotto  l' obbedienza  temporale  della  Chiesa  le 
città  della  Romagna,  e  le  teri^-édie'le^^tfrano 


i 


Dmo  XIX.  Capo  V.  io3 

ttìte  tolte  sotto  vari  pretesti  ^  «ignori  e  tiraimi 
j>artiopIari  (i).  Però  noi  vedraao  sotto  Giulio  DL^ 
lofae  ^  Alessandro  VL  spiasi  inmiediataoirate  suc- 
<»sse,  pigliar  nuovo  asp(^to  lo  stato  temporale 
defla  Chiesa  • 

e    A    P    O        VI. 

•    •        •       .      .  .  .  . 

Prima  sorgente  di  gelosia  ira  i  re  di  Francia 

e  la  casa  d^  Austria. 


iVld  prima  che  prendiamo  a  trattare  dèi  ponti- 
ficato  di  ijiulio'  II. ,   memorabile   non  sólamente 
fper  le  mutazioni   che   seguirono  nella  Bomagna , 
.ma  per  grandissime  rivoluzioni  avvenute  in   altra 
^parte  d^  Italia,  .mi  par  necessario  di  raccontare 
quai^   e  doode  avesse  principio  V  inipiicizia  di 
Lui^XU,  re  di  Francia  oon  Massimiliano  Cesare; 
.  ja,  qqale  inimicizia  »  benché  sospesa  .  dal  comune 
desiifierio  di  abbassare  un'  altra  potenzaf  sospei^ia 
.^d  odiosa  1^  amendue^  fu  pure  la  prima  cagione 
ideile  grandi  ed  ostinati^  -gqerre  tra  T  Austria  e  la 
^Francia,  che  afflissero  molte  provincia  d^ Europa, 
e  prima  -delle  altre  e  più  p^artiicolarmente  IMtalià. 
,1     «  .  '      '  *  •     . 

'(i).LpdQTÌco  Sforza  faup  j^igionei  e  toenatd'in  Frata- 

^^èiA  col  k^sto/ Sellisi  fermiglìa^  mori  d(eci  anni  dopo  ^«1.  pfi- 

J{l^ló>di,I^o<bes>  a  QeslBr^  Bo^'a^  o$9Ìa  il  di^pa: yalentlno  , 

jpreso.ao^h'qgli  prigione  in  pn  fatto  d^^pa)^'  fa    mandilo 

^W'IspagAa,   e  fuggito  dì  carcere  perlnultàYia'rfi?! 


^•iJl'WtMUo  a'armc.        ;    -    ^  .-.   ■      -  .;7    rjr.  ,.    ,.j,^ 


Avanti  l'anno  1477  non. vi  era  statQ  tfa'i  dlnefìi 
o  arciduchi.d' Austria  e  i:  re  di  Franci^^ niotiyp 
notabHe  di  gelosia,  ne  interesse  di  staio,  che  dc^ 
vesse  metter  guerra  fra  loro,  perche  troppo  aveap 
discosti  i  loro  domimi  Puno  dall' alt ro^  ed  in 
tempo  che  la  casa  d'Austria  signoreggiava  fragU 
Svizzeri,  la  sua  poten&sa  non^eia  tale,  dhe  pote^ 
ee  dare  e  pigliar  gelosia  da'  re  di  Francia.  Rodotà 
fa,  Alberto  II. ,  e  Federico  HI,  di  casa  d' Aturtriat 
pervenuti  all'imperio,  non  ebbero  né  tanice  da 
impacciarsi  nelle  cose  di  Francia,  o  non  ebbero 
<son  quella  corona  vertenze  tali,  che  potessero  ge<h 
nerarefra  loro  gelosia ^  per  cosi  dire,  ereditaria i» 
Però  l'inimicizia  e  la  rivaUtà  di  .quelle  due  case 
ebbe  principio  dal  matrimonio  di  Masdmìliano  9 
H  quale  essendo, ancor  arciduca ^osò  madami^dr 
la; di  Borgogna,  che  fu  Maria  figliuola  di  Garla^ 
ìiltimo  de*  duchi  sovrani  di  Borgogna,  «  conti,  di 
fiandra  •  Questa  principessa  rìma^  udica  erede 
ài  quegli  stati,. ed  in  età  da  marito,  doveva  col- 
le sue  nozze  portarne  il  dominio   in   altra  famì^ 

glia*  *  .  r 

Luigi  XL  re  di  Francia  allora  regnante , 
eh'  era  statò  in  guerra  continua  e  mortai  nemit^l- 
lEia  qoi  duchi  di  Borgogpa,  avrebbe  s^za  dubbio 
voluto  riunir  quegli  stati  alla  sua  corona  ;  ma  oot 
cup£(rli  per  forza  non  gli  èra  permesso  dà'  Fiami^ 
minghi ,  nazione  bellicosa ,  che  abborriva  fierà-^ 
mente  il  dominio  Francese;  e  dare,  per  marito 
alla  principessa  il  Delfino  suo  figlio   od  il  conte 


Libro  XIX.  Capo  VI-  to5 

JKa^  d^Angraleine,  che  fu  poi  padre  di  Ftan^ 
^jMco  I.^  non  giielor  sofferita  T  animo ,  per  Te^ 
«trema  a?9rw»rsione  ohe  avea:  di  lasciar  crescere  di 
«tato  i  principi  del  sangue  reale.  Permise  perw 
lauto,  ohe  Mai^ia  di  Borgogna  sposasse  T  arciduca 
^MassimiUano  d'Austria  (i),  a  cui  già  il  padre 
if  avea  .promessa  e  quasi  fidanzata)  ed  essa  mede* 
-sima  molto  inclinava.  Massimiliano  divenuto  in 
iquestd  modo  duca  di  Borgogna  e  conte  di  Fiao» 
4ra  ebbe  incontanente  ad  entrar  in  controversie  e 
m:  guerre  col  re  di  Francia.  Passati  appena  tre 
imoi  di  matrimotiio  mori  la  duchessa  Maria,  che 
^  ìateiò  due  figliuoli  ^  Filippo  che  fu  poi  padr# 
di  Cada  V.,  e  Margherita  destinata  sposa  al  Del- 
>fino  dì  Franòia.  Luigi  XI.  sotto  titolo  di  assegna^» 
mento  e  sicuret^a  di  dote  costrinse  Massimiliano 
a  cedèi^ii  la  JBorgogna  ^  e  gì*  impedi  poi  ancora 
r amministrazione  dello  stato  di  Fiandra.  Questi 
motivi  d' inimreizia  di  Massimiliano  eolia-  corte  di 
Francia  cominciati  tottp  LAiigi  XI4 ,  durarono  vivi 
e  crebbero  sotto  il  regno  di  Carlo  VIQ;  e  di  Lui^^ 
gi ,  Xn. ,  perchè  né  mai  gli  fu  restituita  la  Bpigó^ 
^na,  né  gli  fu  lasciato  tranquillo  il  dominio  di 
Fioiidia  ^2):  e  le  guerre  pressoché  contitiuei 
db^ebbe  di  là  da'monti  1;  furono  in  gran'  parti 
m^one  vb».  Massimiliano ,  anche  dopo  essere  sta^ 
to  eletto  re  de' Romani,  non  potè  mai  con  vigore 

(1)  y.  Comines  lib,  6;  cap.  6;  7^  st  seq* 
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e  decoro  proporeiotidto  alla  sua  dSgnltà  intt^ 
mett0m  nelle  cose  d' Italia  ^  uè  mantenfere  nel  di»- 
eato  di  Milàmo  Lodovico  il  Moro.  V«ro  è^  «ite  ift 
qmstù  mezzo  rarc^ducft;  Filippo  suo  figliuolo  por 
le  ragWi  della  madre  tjconosciuto  4)a^  Fiammiih- 
ghi  per  léro  prìncipe , .  RvmàQ  posata  Oi&vanna 
unica  iigliuola  d'  Isal)ella  ere4o  cinica  del  regno  di 
Castigfia ,  '6  moglie  di  Ferdinando  re  d' Magona 
si  vedea  viefno  per  questa  cagione  ad  unii«  ^i 
«tati  di  Cartella  a  quelli  di  Fiandm  ;  ^  cbe  unito 
ng^  ant&clA  dominii  e  diritti  di  casa  d' Austria^^ 
mimìnciava  &r  temere  al  re  Luigi  X&,  cbe  Vav^ 
cidnca  Sflippo  o  suoi  figliuoli  potessero  p^i  unft 
Tolla  vendicar  mn  vantaggio  le  oflfese  Khe  Mam^ 
fniliano  avea  l'iceviirte  dalla  Francia:  S'applica 
iJimque  Lu%i  con  tutto  V  animo  a  prevenire  '  il 
^egiudteib ,  che  allo  stato  ed  all'  onore  dieOa  ^ita 
scorona  poteva  cagionare  la  grandefisza,  a  cui  sived^ 
inaline  Tarciduca.  iNmieramente  si  irestrinsein  se- 
^eti  trattati  <;on  Ferdinando  il  Catt^co  ire  d' Ara- 
.|;ona  e  di  Sicilia  i  non  solamente  per  dividersi,  co-^ 
me  fecero ,  fra  loro  due.  il  reame  di  Napoli-^  cbs 
federico  d'Aragona  avea  ritolto  ai  Francesi  eogji 
aiuti  mandati  di  Spagna  sotto  il  gran  capitano 
.Censalvo  (j);  ma  per  fomentare  ed  aumentare  la 
^gelosia  che  Perennando  avea  verso  delFarcidnca 


(0  V.  Summonte  llb.  6^  c*p.  5.  —  Dàtìiel  [pafe'  XS^i 


Libro  XIX;  Capo  VI.  iòt 

F7Ii(lpo  éuó  j^nek^d  (i),  e  (ave  che  quésti  ereditasi 

66  degli  sta«i  S"  Àtagomi  il  tteno  clid  fòsse  froesi^^ 

ibilfe ,  Luigi  XIT.  aEtitaava  H  re  Cattolito  Vedoirò^  o 

ft  ^sis^r;   cbto^  ftcé,   Gtortnafta  di  Foìjt,  owe» 

Si'  cè^ré  l6  sue  ràgiòbi  sopra  Napoli  h  Feirdiflan^- 

^ò' figliuolo  del  Te  Federico,  facendo  a  luì  sposar 

?e  quèìla- principessa.  Ma  nel  tempo  stesso  b  pet 

saddoìrmefitare   Massimiiiaoo  Cesare ,   affinchè  non 

gli.  fosse  cobtràrio  a  qtiello  che  meditava  irtlorné 

ìfllè  éòsè  d*  Italia ,    o   per  sincero  desiderio  eh» 

avesse  dì  udire  il  suo  sangue  con  quello  de^i  Au* 

•Striaci,  ^pei»  por  fine  alle  ifainiicizie  è  termififiire 

te'  dflflérte*er;propose  dì  maritare  Claudia  ìsua  6* 

-gliiiola  con  Carlo  duca  di  Lticembtirgo  (  che  fa 

poi  C^rlo  V;  >  figliuòlo   déll'àreiduèa  Filippo  i,  e 

^»i^te  diMassiitìiliano.   Quésto  ftegOajio  si  Mrttò 

'ittolto  solenBemente-in  uh  congréésó,  che  pet  dò 

•5^  tenne  à  Trento,   dove  andò  in  persona  il  «ar- 

•ffinàl  di  ^oatoo  primo  Wnistro  dt  ?^rancia ,  <r  vi 

il  tròvJ]^  a  conferire  cori  tei  immédialaméirtè  il  re 

-afe'  .Rbìtìam'  •  '8e  gif  articoli  di*  questo  trattato  ^di 

"Esentò i  che  ancorasi  legge  disteso,   ad  a^  cui  d 

fecero  *ift!br  parecchie  addizioni  aBlois,  si  fbssero 


»•" 


'  M  Terdmafaao  H  Cattolico ,  liiMta  IsabcBa  di  lèi  ^m«- 
4glU,  §9,  costretto  dijcéjlere  al  gf^nord  FiliHPÓ  il  tiielo  « 
r  ammi Distrazione  del  regno  di  Castiglia,  che  avea'per  ra- 
gione della  suddetta  Isabella  erede  di  quel  regno ,  alla  qua- 
}fi  succedeva  la  figliuola  Giovanna. moglie  diFilippp^  Veg- 
'gatìsi  «per  ihaggìolr  rigchìafàmento  cJi  questo  il  Vjgfesiwòtt^avo 
e  vigesimonono  libro  della  Storia  di  Spagna  dei  padre  "" 
nanna  y  e  la  Storia  del  regno  di  Lodovico  XII* 


>p6^  DetXE  BivoLtcfiOMi  D*  Italia 

effettuati,  Carlo  V.  imperadore,  che  .y/tdrcm&j 
si  potente  di  stati ,  sarebbe  in  virtù  di  questi  car 
pìtoli  giunto  più  presso  e  forse  a  più  alto  segna 
di  potenza  per  la  cessione ,  che  il  re  di  Fr^uicia 
s!  obbtigava  di  fargli  ^  come  a  marito  di  sua  .fi-; 
glia  per  titolo  di  dote,  del  ducato  di  Bretagna) 
e  per  raggiunta  della  contea  di  Blois  e  dì  Con- 
tili che  si  doyeano  nuovamente  smembrare  da|r 
tegno  di  Francia  (  i) .  Ma .  il  trattato  di  Treii;t<^ 
eOBchiuso  con  tanta  solennità  non  ebbe  esecuzio- 
ne.  Parve ^  <;fae  Miissimiliano  convnciasse  il  pri» 
mo  a  contravvenirvi  ;  né  si  può  dire  se  ciò  pro^ 
cedesse  dalla  sua  naturale  instabilità  ì  o  da  malin 
s(iosa  instigazione  di  Ferdinando  il  jCattqUco,  tjk 
cui  non  piacevano  le  '  cose  accordate  in  Trento  i. 
kencbè  egU  vi  mandasse  quasi  in  qualità  di  mé^ 
difitore  uu  stfo  ministro  (2) .  Ma  Luigi  XIL  »  chee 
&»99  noli  avea  con  più  sincera  intenzione  con-^ 
ig^iqso  il  trattato,  lo  violò  pca  formalmente  nel^ 
1!  articolo  più  essenziale^  eh'  era  il  matrimonio  di 
Claudia  sua  figlia  con  Carlo  di  Lucemburgo.i^^  an-* 
ìQipr  piccolo  £inciullo  a  quel  tempo.  (3).  Fercioc-^ 
ohe  pigliando  la  cocigiuntura,  che  V  arciduca  Filip^ 
fo.  già  dichiarato  re  di  Castiglia  si  trovava  imbà«\ 
f^a^Ez^o  in  Ispagna,  e  che  le  cose  di  Fiandra  non^ 
erano  quiete  ^  rivocò  negU  stati  generali  adunati. 

<  ■    ■  '  ,  ^ .  '     ,-     '■ 

(0  lianiel  pag.  i6g4  et  1757.  «—  Giiicciard.  lib.  5^ 
,p      (a)  Daniel  pag,  1^7» 

(5)  Ibidi  pag.  1754  ^t  aeq. 
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ih  Tòft|i  la  proméssa  '  fatta  del  mafrimonio  di  Clau-' 
dia  con  Carlo  di  Lticemburgo ,  e  fidanzò  quella' 
principessa  a  Francesco  d*  Angouleme  erede  pre-^^ 
mativo  della  corona  di  Franca  (  an.  iSo6  ) .  Co^ 
A  ta  rivalità,  che  fece  poi  tanto  rumore  nelmonv 
dò  tra  Carlo  V.  e  Francesco  I.,  ebbe  principio; 
per  cosi  dire ,  fin  dalla  culla ,  eéséndo  stati  amen*^ 
éue  nella  lor  fanciullezsa  destinati  sposi  d-  unflf 
priBCf pessa  figliuola  unica  d' un  gran  re .  L' arci*^ 
duca  FlKppo  non  ebbe  né  agio,  né  tempo  di  h.t 
lisenfimiphto  di  questa  infedeltà  ed  incostanza  det 
re  di  Fi'ancià.  Perciocché'  quattro  mesi  dopo  la? 
ffoyifà  succeduta  tn  Torsi ,  e  prima  che  avesstf 
^imposte  le  cose  df  Spagna,  mori  in  Bufgos  df 
febbre  maKgna  cagionatagli  o  da  veleno ,  secon^ 
dochè  sospef tossi;  o  dagli  Usati  suoi  disòrdini  nel 
mangiare,  o  dagK  esercizi  di  corpo  troppo  viòlen*^ 
ti  (i).  Essendo  i  due  suoi  iìgliuoli ,  Cariò  é  Fer* 
dinando  ancor  in  età  assai  tenera  9  s^  aggiunse  é 
Massimiliano  suo  padre  una  nuova  cagione  d' alie^ 
nainento  e  di  nemicizia;  e  la  stretta  cortispon-^ 
densa,  ch^egli  scorgeva  tra  il  te  Luigi  XII.  ^ 
Ferdinando  il  CattòHco,  gli  acbresct^a  la  mala^ 
dkposiiioùe  e  il  sospetto' .  -  Ferdinando  ,  benché 
fesse  quasf  in  egual  grado  i  che  Masslmiliaiio  v 
congiuro  di  sangue  coi  due  suddetti  prhioipi ,  Cam* 
Io  e  Ferdinando  figHtioIì  di  Filippo ,  de'  quali  egli 


(1)  y.  Pctr.  ie  Aogleria  pag;   Sria/3i6.  -rf*  Sbur^nf^ 
\ìh.  a8.  in  fio.  —  Daniel  pa(g.  1.5^551.  .     -^  -  >  ^  ''  ^  -f 


era  avolo  materno ^  si  sapeva  auUa^iqfetio  efad^ 
separava  mol^o  .  bene  gV  joterfssi  suoi  da  ipialti 
de'  priDcipi  Austriaci  suoi  nipoti .  Ed  aaobe  prt<^ 
Aia  cfaé  mofi^^  r  arciduca  Filippo  avéa  )iwm«it^ 
un  segreto  accordo  eoi  re  di'  Francia  »  p^-  cui. 
Recedendo  dalla  divisione  che  si -;eri^  fatta  dei  rea^ 
me  di.  Napoli ,  cedevasi  questo  regno  ii^tfan^entei 
a  Ferdinando  come  per  d^e  di  GerMO^  diF^aiv 
figliuola  d'una  sorella  di  Luigi .^  e  da  <|uesto  moi 
aso  amatissioia  (i).  Queste  secondo  noaMtteodenr 
vauo:  aiaailestameate  a  privare*  de^a  sucoeMOin^ 
ak  ve|ifo  di  Napoli  Carlo  cbiamid» ,  alUcA  prmci4 
pe  di  Spagna  ,  primogenito  deU'  arciduca  Filifkpi>% 
-  Regg&vansi  le  cose  ài  quel  regop  ^fià'  óa  rpil.^ 
redolii  apni  quasi  con  assoluto  arbitcio  ^dal'gf^^' 
capitano  Consalvo  Eniandes  ^  41  quale  aiidatt>  àm 
priueipio 'Colle  genti  mandate  di.  Spagna  dal  reFeiiHrl 
dkaiido  in  soccorso  degli  Aragoigie^^i  (xmtro  i'Fc«nr^- 
cesi^  a^ea:  abbandonato  il  re  Elederico  s(4tQ.}pr0tQ-i 
sto  deUa  pace  fatta  tra  il  re  Gattelieìde  iLre^  dr 
FMjQeia  (e).  É  non  ofrtante  questa  pacci,^p0v<^oaft^ 
qiuel  regnò  a'  era  c^visa  «rà  le  due^còboji^  d^ii^a^i 
gona  o  di  Francia,  ponsàlvo  solto  vari  pret^sti^' 
continuò  la  guerra  contro  i  Fratiéesi,  e  s^^iqiai? 
dMtti  di  tutto  il  reame  •  Ma  qan^i  procedmetttis 
del  generale  S^agnuob  noli  r  ìmped^o^d  «pdtèK  i% 
re  di  Fninoia  e  il  re  Qattolioo  cK  ^  ^rontimare  9fbt 
r  amicizia   contratta  ;   e    Luigi    in  favow  defld^ 

i]  Dtzmont  Gorps  dìplomatiq,  tom.  4  ;  PV^«  k  y  .PM»*  7^* 
a]  SummoQte  lib.  6^  tsp«  £'  ^s      r-.-:    ')  ^  .'  ^  [ij 
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i^S^e,  «Ite  QMuitò  a.Ferdmavido,  si  spogliai  ?oIw«» 
ti$ri'4^  mg^ol^liff  pot«a  aver^.scpr»  q«l^l  re^ 
gAQ^.  !?fafilaiit<»  il  re  Cattolico:  età  entrato  ii|  x^k 
fi^roi  soiptrtlp  ddU  fed9  4i  Coosalfp,  duj^ij^ndfi 
^'  eglr  voksM  oocv^D  pee  sé  q«el  i^Qo ,  <^  ooi]^ 
ffr$«tif3(  al  priMipe^  di  ;  Spagna  Carlo  d*  Atartric^^ 

poiofaè  vrobiaixtfìtoT  più  vplte ,  aon  si  era  mai  pai<r 
fulP/risDÌbmie   di.  torqair^  io  Iipagna.   Il  p^rcb^ 
Ewdmaodo  giuéic2)   necesciiia  d' andar  egli  stés^ 
$Q  ,r  benièè  sotto  altro  ookr^»  a  lejFarlo  da  qu^ 
goTOrix)^  tetMsdo  ohe  qualunque  alft?0;?jl  oiw^ 
cNb»»  ncHEi  .fosse,  bastante  a.  prei^onire  la  riMlio^ 
tm  in  castr  die  GoU^al^p  yicusasse   d*  obliedij^ev 
Questo  iÌ9ggb  del  re  CàttoUoQ  cadde  appunto  in 
^p!Ù,vùÉek  •die  r  arciduca  Filippo  di  lui  gene^pn^. 
»or^^  ed  e|^  ne  ricevette  in  Itdba  k  noi^el^e;^*^ 
Ma  non  affrettò  già  punto  per  questo  il  duo  m. 
teino'iA  rlspi^gna;  anzi  ordinate  le  cose  di  Na^ 
Hi  e  eondiKsendo  leoo  il  Gran  Capitano  »  venne  a 
Samoadia^  do^e  s'abboccò  col  re  di  Franoia^  cIm- 
tòenaia.^  p^  aUoj^a  diGen^a^  chfe^i.  a^ea;  rìdete, 
t&^dlàcsna  dtJMsione.  I  idue  re  si.dipattiiwia.dA 
qt&rl  ooUèqubf  db^  dai:ó  alquanlt  gioflni^  con  ta« 
Xvm^giì  di  apneèiiaì.'  cbejHm  era  dubt>Ì0'  cbt  fp0^ 
sria»  eqpBti:  :^a  lc»o  nuayi .  aooofdi  »  q  confermati^; 
1^  apntiohi  O)  •  11  pnno  effetto  che  ae  ne,  virfj: 
d6>  fu  dliè:  Ferdtnandp  giunto  in  Ispagna  vipi<9 
ghl^  V  «mnlnisCrasione  (fel  regno  di   Ca^tigfia  ;ì 


[i]  'Dì^ndel  piig.  1770,  175^. 


t  is         Delle  Rivoluzioni  p'  ItaliI  • 

Qaedta  eosa  empiè  di  sde^o  il  re  de^  tieasmij 
il  quale  come  avolo  del  principe  Carlo  pretender 
ya  a  se  spettar  la  refessa;  e  oon  «i  oruecib  •tan*^. 
te  contro  il  re  Ferdinando,  quanto  contro  ìt  r» 
di  Francia ,  dal  quale  supponeva  cxm  ragione  dio 
fjNrocedesse  in  parte  il  pooo  eo^to  che  di  ini  li 
Isiceva  eoa  in  Castiglia,  come  ndle  Fiandro,  èo* 
ie  Massimiliano  fu  anche  escluso  dalla  tutela  de^ 
iuot  nipoti  (i);  benché  poi  a  persuasione  di  Ais 
éigo  Vn.  re  d'Inghilterra  i  Fiamminghi  per  la 
jguenra,  ch'ebbero  col  duca  di  Gu^ria,  lo  pret* 
gasserò  della  sua  assistenza»  ed  qgli  vi  mandasse 
io  qualità  di  governatrice  Margherita  vedova  da^ 
ehessa  di  Savoia  sua  figliuola.  Par  questa  recen^ 
te  non  meno  che  per  le  antiche  offese  che  avea 
ricevute  da'  Francesi,  Idassimiliano  ardeva  d^  imrr 
mensa  voglia  di  far  contro  il  re  Luigi  XIL  qml« 
che  segnalata  vendetta  (a):  e  soprattutto  gli  star 
va  a  cuore  il  ducato  di  Milano  occupato  dal  re 
Luigi  9  e  tolto  agli  Sforzeschi  suoi  raccoBiandati^ 
Meditava  pertanto  di  assaltar  quello  stato»  e  wàf^ 
lo  «tesso  tesipo  rioQp»ar  all'imperio  jdtro  dtti^ 
che  pretendeva  appartenergli.  Doiidesava  agli  poi 
grandemente  di  soccorrere  i  Pisani  »  tanto  per  e^* 
ser  quella  città  per  antico,  impalale^  quanto  pw 
ht  di^tto  a'  Fmrentìni  eh'  erano  di  genio  Fraor 
4seio.  A  questi  suoi  disegni,  quando  la  fortuna  a 

» 

[i]  V.  Uemoir.  de  Brantome,  et  de  Bellai  ap.  D«niel 
pag.  17711. 

[a]  Tralt  di  Gostanza^  |i  V^a. J^hid«^pff»  17^^..,^ 
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Ijt  MnAMzà  \Qoii  gli  fosse  mancata  nell?  eseeozio*- 
sev  *^s^^  trovale  favorevoti  le  disposiajonì  noa 
meano  se'  prim^pi  ^  di  Gecmairia ,  che  nel  Romano 
ponrtefiee»  4i  cui  niuno  era  mai  salito  a  quella 
cattedra  per  molti  >  secoli  più  cupido  d' imprese 
inifitarì,  e  pia  adattata  a  &re  mutar  faccia  allo 
»tatO'  poHl^o  d' Italia  « 


■■■..■:     C    A    F    O        VII. 
i  ■      -  ■  •      . 

MìbnÌMe'  e  pontificato  memonMe  di  GèiUff 

V  dieta  di  Costanza  riguarda  aUe  cose  df  Italia  i 

"  ^nx&iioìie  di  JUa^imUiano  cmtìro  i  Veneziani» 

r-.     .    ^  .        .      t   ■  ,  .  -    ,., 

Alla  morte  di  Alessandro  VI.  era  succeduto  nel 
pontUkato  FiolII.  di  nazione  Sanese,  e  nipote 
per  scHrdla  di  Ho  H,  Pleolomini ,  da  cui  prese  il 
eo^óme:  A  questa  elezione,  che  seguì  ne*  pri- 
«i  gJMni  A&l  conclave ,  condusse  i  cardinali,  noa 
tafitp  per  avventura  la  bontà,  e  la  dottrina  dì 
quéito  Sanese,  quanto  la  ptettiura  ch'essi  avea^ 
«a  d"*  escludere  Giorgio  d'Ambuosa,  cardinal  "di 
itò^K)^^  ir  quale  aspirava  ma^rìfestamentè  a  quella 
IBgGH^à  ;  e  per  aver  in  sua  mano  V  autorità  del 
rè  dr  lancia  divenuto  dopo  T  acquisto  di  Mila* 
^o  pòténti^imo  anche  in  Italia,  sperava  di  poter 
.volgere  i  voti  del  conclave  a  voglia  sua  •  Ma  nel- 
la più  parte  de'  cardinali ,  che  che  particolarmen** 
te  duméto  ad  intendere  a  questo  plenipotenziario 
Tomo  V.  % 


a  14  Delù  RivoLuziom  dMtAlu    ^ 

FraDcesé,  «*a  fiaso  un  contrario  penwvo^  ¥eir 
ciocché  gli  SpagQUoli,  che  v^  erano  io  \gran  nur 
mero,  per  esservi  stati  quaùai  suocessiTameote  due 
pontefici  di  quella  nazione ,  mossi  egualmente  da 
gelosia  propria  e  nazionale,  e  dalle  soUecitaziom 
del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  non  erano  per 
consentire  che  alla  potenza  del  re  di  Francia 
s' aggiugnesse  ancora  il  vantaggio  d'aver  uà  pal- 
pa suo  suddito,  sua  creatura  e  suo  ministro  cour 
jSdentissimo  :  e  gP  Italiani ,  che  già  conoscevan(^ 
.a  quale  elidente  pericolo  avessero  condptta  la^  li^ 
berta  della  patria  comune  le  vittorie  di  Luigi 
^m. ,  Tedeano  ora  imminente  la  total  servitù ,  so 
la  tiara  papale  si  metteva  sul  capo  a  chi  già  er(i 
per  tanti  rispetti  sì  unito  alla  corona  di  Francia* 
Ne  però  si  scorgeva  molto  facile  di  escludere  dfijl? 
r ambita  dignità  il  cardinal  di  Roano;  perocché 
Ogtù  altro  concorrente  avrebbe  trovato  difficcJtà 
e  contraddizione  maggiore ,  se  n^I  Pio^iomini  non 
lessero  concorse  qualità  che  non  pativano  eoeezio^ 
Uè.  Mei: Pio UL  non  sedette  pitiche  ventisei  pM^ 
Ai  ;  e  per  la  morte  di  lui  fu  assunto  al  potttifi-*» 
oato  Giuliano  della  Rovere  cardinal  di  san  Pietro 
in  Vincola ,  nipote  di  Sisto  IV. ,  il  quale  eatiatoi 
in  conclave  già  sicuro  de^  voti,  fu  con  esempio 
inaudito  ed  unico  proclamato  papa  la  stessa  sera  « 
in  cui  v'  era  ei^trato ,  avanti  che  pure  si  chiudes* 
se  il  conclave  •  La  quale  elezione  fatta  d*  imani** 
me  cot^sentimento  fu  tanto  più  maravigliosa,  quan- 
to eh'  egli  avea  maggior  numero  di  nemici  che 
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ù^  ornici  ih  corte  di  Roma  ed  in  Italia,  per  esse- 
re Itu  stato  fra*  priocipali  promotori  della  prima 
fepedizioìDe  de'  Francesi  a^  tempi  del  re  Cstrlo  VIVL 
e  di  papa  Alessandro  VL  Nondimeno  gì'  Italiani , 
ì  quali  Vedeano  à  qual  óondizione  si  ritrovasse 
IMtidia  dopo  dieci  anni^  quasi  tutti  desideravano 
^ualebè  general  rivoluzione  di  cose  $  al  che  co« 
iQk)ic€vaxio  pel  suo  naturale  attissimo  stromento  il 
cardinal  di  san  Pietro  io  Vincola  (i)  •  Gli  Spa* 
gnuoli  non  credendo  di  aver  voti  sufficiènti  da 
poterlo  escludere ,  non  ardivan  d'  opporsègli  é  E 
lì  cardinal  di  Roano  già  convinto  dalla  Vanità  di 
Me .  speranze  proprie  «  s' indusse  con  tutt^  i  voti 
de*  èaiidinali'  aderènti  al  suo  re^  ohe  da  lui  di* 
pendevano  I  et  favorire  il  Vincola  ^  pensando  cfa« 
(Dotai'  egli ,  èssendo  cardinale,  era  stato  tutto  Fran- 
cese 4è  tutto  sào ,  Così  dovesse  essère  ancora  fatto 
papaT  Ma  Giulio  IL  (  che  cosi  volle  chianiarsi  il 
liuovo  eletto  )  siccome  ingannò  in  molte  cose  le 
^t9MDt  d' Una  parte  di  quelli  che  lo  favorirono 
isellsi  «Ha  elezione  «  così  deluse  mussitaiamente  il 
earìiin^le  di  Roano  e  il  i^è  di  Francia;  benché  pere 
non  ìnanoàsse  ali'  àipéttaziotoe  universale  «  oh'  egl} 
£o6^  per  esercitar  con  ànimo  gmnde  e  con  ma- 
ì^vigh'òso  atdii'ó  il  pontificato,  a  cui  èra  salito 
ùoàì  •$!  nuovo  ed  iàaspettato  òonsendo  degli  eletto-^ 
fct^  Vera  cosa  è,  che  ne^  primi  ftnni  feecqua^^ 
ìt  ciedeto  d^avee  col  grado  cambiato  animo  « 


1  iS  Delle  Rivoluzioni  d'  Italia 

natura;  talmente  si  diede  in  sul  principiò  a  gÒ4 
vernar  le  cose  con  animo  posato ,  ed  in  apparen*t 
za  pacifico  e  tranquillo,  dovechè  in  minor  forto-^ 
na  avea  mostrato  spiriti  vastissimi  ed  inquieti. 
Ma  la  camera  pontificia ,  non  ostante  V  avarìzia 
d^ Alessandro  VI.,  era  affatto  esausta,  perchè  il 
duca  Valentino  ne  aveva  rivoltato  le  entrate  a 
benefizio  suo  proprio;  e  questo  medesimo  usurpa^ 
tore  teneva  in  suo  potere  le  città  della  Romagna  f 
le  quali  per  la  fedeltà ,  che  gli  professavano  co^ 
stantissima  i  sudditi  e  i  castellani,  non  si  potere-^ 
no  cosi  facilménte  ricuperare,  ancorché  la  perso-^ 
na  del  Valentino  si  trovasse  nelle  forze  del  papa; 
Per  questo  convenne  a  papa  Giulio  man^giarsi  e 
temporeggiare ,  e  vincere  il  Valentino  coli'  arti 
sue  proprie,  ch^ erano  la  dissimulazione  e  1' in« 
^anno.  Ma  posciachè  si  furono  ritolte  di  mano 
al  Valentino  quelle  città,  e  che  cosini  d^ogni 
cosa  spogliato ,  fu  condotto  prigione  in  bpagna  » 
allora  Giulio  cominciò  ad  operare  apertamente 
secondo  la  natura  sua,  e  secondo  il  disiano' che 
nvea  di  restituire  alla  Chiesa  le  altre  bitta  occu^ 
paté  da  varie  potenti  famiglie,  che  le  teneat» 
già  da  gran  tempo  a  guii^a  di  prmcipatì  eredita*^ 
TI .  In  tale  proposito  conformavasi  egli  molto  h&- 
ne  aUe  risoluzioni  già  prese  dal  Borgia  suo' ante- 
cessore ,  se  non  che  Alessandro  VI.  voleva  rioii- 
perar  le  terre  della  Chiesa  dagli  antichi  tiranni 
per  assoggettarle  ad  utttsdtro  padrone  .ìfo&i  pun- 
to migliore ,  né  più  legittimo  di  quelli  ;  laddove 
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t^lio  n.  9  come  le  opere- dimostrarono  »  le  volea 
pare '^ ricuperar  .per  la  Chiesa.  Sbattuto  dunque 
ed  oppresso  il  Valentino,  il  papa  si  voltò  addos-< 
so  ai  Baglioni  ed  ai  Bentivogli,  i  primi  signori 
di  Perugia ,  gli  altri  di  Bologna .  A  Gian-Paolo 
Bagiione  tolse  Perugia  più  coli' ardire  dell*  animo  « 
ohe  colla  forza,  o  per  via  di  tradimenti  •  Percioc- 
xshh  fattosi  colle  sole  minacce  ricevere  iù  quella 
dttà  per  ripigliarne  il  dominio,  vi  entrò  coi  car- 
dinali e  con  tutta  la  corte  senza  scorta  di  gente 
armata  (f);  e.  tuttavia  il  Bagiione  non  ardì  far& 
gli  offesa  -f  e  liberarsi  da  quella  molestia ,  come 
avrebbe  potuto  fare  agevolmente.  Il  che  diede 
motivo  al  Machiavelli ,  lodatore  eterno  dell^  gran^^ 
di  sceleritàv  di  fare  quella  riflessióne ,  che  gli  uo^ 
ihiùi  non  sanno  essere  mai  al  tutto  buoni  i  né  al 
tatto  cattivi;  quasi  gli  rincrescesse ,  che  il  Baglio 
oe  a*  tanti  altri  suoi  misfatti  non  avesse  aggiun- 
to  i|nesf  insigne  empietà  è  perfidia  di  carcerare 
il  sommo .  pontefice  con  tùtt*  i  cardinali  che  lo  se- 
iguivano.  Ma  Giulio  II.  sapeva  forse  maglio  che 
•il  spretano  !l^ioreqtino ,  fino  a  che  segno  possa 
compromettersi  ed  esser  sicuro,  anche  a  fronte 
de*  pia  insolenti  e  ribaldi,  chi  sente  la  superiori- 
tà dd  suo  grado , .  massimamente,  se  colla  prontez- 
za deir  azione  iion  lascia  tempo  di  riflettere  a 
>^dlli  che  vuole  ofifendece  i    Riacquistata    Perugia 

[f]  V.  GniccStfrd.  Ub.  7  ,  pog.  488.  .     -  i    . 
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quasi  di  passaggio,  mentr'  era  tn  camìmho  pèi^ 
andare  ad  assaltar  Bologna  ^  trovò  poi  più  facile 
questo  secondo,  e  certamente  non  meno  netabìr 
le  acquisto  •  Vero  è ,  che  a  cacciar  di  Bologna 
C^iovannì  Bentivoglio  concorsero  gK  aiuti  Fran* 
cesi  condotti  da  Ciamonte,  che  coiliandava  lA 
Milano  pei*  Luigi  XM, 

Più  difficile  impresa  riusciva  al  pontefice  dì 

ricuperar  le  città,  che  i  Veneriarii  avevano  tolte 

al  dominio  ecclesiastico;   le  quali  erano  Rfmini', 

Faenza ,  Ravenna,   e  Cèrvia  (i)  .    Perciocché  nfe 

>olle  sole  sue  forze  troppo  ineguali  a  quelle  della 

repubblica  poteva'  Giulio  tentar  P  hnpresa,  né  dal 

"rè  di  Francia  ,  di  cui  durava  tuttavia  F  amièizìa 

^è  la  ìtga  coi  Veneziani,   poteva  m   questo  caso 

^speraVe  aiuti;  né  molto  poteacon6dare  in  Massi- 

!tnìlta6o'rede^  Romani  non  mai  molta  fermo'  riè' 

*'suòj  pWp68Ìti ,   e  sempre  implicato  per  le  còse  di 

'Fiandrgi  con  potenze  oltramontane;   Stava  però ^il 

/pontefice ,   dopo  l'  acquisto  di  Bologna ,  tutt^y  }b- 

'  téso  à  distaccare*  dalP  amicìzia  de*  Veneziani  i!  re 

*  di  Frància  già  per  altVo  mal  soddisfatto  '  df  queBa 
"^'jrepubblica  ;  quando  una  nuova  j^ìvdlu^one  awe- 
*^^  nula' ih  6eàova  fu  cagione,  che  Giulio  riVoltàsse 

cóntro  i  Francesi  tiiedesimi   quel   mal  ànimo  che 
'  aveà  prlttià  ^fcontrd  de-  Veneziani .   If  governo  di 

*  Genetta,  ancorché^  fl  re  di  Francia  dopo  P  acquieto 

[i]  ibid.  pag*  i80;  *^  *  »      '     '       •—       ; 
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di  Milano  «ne  avesse  ottenuto  il  sovrano  domi* 
BiOt  era  posto  in  gran  parte  nelle  mani  del  po- 
polo, ma  non  però  in  modo  che  i  popolari  non 
fossero  spesso  insultati  ed  offesi  da' gentiluomini . 
Per  alcune  di  queste  offese  erasi  la  plebe  tumul- 
tuariamente sollevata  contro  la  nobiltà,  ed  avea 
fatte  nuove  leggi  „  per  cui  si  diminuiva  il  numero 
^'magistrati,  che  si  solevano  creare  dall'ordine 
de'  nobili  ;  ed  oltre  a  ciò ,  prese  le  armi ,  tentava 
di  levare  ad  alcune  delle  principali  famiglie  le 
lerre  che  possedevano  nella  riviera  con  pregiudizio 
del  suo  commerzio  (x).  Portate  le  querele  daL 
l'ima  e  dall'altra  parte  alla  corte  di  Francia , 
Luigi  XH.  cercò  di  calmar  que'  tumulti  senza  im- 
piegarvi la  forza;  ma  crescendo  ogni  di  l'audacia 
;. della  plebe  sollevata,  con  tutto  che.  protestasse  di 
non,  volersi  ritrarre  dall'  obbedienza  de]  re  ^  Luigi 
stimò  necessario  per  decoro  della  sua  cqrona  di 
usar  l'armi  per  ridurre. a  miglior  sepno  quel  po« 
,poIo  inquieto  «  Giulio t.  che  più.  volte  erasi  impac* 
cia^o  nelle. cose  di  Genova ^  era  parzialissimo  del 
partito  popolare,  i^orse  pevcbè>  essendo  egli  nato 
assai  bassamente  jn  Savona ,  pbn^ervava .  ancora 
.  neir  animo  quell!  impressione ,  4  che  gli  avea  fatto 
oella  sua  prima  età  e  xiet  principio  della  sua  fo'r- 
.: tuna  r orgoglio  e  l'alterezza  di  qualche  nòbile 
,  Genovese  ^  Però  sentendo  le  mosse  del  re  contro 

[1]  Y.  Gaicciard.  lib.  7^  pag.  t^l-Q^^    .     ;  r.^,^ 
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^uel  popolo  ed  in  favore  ddla.nohfltà,  «fe  prete 
tanto  sdegno ,  che  subitomeiite  ruppe  il  concerto 
&tto  d*  aspettare  il  re  in  Bologna  ^   pui]i>licand9 
di  volersene  tornare  a  Ronùi.  E  perchè  ogpi.mio^ 
.vo    dispiacere   suole   naturalmente  nsvegHave  gii 
antichi  odi  e  sospetti^  Giulio  non  solo  s'imoiagi- 
nò  che  questa  spedizione  del  re  di  Francia  contro 
Genova  tendesse  a  maggiori  disegni,  sopra  le  cose 
d'Italia;  ma  spezialmente  gli  si  eccitaron  nelPa- 
nimo  le  antiche  gelosie  verso  il  cardinal  di  Roano 
già  suo  concorrente  al  papato .    Per  la  qual  còsa 
Giulio ,    che   aveva  consigliato   una  volta    Carlo 
Vili.,  che  processasse  e  deponesse  Alessandro  VI. , 
cominciò  a  sospettare,  che  un  tal  trattamento  noii 
si  venisse  ad  effettuare  verso  lui  stesso  ;   e  che  il 
cardinal  di  Roano  colle  forze  e  coir  autorità  d*un 
re  sì  potente  e  tanto  suo    benevolo  disegnasse  di 
usurpargli  la  tiara .  Per  questo  sospetto  non  si  fi- 
dando più  per  niun  conto  di  trovarsi  col  re,   per 
timor  d'  essere  arrestato ,    partì  di  Bologna ,   e  si 
diede  fortemente  a  far  pratiche  in  Germania  con«> 
tro  i  Francesi  ;  e  sòrìsse  brevi  e  lettere  caldissime 
al  re  de'  Romani ,  significandogli  come   il  re   di 
Francia  aspirasse  a  signoreggiar  tutt' Italia,  e  me- 
ditasse di  levar  a  lui  V  imperio ,  ed  a  sé  il  papa- 
to. Massimiliano  già  per  se  dispostissimo  a  pensar 
male  di  quel  re  (i),  dalle   lettere   pontificie,   e 

[i],T.  GnicGÌard.  libi  7,  ,pag.  196^  et  2oi«  * 
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HJa  simili  avvisi  che  gli  venivano  da  altre  parti , 
f tèse  argoménto  di  sollecitare  i  principi  dell'  im- 
perio, convenuti  personalmente  in  numero  assai 
maggiore  dell'ordinario  nella  città  di  Costanza^ 
eontro  V  aihbiziohe  del  re  di  Franóia  (i) . 
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[i]  Possono  vedersi  nel  éecondo  e  nel  terzo  tomo  della 
raccolta  del  Freero  (fien  Germ.  script.)  .accresciuta^  dallo 
Struvio ,  varie  memòriìft  e  «ctittìir^  conccirirenri  qaèste^  tm* 
|>rese  di  Massimiliano.  ^ 
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e  A  P  O    P  R  I  M  O. 

Spedizione  di  MassimUiano  L   Coìtsiderazioni  sch 
pm  Ui  grandezza  de^  J^eneziani  al  tempo  della 
-    ]4ga  di  Cwnbrai:  cagioni  ed^ef£etii  di  quella 
r     lega. 

.ijià  era  P  Italia  tutta  commossa  pei;  le  novità 
.che  venivano  dalla  dieta ,   e   non  meno  i  Yenf- 

?iani  che  il  pontefice  e  quasi  tutt'  i  principi  e  |e 
:  consunità  4'  Italia  aveano  mandati  a  quella  città 
;ambasciadori)  o  con  altro  nome  milpistri  ed  agen- 
.ti  ;.  Ma  il  re  Luigi  come  intese  con  quanto  f^rdo- 
-^e^  e  consentimento  di  tutt'  i   principi  ed  elettori 

dell'imperio  fossero  seqondati  i  disegni  di  Cesare, 
/e  con  quale  inaudita  prontez^za  e  larghez^  fossero 

per  decretarsi  i  sussidi  d'juonuni  ?  d|  denari, 
.  a'  applicò  con  non  minore  sollecitudine  a  dis^par 

queir  imminente  procella  •  Per  kvar^  il  sospetto 
.  avuto  della  sua  spedizione  di  Qepoya ,  ,  licenziò 

r  esercito  ,  subito   eh'  eUbe  ridotta  a^  suoi  voleri 

quella  città;  tornò  in  Francia  il  più  presto  che 
.  potè ,   a  ^ne  di  sgombrar  V  ombra  che  faceva  :al 
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pontefice  la  sua  presenza  in  Italia;    mandò  anche 
a   Costanza  persone  fidate,   che   privatamente  e 
con  segretezza  s' ingegoassero   di  distornare  la  ri- 
soluzione de*  principi,  e  cercò  in  ogni  maniera  di 
giustificare  le  sue  azioni,  e  purgarsi  dalle  accuse, 
che  gli  erano  date  dalP  imperadore .    Quindi  raf- 
freddato in  effetto  P  ardore  della  dieta ,  le  deter* 
minazioni  si  presero  assai  più  moderate;  e  i  sus- 
sidi si  decretarono  a  Massimiliaino  assai  miiidri  di 
^uel  ehe  si  era  progettato  nel  primo  fervóre.  Ad 
ogni  modo  vqlle  Cesare  far  T  impresa  d'Italia  per 
levar  il  ducato  di  Milano  ai  Francesi.   Doi^à'ndò 
a  tal  fine  il  passo  a'  Veneziani  sotto  colore  di  vo-» 
ler  venire  in  Italia  a  prendere  la  corona  dell*  im- 
perio ;  ed  ebbe  per  risposta ,   che  stante   la   le^o 
eonFederazione  col  re  Luigi  XII.,  non  gli  pòteaìio 
permettere  il  passaggio  negli  stati  della  repnWbK- 
t^a,  salvò  che  egli  vi  fosse  veiiuto  con  ^seguito  di 
persone  pacifiche,  che   non   dessero  a  temere  3i 
novità .  lo  breve  sdegnato  Massimiliàfia  dfel  rifini- 
to de'  V^newani,  mosse  le  afrmi  contro  questa  me- 
désimi .Ma  essendo  stato  Massimiliano  battuto  e 
vinto  da  Bartolommeo  dT  Alviano ,  che  sf  ttos^ò 
pronto  nel  Friuli  a  fargli  testa ,  '■  ebbe  per  mìglióc 
'^  partito  di  cessar  dalP  impresa  e  far  pace ,  '  ancot- 

chè  poco  onorata ,  colla  repubblica . 

'  N^  ài  qnest*  ultima   guerra  di  MassimiHàilo 

contro  i  Veneziani,  né  della  precedente  dieta  di 

■  Gostanza  non  avrei  io  parlato  (  giacché  he*  l*  àha 

pè   r  altra    ebbero   per   sé   stesse   alcito  effètto 
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darevolfe,  quantunque  facessero  presagir  graìiam^ 
mi  rivolgiménti  di  cose  nell' Italia  )  se  non  che 
essendo  esse  state  seguitate  dalia  famosa  lega  di 
Gdnibrai ,  punto  notàbile  della  storia  Italiana  \  mi 
parre  nedessarìo  far  menzione  e  della  dieta  «ile' 
fu  cagione  della  guerra  contro  Venezia ,  é  déllai 
guèrra  rtessa^  l'esito  della  quale  fu  il  più  prossi-^ 
mo  e  diretto  nlotivo  di  quella  confederazione  di 
tante  potenze  contro  una  sóla;  t 

Maraviglierassi  forse  il  lettore  al  primo  ben^ 
tire  I  t)he  i  ^è  maggióri  monarchi  d*  Europa  \ 
P  Impet^doi^e  »  il  re  di  Francia ,  e  il  re  di  Spa- 
gli »  e  con  loro  anche  il  Romano  pontefice,  ìstienk 
si  collegati  a'  danni  d*  una  repubblica',  eh»  fuor! 
dell' isole- dell' Arcipelago ,  che  poi  le  occuparono^ 
i  Turchi^  possedea  poco  più  tériseno  eh-  elUl  ne 
possegga  oggidì;  e.  gli  caderà  in  pensiero,  dhe  uq; 
solo  di  que' potentati  fi»se  per  sé  bastante,  se 
non  a  spegnerla  affatto^  a  Spogliarla  almeno  di' 
quanto  possedeva  m  terra  ferma  ;  E  forte  don  si 
saprà  intendere,  dome  quél  senato  riputato  sì  sa^ 
piente  abUa  potuto  concitarsi  contro  %t  crudel 
òdio,  t^be  l'Europa  intera  congiurale  a' suoi  dan^^ 
ni  eoa>  tanto  consenso,  dóvechè  non  s'era  in  più 
secoli  eoa  sì  spesse  e  si  calde  sollecitazioni  de* 
pontefici  pcytuto  formare  cointro  i  Turchi  confede* 
rQ8iÌDne ^uolef  a  quella  obesi  fece  a  Caiìibrat  eon<« 
t£&^ona:  repubblica  ocm .  solamente  crktiana ,  '  ma 
quasi  naturalmente  opposta  per  comune  difesa  del- 
la Crist;bi9Ìtà  ^la  poteiKza  Ottaoiana .  Ma  deU'.odio 
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di  tanti  princfpi  verdo  Venezia  non  cercl&er&  al-^ 
tra  ragion^ ,  che  il  proprio  loro  interesse  ;  pec^ 
ciocché'  essii  tutti  desideravano .  di  riunire  allo  stat 
fo  che  possedevano ,  chi  una,  chi  un'  altra  por-i 
«ione  che  n*  era  stata  neUe  passate  agitazioni  smemn 
brata  dai  Veneziani*  Vero  è  ancora»  che  i  Ve^ 
neziani  si  studiavano  si  poco  di  coprire  e  dissrmun 
lare,  kt  loro  ambizione ,  e  la  cupidità  che  aiteva^^ 
no  d' insignorirsi ,  se  loro  fosse  venuto  fatto  ,  in 
qualunque  maniera,  di  tutta  Italia,  che  anzi  ne 
laceano  quasiché  aperta  professione*  Era  4?pin|onQ 
inveterata  già  da  molti  anni  in  tutta  Italia  (i),.chei 
il  senato  Veneziano  non  lasciava  giammai  queUo^ 
^he  una'  voka  gli  era  venuto  alle  mani;  e  di  ciò^ 
aveansi  pure  le.  pruove  assai  recenti.  Perciocché 
molte  delle  terre,  eh' e'  possedevano^  essendo  sta*^ 
te  poste  in  loro  mano  a  titolo  di  .  deperito  e  di 
pegno  nelle  passate  necessità  da'  principi  Italiani^ 
noq  però  s' inducevano  a  restituirle ,  quando  n'eiP^ 
rano' ricercati .  Né  della  unione  di  tanti  potentapf^ 
^  ai  quali:  mancavano  motivi  di  gelosia  ed'inv^i^ 
dia  ira  laro  stessi ,  fi  dobbiamo  stupire  ;  perobai 
essenda  assai  ben  note  le  forze  e  l'accortezza  de! 
Veneziani^  ninno  di  ,que' potentati  sperava  di  poK!< 
ter  venire  a  capo  jdel  suo  disegno  :  senza  il  preGe»% 
dente  consessBo  degli .  altri ,  che  aveano  cagioni} 
d' inimicizia  con  quella  repubblica.  Del  resto^ iHtn:^ 
sarebbe  istata  cosa  difficile ,  che  le  armi  di  ETanoia, 

•  .  -  ■  *  »  f      !   »  f  1 

.1  (Orfitic.  del  TiÀVis.  ap.  Giikckird.  lill.  S;  pag.  iqn4' ^' 
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potessero  con  lafelice  successo  urtar  cóntro  queU 
le  di  Venezia ,  come  teste  accennammo  aver  pro- 
vato il  re  de'  Romani  «  Conciossiachè ,  quantua*: 

'  que  il  dominio  Veneto  non  eguagliasse  forse  neP 
Y  estensione  né  gli  stati  del  re  Luigi  XII. ,  àggiun'^ 
tovì  massimamente  il  ducato  di  Milano,  né  qneU 
lì  di  Ferdinando  il  CattoHoo  padrone  della  metà 
per  Io  meno  dell0  Spagne  e  delle  due  Siòilié;  ed 
aacarcbè  don  avesse  Venezia  quèll'  opportunità  f 
dhe  avea  Pimperadore  in  uh£l  popolatissimà  e  bel-* 
Ifoof a  nazione ,  quale  e  la  Germanica  ,  di  mette1^ 
in  campo  numerose  i  whiere  di  oombàttenti  ,  uuW 
ladimeno  Io  stato  die  i  Ventiiani  possedevano  ^ 
éta  di  tanta  ioiportansia ,  ch'essi  poteanó  pareg^ 
piarsi  con  qualunque  altra  potenza  cke  fosse  iii 
Earbpà;     - 

Oltre  quella  porzione;^  cbe  ancor  oggidì  iérk^ 
goiio  della  Lombardia  con  l'aggiunta  di  Cremdnè 
e  della  Ghiarà  d'Adda^  che  Vi  àveaoó  fatto  poi» 
co  i^rrma ,  e  ette  poco  poi  furoÉO  costretti  dt  ri'*' 
lasciare  ;*  oltre  alle  costiere  della  Dalmazia,  óltre 
àHe  città  di  Rimini  e  Faenza ,  ciie  possédéànò  ilei 
òetitro  della  Romagna  4  per  cui  s'vranó-  tanto  loi^ 

,  inicato  il  pohtefice ,  èrano  pàdroài  delle  inigHòrit  - 
e^dellé  più  opportune  ter^e^  che  sierior  sùlFÀdrila-'  - 
tieéy  dà  quel  lato  d'ItàKa.  ÌSssi  avevano  occii^tò 
Ravèffna  ^  è  rendutaìa  coii  nuoirc  opere   più  fòrte 
che  hòù  fosse  priroa ,  e  quasi  inesptigtiabile Y  ié« 
nai^no  del  regno  di  Nàpoli  Otranto  ^  Brindisi  jV*^ 
Trani  ^  che  da  Ferdinando  àveano   ottenute  bel 
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t4QS  pep  presso  deir  amicizm  »  che  fa  costretto 
Ai  comp^T^ve  da  loro  ;  ed  aveano  poi ,  oonttx»   i 
patti  fermati   coir  Aragonese ,  accettato  Taranto 
da'  Francesi*  Nella  Grecia,  non  ostante  che  il  Tqr-^ 
co  gli  ave98e  spogliati  già  di  molta  parte  di  quan^t 
tp  avea^o  una  volta  acquistato  in  quelle  oontra:* 
de,  possedevano   tuttavia^  oltre   altri   luoghi   di 
minor  conto ^  Pisola  di  Candia,  oh*  era  loro   di 
gracide  opportunità  per  la  cavalleria  i  che  di  Ik. 
traevano^  molto   rinomata   nelle   guerre  d* Italia 
sotto  nome  di  Candiotti .  Tutti  questi  dpminii  ^  che 
a  primo  sguardo  paiono  si  dispersi  e  bntani  dal-, 
la  s^dip  d^Uo  stato  ^  erano  nulladimeno  ^niti  insie^ 
me  quasi  a  modo  d'  una  provincia  continuata  c^ 
congiunta  pei^  mezzo  della   navigazione ,   in   cui 
non  era  a  quel  tempo  potenza  eguale  in  tutto-  ìk 
mondo.  £  scorrendo  dà  padroni  l'Adriatico  quasi 
pfopri^;^  canale  0  navilio ,  traevano  piuttosto  m^^ 
gior  comodo  che  pregiudizio  dail*àver  quelle  cit- 
tà pósi  disposte  à  guisa  di  cerchio  intorno  al  goU. 
fo,  K^bé:  formava  come  il  centro  ddlla  Imró  doDai-^- 
nazione  4  Ma  quello  che  accresceva  grandementl^. 
la  -poteiìza'  de^  Veneziani ,  erano  le .  ricohe^^é  im« 
nrense  dì  quella  città ,   e  le  entrate  fuori  d*  ogni . 
ptop^fiop^  n;^a^ÌQrì  di  quello  che. di  sua  tafuril 
portasse  T estetìsione  de' dominir  che  possedevano^ 
Perci^c^h^  essendo  ancora,  in  ìot  mjainoqjuasi  tutto 
ìLcon^merzio  di  Levante,  e  in  gran  parte  quello 
dLJPpnent^^  tioa  ostante  che  InavigaAti  P<^rto§he4i«i 
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traversata  la  linea  equinoziale  e  cireutta  V  Mn^ 
ca  ,  avessero  trovato  altro  camaiinQ  pee  V  Indie 
con  inestioìabil  pregiudizio  e  ramnsarioo  de*  "W 
neziani  (1)9  non  è  credibile  la  quantità  del  der 
naro ,  che  quella  repubblica  potea  spendere  loosi 
nelle  guerre  come  ne'  trattati  di  paoe  per  tirar  k 
confusione  a  loro  vantaggio  (  2  )  • 

In  una  còsa  solamente  pareva  »  che  la  eondf- 
3»one  de'  Venez;iani  potesse  essere  svantaggiosa  iti 

(1)  V.  Slip.  lib.  iS,  cap.  6.  •*-  Vid.  Bemba  lib.  6| 
ioit.  -  Ramusio  navigazioni^  e  viaggi.  -  Guicciard.  .^b*.  6^ 
pag.  a^a. 

(2).  II  tempo  della  lega  di  Cambrai  ;  cbe  diede  tanla 
apavento  e  tanto  travaglio  a*  Veneziani  per  lecoae  :diLo]if« 
bardia,  corrisponde  appunto  al  celebre  e  glorioso  regno  di 
Manovello  re  di  Portogallo^  il  quale  pt^sentò  agl^  Italiani 
il  primo  saggio  delle  ricchezze  cbe  gli  proceofasoso  le  «oo* 
per^  de'  suoi  naviganti  y  ìq  quel  magnifico,  presente  cbe 
mando  a  Leon  X.  nel  i5i4*  "Elephantum  unum  ìndicum 
fucred&Ui  corpori^  magnitudime ,  et,pardum  unum^^M  p^e* 
stem  destinatam  rebus  divinis.,*  Erat  e0  spegies,  ea  pvh^ 
chritudo  nobilissimi  operis  ^  qualem  nec  vidissemus  antea 
Unquanif  nec  vtdere  expecta^tssemus  ^  is  splemlar  ,■  tjui  €t3s 
candore  j  et  copta  tot  gemmarum  esse,  debebatf  arten^ 
4iutem  in  eo ,  et  varietatem  operum  omnes  piane  confite" 
hantur  eiiam  prettosiorem  esse  materia. ,  cum  '^Uutiarnui 
labor  Hobilitìfuem  summi  artificii  ^  ordirle  ,  et  contestu  min 
rabili  njtargaritarum ,  antecellere  omnibus  Indicis , ,  atefu^ 
Arabicis  opibus  coegisset  ...,  Lectae  sunt  ùtteraè  tuae', 
scriplae  incertum  eUgantius ,  an  religiosius;  tty  quod  pri* 
mitiae  omnium  rerum  Deo  dicandae  suntj  primitias  tjf* 
hiae  j  Mauritaniae  ,  Mthiofiae  j  Arabiae ,  Persidis ,  atqu^ 
ìndiae . . .  nobis  « . .  dare  ^ac  dedicare  •  Sadoleti  epist.Leo» 
X.  neminfi  ad  regemi  Lusitaniae  Misceli,  ex  lib.  mss.  R<k 
mue  ap.  PaLearin.  tom,  i,  pag.  33  !•  y.  Hier*  Oson,  d$^ 
1^.  gest.  Emman.  iMsitan.  regiSy  Uè.  g.  ' 
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eoàStoiào  '  d-  altre  pdletize  ;  e  cibi  era  la'  qualità 
dA  ^vemo  •   Una  ^  repubblica  Aristocràtica  lenta 
nelle  istie  det^mina^ioni  non    pub  far  di  menò , 
cke  lasciarsi  spessa  ^u^ire  le  opportunità  di  far' 
acquisti  ^  òhe  chiedono  pronto   e  spedito  partito  / 
E- ia^ gelosia  estrema,  per  cui  un  tal  governo  tie- 
ne strettamente  impediti   i   suoi  cittadini   anche 
più  fidati ,  ritiene  nello  stesso  modo  ed  iinbriglia 
ohi  è  preposto  alle  cose  di  guerra  ;   sicché  non  st 
possono  mai  seguitar  le  imprese  con  quel  calore 
e  queir  audacia ,  da  cui  procedono  per  ordinario 
i  proéperi  successi  e  le  gran  conquiste .  Perciò  si^ 
^dero  io.JtaKa  Jie-meszi  e  bassi  secoli  tanti  prin- 
cipi, che  non  areanoa  gran  divario  que'  fonds^^ 
menti  di  poteixza ,  ohe  avea  k  repubblica  Vene> 
«iaaa^  sdlire  velocemente  a,  grande  ^tàto,'come  V 
te  di  Napoli t  i  Visconti,  gli  Sforaescbi»  il  duca. 
Valentina;  laddovei  Veaesiani^  allorché  cercaì^ònti' 
d'estendere  il  loir  dominio  in  Lombardia,  cammini 
MTono.  a  passi  assai  lenti  (i) •  Ma  nelle  cose^dl' 
JUaré,  dove  maggiore  arbitrio  si^  lasciava  a^éòmab*' 
danti  .delle  i^rmate,  solevano  le  impieese  de'  V^ 
nezicai  f»  Maggiori  progressi .  Ì        ! 

.Vero  è  per&,  cli^  se  la  tardità  d'un  govecno 

•:      ,    ■•:     Tomo    V.  .••-•'        .O    •  •'  </'.^\Vi 

•  .     V 

tlj,  ^1^  5^q«isti  4i  Hrra  fei^a  ,«'  ^ranp  fatti  pajte  ne\ 
<(uciàCo  ÌJS  Jfrab Cesco  Foscari,  che  costitaisce  mi'.epQ<?4.«?r 
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repubblioàno  »  e  più  delP  Aristocratico  che  dd 
popolare  (  perchè  di  rado  accade  che  T  autorità 
del  popolo  non  sia  posta  in  mano  d'un  solo,  ol^ 
trechè  il  popolo  è  più  pronto  e  più  impetuoso 
che  un  senato)  frappone  ostacolo  alle  imprese  ed 
alle  conquiste,  egli  à  per  compenso  questo  Taa- 
faggio,  che  più  difficilmente  si  perdono  gli  acqua- 
sti fatti  ima  volta;  si  perchè  un  senato  a  guisa 
d*un  vecchio  è  assai  più  difficile  e  riservato  n^ 
dismettere  ciò  che  a  ;  si  perchè  un  corpo ,  chp 
mai  non  muore,  non  a  lo  stato  suo  sottoposto  né 
alle  divisioni  e  traslazioni  di  dominio,  né  alle  su- 
bite rovine ,  oè  a  quegli  accidenti ,  a  etti  fwono 
soggette  tutte  le  potenze  d'Italia.  Per  altra  parte 
la  saviezza  del  senato  Veoesdano  avea  saputo  sup- 
plire al  difetto  di  non  aver  armi  proprie,  difetto 
.  certamente,  grandissimo  ,  colle  liberalità ,  onde  ri- 
scompensava  e  in  vita  e  in  morte  il  valore-  e  )a 
•fede  de' suoi  soldati  (i)«  Talché  anche  dopo  il 
xaso  del  Carmagnola  (  del  cui  torto  ooovien  dire 
chei  Veneziani  abbiano  saputo  persuadere  il  moo^ 
do,  poiché  la  punizione  d'un  tanto  generale,  ese- 
guita con  qualche  aspetto  di  tradimento ,  non  ri- 
rtenne  gli  altri  dall'  andare  al  soldo  di  Venezia  } 
ebbero  sempre  i  Ven^iani  a'  servigi  loro  i  miglio- 
ri e  più  eccellenti  capitani  che  fiorissero  in  Italia. 
"Quindi  non  è  maraviglia,  che  ne' primi  anni  pbe 
scorsero  dopo  la  morte  del  tanto  riputato  Lorenzo 

(ij  Sanato  pag.  loag.  —  Corio  pag.  761,   ed*   Venel. 
-  Veggasr  Paolo  Morosini  Istor,  Venez.  lib.   ^ù  y  pagi.  4^9* 
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de'Mediof,  profittando  degli  soon volgi  mentii  a  coi 
tùtf  i  maggiori  stati  d'Italia  furono  esposti <  spe- 
dassero i  Venedaai  di  salire,  se  non  al  dominio 
a^oftitò  di  tutta  Italia  «  almeno  a  potenza  tale 
éhe  niun  priaeipe  o  comunità  Italiana  potesse 
malgrado  loro  muovere  passo  ^  e  poco  avessero  a 
temere  di  potenza  stmniera  che  gli  assaltasse .  E 
già  il  senato  <^ra  giunto  a  si  buon  termine,  che 
non  ostante  la  grandezza  di  due  vicine  potenze  » 
il  re  di  Francia  e  1*  imperadore ,  parea  piuttosto 
in  gradò  di  dar  loro ,  che  di  prender  timore  ; 
{perchè  non  potea  credere ,  che  fra  tanti  motivi 
3^  odto  e  d' inimicizia  potesse  nascer  pace  e  con- 
federazione fra  que'due  re.  In  fatti  Massimiliano 
Cesare  incostantissimo  e  leggiero  di  sua  natura, 
in  una  sola  cosa  s'era  fin  allora  mostrato  coslan* 
te,  cioè  ndl^  inimicizia  tontro  la  Francia  (i)- 
'Anzi  pei^  fomentare-  questa  sua  avversione  leggeva 
•assai  spesso  un  certo  libro ,  eh'  egli  chiamava  il 
^lio  libro  t'osso,  il  quale  conteneva  un'esatta  enuy 
ineraziònè  di  tutti  gli  affronti  che  pretendeva  e»- 
nergh*  stati  fatti  da' Francesi  (an.  t&ùj).  Pre- 
seindendo  ancora  da  quell'  odio  inveterato  e  peiv 
^sonate'  di  Massimiliano ,  parcfva  difBcild  ed  affatto 
itiì^babile ,  che  per  rispetto  alle  dose  d' Italia 
'pote^eto  i  due  re  collegarsi  insième  ,  ef  molto 
teèno  contro  Venezia  ì   perciocché   né  al   ré   de' 
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Romani  per  li  diritti,  che  a  lui  come  ad  impera^ 
dorè  eletto  pò teano  competere  sopra  ^1  stati  dM-r 
talia ,  non  conveniva  di  lasciar  crescere  in  questa 
provincia  un*  emola  potenza,  qtiar  era  la  Francia ^ 
sé  il  re  di  Francia  per  somigliante  ragione  dovéa 
secondo  le  più  comuni  regole  della  politica  e  del** 
la  ragion  di  stato  cooperare  ai  progressi  di  Cesam 
in  Lombardia,  dove  qualunque  volta  avesse  poatd 
il  piede,  avrebbe  prima  d'ogni  altra  cosa  voluto 
rivedere  e  risuscitare  le  ragióni  dell'  imperio  sopra 
lo  stato  di  Idilano .  Con  tutto  questo  le  regole 
della  politica  cedettero  all'  animosità ,  e  le  nuove 
offese  fecero  dimenticare  le  antiche .  Ma  per  ti«' 
guardo  a'  Veneziani ,  essi  risvegliarono  al  tempè 
stesso  nelP  uno  e  nel!'  altro  monarca  la  memoria 
degli  antichi  disgusti  con  una  offesa  recente  •  Il 
xùBÌ  animo,  che  nodriva  verso  i  Veneziani  Luigi 
XII. ,  era  proceduto  da  prima  dagli  aiuti  segreti 
che  la  repubblica ,  benché  confederata  con  Frao* 
oia,  avea  porti  a  Ferdinando  il  Cattolico  nella 
guerra  di  Nàpoli  j  e  la  prima  origine  deli'  òdio  di 
Massimiliano  era  venuta  da'  dispareri  eh'  èrano 
insorti  fra  loro  nella  prima  spedizione  di  Mas^ 
similiano  per  le  cose  di  Pisa .  Questo  alienamene 
io  di  Cesare  dalla  repubblica  s'era  fatto  mag^ 
giore  per  la  lega  contratta  poi  dal  sehato  col  re 
'di  Francia  per  la,  guerra  da  lojpo  fatta  contro  ho^ 
dovico  il  Moro  amicissimo  di  Massimiliano.  L'oi- 
dio suo  e  il  suo  sdegno  andò  poi  al  colmo ,  da 
che  gli  fntda'Veneziani  riousato  e  poi  contrastato 
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M  ^asto-  io  Italia  nel  iSoj  .  La  pace  cbncbiuss^ 
eofi  loro  dopo  la  rotta  che  toccò  il  re  Tedesco 
dall' armt  Venetci  in  quell'anno  medesimo,  non 
potea  far  altro  ch^  accresòere  il  mal  talento; 
pBroecbè  non  potendo  Massimiliano  dissimulare 
a  sé  stesso  9  quanto  gli  fosse  pregiudiziale  quel^ 
la  pace  ,  a  cui  si  condusse  per  forza,  aspetta- 
va con  avidità  qualunque  occasione  di  rivendicare 
il  perduto. onore.  Ma  il  peggio  fu  pe' Veneziani ^ 
cfa*  essi  o  per  imprudenza ,  di  cui  poche  volte  è 
stato  accusato  queir  oculatissimo  senato  ,  o  pec 
prosunzione  ed  org(^lio  ofTesero  il  re  di  Francia 
èon- quella  stessa  pace,  con  cui  umiliavano  un 
suo  nemico.  Perciocché  il  re  Luigi  si  tenne  forte 
oltraggiato,  che.  il  senato  avesse  fatta  là  pace  con 
Cesare  senza  sua  partecipazione  e  suo  oonsonso^ 
contro  le  condizioni  della  confedierazione*  eh'  era 
tra  loro  (i) .  Quindi  sì  l'  uno  che  V  altro  re  àde>- 
gnati  quasi  egualmente  contro  la  repubblica,  po^ 
sta  da  un  lato  l' inimitiizia ,  che  fino  a  q mi  temf^ 
pò  aveano  mantenuta  tra  loro,  .con  tutto  ardore 
comineìaroiio  a  trattare  di  castigar  d'  accordo 
r  insolenza  de' Veneziani .  II  primo  nondimeno  a 
muòver  parde  di  confederazione  contro  Venezia 
fu  Giulio  IIv ,  a  cui  pure  ogni  buona  ragione  di 
politica  dovea  tutt'  altra  cosa  suggerire  che  i'  in- 
grandimento o  del  ré  di  Francia  o  de^'  iHiperio 
ia  Italia .  E  veramente  dopo  aver   mandato  alta 

'  '        '  '  \  «  .         ^     -      •■» 

(i>  V«  Daniel  Hill,  die  FirliQcèj  tom.  a>  pi^  i)8a«    ^ 


i34  Delle  Rivoluzioni  d'Italia 

corte  di  Francia  per  trattar  della  lega  Alb^Q  Piò 
signor  di  Carpi  ,  cominciò  assai  presto  a  nio«» 
strar  freddezza  e  trovar  difBooltà  nella  cont^usiov 
ne .  Ma  il  cardinal  di  Roano ,  che  era  lo  spiriùi^ 
e  r anima  del  re  Luigi,  nemico  per  ragioni  par* 
ticolarì  de*  Veneziani,  ricevette  beasi  avìd^ment^. 
la  prima  proposta  delia  lega ,  e  si  diede  a  9imeg« 
giarla  subito  con  calore  alla  prima  soIlecitlk^ioiM» 
che  Giulio  ne  fece  ;  ma  non  si  lasciò  {hìi  rallen* 
tare  per  le  nuove  esitazioni  e  dubbi  età  del  medé-> 
simo .  La  sdegno ,  dbe  quel  cardinal  ministra  co* 
vava  contro  i  Veneziani  ^  era  nato  appunto  dall'  a^ 
ver  essi  promossa  V  elezione  di  Giulio  II.  ;  ed  avea 
caro  per  avventura,  che  il  suo  emolo,  stésso  si  fa«f 
cesse  autore  del  nuovo  incendio,  per,  cui  potea 
vendicarsi  de'  Veneziani  che  ¥  ^veano  eseluso  dal 
papato,  e  poi  forse  anche  di  chi  ad  onta  sua  e 
col  favore  de'  Veneziani  vi  era  salito .  Pere  senza 
riguardare  né  alle  remore  del  papa  ^  uè  i^He  am- 
bigue promesse  del  re  Cattolico,  il  quale  invitato 
B  quelP alleanza ,  andava  anoh^  ^li  seconda 'la 
consueta  sua  doppiezza  facendo  un  |umo  a^Miti 
e  H  altro  indietro,  il  cardinal  di  Roano  si  die* 
de  con  tutta  attività  a  sfriggere  il  Irattato  ool  re 
de'  Romani ,  e  vi  tirò  quasi  per  form  gU  altri 
due.  -  ,  . 

In  questo  meszo  Massinsilkmc  Cesare,  <)lt«- 
huta  per  gli  uffizi  del  re  d^  faigbiherra  V  ammini- 
strazione degli  stati  di  Fiandra  a  Carlo  suo  nipc* 
te»  avea,  colà  n^pdato  con  pieniimia  -  autorità 
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Afergberita   d'  Aattria  sua  figliuola  ,  vedova  di 
Filiberto  D.  duca  di  Savoia,  principessa  fornita 
di  grande  ingegno  e  di  moltissima  esperienza   e 
capacità  nelle  cose  di  stato  •  Parve  costei  persona 
attissima  al  maneggio  ed  alla  conclusione  della 
k^a  proposta;   e  il  motivo,  per  cui  Massimiliano 
invitato  da'  Fianaminghi  a  pigliar  cura  delle  cosa 
loco,  vi  avea  mandato  quella  principessa,  porgeva 
eotnod&ssimo   pretesto   ad   occultare   il    negoziato 
che  s^  intavolava .  Percioccbè  essendo  stata  lunga 
guerra  tra'  Fiamminghi   e  il  duca   di   Gneldria ,. 
^esdderavano  que'  popoli ,  che  V  antorìtà  o  le  £)r« 
9e  d^K  Austriaci  li  liberassero  da  quella  guerra* 
Trattavati  dunque  di  metter  pace  fra  quelle  na- 
zioni; e  perchè  il  duca  di  Gueldrk  era  ab  antica 
racooflaandato  ai  re  Francesi ,  che  di  lui  si  servii 
vano  per  travagliar  le  coee  di  Fiandra»  parea  no' 
eessario  che  per  parte  di.  Francia  intervenisse  al^ 
cuQo  quasi  me&atore  di  quel  trattalo  (i) .  AjoAk 
pertanto  lo  stesso  cardinal  di  Roano  a  Cambra! 
pw  ^ttar  colla  duchessa  ;  e  perchè  amendue  ol- 
tret  alla  potestà  grandissinia  che  tenevano  ne*  loro 
mandati^  erano  anche  sicuri  che,  qisalunque  cosa 
conefaindessero,  non  sarebbe  stala  disapprovata  ne 
dal  Te  di  Francia  per  riguardo  al  cardinal^  ,    né 
per  rispetto  aUa  duchessa  da   Massimiliano  Cesa-» 
re  suo  padre^,  sé  terminò  la  negoziazione  sì  spedi- 
tiinwteV  che  gifuomai  per  molti  secoli   non  si 


(i)  Bembi  Qtst.  Tenet,  lib.  7. 
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tide  trattato  di  tanta  importanza   conchiosa  coÉ^ 
tmtà  prestezza .  Ogni  cosa  fìi  discii3sà  e  digerita^ 
fra  ì  due  soli  plenipotenziari  d' Austria  e  di  Fràn-^ 
eia  ;  e  benché  si  trovasse  presente  in  Cambra!  i^ 
nunzio  del  papa  e  V  ambasciatore  del  re  Ckittolicoi, 
che  il  cardinale  di   Roano   avea  condotti  seco^ 
non  furono  però  chiamati  alle  conferenze^,   af&i-\ 
che  noi^  ritardassero  e  non  disturbassero  il  trattar 
to;  e  perchè  si  sapeva  assai  bene,  cfaev  concerta*, 
te  le. cose  per  parte  del  re  de*  Romani  e  di  Luigi 
XII. ,  né  Ferdinando ,   ne   Giulio  avrebbero  ricu^ 
sato  di  acconsentirvi.   Anzi  il  cardinal  di  Roano ^ 
servendosi  della  qualità  di  legato,  che  teneva ^ 
s'arrogò  di  segnar  il  trattato  anche  a  nome  del, 
pj^ia ,  avendo  il  nunzio  ricusato  di  segnarlo .  Ma 
tatt'  i  ministri  o  partecipi  o  consapevoli  .  solamene  ^ 
te  di  questi  trattati,  erano  nuUadimeno  solleciti. a 
temerlo  segreto ,   dando,  voce  che  le  conferenze  di 
madama  Margherita  col  cardinal  di  Roano  riguar* 
davano  unicamente   la  pace  de'  Fiammii^hi   col , 
diAoa  di  Gueldria  •  Però  nel  giorno  medesimo  che 
si  pubblicarono  solennemente  gli  articoli  della  pa^ 
ce  di  Fiandra,    che  fu   ai  dieci  di  dicembre  nel 
i5q8,  furono  anche  segretamente  sottoscritti  qudk 
li -della  lega  ofiensiva  contro  i  Veneziani  tra  il  re 
di  Francia  «  Massimiliano  eletto  imperadore  <  Fer*^ 
dittando  il  Cattolico  re  d'Aragona  e  di   Napoli^ 
e  ^Giulio  n«  sommo  pontefice  (i}«  Fra  il  termiRt  . 

f  -  1  \ 

(i)  Daniel  nbi  sup.  pag.  ]78a->83« 


'     Lìbro  XX.  Càto  L  iSf 

di  quaranta  giorni  non  solamente  fu  subito  ratifi-' 
cato  il  trattato  da  Massimiliano  e  da  Luigi  XII. , 
Ancorcfaè  !  loro  plenipotenziari  avessero  oltrepassato 
}  termini  precisi  4i  loro  commissione,  ma  fu  aii* 
ehe  ricevuto  e  confermato  dal  papa  e  dal  re  Cat- 
tdico ,  benché  non  avessero  dato  aMoro  ministri 
Riandato  alcuno  p^r  la  conclusione  della  lega.  I 
duchi  di  Sa^ia  e  di  Fenrara»  e  il  taikrcfaese  di 
Mantova ,  a  cui  fu  lasciata  facoltà  d'  c«ttare  nel*' 
k  lega  fra  certo  tempo  ^  v'  entrarono  parimente  j 
bénéliè  ìion  con  animo  e  pronteBKa  eguale.   Per-^ 
oioccbè  il  Fèttarese  e  ti  Mantovano,  ehie  aveano* 
interesse  assai  tnMifesto  nelFabbassabentò  de^Ve^"^ 
M2Ìani/é  che  óòn  un  certo  e  viduo  premio  era-^ 
Ilo  invitati  a  i^uella  grande  confederaaione,  a^ótU 
taronò  volonterosamente   T  occasione  ch«  lorb  s! 
presentò   d'armatsi  oontro  una  repiibblica^  chè^ 
odiavano'  e  temevano  da  lungo  tempo .  Ma  H  du* 
t&  di  Savoia  non  avea  verso  la  repufabUcH  altro  < 
motivo  di  discordia  e  di   nimidzia ,   che  le  sue  ^ 
ragióni   dopra  V  isola  di  Cipro ,  posseduta  allora  ' 
da^  Vènetian^i  i  della  quale  però  non  poteva  spe^  ' 
rare  di  spogliarli   cogli   aiuti   delta  lega  troppo  * 
inferiore  alle  for^e   marittime  di   quella   r^pub*  " 
bHca  •  Pertanto  appeba  cinque  mesi  dopo  che  ^i  ' 
era   segnato  il   trattato  in   Cambrai ,  Cario  BI; 
duca  di  Savoia   cercò  d*  esservi  compreso    forse  '* 
più  per  rispetto  del  re  di  Francia  e  per  timore  ^  ^ 
che  per  voglia  che  ne  avesse^  o  vantaggio  alcuno 
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cbe  speriksse  dalla  rovùia  de'  Venesiani  (i) .  Oea 
il  fioe  e  il  frutto  che  si   proposero  i  collegati , 
seooodochè  ne'  titoli    di   quel  famoso  trattalo  si 
cootweva   (^  )  9   era  primierameiite  riguardo  a 
Massimiliaoa.,    eh'  egli  come  imperadore  rìcupe*' 
passe  Verooa  ^  Trovisi  »  Pado^ra ,   Vieema   e  Ro- 
Teredo  #  e  .  come   capo  della   easa  d'  Austria   il 
Friuli:  e    r  Istria  ;  e  riguardo  al  re  di   Francia  « 
-la  «iiMÌoiie  ^  Bergaiaio  e  Bresda  »  ed  altre  ter- 
rea* eoinpeiiieiiti  già  una  parto  dello  statp  MihKie- 
se,   e   negU   ultimi  tempi  occupate  da'  Venezia* 
-ni  •  n  papa  doveva  pet  la  sua  parte  vicovware 
^  dalle  mani  della  repubblica  EUvenoa  e  Cearvia, 
'  Faenza,  Imola,  Bimioi  e  Cesena;  e  il  re  d'Ara- 
gona i  diiquc  porti  del  regno  di  NapoU  stati  im- 
piegMti  a^  VeneaiaBi  a\  tempi  deU'  ultimo  re  don 
Federico .  Il  duca  di  Fcctara  e  il  ntarehese  di 
'  liifamtovm  ^  oltre  al  desiderio  particolare  .  di  riaver 
certe  terre  ebo  possedute  una  volta  dagli  fistensi 
'  a  Gouzagbi  erano  state  loro  tolte  da*  Veneziani, 
'  qefcttvaoo  sì  V  uno  cbe  V  altro   di  scuotersi  da 
-  quella  «oggesione  ^  a  cui  V  orgoglio  e  la  potenza 
'  superiore  dì  quella  rq^btica  gli  avea  passo  pas- 
so condotti  •   In  somma  se  la  lega  di  Cambrai  a* 
iresse  avuto  pienamente  l' effetto  che  si  erf  propo- 

*  SA9,  e  cbe  le  forae  di  tanti  principi  uniti  insieme 

-•     •    <  •  •  ,  »  *    .  ' 

(i)  Histoire  de  la  lìgue  de  Cambrai  lib,  5,  pàg.  9Ò, 
(a)  Quiaont  tota.  4;  psr.  i* 
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faoeav0  presagirò ,  qua  g^n  parte  4*  Itaini  daU 
r  Alpi  fiqo  a  Taranto  per  tutto  quel  lato  eh'  a 
volto  verko  il  mare  Adriatico ,   dovea  mtitar  «orte 
e  c<mdÌzione  •  Maraviglia  fu ,   ohe  quel  senato  A 
la^dasae  «ì  afirov^edutameote  sopraffare  da  sì  fiere 
letepeste,  troppo  fidat^osi  alle  proteste   di   Yoler 
ooBtiquare  mlV  abtiea  amicizia  che  gU  f^cw^  il 
n  di  Francia  •  Certo  è ,  che  si  oonchiuse  il  trat- 
tufo  di  Cambrai ,  seosachè  i  Veneslani  sospettas- 
sero pure ,  che  contfo  loro  s' indirtnasse  la  mach 
ekìna, .  Essi  ebbero  il  primo  avviso  di  quella  ooft- 
federa?inne  da  un  loro  agente ,  che  stava  in  Mi* 
lano^n  quale  ne  prese  il  primo  sospetta dall-aiier 
inteso  ,   che  un  Carlo  Giuffredo  Pi^nontese  ^  il 
^«lale  trovftvftsi  fra'  segretari  di  state  del  governo 
di  MilftUQ  a'  servigi  del  re  Luigi ,  andava  fira!  mai 
fa^gliiri  dicendo  essme  venuto  il  tempo  »  in  qui 
éikrebhtsi  abbondantemente  tendicata  h  niwte  del 
eonte  Francesco  Carmagàcla  suo  cempatriotto  (i). 
Né  i  primi  sueoésai  ideila  guerra ,  cbei  seguitò  oeu 
poco  interv^lo  la  conckiaione  e  la  ratifinastone 
4el  trattato  di  Cambrai,  smeRtirono ,  1- a^pettanio- 
«9  ;  ancorché  ne  Massimilìaiao  sempre  lento  nel* 
reiecus^ióne  die'»uei  diségni ,  né  Giulio  IL,  per 
i^ver  pdrima  voluto  tentar  miovo  accordo  co'  Vene» 
jiiani  »  BPn  alt^iano  nel  tempo  e  nei  mpdo  phe.  si 
era   oonvenuto  ,  dato  principio  alle  ostilità  con^ 
tro  i  V^e^iani .  Ma  i  Francesi  G6miiici«roi;iP  ad 

il)  Btmb^  lib.  7;  pag«  %58. 
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8|^fre  boti  tanto  Vigore  dal  càuto  loro ,  che  id  ìinà' 
mezza  campagna,  e  per  la '^ola  famosa  rotta  di' 
Ghiara  d' Adda  che  diedero  a'  Veneziani ,  thhtt 
tosto  occupata,  dalla  cittadella  di  Cremona  i»  flio--^ 
<ri,  tutta  quella  parte  del  dominio  Veneto,  òhe  ìn^ 
"^ù  della  lega  toccava  a  Luigi  XIT.  I  Veneziani  ^ 
òhe  rimasero  stupefatti  e  sorpresi  al  primo  avvisò- 
eh*  ebbero  di  quella ,  furono  dòpo  la  battaglia  di 
Ghiara  d'Adda ,  in'  cui  il  loro  capitanò  !Èartolom^' 
meo  d*  Al  Viano  fu  sconfitto  e  ^tto  prigione,  tal^ 
niènte  spaventati  e  sbalorditi ,  che  sento  aspettai^  ^ 
miovi' assalti  dalla  parte  d'Alemagna,  e  senza  far 
diféta  di  Vèrsa  Romagna,  diedero  ordine,  che  tutte 
le  città ,  ohe  pretendevano  V  impetadoré  Massinli- 
liano ,  $1  papa ,  e  il  re  Gattoliòo ,  fossero  rimesse 
a  éfasctiQo  di  loro  ;  e  quella  repubblica ,  che  po- 
ciii  mesi  prima  già  si  credea  vibioa  ali*  imperiò 
universale  d*  Italia ,  abbandonati  in  breve  ord  gli 
acquisti  fatti  in  più  secoli,  pareva  che  avesse  pet 
gran  mercede  dì  rannicchiàriii  nelle  sue  lagune  $  e 
contentarsi  delle   antiche  saline  ;   Ma  quello  ohe 
pub  far  crédere,  che  il  senato  Veneziano ^  ben- 
ché opprèsso  da  si  grave  e   si  inopinata  rovind 
(  pereioccbè  alla  perdita  degli  eserciti  e  delle  piaz^ 
zè  s' aggiunsero  nella  stessa  città  capitale  aHri<  in^ 
fortuùi  e  travagli)  conservò  tutta  la  flemma  e  lèi 
pnxAénta ,  che  nel  tempo  di  maggior  calma  si  pos*^^ 
^A  desiderare  da  un  corpo  politico  sì  ragguardevo* 
le,  fu  la  determinazbne  che  prese  di  lasciar  in  Iiber«* 
tà  le  città  suddite^  e  permettere  spontaneamente 


I 


Libro  XX  Capo  L  141. 

e  das  ordine  che  esse  passassero  in  balia  deglK 
stessi  nemici  della  *  repubblica  :  determinazione ,. 
die  per  più  rispetti  fii  creduta  salutare  alla  re-^ 
pubblica.  Oltre  al  prossimo  ed  immecUato  Qne^v 
ebe  doveta  èssere  di  provvedere  al  bis<^no  pre-t^ 
^nte  j  ritraendo  atta  guardia  nella  stessa  capi-*, 
tale  Venezia  le  genti  che  stavano  altrove  di  pre«f 
sidio ,  il  senato  otteneva  in  primo  luogo  questo, 
vantaggio ,  che  nob  obbl^ando  impeiliosamente  a> 
par  forza  le  città  del  suo  dominio  a  prender  l'ar-n 
me  pesB  opporsi  agli  assalti  delle  potesse  collegan 
te,  non  metteva  ì  sudditi  iwlla  necessità  d'essere^ 
disobbedienti  ;  il  che  senza  dubbio  avrebbe  posto 
grandissimo  ostacc^  alla  ricuperazione  delle  ^cos? 
perdute  :  perciocché  i  popoli ,  che  contro  il  volev 
della  repubblica,  o  per  inclinazione,  o  per  ^oq 
poter. far  di  meno,  fossero  passati  alP  obbedienza , 
d' al^o  padrone ,  avrebbero  poi  avuta  assai  magr? 
gioir  ripugnanza  e  difficoltà  di  tornare.,  qualun^; 
que  volta  la  foiltuna  cambiasse  aspetto,  sotto  il 
dominio /de' Veneziani ,  per  timore  d'esser  da  lo*' 
ro  trattati  come  ribdli.  In  secondo  luogo,  facen*^ 
do  cosi  passare  diverse  città  in  mano  di  poloro , 
a  cui  la  lega  dovea  procurarne  l'acquisto,  co- 
me quelle  di  Romagna  al  pontefice ,  Padova  e 
Verona  e  Vicenza  aU' impemdore ,  i  porti  del  per 
gno  di  l^apdii  a  Ferdinanda ,  s' impediva  ohe  la 
I^U  pcir|e  di  qpeflle  feerre  non  cadessero  in  pofere 
de'  soli  Francesi;  perchè  essendo  assai  mediocri 
h  fonte  del  papa ,  e  lontana  iqqelb  difefidinaa^dqiii 
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è  MassimiliaDO  non  essendo  ancota  oalftto  in   I^^ 
talia,   sarebbe   stato  faoiie  a*  Franoesf  dop<»  lar 
prima  vittoria  occupar  per  sé  anche  ìbl  parte  de-* 
stinata  à^  altri .  La  qual  cosa  quando  fosse  ae^ 
eaduta,  e  Luigi  XU.  avesse  al  sao  ducalo  MHa-^ 
nese  aggiunto  sì  grandi  acquisti»  non  restava  più 
a*  Veneziani  speranza  di  risorgere»  e  IMtaUa  tut- 
ta  era  posta  in  manifesto  e  gravissimo  pericolò  di 
diventar  un^sdtra  volta  provincia  delta  monarchia 
Francese  •  Finalmente  col  partito  che  prese  li  se^ 
nato  di  fare  che  ciascuno  de*  oollegati  ottenesse 
soiHtamente  ciò  che  si  età  proposto  di  oonqnista-^ 
ce  9  si  rendeva  più  fàcile  la  dBsoIuzione  della  le- 
ga; dal  quale  scioglimento  poteva  unicamente  na^ 
soere  la  salute  della   naufragante  repubUica  é   A 
questo  pertanto  rivolse  il  senato  da  ogni  parte -le 
mire  sue  ;  e  disperando  oramai  pace  dal   re   di 
Francia,  né  facendo  gran  cftso  del  re  Cattolico 4 
come  troppo  lontano  »  tentò  di  staccar  dallA  foga 
Massimiliano  e  Giulio  IL,  e  non  li  potendo  amen* 
due ,  almeno  V  uno  o  V  altro  di  loro  .    A   Massi-» 
miliano  fu  mandato  ambasciatore  Antonio  Giusti^ 
niani  (i)  ;  e  non  è  già  dubbio ,  eh'  egli  tenesse 
oommissiope  di  procacciarne  1'  amicizia   e  la  prò* 
lezione  ad  ogni  costo,  e  sotto  le  più  dure  condi'» 
sioni .  Ma  se  il  Giustiniani  abbia  recitata  innan- 
zi air  imperadore  queir  orazione,  che  il  Guicciar- 
dini asserisce  si  chiaramente  d'  aver  trasportata 

'         l 

I        [1]  Bembo  lib.  B^  jf^g^^BS^  ">  v"  *'•  •  ^   *^'  ^ 
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i3air  originale  latino,  lascerò  affermarlo  da  chi 
vorrà  pigliarsi  il  carico  d*  esaminare  e  pesare  le 
ragioni  d' una  parte  e  dell'  altra ,  che  sopra  que« 
sta  celebre  oontroversià  in  sono  addotte  e  dal  car^ 
dinal  della  Cueva,  presunto  autore  deHo  squitti* 
aio  della  libertà  originaria  di  Venezia ,  e  ddi  G>« 
ringio  (  I  ),  i  quali  pretendono  esser  veramente 
queir  orazione  stata  composta  ^  ed  ancite  recitata  ' 
dair ambasciatore  Veneziano,  e  da  Rafaello  della 
Torre  4  Teodoro  Gradsviokel  Olandese,  e  da  mol- 
tissimi scrittori  Veneziani ,  ohe  la  spacciano  asso* 
lutamente  come  una  calunnia  enorneie  del  Guio 
ciardino  «  Ma  foas'  egli  composto  o  recitato  qud 
famoso  discorso ,  certo  è  che  i  Vepeziaoi  non  vh- 
trassero  altro  fruttò  dair  ambasciata  del  Giustima* 
ni ,  uè  dalle  offerte  kurghissinie  éhe  fecero  a  Ce* 
sare ,  fuoròhè  il  rincrescimenti  e  V  onta  d'  essere 
sì  solennemente  umiliati ,  e  mostrato  invano  si 
grande  sbigottimento  e  costernazione  « 


[i]  D<  fioib*  imperii  Hb.  2,  cap.  aS,  —  V.  Hist*  ie 
Ja  ligae  de  Gambrai  lib.  ^,  pag.  149  et  seq.  -  Note  del 
Pcrcacchi  aL  Guicciard.  lib*  8^  pag.  aaa-^aS.  t 
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« 

G    A    P    O        0. 

GiuUo  II.  proieg^  i  Venezkmi^  e  Sàegna  IH 
cacciare  i  Francesi  (P Italia:  MassimUkmo  G&^ 
sarc  cerca  di  unire  alT  ùnjxrio  V  autorità  papa^ 
le:  concilio  di  Pisa^  e  maneggi  di  Giulio  oatè^ 
tro  i  Francesi  e  i  Tedeschi . 

IVliglior  disposiasione  trovanmo  i  Venesiaai  a  sor^ 
venirgli  e  (Hroteggere  le  «ose  loro  g^^widenieote  af- 
flitte nel  pontefice ,  benché  dì  natura  sì  mdomi«- 
ta  e  sì  feroce.  Egli  avea  secóado  fl  tenore  de*  ca- 
pitoli di  Cambra!  sottoposti  i  Veneiaani  alfe  piii 
severe  ed  orribili  censure  nel  tempo  stesso  ohe  ccd» 
le  armi  temporali  avea  lor  mosso  guerra  nella  Ro- 
magna ,  dove ,  dopoché  si  sparse  la  nuova  deUa 
rotta  di  Ghiara  d'  Adda  ,  avea  ricuperato  aUa 
Giiesa  quanto  si  era  proposto  .  Soddisfatto  per 
questa  parte  V  animo  ambizioso  di  Giulio ,  diede 
facilmente  luogo  a  quegli  stessi  pensieri,  che  lo 
ayeaa  fatto  entrare  con  pie  dubbioso  ndla  legai  di 
Cambrai  ;  anzi  vedendo  i  progressi  rapidisnmi  e  la 
felicità  deli'  armi  Franoesi ,  comineiò  con  pili  ra- 
gione di  prima  a  jtemer  di  questa  potenza.  Noq 
pertanto,  parte  per  le  istaùe  dc^li  ambasciatori 
di  Frangia  e  d'Austria,  parte  per  la  naturai  ;Bua 
fierezza,  mostrò  da  principio  di  rigettare  le  preghie- 
re ,  che  con  nuova  ed  insolita  umiltà.  ^\  fecero  x 
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VeoenADi ,  perche  volesse  riceverli  nella  sua  gra^ 
2Ìà,  e  prosciorli  dalle  scomuoicbe  (i)  ;   ma  non 
tttrdò  poi  itiolto  a  dar  benigna  udienza  agli  amba* 
sciatori  »  e  ribeoedir  quella  repubblica  (  ak.  i5io). 
Quindi  i  Veneziani  certi  delle  disposizioni  del  pon-» 
U&ce  a  favor  loro,  e  risorti  già  nella  pubblica  esti- 
inazione  de*  popoli ,  cosi  per  la  liberazione   dalle 
censure  ecclesiastiche,   come  per  aver  ricuperata 
Padova ,  'poterono  con  più  animo  e  n^aturìtà  prov- 
ved^e  alla  salute  della  repubblica,  afla  quale  do«« 
pò  si  fiera  e  si  orrida  predella  pareva  che  coihin- 
classe  a  ri^Jendere  qualche  astro  benigno .  Ma 
V  animo  vasto  di  Giulio  non  restrigneva  già  i  suoi 
pensieri  sdbmente  a  scampar  i  Veneziani  dal  nau-* 
iìragio,  a  cui   etano  stati  qo^  vicini,  ma  formò 
ndi  teo^po  stesso  il  disegno  di  cacciar  dal  duca- 
to di  Milano  i  Francesi,   e  di  aprir  a  se,  od  a' 
successori  la  via   di  levar  agli  Aragonesi  il  rea-» 
ine  ài  Napoli ,  -e  liberar,  com'  egli  soleva  dire  » 
r  Italia  da'  barbari.  A  Qhiucique   considera  con 
«i^nta  facilità  il,  re  4i  Francia  colle  sole  sue  for- 
ze al^a  ridotto   quassi   «igli   estremi   la  repubbli- 
ca di  Venezia ,  quando  ella  era  nd  maggior  coU 
mo  di  sua  grandeàua ,  parrà  cosa  incredibile,  che 
a  Giulio  IL  potesse  mai  cadere  in  mente ,  che  le 
forze  de'  Veneziani  dopo  sì  gravi  disastri  dovesse- 
ro essergli  stropiento  sufficiente  a  tanta  impresa , 
Tomo  V.  IO 
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Ma  Giulio  (i),  che  con  molte  qualità  biftsimevò^ 
li  ed  indegne  d'un  sommo  pontefice  a?6va  in 
grado  supremo  quelle  d' un  gran  principe  e  d*  un 
uomo  di  stato,  benché  non  ignorasse  in  che  mi* 
sèro  stato  fossero  ridotte  le  cose  di  Venerai,  e 
sapesse  apprezzar  a  giusto  peso  le  forze  sue  pro- 
prie^ sapea  ancora  non  meno  bene  conoscere  quel- 
lo che  si  potea  promettere  dalle  circostanze  de* 
tempi  ;  e  fece  maravigliosamente  servire  le  passio- 
ni degli  altri  principi  alla  passione  sua  propria, 
eh'  era  l' ambizione  e  la  vendetta ,  la  quale  altri 
potrà  chiamare  a  sua  posta  zelo  della  grandesza 
ecclesiastica .  Conosciuta  la  lentezza  e  1-  instabili^ 
tà  di  Cesare ,  ben  si  scorgea,  che  gli  stati  d*  Ita* 
lia  aveano  solamente  da  temere  del  re  Luigi  XII.  9 
il  quale  dove  non  avesse  avuto  da  maneggiar  V  aU 
trui  gelosia,  avrebbe  potuto  da  sé  solo  trattar 
r Italia  a  discrezione.  Ma  Luigi  dopo  aver  por* 
tato  in  Lombardia  colle  armi  sue  vittoriose  tanta 
mutazione  di  cose  e  tanto  scompiglio,  si  trovava 
egli  stesso  in  gran  dubbietà  e  sollecitudine  per.  li 
progressi  della  lega.  Se  P abbassamento  de' Vene- 
ziani gii  em  stato  caro,  spiacevagli  egualmente  o 
più  la  grandézza  di  Massimiliano,  ihassimamente 
Vedendosi  nella  dura  circostanza  di  doverla  ac* 
crescere  co'  suoi  danari ,  co'  suoi  travagli  e  peri- 
coli. Perciocché  cooperando  Masnmiliano  sì  poco 


[i]  V.  Gaìcciard.  lib.  6,  eC leq. passim .  —Pallavicino 
bt.  del  Concilio  di  Trento  lib.  1. 
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#  si  malaiiienfé  «i  pro]{pei8Ì  della  Uga  «  '4o^e%  ^ 
re  di  Francia  o  dargli  aiuti ,  ebe  bastasieio  %  f ar<p* 
gli  acquistare  quello  che  pftteadeva  so[»ra  i  Ve^ 
neziaol,  ed  esaarlre  le  forie  sue  per  far  gr4Pde. 
ein  rif^  (  ohe  tale  non  potea  a  meno  d' easergU 
Massimiliano  )  o  disgustandolo  col  moderare  e 
mandar  più  scarsi  gli  aiuti,  dargli  nart)tivo  di  pren- 
dere altro  partito.  N&  tralasciò  veramente.  Giu^ 
lio  tlé  di  sollecitar  Massimiliano  per  distaccarlo 
dalla  confederazione  di  Luigi  XII.  9  e  trarlo  in  le« 
ga  coi  Veneziani  5  mostrandogli ,  come  era  facile  1 
quanto  fesse  pericolosa  all'imperio  tanta  grandea^r 
2a  de^  Francesi  in  Italia  ;  e  tentò  eziandio  di  oat 
strignerlo  a  questa  nuova  lega  per  mezzo  de'  prin^ 
cipi  d^AIemagna  (1).  Perchè  avendo  Ma«similiaf 
no  congregata  una  dieta  in  Augusta,  a  fin^  ài 
ricavare  sussidi  per  la  guerra  d'Italia,  Giulio  vi 
noandb  un  suo  nunzio  con  commissione  di  p^fsHa^ 
dere/alla  dieta,  che  sì  dovesse  obbKgare  1*  impe-t 
radere  a  far  pace  co ^  Veneziani.  U  re  di  ifr^n^ 
eia  presentendo  cotesti  maneggi  di  Giulio  e  deUft 
signoria  di  Venezia ,  che  tendevano  ad  un  fine 
medesimo,  mandò  in  Augusta  a  disturbar  questi 
disegni  un  ambasciatore  attissimo  seconda  i  ^os^* 
mi  de*  tempi  a  quell*  impresa ,  che  fu  Luigi  Elia- 
no  nativo  di  Vercelli,  ed  allora  consigliere  di  5ta- 
to  dei  re,  personaggio  di  grande  riputazione  noki 
meno  per  la  sua  eloquenw  e  dottrina,  che  per 

[1]  tag.  aa8. 
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r esperienza  delle  cose  di  stato.  Eliano  introdotto 
néll'  assemblea  parlò   con  tanta   efficaòìa  contro 
de'  Veneziani ,  che  fece  mutar  pensiero  alla  piii 
parte  de'  principi  e  de'  ministri  congregati,  che 
non  solamente  abbandonarono   la   protezione  de^ 
Veneziani ,  ma  postigli  al  bando  dell'  imperio ,  fa 
decretato  a  Cesare  il  sussidio  che  comandava  per 
continuar  contro  loro  la  guerra  (i).  Ne  contatto 
Fambasciator  Francese  d'aver  eccitata  nella  die^ 
ta  d'Augusta  tanta   Indignazione    contro  i  VeQe<* 
riani,   andò  di   là  a  Buda,   e  persuase  anche  il 
te  d' Ungheria  ad  entrare  nella  lega  di  Gimbrai  » 
e  miK»ver  guerra  alla  repubblica  •  Ma,  il  re  d' Uni» 
gheria  non  trovò  poi  eguale  disposizione  ne^gran^ 
di  del  suo   r^no  a  dargli  i  sussidi   necessari;  e 
fu  costretto ,  dichiarata  la  guerra ,  di  star  in  pace  • 
Quello,   che  rendè  Massimiliano  Cesare  conr 
Irò  il   costume   suo  e'  contro    il  proprio  interesse 
còsi  costante  nella  confederazione  col  re  di  Fran- 
cia, fa  un  nuovo  pensiero,  che  gli  ns^que  di  di- 
venir papa  •  Forse  egli  avea  da  principio  solamente 

M  Questa  orazione  di  Luigi  EliapO;,  che  ancor  qì 
lègge  (  ap,  Freer.  rer.  Germ,  tom.  a.  pag,  Saa.  J  unita  ad 
altre  satiriche  poesie  che  scriùo  e  pùbblici»  in  quella  stés- 
m  occasione^  diede  ii  primo  :  modello >  e  somministro  i 
principali  argomenti  a  coloro  che  ne'  tempi  seguenti  eser* 
citarono  lo  stile  in  odio  di  quella  repubblica.  I  Veneziani 
dovettero  forse  attribuire  )' animosità  di.  costui,  e  di  qu#l 
Giuffredo  ;  di  cui  poco  sopra  si  è  fatta  menzione  ;  alla  me- 
moria non  ancor  cancellala  d^U'  indegno  fine  che  fece  il 
conte  Carmagnola  ,  P^id.  s^p,  cap,  i ,  hujas  Uh»  Bernho  lih^ 
"if  P^S*  259,  edit.  lat.  in  4.,  Bist.  de  Icf,  ligue  de  Cam' 
irai  Uh  1 1  pcrg.  72 ,  et  Uh.  a  ^  pag.  aSa.  ^    *  ' 
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IneQMto  di  riunire  la  dignità  pontificale  ali*  im- 
periai digùità ,  qualora  mancaase  di  vita  Giu- 
lio 11^ ,  il  quale  avea  agli  occhi  dell'  ambizione  e 
della  cupidità  umana  renduto  il  papato  più  splen* 
dido  e  più  ragguardevole  per  lo  accrescimento 
tirhe  fece  del  temporale  dominio  «  Ma  avendo  Giu-^ 
Ho.  dato  a  conoscere  qualche  timore  d'essere  de- 
posto, fece  per  avventura  credere  a  Massimiliano 
di  poter  ottenere  il  suo  intento  anche  prima  che 
morisse  il  papa  regnante.  Le  lettere  del  re  di 
arancia,  e  i  discorsi  de'  suoi  ambasciatori  alla 
corte  di  Cesare,  da  che  Giulio  II.  si  era  ritirato 
dalla  dieta  di  Cambrai,  doveano  necessariamente 
andare  insinuando  e  spargendo  voee^  che  un  sì 
fatto  pontefice  non  era  da  sofferìr  nella  Chiesa ,  e 
progettarne  la  deposizioiie  «  Vero  è ,  che  mentre 
visse  il  cardinal  Gioi^io  d' Ambosia  ^  detto  il  car- 
dinal di  Roano,  niuno  dubitava,  che  qualunque 
volta  la  corte  di  Francia  fosse  venuta  a  cotesti 
estremi  contro  di  Giulio,  Massimiliano  avrebbe 
avuto  da  competere  e  probabilmente  cedere  a 
quel  cardinale  ministro  •  Ma  venuto  a  morte  di 
Roano  nel  i5i04 ,  s'  accrebbe  in  Massimiliano 
nella  speranza  il  desiderio  della  tiiwra.  Questa  stra^ 
na  voglia  di  Massimiliano  d'esercitar  il  papato 
non  si  potendo  quasi  metter  in  dubbio,  credette-^ 
ro  alcuni  (i)  ch'egli  volesse  non  già  farsi  eleg-^ 
ger  pontefice  in  luogo  di  Giulio,  ma  solamente^ 

[1}  Hist.  de  la  ligue  4e  Cambra!  lik  a>  pag.  3a5.  — « 
SlruY*  io  addit.  ad  TtWé  r^r*  Garin,  tom*  a-  pag.  S71, 
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che  dicbiarata  in  qualunque  modo  la  sede  vacan- 
te ,  pretendesse  devoluta  a  sé  V  autorità  tempòrah 
le  de'  pontefici,  in  quella  guisa  che  nella  vacan- 
za deir  imperio  aleuni  papi  avevano  altre  volte 
esercitata  1*  autorità  imperiale  nel  conferir  feucB 
ed  altri  privilegi  secolareschi .  Piacemi  ^  aiicorehè 
la  cosa  non  avesse  effetto,  e  una  tale  idea  ma 
forse  sfata  passeggiera  nelP  animo  di  Massimilla-» 
no,  d^ averne  fatto  menzióne  per  la  singolarità 
sua  ;  e  perchè  quando  un  tal  desiderio  avesse  avu- 
to compimento ,  lo  stato  d' Italia  avtebbe  dovuto 
pigliar  nuovo  aspetto.  Ma  se  il  disegno  di  ttiet- 
ter  sul  capo  d*  un  imperàdòre  d'  Àleiiiàgna  la 
tiara  pontificale  fii  segreto  e  passeggiero ,  manife^ 
ste  e  costanti  furono  ad  ogni  modo  le  pratiche 
per  deporre,  o  almeno  per  umiliare  Giulio  IL, 
da  che  non  si  trovò  modo  di  ricoiìdurló  ali*  osser- 
vanza della  lega  fatta  in  Caihbrài,  tih  di  farlo 
desistere  da  perseguitar  il  duca  di  Ferrara  alleato 
fedelissimo  della  Francia.  Lo  Spauracchio  usato 
dalle  potenze  secolari  verso  i  pontefici  fu  sempre 
la  convocazione  d'un  generale  concilio;  e  Luigi 
XII.  servissi  anch' egli  di  questa  minaccia.  Tre 
cardinali  nemici  e  ribelli  di  papa  Giulio,  rifugia- 
li sotto  la  protezione  di  Francia,  servirono  op- 
portunamente all'intento  di  quel  monarca  (i).  In 
somma  fu  intimato  il  concilio,  e  se  gli  diede 
principio  nella  città  di  Pisa,  donde  fu  dopo  là 

[1}  Bembo  lib.  ii. 
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prima  sentone  trasferito  a  Milano  (an.  i5ti.)< 
Ma  Giulio  dal  cauto  suo»  oltreché  con  più  felici 
auspici  congregò  un  altro  concilio  nella  chiesa  di 
Laterano  per  contrapporlo   a  quello   di  Pisa»  ri- 
corse  ancora  ad  altri  più  efficaci  mezzi  per  elu- 
dere gli   attentati  de*  Francesi  contro  la  dignità 
sua,  e  distrarti  dalle  cose  d'Italia.  ììfon  era  già 
dubbio  né  a*  Francesi ,  né  a'  Tedeschi  »  che  Fer- 
dinando il  Cattolico  re  d'Aragona  e  delle  Sicilie 
fosse  per   aderire  al   pontefice,    e  volger  rarmi 
contro  di  loro.    Perocché   quantunque  egli   fosse 
entrato  nella  lega  di  Cambrai ,  e  vi  si  fosse  in 
apparenza  mantenuto  fermo,    non  era  difficile  a 
indovinar,  che  dopo  ayer  ricuperato  le  città  del 
regno   di   Napoli ,   avrebbe  piuttosto   attraversati 
che  secondati  i  progressi  de'  collegati  •  E  già  s' era 
apertamente,   benché  sotto  finti  colori,   mostrato 
contrario  ai   progetti  de'  Francesi  e  Tedeschi  di 
opprimere  afiatto  i  Veneziani ,  e  privarli  non  so- 
le del  dominio  di  terra  fernia,  ma  della  propria 
libertà:  sicché   né  Luigi  XU. ,   né   Massimiliano 
Mn  furono  gran  fatto  sorpresi ,   allorché  giunse 
loro  la  novella  della  lega  stipulata  tra  papa  Giu- 
lio e  il  re  Cattolico.   Né  tampoco  ignoravano  le 
pratiche,  che  faceva  Giulio   per  mezzo  di  nunzi 
e  d' altri  suoi  agenti  appresso  gli  Svizzeri ,  per  ti- 
rarli ,  come  li  trasse ,    alla  stessa  lega .  Ma  l' in- 
traprendente e  sollecito  papa  cercò  ancora  in  più 
lontani  paesi  stromento  attissimo  a  dar  travagho 
a'  Francesi .  E  giacché  era  venuto  il  fatai  tempo, 
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ehe  le  potènte  dell'  estremo  Ocoideote  e  det 
Nord  doveano  tanto  influire  nel  destino  d' Italia  9 
(Giulio  IL  indusse  a  far  guerra  alik  Frauda,  p«r 
servire  alla  corte  di  Roma,  quello  stesso  Atri-^ 
go  VIIL  re  d'  Inghilterra ,  che  ne'  pontificati  set 
guenti  diede  alla  stessa  c(^te  ed  alla  sede  Appo^? 
stolida  tante  brighe  (1)  i  U  odio  antkso  tra  V  Irn^ 
ghilterra  e  la  Francia  diede  animo  al  papa  d' ity* 
vitar  il  re  d' Inghilterra  alla  Santa  Unione ,  che 
cosi  chiamossi  la  confederazione  de'  Veneziani  è 
del  re  d' Aragona  con  Giulio  IL  (a) .  Ma  molto 
più  ancora  facilitò  il  negozio  l'età  giovanile  e 
fervida  del  re  Arrigo  ,  il  qudle  trovandosi  copia 
grandissima  di  denari  ammassati  dal  padre  nel 
lungo  e  tranquillo  governo ,  ed  avido  di  acquistar 
Home  e  riputbzione  nelle  corti  d'  Europa,  accolse 
Volonterosamente  l' ocdasiotìe  speaosa ,  che  gli  si 
presentò  di  far  guerra  alla  Francia.  V'aggiunse 
grande  stimolo  il  cardinal  dì  Volseysuo  mimstroj 
il  quale  essendo  stato  in  Roma  quasi  mediatore 
della  unione  tra  il  papa  e  il  re  Cattolico  e  i  Ve- 
neziani ,  diede  speranzia  a  quésti  di  tirare  il  suo 
re  alla  medesima  unione,  e  per  motivo  di  prò*- 
|irja  ambizione  ve  lo  condusse  in'efetto.  E  perd- 
ete secoodo  la  forma  del  governo,  che  ancor  sus- 
siste in  Inghilterra,  e  che  a  quel  tempo  renava 
in  quasi  tutte  le  monarchie  d' JBuropa,   non  si 


i]  V.  Guicciard.  lib.   lò,  pag.  a8i ,  a83. 

;aj  Bembo  Uh.  1 1 ,  pag.  4^5,  et  lib.  la ,  pag.  338. 
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)|k»teM  intraprender  guerra  senaa  iloonsenso  det^ 
la  dazione,  che  dovea  ordinare  e  pagare  gl'id>> 
pósti,  Giulio  IL  per  disponre  il  parlamento  di 
Londra  a  secondar  con  sussidi  abbondanti  1'  intett« 
iàtaxe  del  re,  s'avvisò  d'un  nuovo  spediente,  il 
quale  noil  ^o  se  più  renda  ragione  del  genio  be* 
vitore  di  quel  papa,  o-  della  razsa  semplieità  de^ 
gV  loglesi  d' allora .  Egli  inviò  a  Londra  una  gp-*^ 
leaEza  carica  di  vini.  e. di  pmscintti,  e  di  tali  al«- 
tre  cose  da  mangiare ,  la  qude  giunta  per  appun- 
tó  a  tempo  che  si  apriva  il*  parlamento ,  e  distri^ 
butto  nel  modo  che  si  credette  più  con&oevcde^ 
il  nuovo  r^alo,  fece  portar  in  eielo  il  nome  di 
Giulio,  e  se  ne  ottenne  miglior  efietio,  che  non 
àvrebbeto  fatto  immensi  tesoti  dispensati  ai  menan 
bri  di  queU*  assemblea  per  guadagnarne  Iq  voei^ 
Ma  il  ré  d*  Aragona,  mentre  strigneva  il  tratta-» 
to  d^  unione  òol  pontefice ,  con  Veneda  e  col  ce 
Inglese ,  deludeva  nel .  tempo  stesso  con  irpigné 
mmularione  non  meno  gli  Aragonesi  suoi  sodditi^r 
che  i  Francesi  (i)i'  folcendo  credere  agli  stati  ga^^ 
nerali  d'Aragona^  ai  quali ,^  secondo  il  costume^ 
chiedeva  sussidio,  di  voler  portar  l^armi  centra 
i  Mori  Africani .  Non  v'  eea  ancora  a  qilfl  tem^ 
pò  nessuna  gdosia  tra  Spagnuoli  e  Francesi,  per^ 
die  da  longof^tempo  non  aveano  avuto  guerre  fta 
loro,  salvoeliè  taeLregno  di  Napoli;  le  qnaU  per 
esser  lontane,   e  di  popò  interesse  per  lo  comune 


•« 


[i]  Biit.  4t  U  Kgus  de  Gwkbrti  lib.  3,  pag,  ii& 
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di  qudUe  nazioni ,  non  aveano  ancora  generato 
in  esse  né  odio»  né   rivalità.  Perciò  Ferdinanda 
prevedendo»  che  i  sussidi  gli  sarebbero  ricusati 
da*  suoi  Aragonesi,  gli  dueae  a  titolo  di  iar  giiw- 
ra  agP  infedel)  •  A  chi  era  si  gran  maestro  nel 
dalie  aspetto  di  pietà  e  di  religione  a  tutte  le  suci 
azioni»  non  poterono  mancar  mmiere  di  tousare 
r  liso  diverso  cbe  fece  deg^  ottenuti  sumdi  •  In 
soBima  V  armata  9  che  si  credea  destinata  per 
l' Africa,  Tenne  a  scendere  in  Italia,  per  combat-» 
tev6< contro  Francesi  e  Tedeschi,   quando  appenei 
d  sapea  che  Ferdbando  avesse   segnata  la  1<^ 
santa  ed  papa  e  co*  Veneeiani  •  Ma  se  i  France* 
si,  che  dovekin  conoscete  di  lunga  mano  la  poli* 
tjca  di  quel  re ,  si  fidarono  kgg^maite  delle  sue 
parole,  allorché  negoziando  ool  papa  voleva  fat 
credere  al  re  di  Francia,  eh*  e^  fiosse  tutto  cor 
stante  aeUa  sua  amicizia  e  ndk  fega  di  Cam« 
farai  ;  mi^^or  maraviglia  è  ancora,  che  si  lasciasr 
Sem  pigliare  a  queU'  inganno  di  credere^  che  ^i 
apparecchi  di  guerra^  che  facevano  in  Aragona  i 
fossero  destinati  a  danno  de'  Mori.  Da  venti  p 
Crent'anni  troppo  era  comune  fra'  potentati  òrir 
etiaiai  cotesta  maniera  ipocrita  di  gabbarsi  V  u« 
l'altro,  o  almeno  d'imporre  a'  popoli,  spacciane* 
tdo  sempre  e  vantando   di  apparecchiarsi  a  fór 
'j^roa  agP  infedeli  ;  e  spezialmente  le  guerre  e  i 
icattati  riguardanti  l' Italia  portavano  sempre  que* 
sto  religioso  pretesto.  Carlo  Vili,  assaltò  il  regno 
di  Napoli  per  fard  scaia  a  battero  i  Turchi  di 
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Grecia  •  La  lega  S  Csanhanà  mediiata  costante* 
mente  a  rovina  de'  Venniani  dovea  servire  a  di-* 
fendere  la  Cristianità  daHa  potenaa  Ottomana  « 
Giulio  IL  vdea  senz*  aloun  dubbio ,  ohe  le  osti'- 
saAe  gnene ,  eli' e'  diceva  a*  Francesi^  fossato  san- 
te e  religiose  ;  e  quando  per  impedire  la  grande** 
sa  di  Francia  e  d'  Austria  si  oppose  a'  disfai  di 
Luigi  XIL  e  di  Massimiliano  diretti  ad  opprime- 
re i  Veneziani ,  avea  sempre  addotto  questa  ra-" 
gione,  isbe  <yieHa  repubblica  difendeva  V  Europa 
da'  Maomettani ,  benché  non  s' ignorasse  il  vero 
motivo  eh'  egli  avea  di  salvar  Veneisia  «  Ferdinand 
do  volle  altresì  dar  ad  intendere,  che  in  tanti 
semi  e  movimenti  di  guerre  in  Europa  egli  si  ar«< 
masse  per  andar  contro  i  Mori.  Ma  il  fatto  an^ 
dò  cosà,  ch'egli  mandò  in  Italia  una  potente  ar^: 
mata  di  truppe  scelte  e  disciplinate ,  le  quali 
ao^uktarono  i  primi  gradi  di  queir  altissima  ri«* 
putaasione,  a  cui  salì  poi  nel  diecorso  del  secolo 
la  potenza  Spagnuota:  né  ci  volea  punto  meoo 
al  bisogno  del  pontefice  e  della  santa  -lega  per  ìta^ 
pedire  i  progressi ,  che  sì  rapidamente  facevano 
l*armi  Francesi  sotto  il  comando  di  Gastone  di 
Foix  duca  di  Nemurs  (i) . 

Morto  Carlo  d' Ambosia  s^nor  di  Ciamon- 
te,  governator  di  Milano,  era  succeduto  per  modo 
di  provvisicme  ^in  ^quel  governo  Gio^an  GiacosM 

[i]  Egli  m  figUMlo  a*  una  lOtelU  di  Luigi  Xfl. 


i5&  D£Lx£  Rivoluzióni  d'  If  auA 

Trìul^sio  Milanese  maresdaflo  di  Francia  •  Uéspé^ 
rìenza  e  la  boavura  di  questo  capitano  comtnciòi 
in  breve  spazio  a  restituire  ai  Francesi  ciò  che  il 
idtfetto  e  la  poca  fòrtuna  di  Ciamonte  avea  lòv 
Catto  perdere  •  Creato  frattanto  luogotenente  gene^ 
rale  del  re  il  duca  di  Nemours ,  il  quale  in  -età 
giovme  di  poco  più  che  vent*  anni  avea  in  que« 
ste  giserre  d!  Italia  fatte  pruot'e  di  vecchio  capita-» 
no,  non  che  di  prode  guerriero^  pareva  che,  que-« 
§to^  {irinòipe  fosse  destinato  a  rovesciar  col  vigor 
idi' animo  e  colla  bravura  tutte  le  nicchine  di 
Giulio  II..9  e  sprofondare  un'altra  volta  la  repuiv» 
Mica  Veneeiana*  Contro  Fattività;  e  la  virtù  di 
un:  tal  generiJe ,  unito  al  Triuizio  «  le  .  genti  Ita^ 
fiane  cadute  non  meno  d' animo  t  die  di  riputa*^ 
^«ione  dopo  le  :  sconfitte  toccate  già  da'  Franeesi  ^ 
&iai  potl^ano  far  difesa*  E  l'ardore  incredibile  di 
Giulio,  cui  uè  la  vecchiezza,  né  le  malattie  pe*; 
ffìcdose  che  l'assalirono,  né  gì' incomodi  e  il  ri^ 
gQT  delle  stagioni  non  poteano  né  spegnere  né 
temperare  i  avea  trovate  nel  carattere  de'  due  cot 
mnsdanti  delle  genti  Francesi. le  qualità  che  do<? 
TOa  più  temere  (i) .  Le  |}enti  Spagnuolé  comaHf 
date  da  Raimondo  di  Cardona  viceré  di  Napoli  > 
uomo  di  g;uerra  assai  rinomato ,  poteano  rendere 
iQluali  le  partite  tra  quella  che  òhiamavasi  San^ 
ta.  Unione ,  e  V  antica  Ic^  di  Gambrai ,  in  coi 

(i)  B^mho  lib.  isi.  *-  Guicciard.  lib.  i4># 
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perseVerav^àno  il  re  di  Frauda,  V  iinperador  Masn-t* 
miliano  e  il  duca  di  Ferrara .  Tuttavolta  Gastone 
di  Foìx  ad  onta  del  Gardena  liberò  Bologna  dal** 
V  assedio  postovi  dalle  genti  eòolesiastiofae  ed  Ata«* 
gonesi,  dopoché  i  Ben  ti  vegli  oogli  aiuti  di  Francia 
erano  tornati  in  quella  città.  Di  là  rivoltosi  corf^ 
tro  i  Venesiani,  ritolse  loro  e  saccheggiò  Brescia  ; 
£sitto  non  meno  memorabile  per  P  eroica  genero- 
sita  del  capitano  Baiardo ,  che  per  qualunque  al«* 
tro  vantaggio  ritraessero  da  quell'  acquisto  i  Fran^ 
cesi  (i).  Quindi  il  general  Francese  andò  ad  a»» 
sediar  Bavenna ,  dove  essendo  accorso  alla  difesa 
il  viceré  Cardona  colle  genti  Spagnuole^  vi  ri  rìk 
dusse*  tutta  la  somma  della  guerra  (2) .  Era  férmo 
disino  de* collegati  di  evitar  la  battaglia,  p^ohè 
aspettando  di  giorno  in  giorno  la  nuova ,  ohe  g^ 
Svizzeri  gqadagnati  dal  papa  facessero  irraziom 
&el  Milanese,  non  volevano  tentar  con*pericbk>  la 
fortuna .  Ma  per  la  stessa  ragione  del  movimento 
d^gli  Svizzeri,  e  perché  era  stato  aeeertato,  ohe 
il  re  d'Inghilterra  avea  segmata  T unione ,  e  Mas« 
similiano  fatta  tregua  per  dieci  mesi  co'  V«iezia*p> 
ni,  il  re  di  Francia  sollecitava  il  duca  di  Nemours 
con  incessanti  messaggi  ,  perché  pròecurasse  in 
ogni  maniera  di  venire  a  qu^dehe  fatto  d'armi 
decisivo  coir  esercito  confederato*  Gastone,  dia 
ftèsc  V  arder  dell'  età ,  9   per  propria  e  partiooUor 

(1)  V.  Daniel  Hist.  de  France^  pag.  i86a-8a. 
(3)  Lau|}#r  Hist.  fle  Venis^  Ub.  Si ,  fom*  £$• 
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bravura  non  potea  essere  aKano  dai  parrtttf  aarimtM" 
81,  risolvette  di  ob&ligare  i  nemici  alla  battaglia^ 
anefae  con  evidènte  svantaggio  •  Le  truppe  Fratta 
cèsi  (  AN.  f5i2)  guidate  e  aiimate  da  Un  tal  éa-» 
pò  òofnbattei^dno  con  tanta  ferocia  per  Io  spas^iiì^ 
di  ben  oft'  ore ,  ndn  ostante  la  fermezUi  dell'  itì^ 
fantéfift  Spagnuola ,  la  virtù  di  Fabrizio  Colonna  f 
cbe  édinandava  le  genti  d*  arme  ItaKane ,  e  te 
sagadtft  del  fkiiioso  Pietro  Navarro ,  cbé  guidava^ 
la  cavallerìa  Aragonese ,  che  ne  riportarono  tal 
vittoria»  cbft  fugato  il  nemico ,  e* presa  Ravenna  >' 
posero  i  Veneziani ,  e  spefeialmente  il  papa  e  tut* 
ti  gli  aderenti  air  unione ,  in  non  minore  spaven-* 
to  che  avesse  fatto  ta  vittoria  di  Chiara  d^Àdda^ 
È  noti  meno  di  loro  ne  fu  commosso  e  sbigottito 
Massimiliaiio  Cesare»  il  quale  per  la  tregua  fkttà 
co' Veneziani  s'era  pressoché  dichiarato  nemico 
dò' collegati •  Ma  la  morte  di  Gastone,  che  lascia 
là  vita  nel  compimento  della  vittoria,  toht  a* 
Francesi  tutto  il  frutto  che  ne  poteano  raccoglie^ 
re .  Non  si  dubitò  allora ,  che  se  Gastone  fosse 
sopravvissuto  a  quella  famosa  giornata  ^  non  putf 
la  Romagna,  ma  il  regno  di^ Napoli  dovesse  pie* 
gare  sotto  di  lui  ;  e  siccome  fu  chiamato  il  fui-* 
mine  d'Italia,  com  ne  sarebbe  divenuto  l'arbitro 
e  padrone,  da  che  in  tre  mesi  di  governo  cos 
quattro  insigni  azioni  militari  avea  superata  la  fa«- 
ma  de'  maggiori  e  più  vecchi  capitani  •  La  Palis^ 
sa ,  e  gli  altri  uffiziali  che  succedettero  per  la 
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tìiMé  éél  duca  nel  comando  deir  armi ,  non  eb-^ 
bero  né  ardire  »  né  autorità  sufficiente  a  fat  cioo-: 
ver  r  esercito ,  che  indebolito  di  force  e  d^  animó^ 
per  aver  con  tanto  sangue  pagata  la  vittoria^  era- 
unicamente  occupato  a  mettere  in  salvo  le  robe 
predate  nel  campo  de' vinti  e  nel  sacco  della  cit- 
tà; dovechè  il  duca  di  Nemours,  il  cui  nome^ 
chiamavano  tutt*  i  soldati  con  lagrime  e  con  la- 
menti,  gU  avrebbe  condotti  eolla  solita  celerità' 
dovunque  avesse  voluto ,  non  impediti ,  né  spa«- 
ventati  da  cosa  alcuna  (i)  • 

Mentre  i  Francesi  aspettavano  dopo  la  vitto- 
ria  di  Bavenna  gli  ordini  del  re ,  trattavasi  in  Ve*  • 
nezia ,  in  Roma ,  ed  alla  corte  del  re  de*  Roma* 
ni,  di  far  riparo  con  nuove  confederazioni  all'  im-* 
minente  periccdo  delle  cose  d' Italia ,  qualora  ve- 
rnassero di  Francia  nuovi  rinforzi  :  e  cia^uno  de' 
collegati  era  forte  tentato  di  cercare  partkqlar- 
mente  la  pace  e  V  amicizia  del  vincitore .  In  Ro«« 
ma  soprattutto  gagliardissime  erano  le  esortaaiioni 
de^  cardinali  per  indur  il  pontefice  ad  accomodar-^ 
si  con  Francia ,  non  si  dubitando ,  che  avrebbe 
,  potuto  farlo  con  oneste  condiziopi .  Mostrava  Giu- 
lio di^arrendersi  a  queste  persuasioni,  malgrado 
le  ragioni  e  gli  uffizi  contrari  degli  aitabasoiatori 
di  Venezia  e  del  re  d'  Aragona  •  9da  in  effetto 

(i)  V.  Guiceiird.  lib.  io,  pag.  3o3«  —  Brantome.élo* 
gè  de  Gastoti  de  Fois  Hist.  da  cbeval.  Bayard  ap.  Daniel 
^ftg.  r8. 
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Giulio  non  ascoltatva  già  di  buona  voglia  le  pu^ 
posizioni  di  pace  che  faceva  la  Francia  per  mez-. 
zo  de'  Fiorentini ,  né   le  preghiere  de*  corti^am 
chet  Io  pressavano  d' accettarla;  e  con  tutta  la  sin* 
oerità  e  franchezza,  di  cui  faceva  professione,  sa^ 
peva  benissimo  dissìniular  a  tempo  e  dar  parole» 
U  pericolo,  a  cui  Rcmia  era  ridotta  per  la  vici- 
nanza delle  genti  Francesi ,  che  trattenevansi  anr* 
cera  nella  Romagna  ,  V  obbUgava  a  guadagnar 
tempo,  e  trattenerne  il  corso  col  negoziare.  Giun-» 
se  opportuno  per  distorre  totalmente  il   papa  dal 
pensiero  di  accordarsi  un  messaggiero  del  cardinal 
de*  Me^ci,  che  essendo  stato  fatto   prigione  da' 
Francesi  nella  giornata  di  Ravenna,   era. ritenuto 
assai  largamente  ì^  Milano:   il  quale  dando  voce 
di  mandare  per  interessi  suoi  particolari,  spedi  % 
Roma  Giulio  de'  Medici  suo  cugino  cavalier  dji  Ro* 
di  (  che  fu  poi  papa  Clemente  VIL  ) ,  a  raggua- 
gliare il  pontefice  del  cattivo  stato,  in  cui  si  tro^i 
vavano  i  Francesi  dopo  quella  stessa  vittoria ,  che 
pareva  doverli  rendere  tanto  superiori  all'Unione. 
Questi  conforti  segreti  portati  alla  corte  di  Roma 
furono  assai  pr^s^o  confermati  da'  pubblici  avvisi 
della  guerra  che  il  re  d' Inghilterra  mpvea  idla 
Francia ,  e  dalla  irruzione  che  fi^^eano.  gli  Svizze-* 
ri  a  qome  de'  4<>dici  Cantoni  (  che .  tanti  erana 
solamente  a  quel  tempo)  nel  ducato  di  Milano. 
Però,  non  che  venissero  nuovi  rinforzi  di  Francia 
in  Italia ,  le  genti  d' arme ,  o  lapze  Francesi ,  che 
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^ì  trovavano  pvesso  a  Ravenna  «  ed  in  altri  luoghi 
di  Romagna  o  di  Lombardia ,  furono  paHe  riohia- 
mate  in  Francia  per  opporsi  agi*  Inglesi /parte  dal 
Pali&sa  ristrette  alU  difesa  di  Milano  contro  gli 
Svizzeri .  Il  perchè  ,  vedendosi  non  solo  la  Roma- 
gna «  ma  quasi  tutta  Italia  sgombra  da  quell'  ar** 
mi  poco  fa  si  terribili  »  Giulio  II. ,  divenuto  piti 
aàdaee  e  più  fiero  per  lo  passato  pericolo,  potè 
ridersi  a  beli'  agio  de'  compassionevc^  uffizi  de' 
cortigiani ,  «  parlar  con  ben  altro  stile  a'  partigia* 
ni  di  Francia,  e  mediatori  di  pace  per  quella  oo^ 
rena, 

CAPO      in. 

inflessioni  sopra  V  infelice  esito  della  lega  di  Cam^ 
■'  bnd:  successi  inaspeiiad  ^  e  mutazioni  di  stato ^ 

che  causò  aiV  liaiìa  T  unione  procurata  da  GiU" 

Ho  IL 


•         » 


JNon  leggieri  difficoltà  mi  a  reóato  in  questa  par- 
te del  mio  lavoro  V  abbondanza  della  materia , 
obe  mi  porgevano  i  dieci  anni  e  spezialmente  gli 
uktmi  cinque  del  pontificato  di  Giulio  IL  La  lega 
di':Camboai,  e  quella  che  fu  poi  chiusa  in  Ro- 
«ma ,  chiamata  la  Santa  Unione ,  opposta  diretta^ 
mettte  alla  prima,  furono  ambedue  di  tanta  im- 
v^ortanza  allo  stato  universale  d*  Italia ,  che  trop- 
po conveniva  al  proposito  di  questi  libri  il  farne 
Tomo  V.  II 


jt6a  Delle  RivoLuziojrt  d'Italia 

distinta  e  singolar   menzione  ;  ed   il  medito   d^gll 
autori  tanto  oontemporanei ,   come   Guicciardini. » 
Bembo ,  Andrea  Mocenigo ,  quanto  àa'  moderni ,, 
che  trattarono  questo  periodo  di  stona,  ;mi  trae- 
.va  fortemente  a  seguirli  non  meno   ne'  lojo  rac« 
conti,  che  nelle  riflessioni.  Per   altro  mi  paxeva^ 
cosa  troppo  sconv«eoevole  ed  assurda^   che  cinque, 
soli  anni  dovessero  occupar  tanta   pacte  di  questi, 
volumi,  quanta  appena  nella    propostami   brevità r 
ne  occupassero  altrove  i  secoli  interi .  O'  dunque, 
dovuto  moltissime  cose  accennarle  soltanto,  ed  ah 
cune  tralasciarle  affatto,  benché  utili   e  curiose» 
sulla  fiducia  che   altri    possa   agevolmente   averle 
lette,  o  leggerle  poi  in  alcuno  degli  storici  da  noi 
citati  di  tratto  in  tratto,  e  spezialmente  nel  Guic- 
ciardino,  che  già  non  temo  di  lodar  troppo  sp^s-^ 
so,  o  nel  tomo  ottavo  del  signor  Laugier  (i)>  o 
nella,  celebre  Storia  della  lega  di  Cambraij  la  qua- 
le ,  benché  mi  sembri   un'  apologia   del  re  /Luigi 
XU. ,  siccome  è  un'  accusa  perpetua  di  papa  Giu- 
lio IL ,   ella  è  tuttavia  utilissima   per   molti   c£tpi 
alla  cognizione  delle  cose  d'Italia  (2) . 

Ma  io  non  lascerò  per  tutto  questo  dijosser-^ 
var  brevemente  da  che  procedesse,  che  una  si 
potente  confederazione,  qual  fu  la  lega  di  Cam- 
brai,    abbia   avuto  si  tristo   fine  per  chi  dovea 

[1]  Hiit.  de  Venite  etc. 

[aj  Questa  Istoria  attribuita  eia  alcuni  (:on  poca  pro« 
babilità  al  cardinale  Poìignac^  è  opera  dì  Giambattista  Du- 
bos  scrittore  del  presente  secolo* 
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simiramente  aspettarne  sommo  vantaggio.  Se  i  Fran«- 
eesi  dopo  la  vittoria  di  Gbiara  d' Adda  seguitava- 
no il  corso  sì  felicemenfe  consinciato  dello  oon^ 
quiste  sopra  i  Veneziani ,  la  Lombai^dia  era  senza 
falb  a  disposizione  del  re  Luigi  XD-  ;  il  quale  a^ 
vrébbe  potuto  colla  prontezza  sua  rimediare  alla 
lentezza  di  Massimiliano  suo  collegato ,  e  non  la- 
sciar tempo  a'  Veneziani  di  far  essi  la  distribuzio- 
ne delle  terre,  che  si  vedean  costretti  d'abbando- 
nare. Perocché  qualunque  volta  avesse  il  re  avu- 
ta in  man  sua  la  più  parte  del  premio  cbe  dovea 
toccare  in  certa  porzione  a'  collegati ,  inutilmente 
avrebbero  tentato  i  Veneziani  di  staccar  dalla  le- 
ga o  r  urla  o  l' altra  potenza  ;  e  la  Francia  pote- 
va a  sua  posta  far  cessare  le  altrui  gelosie,  ce* 
dendo  a  tenor  del  trattato  quanto  egli  avea  pre- 
so :  e  se  alcuno  de*  collegati  avesse  voluto  abban- 
donar la  lega,  potea  col  vantaggiare  un  altro  di 
ciò  cbe  8* era  acquistato,  essere  sempre  in  istalo 
di  conservarsi  almeno  ciò  che  s' era  proposto  di 
riunire  al  ducato  Milanese.  Massimiliano  spezial- 
i&ente  avrebbe  sempre  stimato  di  far  gran  guada- 
gno, qualora  senza  sturbarsi  dalle  sue  cacce  e 
da-  suoi  piaceri ,  in  cui  profondeva  i  tesori  ^  aves- 
se colle  forze  e  col  solo  denaro  di  Francia  acqui- 
stato qualche  dominio  in  Italia  .  Riguardo  al  pa- 
pa, non  erano  le  sue  forze  tati,  che  anche  uni-* 
to  al  re  d'Aragona  ed  a' Veneziani  (spogliati  che 
questi  fossero  stati  del  dominio   di  terra  ferma  ) 
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il  re  di  Francia  con  pochissimi  aiuti,  o  almeno 
senza  disturbo  di  Massimiliano,  non  fosse  valevo- 
le di  tenerlo  a  segno.  Vero  e,  che  Luigi  mostrò 
sempre  avversione  grandissima  di  far  guerra  al 
pontefice,  il  che  fu  grande  ostacolo  ai  progressi 
che  avrebbe  potuto  fare  •  Ma  con  tutto  questo , 
poiché  Giulio  non  potea  da  principio  sperar  que' 
felici  successi,  ch'egli  ebbe  alla  fine,  non  sareb-. 
be  stato  si  difficile  il  soddisfargli .  Oltreché  la  na-. 
turai  gelosia,  che  regnava  tra  la  Chiesa  e  il  re 
di  Napoli  suo  feudatario  troppo  jpotente ,  poteva 
porgere  opportunità  al  re  di  Francia  o  di  guada- 
gnarsi il  papa  od  il  re  Ferdinando ,  appoggiando 
le  pretensioni  o  dell'  uno  o  dell'  altro  .  Restavano  ' 
le  diversioni  ,  che  le  potenze  d' Italia  avrebbero 
proccurato  d'  eccitar  per  mezzo  degli  Svizzeri  e 
degl'  Inglesi  •  Ma  Arrigo  VIIL ,  che  non  senza  e-^ 
citazione ,  e  solamente  da  che  le  cose  de'  Fran- 
cesi cominciavano  a  vacillare ,  si  lasciò  indurre 
all'  unione  col  papa ,  colla  signoria  di  Venezia 
e  '1  re  d'Aragona,  più  difficilmente  si  sarebbe 
mosso  ad  offender  la  Francia,  quando  Luigi  XH* 
avesse  sostenuti  e  promossi,  al  tempo  che  far  lo 
poteva,  i  suoi  conqui&ti.  Gli  Svizzeri  eraiio  nel 
vero  quelli  che  dovean  dare,  come  fecero  di  fat-r 
to ,  il  maggior  crollo  allo  stato  Francese  di  Lom- 
bardia .  Ma  egli  è  certo ,  che  il  re  di  Francia 
poteva  riparare  al  fatai  colpo  coli'  accrescimenr 
to  della  pensione,  ohe  gli  domandavano  i  dodioj 
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Cantoni  (r) .  Or  questa  fu  al  postutto  la  cagione 
primaria  di  tuttM  falli  di  Luigi  XII.,  e  della  per- 
dita che  fece  del  Milanese;  cioè  il  soverchio  spi- 
rito di  risparmio,  o  vogliamo  chiamarla  avarizia, 
che  fa  la  qualità   dominante  in    quel    monarca . 
Dovea  forse  attribuirsi  questa  strettezza  del  re  ad 
una  cagione  lodevolissima  di  risparmiare  le  sostan- 
ze de*  sudditi ,  giacché  il  principe  non  può  allar- 
gare d'una  mano  senza  aggravar  eoli' altra  i  suoi 
popoli ,  Ma  bene  spesso  un  risparmio  fatto ,  quan* 
do   le  circostanze  chiedono  larghezza  >   e  V  esser 
troppo  delicato^  quando  la  stagion  porta   di  ber 
anzi  grosso,  inette  poi  altri  in  necessità  di  spen- 
dere cori  assai  minor  frutto  maggiori  tesori .  Per^ 
tanto  V  economia  inopportuna  secondata ,  come  è 
costume  delle  corti  >  da'  suoi    consiglieri  e  mini- 
stri, soliti  a  rispettar,  come  inviolabil  nume,   la 
passion  dominante  del  padrone ,  fu  per  avventura 
il  principio  delle  calamità  che  patì  negli  anni  se-- 
guenti  la  Francia.  Al  vizio  dell'avarizia  s'aggiun- 
se negli  ultimi  anni  l' irresoluzione ,  in  cui  cadde 
il  re  Luigi  dopo  la  morte  del  cardinal  di  Roano* 
I  ministri,  che  gli  succedettero  con  autorità  e  cre- 
dito troppo  inferiore  al  cardinale,    attenti    unica- 
mente a  guardarsi ,  e  impedire  V  uno  all'  altro  il 

[i]  Scrivono  alcuni  che  Luigi  Xfl.  non  volle  accrescer 
la  pensione,  che  già  la  Francia  pagava  agli  Sviezeri ,  sti- 
toando  che  fosse  cosa  tròppo  contraria  all'  onor  suo  il  la- 
sciarsi  così  tassare  da  quella  nazione  il  prewo ,  a  cui  le  pia- 
ceva di  vender  l'amicizia. 
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favore  del  re,  perchè  tutti  egualmente  desidera- 
vano d' avervi  il  principal  luogo ,  6  almeno  di  non 
essere  sorpassati ,  rendevano  colla  diversità  de'  pà-> 
reri  sempre  dubbioso  l'animo  del  re,  che  da  per 
sé  solo  non  era  usato  di  prender  partito  (i);  io« 
conveniente ,  che  fece  talora  desiderar  come  mi- 
nor  male  1*  autorità  assoluta  d'un  primo  ministro  « 
Scrive  il  Guicciardino  (  2  ) ,  e  1'  autore  Francese 
rilevò  questo  passo  con  grande  diligenza ,  che  i 
Francesi  attediati  del  soggiorno^  d' Italia  ^  massi- 
mamente da  che  lo  stato  loro  cominciò  a  vacilla- 
re, più  non  voleano  intendere  progetto,  né  pare- 
re alcuno  intorno  alla  difesa  di  Milano,  che  rì^ 
tardasse  il  loro  ritorno  alia  patria;  talchè^in  ogni 
consiglio ,  che  si  teneva  tra  gli  uffiziali  regi  per 
provvedere  alle  emergenze ,  la  maggior  parte  ,  co- 
me tirata  da  forza  insuperabile  ,  instava  sem^ 
pre ,  perchè  si  abbandonasse  V  Italia  ,  si  passasse^» 
ro  le  alpi ,  si  tornasse  a  casa  •  Così  V  impazien^ 
naturale  della  nazione  concorse  ancora  in  gran 
parte  coi  mancamenti  del  re  a  fargli  perder  lo 
stato ,  che  con  buon  titolo  gli  apparteneva ,  che 
già  possedeva ,  e  che  la  lega  contratta  e  i  primi 
felici  successi  gli  aveano  data  si  bella  occasione 
di  raffermare  ed  accrescere . 

Ma  molto  meno  che  il  re  di  Francia  sembra 
$cusabile  Massimiliano  Cesare»  il  quale   se  dopo 

[i]  Hisi^  de  U  ligue  de  Cambra!;  pag,  171. 
[a]  Uh.  3,  pag,  186. 
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h  tolta,  che  toccarono  i  VeneziaDi  .à  'Ofaiaca 
:d'  Adda  9  ed  in  più  altre  occorrenaso  di  quella 
guerra  avesse  usato  delle  forze  che  avea  pur  pron- 
te, avrebbe  potuto  trarre  dalla  costernazione  di 
quel  senato  vantaggio  tanto  maggiore,  cbe  il  re 
di  Francia,  quanto  quelle  parti  del  dominio  Ve- 
neto, che  in  virtù  della  lega  doveva  acquistare, 
erano  più  contigue  ed  unite  agli  altri  suoi  stati 
di  Germania  ;  laddove  tutti  gli  accrescimenti ,  efare 
al  ducato  Milanese  ipotea  fare  Luigi  XII. ,  non 
servivano  gran  £sttto  a  rendergli  ne  più  sicuro ,  ne 
più  uti^e  questo  nuovo  stato,  per  essere  da  altis- 
simi monti  e  da  altri  dominii  diviso  dal  suo  rea- 
me. Oltreché  qualunque  mediocre  acquisto  Pim- 
peradore  sfacesse  nel  séno  della  Lombardia ,  potè-* 
va  esser  di  grandissima  importanza  e  utilità  a 
ravvivare  le  sue  pretensioni  sopra  tante  altre  cit- 
tà Italiane .  Ma  il  troppo  trascurato  «re  de'  Roma- 
ni ,  nelle  cui  mani  colava  da  tante  parti  quantità 
di  denaro  sufBcientissima  a  sostener  quante  genti 
d'  atmi  potessero  essergli  necessarie  a  queste  im- 
prese', tutto  spendeva  in  cacce ,  in  passatempi , 
e  in  donar  largamente  dove  meno  dovea  ;  né  mai 
s' impacciò  nelle  cose  d' Italia ,  che  non  ne  uscis- 
se con  disonore  e  vergogna:  principe  nondimeno 
per  altre  sue  qualità  d' onorata  memoria  presso 
la  sua  nazione.  Toccò  dùnque  il  frutto,  che  po- 
tè nascere  da  quella 'memorabile  e  strepitosa  con- 
federazione^ a  chi  seppe  raccoglierlo.  Ferdinan- 
do il  ^Cattolico ,  oltre  à'  aver  con  somma  facilità 
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ripuperati  i  suoi  porti  da'  VeDes^iani ,  fu  contenfo 
di  veder  abbassata  quella  repubblica ,  per  cui  noa 
teneva  senza  sospetto  le  terre  marittime  della  Pu- 
glia e  della  Calabria.  E  quello  che  gli  rendè  più 
grato  questo  guadagno ,  si  fu  l' aver  impedito  con 
suoi  manejggi,  che  la  potenza  di  Luigi  XII.  e  di 
Massimiliano,  i  quali  gli  davano  non  meno. gelo*- 
sia  e  timore  che  i  Veneziani,  si  trovasse  piuttor 
sto  diminuita  che  accresciuta  per  gli  successi  del- 
la lega  di  Cambrai,  alla  quale  egli  aderì  con  rii> 
pugnanza  a  malgrado  suo,  appunto  per  Io  timor 
re  della  grandezza  che  ne  poteano  acquistar  qua* 
due  principi*  Ma  Giulio  II. ,  che  si  era  con  più 
fervore  e  con  più  attività  travagliiito  in  quella 
guerra^,  ne  riportò  acquisto  di  gloria  e  di  stato 
maggiore  senza  paragone  di  tutti  gli  altri  poten« 
tati,  eh'  ebbero  parte  o  nelP ordire  la  lega,  o  nel 
disoiorla;  e  fu  il  primo,  che  dopo  tanti  secoli  di 
barbarie  e  di  confusione  rappresentasse  in  Roma 
r  immagine  d'  un  glorioso  principato  ^  si  per  -aver- 
ne esteso  il  temperai  dominio,  che  pet  avervi 
fatto  rivivere  le  arti,  di  cui  i  più  famosi  maestri 
fiorirono  sotto  il  suo  pontificato,  e.  furono  da  lui 
animati  e  nodriti.  Potrebbesi  dire  in. qualche  mo- 
do ,  eh'  egli  accoppiasse  in  se  solo  le  qualità  di 
due  gran  principi  dell'  antica  Grecia ,  Filippo  ed 
Alessandro,  a'  quali  rassomigliò  perfino  ne'  vizi 
della  collera  e  dell'  intempeiranza .  Intrigante  e  der 
stro  ne'  trattati  praticò  egregiamente  la  massi'- 
ma,  che  raccqmandò  poi  tanto  il  cardinale  di 
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Ricfaelieu,  ch'era  di  negoziar  sempre.  Non  volle 
però  mai  acconsentire  a  proposizione  alcuna  di 
pace  9  qualunque  volta  potea  anche  con  notabile 
jpericolo  far  la  guerra .  A'  suoi  fini  fece  servire 
aimici  e  nemici,  e  le  potenze  più  lontane  non 
meno  che  le  vicine.  Guerriero  infaticabile  e  fero- 
ce, nelPetà  quasi  decrepita^  non  isdegnava  d'ani^ 
mare  coH'  esempio  suo  proprio  i  più  vili  soldati , 
anche  alloìr  quando  si  trattava  di  usar  la  sappa 
e  la  marra  per  cavar  fossi  e  far  trincee .  Con 
ispiriti  tanto  secolareschi  e  marziali  seppe  noodi*» 
meno  far  valere  V  autorità  spirituale  ài  pari  d'  un 
Gregorio  VII.  Dettò  dal  Vaticano  brevi  e  bolle  e 
commissióni  con  energia  eguale  alla  bravura  che 
portava  nelle  campagne:  ordinò  ed  intervenne  a 
funzióni  ecclesiastiche  con  decoro  e  solennità  ma* 
ravigliosa ,  del  che  diede  saggio  particolarmente 
nell'apertura  del  concilio  Lateranense^  In  somm» 
con  tali  arti  e  con  fermezza  d'animo  incompara*^ 
bile  venne  a  capo  de'  suoi  disegni ,  che  *  ogni  al^ 
tra  mente  avrebbe  riguardate  come  cose  dispara* 
tissime. 

Se  di  dtìe  soli  anni  fosàe  ètato  più  lungo  il 
regno  di  Giulio  IL ,  questa  era  forse  la  volta  che 
i  papi  si  vedeano  giunti  alla  monarchia  tempo- 
rale di  tutta  Italia;  ne  i  vasti  concetti  di  lui  si 
contenevano  fra  i  limiti  dell'  alpi  e  de'  due  ma^ 
ri  (f) .  Ma  io  non  voglio  decidere ,  qual  vantaggio 

[i]  Y.  Gaicciard«  lib.  ii;  pag.  3a5^ 
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realmente  portasse  air  Italia  quel  sì  foste  impe-' 
gno  ch'ebbe  Giulio  di  liberar  IMtaiia  da'  bac^ 
bari ,  cosa  eh'  egfi  avea  in  bocca  si  firequentenken- 
te.  So,  che  il  Guicoiardino  (i)  mostra. di  erede- 
re  il  oontrario  in  un  passo  assai  lodato  della  sua 
Storia ,  dove  riferisce  i  vari  discorsi  e  seotinaeotì 
degli  uomini  in  riguardo  alla  unione  che  si  fece 
in  Roma  tra  Giulio  U. ,  il  re  d' Aragona  e  i  Ve- 
nerìani  '  per  oacciar  ì  Francesi  dal  ducato  di  Mi- 
lano .  Ad  ogni  modo  ebbero  per  allora  rispetto 
alla  grandezza  temperai  della  Chiesa  fèliassimo 
successo  le  imprese  di  questo  papa,  il  quale  ne- 
gli ultimi  mesi  del  suo  pontificato  non  solamente 
si  trovò  in  possesso,  da  Ferrara  in  fuori  9  di  tut- 
te le  città  che  possedono  i  suoi  successoria,  aven* 
do  dopo  la  partenza  de'  Francesi  costretti  pet 
1'  ultima  volta  i  Bentfvogli  a  lasciar  Bologna  ;  ma 
si  tenevano  anche  a  nome  della  Chiesa  Modena, 
Reggio  e  Parma  e  Piacenza.  In  Milano,  benché, 
cacoiàti  i  Francesi,  fosse  ricevuto  «  riconosciuto 
duca  Massimiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodovica  il 
Moro,  r  autorità  di  papa  Giulio  valeva,  benché 
indirettamente,  assai  più  che  quella  del  nuovo 
duca.  Perciocché  gli  Svizzeri,  sotto  la  protezione 
de*  quali  si  reggeva  con  sovranità  affatto  preca* 
ria  il  suddetto  MassimiHano,  dipendevano  qua^ 
interamente  dai  consigli  del  vesébvo.  di  Sion  ^ 
eh*  era  stato  promotore  di  quest*  impresa;  e  questo 

(1)  Lib.  IO;  pag.  ft83. 
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vescovo ,  fatto  cardinale  da  Giulio  ,  era  solito 
di  conformare  tutt*  i  suoi  disegni  a  norma  di 
quanto  piaceva  al  pontefice.  Né  lo  stesso  duca 
Massimiliano,  per  quanto  potea  valere  Paiitorìtà 
sua,  avrebbe  osato  scostarsi  dalla  volontà  del  pon- 
tefice ,  da  cui  riconoscea ,  come  da  autor  prima- 
rio, la  ricuperazione,  ancorché  non  compita , 
dello  stato  paterno .  I  Veneziani ,  che  non  avea- 
00  picciolo  obbligo  della  conservata  repubblica 
alla  protezione  che  ne  prese  Io  stesso  Giulio  U», 
non  si  sarebbero,  salvochè  ne'  casi  estremi,  al- 
lontanati dalla  sua  amicizia ,  od  avrebber  ppese  la 
armi  per  opporsi  a  qualunque  cosa  che  volesse 
intraprendere  :  e  la  Toscana ,  e  spezialmente  Fl- 
renee ,  dove  per  favor  suo  erano  rientrati  i  Me^ 
dici  aiutati  dalle  armi  Spagnuole^  sarebbe  stata 
facilmente  a  sua  divozione.  Peròiocchè  o  il  car- 
dinale de*  Medici ,  come  beneficato  segnalatamen- 
te da  Giulio  y  avrebbe  governate  le  cose  di  quel- 
la repubblica  a  beneplacito  di  lui,  o  facendo  al- 
trimenti, era  facil  cosa  al  pontefice  col  favorir 
il  partito  contrario  levargli  V  autorità  • 

Ma  perchè  il  cardinal  de'  Medici ,  che  rie»* 
trò  dopo  diciotto  anni  d'esilio  in  Firenze  sua  pa- 
tria ,  che  poi  governò  con  autorità  quasi  sovrana  ^ 
come  il  padre  e  gli  avoli  suoi  avean  fatto,  ebbe 
poi  dopo  Giulio  IL,  a  cui  succedette  nella  catte- 
Ara  di  8.  Pietro ,  si  notabil  parte  nelle  rivoluzio- 
ni ,  onde  fu  un'  altra  volta  agitata  V  Italia ,  con- 
verrà ripigliarne  la  storia  alquanto  indietro^ 
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CAPO         IV. 

Stòria  di  Giovanni  cardinal  de"  Medici^  che  nel  i5t3 
succede  a  GkiUo  IL  col  nome  di  Leone  X* 


vjreato  cardinale  quasi  aticdr  fanciullo  da  Inn(v* 
cenzo  VIH. ,  fu  sotto  il  pontificato  di  Alessandro 
VL  costretto  d' andar  esule  e  ramingo  non  :  sola« 
niente  di  Firenze  sua  patria,  essendone  stato  cac^ 
eiato  con  Pietro  suo  fratèllo  e  col  resto  della  fa* 
miglia,  ma  ancora  di  Roma,  dove  non  credea  di 
viver  né  con  decoro,  né  con  sicurezza.  Lasciando 
però  Pietro  seguitar  suo  destino  nelle  guerre,  che 
tuttor  ardeano  in  Italia,  deliberò  di  andar  in  lon- 
tane contrade  peregrinando  per  veder  paesi ,  e 
conoscer  i  costumi  degli  uomini  e  delle  nazioni , 
poiché  di  meglio  far  non  potea  (i).  Viaggiò  con 
molte  avventure  e  molti  pericoli  per  varie  Provin- 
cie d'  Al  emagna  ,  di  Francia  e  della  Fiandra  ;  e 
rivolgendo  poi  il  suo  cammino  per  la  Provenza 
verso  Genova  per   visitare   Maddalena   Cibo  sua 

[i]  Il  cardinate  prese  per  compagni  di  viaggio  undici 
giovani  gentiluomini  suoi  aulici  o  parenti  ^  fta*  quali  uno 
fu  Giulio  de' Medici  suo  cugino,  che  allora  -era  cavaliere 
Gerosolimitano ,  e  che  fu  poi  cardinale  e  papa  Clemente 
Vtt.  Tutti  ad  una  foggia  vestiti ,  s*  ordino  che  il  comando 
della  brigata  dovesse  andar  in  giro,  un  giorno  per  uno  * 
Leggesi  questo  nella  vita  di  Leon  X.  scritta  dal  Gicvio, 
che  fu  poi  compendiata  da  Onofrio  PanVinio,  ed  iu  varie 
memorie  manoscritte  « 
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sorella,   alloggiò  in   Savona  in   casa  di  Giuliana 
della  Rovere,  ii  quale  per  essere  nemicissimo  d' A- 
lessandro  VI.  s'era  partito  di  Roma,  e  colà  se  ne 
stava  ,  tuttoché  nel  patrio  e  natio  suo  paese ,  co- 
me in  esilio  e  in  forzato  ritiro.    Ma   tali  sono  le 
vicende  delle  cose  mondane,   che  fra  que'  fuoru- 
sciti e  disgraziati  tre  n*  erano   destinati   dal   cielo 
alla  maggior  dignità   ohe   sia   in   terra  (i)«   Per 
V  amicizia ,   che   alior   contrasse    il  cardinale  de* 
Medici  col  cardinal  di  san  Pietro  in  Vincola ,  dife- 
de, benché  di  lontano,  nuovo  principio  alla  gran- 
dezca  sua  propria  e  della  famiglia .  Venuto  V  an« 
no  del  Giubhileo  iSoo»  se  ne  andò  sconosciuto  a 
Roma,  e  trapassò  ancor  sei  altri  anni  ne'  pericoli 
e  nelle  angustie,  come  avea  fatto  i  sei  primi  del 
suo  esilio .  Ma  salito  al  pontificato  il  cardinal  del^ 
la  Rovere,  potè  cominciar  un  nuovo  tener  di  vi- 
ta, e  starsene  in  corte  di  Roma  onoratole  sicuro, 
per  Y  amicizia  che  aviea  contratta ,   e  che  studia** 
vasi  di  fare  ogni  di  più  ferma  colla  casa  regnane 
te  .   La  frequenza  •  delle   persone   letterate  ,    che 
concorrevano  di  tutta  Roma  a  casa  di  lui,  si  per 
l'affetto  che  mostrò  agli  studi  delle  belle  arti,  si 
per  la  copia  de'  libri  che  avea  radunati ,  serviva 
ancor  grandemente,  ad  accrescergli  splendore  e  ri- 
putazione .  Vero  è ,  che  le  facoltà  molto  estenua- 
te e  consunte  mal  potevano  sostenere  la  liberdità 

.    [ij  Giulio.  11.^  L^oncX»,  Clemeiite  "VU. 
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e  la  magnificetiza,  con  cui  égli  vkea  (i).  Il  me«^* 
glie  delle  private  sostanze  s'era  perdulo^  net  tecrs' 
pò  stesso  che  Pietro  perde  lo  statò  pubbliet»,  e' 
tutta  b  famiglia  fu  bandita  dalla  patria,  predati 
ì  mobili  y  e  confiscate  per  cooÉeguente  Io  posses*- 
sioni .  E  quello  che  dopo  il  loro  bando  da  Firen-' 
ze  potarono  i  Medici  andar  raoeogliendo  delie  te- 
Hquie  di  tante  ricchezze  v  doveva  in 'granr  parte 
esser»  speso  né'  vari  tentativi  che  fecero  per  ri^ 
caperar  la  patria  e  lo  stato  .Né  il  cardinale  Gio-- 
▼anni,  divenuto  capo  delb  fanaiglia  per  la  morie 
di  Piero  (2),  brache  seeoiido  la  condizione  di' 
privato  e  dì  òhetico  avesse  con  efae  sostentarsi? 
onorata tfkente ,  potea  però  largheggiar  nella  spesai 
e  soddisfare  al  genio  suo  m^^oifico  e  liberale  p 
perciocché  coni  tutto  il  favore  che  gli  si  dimostra--' 
va  in  apparenza,  non  avea  ancor  avuta  o  vesco^ 
vadi ,  o  badie ,  od  uffizi  in  corte ,  che  potesserc^ 
supplire  al  difetto  delle  sostanze  proprie  é  patri-^' 
moniali.  Per  la  qual  cosa  si  trovò  assai  volte  ri^ 
dotto  a  tale  strettezza  di  danaro,  e  si  poeoi^ 
credito ,  eh'  era  costretto  di  naandar  in  pegùo  A** 
pizzicagnoli  e  beccai  i  vasi  d' ai^getlto ,  che  do?ea^ 
no  servire  all'uso  della  tavola  e  della  cvedétxi^f 
Ma  non  gli  mancava  però  V  anMio  cosi  come  gli 
£Eilliva  il  danaro;  anzi  avvisato  e  ripreso  da' suoi; 
affinchè  si  governasse  con  più  misura  e  risparmio^, 

(i)  Jovias  in  vita  Leon.  X.  lib.  a.  pag.  3o>  3i. 
(2)  Piero  morì  afifogato  nel  Garighaoo  Tanno  i5a3< 
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soleva  risponderà ,  che  la  fortuna  non  maoea>  di 
assistere  con  impensati  sussidi  quelli  che  à  desti-» 
nato  a  gcaii  cose,   solo  che   Tuomo  non  manchi 
a  sé  sfósso  col  perdersi  d'animo  ed  invilire  (i)  . 
£d  ecco  finalmente ,   che   Giulio   II.    per   metter 
gelosia   nel  governo  di   Firenze ,   fece   legato   di 
Perugia  questo  cardinal   de'  Medici ,   e   poco  ap« 
pressa  collo  stesso  titolo  e  grado  lo  mandò  nel!'  e- 
sei'dito  Pontafioio  e  Spagnuolo  in  tempo  che  il  vi- 
ceré Cardona  assediava  Bologna  ribellata  alla  Chie- 
sa. Fu  in  quelP  occasione  tacciato  di  presunzione, 
per  aver  sollecitato  il  viceré  ad  affrettar  V  imprC'^ 
sa  con  più  calore  •  Ma  1'  esito  fece  vedere ,  cho 
se  fossero  stati  uditi   i  suoi  consigli,   dovechè  il 
generale  per  non  mostrare  d' aver  nelP  arte  sua 
preso  regola  da   un  cherico ,   procedette  eziandio 
più  lentamente,   Bologna  sarebbesi  espugnata,   o 
costretta  alla  resa.  Sciolto  però  T  assedio  per  l'at- 
tività  e  '1  valore   di  Gastone   de  Foix ,   segui   il 
fatto  di  Eavenna,  dove  il  cardinale  de' Medici  ri- 
mase prigione ,  e  fa  da'  Franoeisi  condotto  in  Mi- 
lano •  Stava  ancora  aperto  io*  quella  città  il  con-^ 
ciliabolo,  che  chiamavasi  tuttavia  concilio  Pisanor 
sostenuto  principalmente  dal  cardinal   San  Severi- 
no, e  da  alquanti  altri  prelati,  parte  nemici  par- 
ticolari del   papa»   parte   mandativi  forzatamente 
dal  re  di  Francia  é  Non  orstante  la  presenza  d' un 


[i)  thsignef  viros  coelesH  ^orte  fieri  magnos  *   Jovias 
ubi  sup. 
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tal  concilio  preteso  ecumeoieo  (i) ,  e  superiore  al 
pontefice,   il   legato  di  papa  Giulio  condottovi  in 
qualità  di  prigione,  fu  ricevuto  con  tanta  riveren* 
za  dagli  stessi  nemici ,   che  i  soldati  correvano  in 
folla  a   farsi   da  lui  assolvere   dalle   censure  ;   e 
molti  a  persuasione  del   cardinale  abbandonarono 
il  servizio  di   Francia  per  passare  alla   divozione 
della  Chiesa  e  de'  collegati  •    Il  che  contribuì  non 
poco  ad  accelerar  l'abbassamento  e  la  partenza 
de'  Francesi  da  quel  ducato .   Vero   è ,   che  frat* 
t^nto  egli  si  trovò  in  sul  punto   d' esser  condotto 
in  Francia  prigioniero,  com'egli  era,  se  con  pari 
accortezza  e  desterità  non  avesse  provveduto  alla 
propria  salvezza.  Colle  maniere  socievoli  e  libera* 
li ,  che  formavano  la  più  espressa  parte   del   suo 
carattere,  s'era  guadagnato  così  tra' più  nobili  e 
primari  uffiziali  del  re  ,  come  tra'  famigliari ,  ser-* 
vitori  e  sergenti ,  molto  favore  •   Però  fu  sì  bene 
ordita  la  trama,    che  nel  punto,    in   cui  stava  il 
cardinale  per  esser  messo  in  nave  sopra  il  Po ,    e 
Seguitar  le  truppe  che  pillavano  la  via   di  Fran- 
cia, egli  ebbe  campo  di  fuggirsene  (s).  In   que- 
sta  fuga   incontrò  il   cardinale  tutt'  i  pericoli  e 
disagi,  che  sogliono  trovarsi  in   sì  fatti   casi;   ed 
or  vestito  da  soldato,  or  con  altro  mentito  abito» 
deluse  in  varie  maniere  la  diligenza  di  chi  lo  in« 
seguiva  per  rimeDarlo  prigione .   Andato  prima  a 

(i)  Gtiicciard.  lib.  io. 

(a)  Joy.  ^  et  Guicc.   ubi  sup.   <-<-  Bembi   Hist*   VcaeU 
lib.  la^  pag.  6a ,  edìt.  l7t^•  in  4* 
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Piaoènza  per  oonnivenza  di  Gian^Jadopo  IViulzio 
maresciallo  di  Francia,  poi  a  Mantova  per  favoc 
di  Francesco  Gonzaga,  giunse  finalmente  in  Bo* 
bgna,  la  qual  città  per  la  partenza  de' Sentivo* 
gli  era  tornata  soUo  l'obbedienza  di  santa  Chiesa. 
In  questo  mezzo  gli  Spagnuoli  campeggiando 
a  Pilato ,  il  cardinal  de'  Medici ,  che  si  trovava 
in  queir  esercito  a  nome  del  papa ,  e  con  titolo 
di  legato  di  Toseana,  ebbe  grandissima  opportu?* 
nità  di  tentar  io  stato  di  Firenze  ;  potendo  a  nor 
me  di  Giulio  e  di  tutta  la  lega  sollecitare  i  Fio* 
rentini  a  ricevere  la  sua  famiglia,  e  levar  con« 
segueBtemente  V  autorità  e  il  grado  di  gonfalonie- 
re a  Pier  Sederini ,  che  dopo  la  cacciata  de^  Me-* 
dici  avea  esercitato  in  quella  repubblica  quasi 
una  dittatura  perpetua  •  U  terrore  dell'  esercito 
collegato  cosi  vicino,  i  capì  del  quale. andavano 
pienamente  in  questa  parte  d'  accordo  di  voler  rì.^ 
mettere  i  Medici  in  patria  e  nella  pristina  autori*^ 
tà;'le  poche  forze,  che  avea  il  governo  di  Firen- 
ze a  sua  difesa  (i)  ;  la  lontananza  dell'  armi 
Francesi  ;  la  non  grande  capacità  del  gonfalonie-F 
re,  e  più  di  lutto  le  pratiche,  che  per  mezzo 
d'alcuni  giovani  di. famiglia  potenti  tenne  Giulio 
de'  Medici ,  che  occultamente  si  trovava  a  parla- 
mento con  loro  in  una  villa;  tutte  queste  cose 
ebbero   alla  fine   vinto   il   partito ,    e  cacciato  il 

Tomo  J^.  12         . 

*  »  ■      .  » 

£i[  Y.  Nardi  Stor.  Pior'ent.  llb.  '6^  pag.  167. 
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gonfaloniere  e  le  altre  persone  più  ragguardaroU 
di  quella  fazione,  i  Medici  furono  a  certe  coiidi* 
«ioni  ricevuti  in  Firenze  ;  e  già  non  era  diibbio 
ad  alcuno,  che  i  Medici,  a  qualunque  condiziona 
fossero  ricevuti  in  città ,  vi  potessero  star  altri-^ 
menti  ehe  con  autorità  principale.  Ne  si  fermò 
a  questo  segno  la  fortuna  del  cardinale  de'  Medi^ 
CI  e  della  famiglia.  Sei  mesi  appena  erano  scorsi 
dair  accennata  rivoluzione  ài  Firenze,  allorché 
nel  fine  di  febbraio  del  i5i3  morì  Giulio  II; 
principe,  per  qualificarlo  colle  parole  di  autor 
'  chiarissimo  ,  d'  animo  e  di  costanza  inestimabile  » 
ma  impetuoso  e  di  concetti  smisurati ,  per  li  qua*» 
li  che  non  precipitasse ,  lo  settenne  più  la  rive* 
renza  della  Chiesa,  la  discordia  de'  principi,  e  la 
condizione  de'  tempi ,  che  la  moderazione  e  la 
prudenza:  degno  certamente  di  somma  gloria,  se 
fosse  stato  principe  secolare ,  o  se'  quella  cura  ed 
intenzione,  eh'  ebbe  ad  esaltare  coli'  arti  della 
guerra  la  Chiesa  nella  grandezza  temporale ,  1'  a- 
vesse  avuta  ad  esaltarla  coli'  arti  della  pace  nelle 
cose  principali . 

Trovavasi  il  cardinal  de'  Medici  travagliato 
in  quel  tempo  da  una  fistola,  per  lo  quale  inco* 
modo  non  solarnente  fu  obbligato,  volendosi  tro-^ 
vare  in  Roma  all'  elezione ,  farvisi  di  Firenze  por* 
far  in  lettiga ,  ma  ancora  di  condursi  in  conclave 
il  chirurgo ,  che  lo  trattava  ;  e  forse  questo  noio* 
so  incidente  contribuì  al  suo  esaltamento .  Di  ven- 
tiquattro cardinali^  che  vincano  ^   la.  fazio)3$  de' 
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giovani  deaiderava ,  che  V  elezione  cadesse  sopra 
qualcuno  del  loro  numero  (i)  :  e  comecbè  le  al-« 
tre  qualità  del  Medici  potessero  pure  piegar  le  vo-^ 
ei  verso  lui^  aggiugnendost  la  presente  infermità  t 
questa  circostanza  non  solo  rendè  meno  alieni  dal- 
r  eleggere  un  giovane  i  vecchi  cardinali,  che  non 
disperavano  di  concorrere  un'  altra  volta  all'  eie-» 
rione,  ma  fece  più  presto  concordi  gli  stessi  gio^ 
vani  ;  a*  quali  se  piaceva  grandemente  per  un  cana- 
to il  nuovo  esempio  di  far  un  papa  nel  fior  del*^ 
l' età ,  restava  dalP  altra  parte ,  per  la  atessa  ca- 
gione delia  non  intera  sanità  del  soggetto  ,  mag^ 
giore  speranza  di  poter  profittare  per  sé  d*  una  si 
nuova  e  per  mdti  secoli  non  veduta  elezione.  Fu 
dunque  dopo  breve  contrasto  creato  pontefice  il 
cardinal  GioviSinni  de^  Medici ,  che  prese  il  nome 
di  Leone  X» 

C    A    P    O       V. 

•.  ■» 

aisegni  vastissimi  di  Leone  X.  :  insolenza  del  car- 
olai Sedunensef  e  prima  spedizione  ^Italia  di 
FnmceMco  L  re  di  Francia. 


JN  jun  pontefice  si  trovò  mai  si  presto ,  e  secon- 
éo  le  apparènze  ip  sì  facile  congiuntura,  come 
Xjéon  X« ,  d' innaheare  ad  un  sommo  grado  di 

•0 

[t]  Y«  GnÌQciard»  lib«  1 1  ;  pag.  326« 
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potenza  la  sua  famiglia .  Fin  allora  i  pontefici  Mn 
liti  a  quella  dignità,  molti  da  bassi  natali^  e  tutti 
generalmente  da  condizione  privata,  avean  dova* 
to  fabbricar  la  grandezza  de'  fratelli  e  nipoti  col 
solo  uso  od  abuso  dell'  autorità  spirituale ,  o  col* 
le  sole  forze  temporali  della  Chiesa ,  che  avanti 
Giulio  II.  erano  assai  mediocri .  Solamente  Grego-? 
rio  V. ,  e  Stefano  IX.  fratello  di  Gotofredo  di  Lov 
r^na,  nati  di  case  principesche,  avrebbero  potui^ 
to  subitamente  coli'  unione  delle  grandezze  dome-» 
stiche ,  e  dell'  acquistata  dignità  pretendere  con 
qualche  ragione  di  sollevar  la  famiglia  a  stato 
reale  (i)  •  Gli  Orsini  e  i  Colonnesi  ,  antichi  e 
potenti  signori  in  Romagna,  di  rado  ottennero  il 
papato  ;  e  la  vicendevole  gelosa  di  lor  famiglie , 
che  gP  impediva  gli  uni  e  gli  altri  di  salire  al 
trono,  potea  fare,  che  anche  colla  tiara  in  casa 
non  salissero  a  quel  sovrano  potere  che  desidera- 
vano .  Ma  i  Medici ,  benché  stati  per  alqun  tem* 
pò  esuli  e  raminghi,  e  senza  titoli  di  principato, 
già  per  un  secolo  intero  erano  riguardati  quai 
prìncipi  :  e  Leon  X. ,  che'  non  solamente  era 
membro ,  ma  capo  della  famiglia  .allora  domina- 
trice dello  stato  Fiorentino,  salito  al  pontificato, 
fu  il  primo ,  che  unisse  alla  potenza  eh'  egli  ri- 
ceveva da  queUa  dignità ,  un  dominio  secolare  di 
molta  importanza ,  non  tanto  per  la  grandezza  di 
quello  «tato ,   quanto   per  esser   vicino   e  confine 

[l]  Suj>.  lib.  9,  cap,  Q^  et  lib.  io,  cap.  4j       , 
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Boiìa  Romagna  (i).  Né  iiiai  altro  pontefice  avea 
avuto  tante  e  sì  nobili  terre  da  investirne  i  con- 
giunti .  Perciocché  non  solamente  era  facile  ,  che 
Parma  e  Piacenza ,  Mpdena  e  Reggio  accjuìstato 
ultimamente  alla  Chiesa  dà  Giulio  ^  potessero  dal 
successore  infeudarsi  ;  tua  già  si  vedeva.»  che  il 
ducato  d'Urbino,  e  tutto  ciò  che  ancot  restava 
«1  duca  di  Ferrara ,  che  Giulio  avea.  ormai  ridot- 
to agli  estremi ,  dovesse  concorrere  all'  ingrandi- 
mento de'  Mèdici .  Leon  X. ,  che  lion  lasciò  ad^ 
dietro  alcuno  de'  mezzi,  che  la  sag?icità  sua  é 
quella  di  suo  cugino ,  che  fatto  cardinale  fu  sem- 
]>re  suo  intimo  consigliefe  e  principaì  ministro, 
potea  suggerirgli,  Cominciò  con  miove  e  cospicue 
parentele  a  cercare  stranieri  appòggi  alla  fami- 
glia; ed  ottenne  in  moglie  a  Giuliano  suo  fratet- 
lo  Filiberta  sorella  del  duca  di  Savoia,  e  zia  ma?* 
terna  del  re  Francesco  I.  Ma  quellq  che  accresce- 
va ai  Medici  la  speranza  di  pervenire .  al  colmo 
ddla  grandezza  temporale ,  erano  le  gare,  che  già 
fortemente  bollivano  in  Italia  fra  Spagmioli  e  Fran^ 
cesi,  in  Olezzo  alle  contese  de'  quali  pareva  che 
potesse  trovarsi  là  strada  di  ottenere  nel  tempo 
stesso Ji  ducato  di  Milatio  &  il  regno  di  Napoli; 
della  quale  speranza  andavano  pascendo  l'  animo 
di  Leone  gli  stessi  signori  Veneziani  coti  non  am^ 
higìie  dimostrazioni.  Vi  è  ancora  chi  scrisse^  db» 

> 

[i]  Ginliauo  destinato  al  govetno  della  repubblica;  da 
che  il  maggior  fratèllo   ,fu    fatto    papa,    r^golavasi,io  ogni 
cosa  conforme  al  Volere  di  lui .  ... 
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papa  Leone  trattasse  alla  tnorte  di  Massimiliano 
di  far  eleggere  imperadore  de*  Romani  Lorenzo 
de*  Medici  suo  nipote;  e  si  sparse  ànchee  fama 
nei  volgo,  ohe,  acquistata  Siena,  volesse  intitolar*' 
lore  di  Toscana  (i).  Quando  la  metà  solamente 
de'  disegni ,  che  concepì  Leone ,  si  fossero  com-' 
piuti ,  sicché  un  solo  de'  due  stati ,  o  di  Milano 
o  di  Napoli ,  avesse  conseguito  pe'  suoi ,  egli  po^ 
tea  farla  quasiché .  da  padrone  nella  massima  para- 
te d'Italia.  Ma  già  trovavasi  in  Lombardia  chi 
pretendeva,  non  meno  che  Leon  X.,  dì^vrasta^ 
re  alle  cose  d' Italia ,  e  che  a  questo  scopo  ten- 
deva non  già  per  vie  indirette  e  per  artifiziost 
trattati ,  ma  per  la  superiorità  delle  forze  imme- 
diate e  presenti;  e  alla  morte  di  papa  Giulio  si 
fé'  manifesto  quanto  sopra  qualunque  circostanza 
favorevok,  e  sopra  ogni, altra  lodevole  qualità  di 
chi  aspira  a  conquiste ,  prevalgono  1'  attività ,  la 
fermezza,  e  la  riputazione  di  bravura  e  'di  zelo 
per  pubblica  causa;  e  con  tutte  le  lodi,  che  h 
sono  date  e  si  poteano  dare  a  Leon  X. ,  egli  è 
pur  vero,  ch'esso  si  dolse  e  si  crucciò  più  voli- 
te,  perchè  in  paragone  di  quel  di  Giulio  fosse  il 

• 

papato  suo  inglorioso  ed  ignòbile .  Gli  Svizzeri  do^ 
pò  aver  cacciati  i  Francesi  dal  ducato  di  Milano, 
ricordevoli  ancora  di  ciò  che  avean  fatto  negli 
anni  precedenti  a  tempo   di  Lodovico  il   Moro, 

(0  Paruu  T«toria  Tcnez.  lib.  a,  pag.  i55. — Petr.  de 
Angl^ria  ep»  358.  m- Papiel  pag.  Sj,  *^  Marat,  aiint)  i5i4* 
ia  fine.  -—  Genealog.  ms. 
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erano  montat]  in  tanta  presunzione  del  loro  poter 
re,  che  non  pure  agli  stati  d'Italia,  ma  poco  m^ 
no  che  a  tutta  Europa  speravano  in  breve  di  dar 
legge  a  lor  modo,  e  si  vantavano  altamente  d'es- 
ser protettori  e  domatori  de'  principi .  Sotto  nome 
di  Massimiliano  Sforza  loro  protetto  e  loro  schia* 
vo  signoreggiavano  aspramente  tutto  il  Milanese; 
e  eoi  pretesto ,  che  il  duca  di  Savoia   e   il  mar* 
cbose  di  Saluzzo  erano  stati   collegati   con  Frant- 
ela ,  ai  stesero  in  tutto  il  Piemonte ,   e  lo  tratta- 
rono a  guisa  di  paese  a  loro  devoluto   e  conqui- 
stato .  II  cardinal  di  Sion ,  ohe  n'  era  capo  e  con- 
dottiere ,  si  facea  chiamar  duca  di  Savoia ,  e  fe^ 
ce  prendere  a  un  suo  fratello  il  titolo  di  marche- 
se di  Saluzzo .    La    baldanza   di   questi    barbari , 
che  così  poteva  chiamarsi  a  quel  tempo  una  na- 
zione  oggidì  sì  colta  e  sì  saggia,  s'era  molto  ac- 
cresciuta  per  la  morte  del  re  Luigi   XII.,   dan- 
dosi a  credere,  che  Francesco  L    succeduto  alla 
corona  di  Francia  in  età  giovane,   ed  inclinato 
a'  piaceri   non  fosse   per   attendere   sì   tosto   alle 
cose  d' Italia ,  come  mostrava  di  voler  fare  1*  an- 
tecessore, il  quale  mancò  di  vita  nel    tempo  ohe 
s' apparecchiava  con  indicibil  fervore  a  tentare  I9 
ricuperazione  del  ducato  di  Milano  (an.  i5i5). 
Ma  Francesco  I.  avanti  che  passasse  il  primo  an- 
no del  suo  regno ,  represse  gagliardamente   V  ar- 
dire degli  Svizzeri,  e  fece  mutar  faccia  allo  stato 
di  Lombardia .  Fatti-i  maggiori  preparamenti  d' uo- 
mini p  di  denari»  ch'egli  potè  (  prep$uramenti , 
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ohe  lasciarono  di  sé  troppo  profonda  memoria  in 
quella  nazione ,    perchè  sr  venderono  per  far  de^ 
nari  le  cariche,  la  venalità  delfe  quali  passò  do^- 
po  allora  in  sistema  nel  regno  di  Francia  ) ,  e  fin- 
gendo  tuttavia  d*aver  volti  i   pensieri   ad  altre 
imprese ,  che  a  quella  d' Italia ,  si  mosse  nelP  esta^- 
te  a  passare  le  alpi  (t).   Gli  Svizzeri  guardavano 
il  passo  di  Susa,   dove  vengono  a -sortir   le  due, 
che  si  credevano  uniche  strade  per  calar  di  Fran- 
cia in  Piemonte .    Ma  il  re  Francesco   istrutto  da 
un   gentiluomo  Piemontese   mandatogli   dal  duca 
di  Savoia ,  fece  passare  1*  esercito  coli'  artiglierìa  , 
benché  con  difficoltà  e  travaglio  grandissimo ,  per 
la  valle  di  Barcellonetta  e  Rocca  Sparviera,  don^ 
de  si   scende  a  Cuneo  ;  terra   a   quel    tempo  già 
forte ,  e  che  assaltata  invano  dagli  Svizzeri  si  te- 
neva pel  duca  di  Savoia .  La  celerità  e  la  novità 
del  cammino  sorprese  tanto  gli  Svizzeri  e  gliSpa- 
gnuoli,  quanto  i  pontificii   e  gli  altri    confederati 
Italiani  ;   e  la  negligenza  d' uno   de'  maggiori  ca- 
pitani  che   allora    fiorissero   in    Italia ,    facilitò    i 
progressi  di    questa   spedizione  al    re  di  Frància. 
Prospero    Colonna  generale  del    duca   di  Milano, 
unito  strettamente  cogli  Svizzeri,  era  colle  «uè  geni- 
ti entrato  in  Piemonte,   e  nella  divisione,   che  si 
fece  d'  una  conquista  già  da  loro  creduta  sicura  , 
gli  era  toccata  una  parte   del   marchesato   di  Sa- 
luzzo,   e  già   messo   al  possesso    di  Carmagnola, 

(i)  V.  Daniel  Hist.>  de  Fraoce  tom.  5  >  pag.  8* 
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fkcevasi  di  qudila  città  chiamar  conte .  Nel  tettipo 
medesimo  che  la  vao|;nardià 'Francese  arrivò  pcea^ 
$o  a  CtiBeo,  il  Colonna  erasi  partito  da  Carma* 
^nola  per  andare  a  Pinerdo,  e  trovarsi  colà  a 
caUoqaio  con  altri  capitani  de'  confederati .  Ma 
fermatosi  per  desinare  sul  Po  a  Villafranca  con 
circa  mille  cavalli  che  lo:  seguitavano ^  fu  quivi 
colto  dal  Palissa ,  dai  cavalier  Baiardo ,  e  da  altri 
capitani  Francesi  con  mille  cinqupecento  cavalli, 
o  poco  più  ;  perciocché  il  resto  dell*  esèrcito  era 
ancora  addietro  di  qualche  spaeio  (i). 

Esorterdi  volentieri  gli  studiosi  della  storia 
Piemontese,  è  più  quelli  che  potrebbero  col  tem^ 
pò  essére  destinati  al  comando  dell''  armi , .  di  leg<^ 
ger^  la  narrazione  di  questo  viaggio  dell'  armata 
Francese,  deiscritta  con  maravigliosa  eloqueòza  ed 
esattezza  dal  Giovio  nel  XV.  libro  delle  sue  Sto- 
rie ;  racconta  tanto  più  interessante ,  qaaittocitè 
fu  quella  la  ptima  volta  che  in  questi  ultimi^  m^ 
coli  si  tentasse  da^  Francesi  quel  passo  deli'  alpi , 
diveduto  poi  a'  di  nostri  più  celebre^  dopoché  si 
edificò  per  guardarlo  la  beHa  fortezza  di  Demone- 
te  :  avvenimento  per .  altro  canto  di  utile  esempio 
per  mostrare,  come  aU' industria  uniana  cede  ogni 
cosa,  e  come  la  celerità  è  nelle  speditioùi  minu- 
tari d' infinita  importanza.  Prospero*  Colonna  di 
naturai  anzi  cauto^  che  speditivo,  benché  nel  ve^ 
sto  capitano  di  gran  merito,   non  potè  mai  darsi 

(i)  V.  Memoìr.  du  cheval.  Bayard.  —  Pan.   fag.  la  ^ 
i3.  -^  Gaic^.  pag.  356.  — Giov-  lib.   i5« 
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a  credere,  allorché  ebbe  il  prioto  avviso  della 
mossa  de^  Francesi ,  che  dovesisero  in  sì  breve  tem- 
po, come  la  cosa  seguì,  cioè  in  soli  cii^ue  gior^ 
ni ,  superare  l' asprezaea  difficilissima  di  queir  al^ 
pi.  Però  fatto  prigione  con  perdita  di  prezioso. ba- 
gaglio, che  fu  stimato  del  valore  di  millednque- 
cento  scudi ,  con  tutt'  i  cavalli  Italiani  e  Spagnuo- 
li  che  aveaseoo,  perde  ancora  moltissimo  di  quel- 
la alta  stima,  a  cui  era  salito  per  le  passate  sue 
asioni.  Il  easo  di  questo  generale,  e  la  riputazio^ 
ne  che  ne  riportarono  sì  inopinatamente  le  armi 
Francesi,  ancorché  né  l'acquisto  di  Villafranca, 
né  la  preda  che  vi  u  fece,  non  fossero  per  sé 
cose  di  gran  momento,  bastò  pure  a  mettere  in 
nuove  disposizioni  non  meno  il  pontefice  e  il  vi- 
ceré Spagnuolo,  che  gli  Svizzeri  e  il  duca  Massi- 
miUano  Sforza:  talché  gli  afiari  di  quella  confe- 
derazione subitamente  mutaron  faccia .  Papa  Leo-^ 
ne,  che  con  animo  dubbio  e  indeciso  seguitava 
l'amicizia  degli  Svizzeri  eSpagnuoli,  udito  il  fat- 
to di  Villàfranca,  e  la  venuta  dell'esercito  Fran« 
cese,  mandò  subito  segretamente  a  trattar  col  re 
cristianissimo  Cinzie  da  Tivoli,  richiedendo  nql 
tempo  stesso  il  duca  di  Savoia,  che  volesse  esser- 
gli mediatore  di  pace  e  d'accordo  tra  lui  e  il 
re  (i).  Né  a  questo  acquietandosi,  massimameib- 
te  dopoché  seppe ,  ohe  il  suo  messaggiero  era 
stato   trattenuto ,   ed   intercetta   la   lettera   dagli 

[i]  V.  Gaicciard.  iib.  la^  pag.  356^  357. 
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Spagnuoli,  fu  in  procinto  di  rimettere  i  Bentivo* 
gli  in  Bologna,  e  restituire  al  duca  di  Ferrara, 
Modena  e  Reggio,  per  arer  questi  uemioi  di  me- 
no in  caso  che  il  re  si  movesse  per  assaltar  il 
dominio  Ecclesiastico  od  il  Fiorentino .  Il  viceré 
Spagnuolo,  Raimondo  di  Gardena ,  variò  anch' e»- 
sp  necessariamente  le  disposizioni  di  prima  non 
tanto  per  la  venuta  del  re ,  quanto  per  avere  sco- 
perto r  animo  doppio  di  Leon  X,,  ed  essergli  ca- 
duti in  sospetto  tutti  gli  andamenti  degli  Eeolesìa» 
stici ,  e  particolarmente  di  Lorenzo  de'  Medid  ca- 
pitan generale  de'  Fiorentini ,  e  del  cardinal  Giu- 
lio de'  Medici  fatto  ultimamente  legato  di  Bolo- 
gna, acciocché  in  mancanza  di  Giuliano  duca  di 
Nemourr  già  infermo ,  e  che  poco  appresso  mo- 
ri ,  consigliasse  e  reggesse  l' inesperienza  e  la  gio*- 
venile  età  di  Lorenzo  •  Gli  Svizzeri  dal  canto  lo#- 
ro  si  ridussero  al  primo  arrivo  de*  Francesi  in  Pi- 
nerolo;  poi,  sentendo  che  il  re  s'avanzava,  ab«- 
bandonati  e  Pinerolo  e  Susa  e  tutto  il  Piemonte, 
accorsero  alla  difesa  del  Milanese,  saccheggiando 
io  sulla  strada  Civasso  e  Vercelli, 
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xja  morte  né  del  fratello  ^  né  del  nipote  ^  non 
irallentò  '  V  ardore  ^  con  cui  Leon  X.  perseguitava 
il  duìca  di  Ferrara,  delle  cui  spoglie  avea  riisolu^' 
to  d'ingrandirli;  e  non  lo  indusse  a  restituire  a 
{Francesco  Maria  della  Rovere  il  ducato  dMJrbi- 
no ,  onde  per  investirne  Lorentó  de'  Medici  V  avea 
spogliato.  La  qual  cosa  fece  riflettere  a  qualche 
storico  (i),  che  P  ambizione  de'  sacerdoti  non  à 
tnaggior  fomento^  che  da  sé  stessa.  Riflessione 
generalmente  verissima  anche  riguardo  ^  ad  altre 
passioni  umane  non  più  de'  cherici,  che  de'  lai-* 
ci .  Ma  le  guerre  fatte  o  patite  da*  dtichi  d'  Ur- 
bino e  di  Ferrara  nel  pontiflcato  di  Leone,  e 
quelle  che  ancor  durarono  dopo  il  riacquisto  che 

« 

[i]  Gtiiccìard.  libi  i3^  pag«  394- 
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fece  di  Milano  il  re  di  Francia,  e  continuarona 
di  farsi  tra'  Veneziani  e  Tedeschi  per  cagion  di 
Verona,  sono  bensì  materia  delia  storia  particola* 
re  di  quelle  Provincie  o  degli  annali,,  ma  non  già 
di  questi  libri. 

Evenimento  di  maggior  importanza  dovea  te* 
niersi  dopo  la  morte ,  che  si  prevedea  vicina  co- 
sì di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona,  co- 
me dell'  imperadore  Massimiliano .  Sapevasi ,  che 
il  re  di  Francia  avea  rivolte  le  mire  all^  acquisto 
del  reame  di  Napoli  fino  dai  primi  giorni  eh'  egli 
si  vide  per  la  vittoria  di  Marignano  fatto  padro- 
ne del  ducato  di  Milano,  e  che  a  persuasione 
del  pontefice  s-  era  astenuto  dal  far  queir  impror 
sa,  per  non  contristar  la  vecdiiezza  decrepita  di 
Ferdinando.  Contuttoeiò  alla  morte  di  questo  ra 
(ak.  i5j{6),  che  in  fatti  seguì. un  anno  dopo  la 
prima  spedizione  del  re  Francesco  in  Italia,  Car- 
lo d'  Austria  gli  succedette  pacificamente  non  me^ 
no  nel  reaime  di  Napoli ,  che  negli  altri  «tati .     . 

Le  differenze  riguardanti  il  regno  di  Navar^ 
ra ,  ohe  il  predetto  re  d'  Aragona  aveva  tolto  a 
Giovanni  d' Albret  del  sangue  reale  di  Francia , 
distolsero  il  re  FranpesQO  dal  pensiero  d'  invader 
Napoli;  e  il  timor,  che  risvegliarono  in  quel  m^ 
desimo  tempo  i  grandi  preparamenti  di  guerra^ 
che  facea  Selimo  Gransignor  de' Turchi,  porse 
nuovo  motivo. al  pontefice  di  raccomandar  la  pa** 
ce  a'  principi  cristiani  •  Fi?atta»to  terminò  anche  i 
suoi  giorni  Massimiliano  I. ,  e  tutta  Europei  ;Stav^ 
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a  mirare  con  ansietà ,  quale  de^  due  suddetti  ré 
di  Spagna  e  di  Francia,  che  apertamente  mostra- 
vano di  aspirarvi ,  sarebbe  eletto  per  sQccedergU 
neU'  imperio  •  I  voti  comuni  delle  potenae  Italiane  i 
e  massimamente  del  papa ,  come  più  4'  ogni  a)*' 
trp  interessato  per  risfieito  del  deminio  ecclesia- 
stico e  di  quello  di  Firenze,  sarebbero  stati  di 
escludergli  amendue  da  quella  dignità^  Percioechè 
possedendo  il  re  di  Francia  il  ducato  di  Milano  « 
e  Carlo  re  di  Spagna  il  reame  di  Ifapoli,  era  co-» 
sa  evidentemente  pericolosa  atta  libertà  d' Italia  ^ 
che  alla  grandezza  de'  loro  stati  ereditari  aggiu- 
gnessero  l' uno  o  V  altro  il  nome  d*  imperio  Ro^ 
mano;  nome  di  troppo  grande  importanza  qua^ 
lunque  volta  fosse  accompagnato  dalla  forza .  Tut- 
tavia Leon  X.  dissimulatore  accortissi«io  dava  a 
credere  al  re  Francesco  con  tutte  le  dimostraidoni 
possibili  di  favorire  V  elezione  sua  ;  perche  preve* 
dendone  T  impossibilità ,  spi^rava  che  il  re  per  lo 
sdegno  di  vedersi  escluso ,  e  per  V  invidia  contro 
il  concorrente ,  fosse  per  voltare  tutti  gli  sforzi 
in  favore  di  colui  ohe  venisse  proposto  da  sua 
Santità  .  Ma  essendo  morto  appunto  in  questa 
frangente  Lorenzo  suo  nipote,  in  cui  si'  erede'  che 
plensasse  il  pontefice  di  far  cader  P  elezione  $  egli, 
fu  poi  meno  caldo  in  queste  brighe,  e  d^  altra 
parte  tante  ragioni  militavano  in  fòvore  di  Carlo 
d' Austria ,  che  ogni  sforzo  contrario  dovette  alla 
(ine  riuscir  vano.  Era  egli,  nipote  primogenito  di 
Massimiliano  ;  e  per  Io  possesso ,  in  cui  trovayasi 
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ki  casa  d' Austria  per  tre  continue  succemoni  » 
pareva  che  quelP  imperiai  dignità,  benché  eletti- 
va, gli  dovesse  spettare  oramai  per  titolo  eredita- 
rio; ^  almeno  non  gli  si  potesse  negar  senza  in- 
giuria ,  qualora  non  vi  fosse  evidente  causa  di 
preferirgli  un  altro.  Vero  è,  che  essendo  Carlo 
per  ragione  dell'  avo  paterno  succeduto  negli  stati 
di  Fiandra,  ed  ultimamente  per  le  ragioni  mater* 
ne  ae^vegni  di  Castigiia  e  d'Aragona»  resi  piena- 
mente vacanti  per  la  morte  di  Ferdinando  il  Cat^ 
tolteo ,  non  mancavano  difficoltà  capaci  di  mette** 
re  ostacolo  alla  successione  dell-  imperio ,  si  per- 
chè r  antica  politica  de'  principi  d'  Alemagna  non 
comportava  di  eleggere  un  ìmperadore  si  potente^ 
che  potesse  aspirare  ad  essere  non  solo  capo,  ma 
padrone  deHa  nazione  Germanica;  si  perchè  h 
condizióni  imposte  da'  papi  ai  re  di  Napoli  vieta* 
vaho-,  che  si  potesse  unire  a  questo  regno  là  co»* 
rona  imperiale  »  Ma  il  riguardo  della  soverchia  pò** 
tenza  doveva  escludere  dall'  elezione  non  meno  il 
re  di  Francia,  che  quel  di  Spagna;  perciocché 
se  questi  avea  domiaii  più  vasti  ed  estesi,  P  altro 
gli  avea  più  uniti  e  più  'vicini  all'  Aiemagna  (i)« 
Ma  comunque  fosse,  quello  stesso  tfmore  della 
potenza  di  Carlo  se  poteva  dall'  un  canto  fargli 
nascere  difficoltà  neHa  dieta  elettorale,  potca  an- 
cora dalP  altro  canto  spianarle  ,  e  far  si  che  o 
nluno  o  pochi  d^li  elettori  ardissero  d'  opporsi 

[f]  V»  Parata  Stor.  Veaet.  lìb.  4;  totn,  i  ;  pag.  iig7. 
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alla  sua  dimanda  :  cosa,  che  non  potea  fior  eoa 
pari  titolo  il  re  di  Francia ,  perchè  non  avea  le 
stesse  ragioni  di  Carlo  per  pretendece  alP  elezio-» 
ne  •  la  fatti  il  re  di  Spagna  messo  insieme  un  e« 
sercito  sotto  spezie  di  assicurar  la  libertà  degli  e<- 
lettori,,  lo  fece  accostare  a  Francfort^  dove  si  te- 
neva la  dieta  ;  e  spaventando  i  partigiani  del  re 
di  Francia ,  diede  maggiore  stimolo  d' indinare 
alla  sua  persona  a  quella  parte  degli  cibori ,  i 
€fa$Ai  non  erano  stati  mossi  abbastanza  dalle  sue 
promesse*  e  dai  diicentomila  ducati  (perchè  forse 
il  re  di  Francia  ne  offeriva  maggior  quantità } 
ohe  già  avea  mandati  avanti  a  depositare  in  Ale^ 
magna  (i)  •  Così  fu  anche  facile  a  levarsi  vìa 
V  ostacolo ,  che  nasceva  dall'  incompatibilità  del 
regno  di  Napoji  coir  imperia  (2)^  perocché  Lttm 
X.  vediendo ,  che  invano  s'  opporrebbe  all'  elezio^ 
ne  di  Carlo*  si  mostrò  anzi  prontissimo,  cbe  ve^ 
stio  a  dispensarlo  -  da  quella  legge  *  e  ad  acépasoH 
tire  all'unione  della  corona  di  Nàpoli  coli' io^e^ 
viale.  •  . 

Fu  dunque  eletto  Carlo  L  re  di  Spagna,  rohe 
fra  gì'  imperadori  fii  il  quinto  di  questo  nome  * 
e  si  chiamo  Carlo  V.  Niuoo  dubitava,  che  il  re 
4i  Francia  non  comportasse  con  somma  indigna* 
atooe  ed  invidia  una  si  solenne  <  ripulsa  fattagli  in 
faccia  a  tutto  il  «mondo  Cristiano;  betiohè'nel 
tempo  della  concorrenza   avesse    con   sentimentQ 

[i]  V.  Freer.  Rer.  Germ.  script,  tom.  3. 

[%]  Guicciard.  iib.  i3,  pag.  S^irgS.  '   ^ 
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d' eroica  e  quasi  romanzesca  gentilezza  protertata^ 
che  la  competenza  sua  coi  re  di  Spagna,  per 
molto  che  fosse  animata  e  calda,  non  avrehbtt 
disturbato  la  loro  amicizia.  Ma  il  re  Francesco  si 
prometteva  forse  di  se  stesso  più  di  quello  che 
sia  lecito  sperare  dall'  umma  virtù  .  Il  rifiuto  na«* 
turalmente  troppo  rincrescevole  ed  amaro  d' una 
cosa  desiderata  e  cercata  con  tanta  caldezza,  ag^ 
giunto  alle  antiche  gare  delle  case  d'  Austria  e  di 
Francia  cominciate  ne'  primi  anni  di  Massimilla'^ 
no ,  e  r  emulazione  della  potenza  tra  due  re  di 
grandissimo  stato,  e  senza  contraddizione  i*  prin* 
oipali  di  tutta  la  Cristianità,  dovette  o  tosto  o 
tardi  partorir  frutti  di  guerre  crudeli  ed  ostina^ 
te(i).  U  carattere  diverso  de'  due  monarchi,  tut- 
toché egualmente  giovani  amendue,  non  solameo* 
te  dovea  contribuire  a  mettergli  e  tenergli  in 
guerra ,  ma  poteva  ancora  a  chi  li  conosceva'  far 
presagire ,  quale  de'  due  fosse  alla  fine  per  averne 
i{  vantaggio.  L'nno  e  l'altro  aveano  nell' età  più 
fresca  presa  pratica  di  affari  e  di  cabale  di  corte 
e  di  governo  ;  perocché  Carlo  d' Austria  era  suc- 
ceduto nel  governo  supremo  delle  Fiandre  uscito 
appena  di  fanciullezza  ,  e  si  trovò  nel  tempo 
stesso  principe  regnante,  e  qua^i  in  due  modi  fi^- 
gliuolo  di  famiglia  per  la  sommissione  che  dovea 
avere  verso  gli  avoli,  Massimiliano  re  de'  Romani 
Tofno  V.  i3 

(i)  Sup.  lib.  I9>  oap.  6. 
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p  Ferdinando  il  Cattolico.  Francesco  rìconqsoiytd 
assai  presto  erede  e  succesisore  presuntivo  di  Luigi 
XII.  t  e  divei]iuto  suo  genero  gli  era  Terameate 
succeduto  assai  giovane  »  e  già  reggeva  da  ben 
otto  anni  quel  vasto  regno,  allorché  Carlo  V,  fu 
in  concorrenza  di  lui  eletto  imperadore«  Ma  in 
Carlo  si  univa,  parte  per  natia  qualità  tratta  da' 
genitori,  parte  per  l'impressione  de^suo^  gover*- 
natori,  consiglieri  e  noaestri,  la  flemma  Fiammin- 
ga e  Tedesca  colla  profondità  del  genio  Spagnuo- 
lo .  Poco  dedito  a^  piaceri,  ed  appiicatissimo  agli 
affari ,  potea  in  età  di  venticinque  anni  parago- 
narsi ad  un  principe  sessagenario,  e  ad. un.  politi- 
co veterano;  ancorché  Cevres  su0  aio  invidioso 
del  credito  di  Adriano  Florenzio  precettore  del 
principe  (  e  che  fu  poi  papa  )  si  fosse  ingegnato 
di  alienarlo  e  distrarlo  dagli  studi  gravi  o  severi , 
ia  cui  Adriano  lo  tratteneva  «  Cupido  di  glprja  e 
tii  dominio  non  fu  però  solito  di  far  le  guerre  in 
{ie3*sona ^  e.  tanti  capitani,,  che  poteva  scegliere  di 
*ante  prioivincie  a  lui  .soggette  *  Tedeschi  j  Fiam- 
minghi «  Spagnuoli  e  Italiani,  lo  liberavano  con 
bastante  cagione  dal  bisogno  di  comandar  le  sue 
armate  é  La  varietà  delle  guerre^  che  gU  occorre^ 
^and  in  diverse  parti  d'  Europa,  e  talvolta  nelP  A- 
Irioa,  rendevano  anche  più  sicuro  e  {nù  plausibile 
il  partito  di  commetterle  a^suoi  generali  ^  i  quali, 
se  non  per  sincero  affetto  alla  sua  persona  «  cer-^ 
tamente  per  timore  di  sua  potenza^  da  cui  dìffi- 
cil  cosa  sarebbe  stata  il  sottrarsi ,   gli  erano  per 
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P  ordinano  assai  fedeli  ^  Oltreché  eolio  ètar  lonta-^ 
iK>  dalle  agita^Kroni*  e  da  certi  impegni  che  pos«« 
Sono  ineontrai'sì  nelle  fazioni  militari ,  un  princi- 
pe di  tanto  stato  conservava  più  facilmente  quel 
sangue  fréddo  e  quella  imperturbabilità  di  con* 
sJglio,  che  suol  condurre  a  deliberazioni  più  si*- 
curé  e  più  utili  •  In  fatti  Francesco  I.  j  cV  ebbe 
in  questa  parte  le  qualità  più  brillanti  e  più 
splendide ,  perocché  si  trovava  cofl  ànimo  fmn*- 
co  e  risoluto  nelle  più  pericolose  congiunture  « 
peggiorò  forse  per  tal  sua  bravura,  più  che  pef 
altri  difetti  ^  gli  affari  suoi ,  prima  per  le  batta- 
glie troppo  precipitosamente  arrischiate  ^  poi  per 
lo  avere  espósto  con  inestimabile  pregitidi^ic^  dello 
stato  la  real'sua  persona  al  péricotó  di  cader  in 
mano  de^  nemici  «  come  di  fatto  gli  avvenne.  ÀU 
trettanto  franco  è  leale»  quanto  era  cupo  e  dissi- 
mulato it  stio  rivale^  Francesco  lo  superava  an- 
torà  grandemente  neir  eleganza  e  genti le^a  de^ 
Costumi ,  e  nelP  amore  e  nella  cognizione  della  af«- 
ti  liberali  (i);  qualità ^  ch^egìi  dovette  riconosce- 
te da  madama  Luisa  di  Savoia  sua  madre  ^  che 
formò  di  questo  figliuolo  quello  che  lo  stile  di 
que^  tempi  potea  chiamare  tin  perfetto  cavalière! 
Ma  con  più  severo  giudizio  di  potrebbe  dire  4  òhe 
togliendo  al  re  Francesco  ed  a  Carlo  V*  impferadoré 

[i]   V.  Pelissoa   Compardisotl    de  Charles  V.  ^  et  de 
Francois  t« 
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i  lor  difetti,  e  unendo  insieme  le  virtù,  si  sa^ 
rebbe  colle  qualità  d'  amendue  formato  un  pec^ 
fettissimo  principe  •  Ad  ogni  modo  questa  princi<^ 
pessa  fìi  essa  bene  ricompensata  delle  sue  cure^ 
avendo  conservato  tanto  arbitrio  sopra  il  re  Fran^ 
oeseo,  che  con  raro  esempio  tenne  la  madre  in 
quel  grado,  in  cui  sogliono  aversi  i  ministri ,  o  i 
favoriti  più  cari  e  più  stimati  •  Ma  se  in  un  pri^ 
Tato  gentiluomo  potrebbe  contarsi  per  picciolo  di*- 
fetto  r  amor  de'  piaceri ,  delle  cacce ,  de'  tornei^ 
^  deHe  donne,  questo  difetto  in  un  principe  reif 
•gnante  riesce  per  l' ordinario  di  perniciosissima 
^conseguenza ,  tanto  per  lo  cattivo  uso  cbe  vi  si 
^fa  del  danaro,  il  quale  spesso  poi  manca  a'biso 
'gni  dello  stato ,  quanto  per  la  distrazione  troppo 
grande  che  $uol  portare  dalle  cose  più  essen^ali 
^-e  più  gravi .  Or  questo  per  appunto  fu  il  viziò 
capitale  di  Francesco  L,  cioè  di  lasciar  altrui 
troppo  spesso  per  cagione  de';  suoi  privati  diletti 
4a  cura  di  quelle  cose,  che  con  più  vantaggio*  del 
«rpubblioó  e  suo  si  sarebbero  amministrate  Aa.^  lui 
^stesso  ^  E  non  ostante  la  tras<5urlrggioe  'sóa  nel 
jgoveroo  sp^teoeva  om  infinita  invidia  e  dispetto:, 
,phe  altri  h  sorpassasse  nelP  esdmsosione  di  potei^ 
-^  e  nella  riputazione  di  gran  monarca.  Con  tut- 
^ti  questi  semi  d'odio  e  d'inimicizia,  'ch^ératiQ  tra 
.Francesco  re  di  Franoià  e  rimpcradore  Carlo  Vi^, 
'^rp  iiqn^in^eBo  la  pace  d'Italia  ^Idùni  amii ,  fe 
^pon  si  fippero  pltJFen^onti  movinienU ,  pbe  potesseiti 
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darle  afiannb  ;  o  perchè  ì  due  emoli  re  cono- 
scendo V  uno  le  forze  dell'  altro  »  si  temessero  vi- 
cendevolmente »  o  perchè  niuno  di  essi  volesse  es« 
sere  il  primo  ad  offendere,  per  non  portar  biasim- 
ino di  essere  stato  l'autor  della  guerra.  Ma  so-* 
prattutto  tratteneva  i  due  re  dal  far  movimenti 
d'  ostilità  il  desiderio  V  che  ciascuno  di  essi  aveV» 
di  tirar  prima  il  pontefice  al  suo  partito.  Percioc- 
ché oltre  al  vantaggio ,  che  acquistavano  nelf  o- 
pinione  de'  popoli  dalP  esser  uniti  colla  Chiesa ,  le 
ÌTorze  temporali  del  papa  erano  ancora  di  grandis- 
simo momento  nel  paese ,  che  avea  da  esser  nod 
meno  il  teatro  che  V  oggetto  principal  della  guer^ 
la.  Ma,  Leon  X.  in  vece  di  profittare  xdi  questir 
disposizione  delle  corti  di  Spagna  e  di  Francia 
per  mantener  quieta  V  Italia  «  fu  egli  il  primo  »  il 
dirò  pure  sulla  fede  del  Guicciardino  «  a  cercar 
per  sé  stesso  di  distur'barla.  Àrdeva  il  papa  d' im- 
mensa voglia  di  ricuperare  alla  Sede  Appostolica 
Parma  e  Piacenza  ultimamente  toltegli  da^  Fran- 
òesi ,  perchè  riputavasi  a  grande  infamia  l' av^r 
perduto  due  à  nobili  città  acquistate  con  tanta 
gloria  da  Giulio  U.  E  per  non  parer  da  meno  del 
suo  antecessore  y  desiderava  con  pari  ardore  d'imr 
padronirsi  di  Ferrara ,  per  illustrare  con  qualche 
ragguardevole  acquisto  il  suo  pontificato .  Ave^a 
^QHcbe  dato  luogo  néìV  animo  suo  al  disegno  chi- 
emetico  dello  stesso  Giulio  di  libc^rar  ì'  Itàlik  da' 
barbari,  e  però  andavasi  figurando  di  poter  ésfò- 
nuare   le  forze  dell'  uno  con   quelle   dell'  altro 
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re  (i) .  Leone  andava  fomentando  e  quasi  scu^ 
sando  in  sé  stesso  la  sua  ambizione  eoo  un  altro 
affetto  del  tutto  contrario  ;  e  questo  era  il  timo-^ 
re ,  che  dov'  egli  non  si  fosse  dichiarato  in  favo* 
re  o  del  re  di  Francia ,  o  di  Carlo  V. ,  i  due  re 
disperando  di  poter  colle  sole  forze  proprie  supe- 
rar r altro,  si  fossero  alla  fine  indotti  a  far  lega 
ed  amicizia  tra  loro  con  danno  e  pericolo  dello 
stato  della  Chiesa  e  di  Firenze  f  Deliberò  dunque 
di  prevenire  tale  unione ,  facendo  lega  egli  stesso 
coìV  uno  di  loro  a  danno  dell'  altro .  Quindi  ri- 
volse prima  l'animo  al  re  di  Francia;  e  i  capi- 
toli della  confederazione ,  che  già  s' erano  concer- 
tati ,  portavano  ,  che  acquistandosi  il  regno  di  Na- 
poli ,  se  ne  cedesse  alla  Chiesa  tutta  quella  parte 
che  si  trova  tra  il  Garlgliano  e  la  Romagna;  il 
resto  si  desse  al  secondogenito  del  re  di  Francia, 
affinchè  quel  regno  formando  così  uno  stato  più 
moderato,  e  disgiunto  dalla  corona  di  Francia  e 
di  Spagna ,  non  desse  più  ombira  alle  altre  poten- 
ze Italiane ,  Ma  il  re  di  Francia ,  che  poco  si  fi- 
dava della  doppiezza  di  Leone,  e  del  cardinal 
de'  Medici  suo  cugino,  andava  procrastinando  la 
ratificazion  del  contratto.  Il  papa  insospettito  per 
quest'  indugio  si  voltò  tutto  all'  imperadore ,  eoa 
cui  già  prima  era  entrato  in  negozio,  e  ne  solle- 
citò caldamente  e  con  segretezza  là  conclusione» 
Quindi ,  seguita  nuova   guerra  in   Lombardia ,  fe 

[1]  V.  Guiccurd,  lib,  14  ;  pag.  5qq, 
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cacciati  di  nuovo  i  Francesi  da  Milano ,  fa  stabi* 
lìto  in  quel  ducato  Francesco  Maria  fratello  di 
Massimiliano  Sforza,  che  spogliatone  dal  re  di 
Francia ,  avea  per  virtù  della  sua  riounzia  trasfe- 
rito il  diritto  della  successione  -  al  secondogeni- 
to. E  il  papa,  secondocbè  erasi  stipulato ,  rientrò 
nel  tanto  dedderato  possesso  di  Parma  e  Piacen- 
za •  Da  questi  primi  e  si  felici  successi  dell'  armi 
Cesaree  ed  Ecclesiastiche  potea  il  pontefice  sperare 
maggiori  mutazioni  nelle  cose  d*  Italia ,  e  quel* 
r  ingrandiménto  temporale  della  Chiesa ,  che  s' a- 
vea  proposto  •  Ma  come  se  Iddio  volesse  un*  altra 
volta  con  repentino  accidente  inostrare,  che  i  suoi 
vicari  non  debbano  salire  a  maggior  grandezza  di 
principato  terreno,  Leone  X.  mancò  di  vita  ne' 
primi  trasporti  di  giubilo ,  che  gli  cagionarono  la 
rivoluzione  del  Milanese  e  il  riacquisto  di  Piacen- 
za e  di  Parma. 

« 

CAPO       II. 

Elezióne  itioportuna  di  Adriano  VL  «  a  cui  sue* 
cede  demente  VII.  :  capacità  maravigUosa  à 
difètti  di  questo  pontefice  . 

Xja  morte  di  Leon  X^  attribuita  del  molti  a  ve* 
leno  datogli  per  ordine  di  qualche  gran  potenta- 
to, ricondusse  il  dominio  della  Sede  Appostolica 
a  peggiore  condizione  che  non  fosse  stato  avanti 
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V  ultima  prosperità .  Gli  acquisti  fatti  in  Lombai^^ 
dia  dàlie  genti  di  Cesare  e  della  Chiesa  si  conser^ 
ivarono  fuori  d'  ogni  aspettazione  assai  bene ,  noti 
ostante  un  gran  rinforzo'  di  Svizzeri ,  che  ricevet- 
te V  esercito  Francese ,   dopo   essere  stato  battuto 
e  Tinto  alla  Bicocca  (i).  Ma  d'altro  canto  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  duca  d*  Urbino    rientrò 
an  quel  ducato  :  soUevaronsi  i  Malatesti  e  i  Baglio- 
Di  per  tornare  nel  doininio  gli  uni  di  Rimini,  gli 
altri  di  Perugia  ;  e  il  duca  di  Ferrara  sbattuto  già 
da'  lunga  persecuzione  di  Giulio   e   di  Leone  »  ri^ 
euperò  gran  parte  delle  sue  terre .  Poteansi  facil- 
mente riparar  queste  perdite  della  santa  Sede  col- 
la subita  elezione  d'un  pontefice  Italiano.   Ma  le 
gare  de'  cardinali  e  le  discordie  del  conclave   Ia<« 
sciarono  vacante  per  alcuni  mesi  •  la  sedia  Apposto- 
lica ,  e  dopo  lunghi  contrasti  fu  eletto  per  unanime 
e  improvviso  consenso  uno  straniero  altrettanto  i- 
gnorante  delle  cose  d' Italia  e  degl'  interessi  tem-' 
porali   della  Chiesa  ,   quanto   versato   negli   studi 
scolastici  e  nella  cristiana  filosofia  •  Era   questi  il 
cardinal  Adriano  vescovo  di  Tortosa ,  già  maestra 
di  Carlo  V.,  in  assenza  ed  a  nome  del  quale  go- 
vernava le  Spagne  nel  tempo   che   seguì  l'elezìo- 
ne .   Il  cardinal  Gaetano ,   a   cui   già  per  la  sua 
scolastica  asprezza   era  malamente   riuscita  l'im- 
presa di  riconciliare  alla  Chiesa^   come  forse  pò- 
tea,  lo  spirito  ribelle  di  Martin  Lutero  nella  dieta 

[^]  Guicciard*  lib.  i4* 
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di  Vùrmazia,  fu  anche  quello  che  pel*  la  pò* 
ca,  esperienza  della  cose  politiche  nomiob  ed  esal* 
io  con  somme  Iodi  il  cardinale  Adriano  «  e  diede 
occasione  a  quella  elezione^  di  cui  pochi  furono 
i  cardinali  9  e  niuno  quasi  de^  buoni  Italiani  »  che 
non  avesse  a  pentirsi;  ancorché  il  nuovo  papa» 
il  quale  ritienendo  il  suo  nome,  si  chiamò  Adria*- 
no  VI. ,  non  durasse  in  quella  dignità  più  d'  un 
anno.  Non  mancò  chi  scrivesse  (i),  che  l'eie-» 
Kione  di  Adriano  si  fece  per  segretissime  cabale 
ài  Carlo  V,,  e  che  quello^  che  parve  inopai^ata 
e  casuale,  era  stato  assai  per  tempo  premedita^ 
to  •  La  lòntanam^a  sua ,  t  V  aver  lui  indugiato  al* 
quanto  a  partir  di  Spagna  per  venire  a  Roma^ 
diede  maggior  campo  a  coloro  che  occupavano 
le  terre  del  dominio  ecclesiastico  di  continuare 
celle  loro  intraprese .  In  Roma  sì  venne  ad  un 
tnt^regno  di  cardinali  non  manco  discordi  tra  lo-^ 
90  dopo  reiezione^  che  fossero  stati  prima.  In 
quella  guisa  che  si  legge  essersi  fatto  nell'  astica 
Roma  alla  morte  di  Romolo ,  tre  cardinali  si  de-^ 
stìnavano  di  volta  in  volta  per  ogni  mese/i  qua-^ 
li  andavano  ad  abitare  nel  palazzo  del  Vaticano  ^ 
ed  esercitavano  sì  nello  spirituale  che  nel  tempo* 
rale  V  autorità  suprema  in  luogo  del .  papa .  Per 
la  qual  cosa^  oltreché  spesso  erano  poco  uniti  i 

[i]  Jovius  in   vita  Adriani  \I.  ~  Contin.  Plcury  lib: 
127»  Bum.  84;  et  seq. -^ Guicciar.  lib.  i4;  P^g*  4^^' 
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tre  cardinali  che  sedead  padroni  »  di  mese  m 
mese  poi  ne  succedevano  di  quelli  ehe  per  fini 
e  rispetti  particolari  sturbavano  quanto  s'era  or^ 
dinato  o  fatto  da'  preeedenti.  La  più  parte»  è 
i  vecchi  massimamente ,  invidiosi  della  grandez^ 
za  e  potenza  del  cardinal  de'  Medici,  cardinal 
di  gran  credito  in  Roma,  e  capo  della  repubbli- 
ca Fiorentina,  dissimulavano  e  tolleravan  tuttavia 
le  usurpazioni  degl' interni  nemici  dello  stato  ec- 
elesiastreo,  purché  tendessero  nel  tempo  stesso  a 
8ar  travaglio  allo  stato  di  Fireni^e  molto  implica* 
to  con  quel  della  Chiesa.  Maraviglia  fu,  e  gran 
ventura  de'  potentati  Italiaiii ,  che  gli  Spagnudi 
ed  Imperiali,  già  superiori  di  gran  lunga  a'Frati- 
cesi  in  Lombardia  f  non  abbiano  occu{iàto  buona 
parte  delle  terre  di  Romagna  sotto  qualche  pre^ 
testo,  e  non  abbiano  così  gettati  iti  tal  favorevo'- 
le  congiuntura  i  fondamenti  e  la  base  della  mo* 
narcbia  d' Italia ,  la  cui  si  videro  poi  Carlo  V.  e 
Filippo  U.  aspirare  tanto  avidamente.  Ma  fìi  fcu> 
se  per  onesto  canto  n(Hi  inutile  allo  $tato  eccle- 
siastico la  qualità  del  nuovo  papa,  per  rispetto 
del  quale ,  oome  di  persona  accettissima  all'  impe- 
radore  lor  padrone,  non  osarono  i  ministri  Cesa- 
rei di  far  cosa  che  potesse  parer  ingiuriosa  aUa 
sede  AppostoUca  (ak.  i522).  Oltreché  pensava- 
no per  avventura  di  poter  fare  con  buona  grazia 
e  consentimento  di  Adriano  stesso ,  quello  che  lo- 
ro tornasse  a  gradò  per  esahameitto  dell'imperio 
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e  nome  Spagnuolo  (i) .  Venne  finalmente  a  Ro- 
ma il  pontefice,  e  rendè  falsi  in  questa  parte  i 
volgari  giudizi ,  che  egli  fosse  o  per  difierire  più 
lungamente  la  3ua  venuta,  od  anche  per  fermar 
sua  residenza  in  Olanda  •  Ma  non  fece  però  cam^ 
biare  V  opinione  conceputa  dal  popolo  Romano 
della  cattiva  riuscita  d'un  papa  Fiammingo  •  Leg- 
gest  aacor^  tra  le  poesie  d' un  ingegno  famoso 
per  sua  piacevolezza  (2)  un  componimento  fatto 
in  biasimo  di  papa  Adriano,  dove,  benché  con 
satirica  e  h'cenziosa  maniera ,  si  esprime  pur  mol- 
to vivamente  l'idea  del  governo  csitativo  ed  irre- 
«olqto,  e  della  nuova  corte  che  allora  si  vide  in 
Roma.  Ma  i  Romani  già  poco  tolleranti  de*  lun- 
ghi pontificati,  furono,  più  presto  che  non  s'appet- 
tavano, liberati  dal  troppo  odioso  padrone;  pon-* 
tefice  per  altro  di  buone  e  sante  intenzioni ,  e 
non  indegna  certamente  in  altre  circostanze  di 
tempi  di  tanta  dignità,  non  ostante  la  bassezza 
de'  suoi  natali .  Per  l' elezione  d'  un  successore  tu 
il  conclave  più  discorde  e  più  lungo  che  i  prece- 
denti .  Ma  questa  lunghezza,  che  fu  di  due  mesi, 
fu  facilmente  perdonata  ai  cardinali ,  allorché  sì 
pubblicò  eèsersi  eletto  il  cardinal  Giulio  de'  Medici  * 
La  parte  |g^andi[ssima ,  eh'  ebbe  questo  pontefice , 
il  quale  prese  il  nome  di  Clemente  VII. ,  nelle 


[i]  ;fovius  ubi  5up,  Victorellus  in  addit.  ad  Ciaccon.-- ^ 
ContÌD.  Fleury  lib.  lao;  num.  !• 
[2]  Berai. 
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calamità  dMtalia  per  ben  dieci  anni,  renderà  BcceÌ4 
to  al  lettore  un  ragguaglio  della  sua  ha3cita  ^o  del 
suo  carattere  ;  taiito  più  che  le  particolarità  della 
5ua  vita  precedente  furono  la  priocipal  cagione  de* 
travagli,  che  sofferse  6  fece  soffrire  allMtàlia  nel 
suo  pontiBcato  •  Nacque  Giulio  figliuolo  illegittinìo 
di  Giuliano  de' Medici,  fratello  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, benché  poi  Leon  X.,  quando  lo  nonlinò 
cardinale,  facesse  per  via  di  téstìoioni  provare 
giuridicamente ,  che  Giuliano  ferito  mortalmente 
nella  congiura  de' Pazzia  dichiarò  prima  di  morir 
re  ad  Antonio  di  San -Gallo  suo  amico,  che  la 
fanciulla  Govina  di  lui  gravida^  e  di  cui  nacque 
poi  questo  figliuolo,  avea  avuto  da  lui  certe  pro« 
messe  di  matrimonio ,  e  però  potea  riputarsi ,  se^ 
condo  le  leggi  di  quell'età,  sua  véra  sposa,  poi- 
ché altra  moglie  non  avea;  e  per  conseguenza 
stimarsi  legittimo  il  parto  (i) .  Comunque  fosse  « 
Lorenzo  ebbe  cura  di  questo  nipote  ^  che  allevò 
in  compagnia  di  tre  suoi  propri  figliuoli,  Pietro^ 
Giovanni  e  Giuliano^  e  fu  ascritto  fra'  cavalieri 
GerosoUmitani  ^  detti  allora  di  Rodi  «  Quindi  dopo 
la  morte  del  Magnifico  fu  partecipe  delle  disgra*» 
zie  de'  cugini.  Bandito  con  essi  dalla  patria,  fu 
poi  sempre  fedel  compagno  delle  peregrinazioni  e 
delle  avventure  del  cardinal  Giovanni^  e  corse  con 
lui  gli  stessi  perìcoli  e  le   stesse  vicende .  Se   ne' 


[i]  V.  Gaicciard.  Uh.  li,  pag.  SS^. 
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alaggi  noli  ebbe  le  accoglienze  nè'i  trattamenti 
ehe  si  doveano  al  cardinale,  come  a  principale, 
ne  cavò  certamente  non  minor  profitto  nella  co-, 
gnizione  de*  costumi  e  del  mondo,  che  tutti  e 
due  andavano  egualmente  cercando;  senzachè  la 
gravità  e  serietà  quasi  naturale  dell'uno  era  più 
acconcia  ed  iificlinata  alla  riflessione ,  che  la  gio- 
condita  e  il  genio  sollazzevole  dell*  altro .  Nella 
legazione  di  Perugia  e  Bologna  il  cardinal  Gio- 
vanni ebbe  sempre  per  confidente  e  scudiere  que- 
sto suo  cugino ,  eh'  era  di  genio  e  di  professione 
militare,  è  che  gli  fu  anche  compagno  nella  prigio- 
nia di  Milano  (i),  onde  fu  mandato  a  Roma  con 
segrete  commissioni  di  conibrtàre  papa  Giulio  a 
continuar  la  guerra  contro  i  Francesi.  Eri  egli  in 
«ingoiar  modo  abilissimo  a  trattar  negòzi ,  e  or- 
dSre  e  cotidur  cabale  e  trattati  •  Nel  tempo  òhe 
F  esercito'Spagnuolo  eòi  èa^cjinàl  de' Medici  legato 
davano  all'  assedio  di  Prato ,  Giulio ,  di  cui  parlia- 
mo, trovaVàsi  spesso  a  segreto  pai:lamento  in  una 
viHa  cdn  certi  gentiluomini  Fiorentini ,  per  trattar 
ùbù  loiro  il  mòdo  di  scavalcar  Ìl  górifklonier  Sede- 
rini (2);  ed  ebbe  però  la  principal  parte  nel  proe- 
curaré  la  rivoluzione  del  i^  12,  per  cui  i  Medi- 
ci furono  rimessi  in  Firenze  nello  stato  di  pri- 
iha .  Salito  al  pontificato  Leon  X. ,  non  solamente 
creò  Ghilid  arcivescovo  di  Firenze  e  dardinale,  ma 

i]  Sup.  lib.  30.  cap.  4* 

[^]  Nardi  lib.  5.  —  Guicciar.  lib.  li.  — '  H^r^  Ub*6.-i» 
Ammir.  lib.  a8. 
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tutti  gli  affari  più  rilevanti  di  Firenze  e  di  Romsl 
li  consultava  con  lui ,  ancorché  ai  trovasse  ionta* 
no.  Finalmente  egli  ebbe  in  qualità  di  legato  la 
prìncipal  parte  ne^  prosperi  successi  e  nelle  con- 
quiste che  pel  i52i  si  fecero  in  Lombardia  dalle 
armi  confederate  di  Leon  X.  e  di  '  Carlo  V.  La 
pubblica  opinione,  che  tutte  le  operazioni  di  Leo* 
ne  da  lui  procedessero  ^  acquistò  al  cardinal  Giu- 
lio de'  Medici  non  meno  neiiiicizie  ed  invidie , 
die  favore  è  seguito  d' amici  ;  perchè  moltissimi 
sono  iq  ogni  regno,  spezialmente  elettivo  e  mistoi 
i  malcontenti  del  governo;  è  la  punizione  acerba, 
benché  giusta  ^  de'  complici  d^  una  eengiiira  i  che 
si  era  macchinata  contro  {)àpa  Leone  (t),  ac** 
crebbe  T  odio  contro  il  cardinal  suo  ministrò  » 
Per  questo  motivo ,  e  pei"  le  gelosie  de'  vec(^ 
cardinali  9  il  Medici ,  non  ostante  tin  grati  partito 
di  giovani,  tutte  creature  di  Leone i  fu  costretto 
d^  accoilsetttire  che  s'  eleggesse  Adriano  VI.  Oltr^i 
l' escìùsioné  dal  papato  ^  a  cui  con  tanto  fonda* 
mento  aspirava,  egli  fu  anche  per  malignità  dòl 
cardinal  Sòderini  in  disgràzia  del  nuovo  papa  ;  a 
cui  si  fece  credere^  che  il  Medici  fosse  tuttf 
Francese  ^  e  però  nemico  è  di  sua  Santità  e  di 
Cesare  ;  Ma  una  lettera  in  cifera  del  Sederini  al 
rè  di  Francia  intercettata  nel  passar  per  1?oscatia9 
servì  a  far  conoscere  al  bUon  papa  Adriano ,  che 
non  già  il  Medici^   ma   il   Sòderini   trattava  cod 

(1)  Guicciardt  lib.  iS. 
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!B^raiieia'9  abu^odo  perfidamente  delibi  oonfidenzà 
del  santo  padre  (i) .  Quindi  il  cardinal   Giulio 
tornato  in  gra;?ia  d' Adriano  pochi  me^i  prima  ch^ 
morisse,  trovò  anche  in  gran  parte  cambiate  ver- 
so di  sé  lo  disposizioni  del  collegio   e  di  tutta  I4 
corte  •   L' invidia  9    che  alla  morte  di  Leone  lo 
aveva  esóluso  da  quella  dignità,  era  in  parte  can« 
celiata   dalla .  mala   soddisfazione   assai  maggiore 
deir  ultimo ,  banche  hreye  ,  pontificato  di  Adria- 
no, ed  appresso  molti  s^era  anche  cambiata  in 
concipassiobe  4  perchè  ninno   dubitava  cV  egli  aT 
Tesse  qualità  egregie  per  governare.  Entro  dunque 
in  conclave  con  certézza  di  véht^una  voce.  Con 
tutto  questo  per  Y  opposizione  del  cardinal  Pom* 
p^o  Colonna,  e  di  quasi  tutt*  i   vecchi  cardinali 
non  potè  in  cinquanta  giorni  di  conclave  trovarne 
ancoc  tanti ,  che  comj^issero  i  due  terzi  de'  su0ra* 
gi  necessari  air  elezióne .  £  se  i  cardinali  del  par* 
tito  contrario  fossero   stati   egualniente    concordi 
nell^  eleggere  un  altro,  ^m'  erano  unanimi  a  non 
voler  lui ,   anche  questa  volta  rimaneva  escluso  i 
Ma  conciofossechè  il  cardinal  Colonna  volesse  per 
ogni  conto  si  eleggesse   il  cardinal  Jacovacci,    é 
non  potendo  unir,  le  voci  sufficienti  «  crucciato  un 
giorno  per  questo  motivo  con  alcuni  de'  suoi  ade- 
renti ,   s' incontrò  col  cardinal   de*  Medici ,   e  lo 
richiese  che  gli  proponesse  qualcuno  di  genio  suo, 
in  cui  favore  egli  avrebbe  rivoltati  i  voti  che  da 

[t]  Lett.  d*  Adriano  Vi.  ap.  PallaVé  Storia   del  Concia 
di  Treoto  lib«  a* 
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hiì  dipendevano,  il  Medici  ne  nominò  incotita«« 
nente  due  o  tre ,  senza  far  menzióne  dì  sé  pro- 
prio. Perciò  gii  soggiunse  0)lonna:  «  E  dove  la* 
sciate  voi  stesso  »  ?  Replicò  il  oarrdinal  de^  Medici^ 
che  dopo  tante  oontraddidoni  non  vpkva  piùpav» 
lare  della  persona  sua.  Dicono,' die  quest'atto  di 
moderazione  gli  acquistò  1'  adereuà  del  Colonnese 
gran  caporale  di  partito ,  il  quale  di  poi  concorse 
co^suoi  seguaci  a  favorir  Tdezione  4e'  Medibi» 
Ma  a  dir  vero,  non  era  Pompeo  Colonna  dicuor 
sì  tenero,  ne  sì  generoso  o  aelante^  che  persem* 
pliqe  tratto  di  moderazione  ,  che  probabilmente 
gli  parve  affettata ,  voltasse  in  aperto  favore  un'  ìn^ 
veterata  inimicizia.  Per  la  qual  cosa  è  da  crede<- 
re,  che  quel  breve  dialogo  servisse  d' iirttoduzio* 
ne  a'  trattati  più  interessanti ,  per  cui  il  cardinal 
de'  Medici  promettesse  con  polizza  segreta  al  car- 
dinal Colonna  I'  uffizio  assai  lucroso .  della  vice-* 
cancelleria ,  eh'  egli  avea  avuto  da  Leoìie  e  die 
ancor  riteneva.  Fu  dunque  eletto :p(»ite6ce^i- 
Ko  de'  Medici  %  Ma  niunofeee  mài  con  più  Sk^ 
fStre  e  chiaro  esempio  coODsbeiae  la  verità  id'  un 
bel  detto,  che  taluno  riluce  nel  secondo  gradd.,  • 
che  posto  nel*  primo  s'  oscura  .^  Clemente  VIL , 
che  essendo  cardinal  ttiiniM0o  aivea  tanto  eoittdl* 
buito  a  render  sì  illustre  rie^  sì  i^ovioso  11  poc!l^e%^ 
to  del  suo  cugino ,  ebb' egli  stesso  ^  divémito  pon*** 
tefice ,  un  infelieissimo  regno ,  bendiè  ae^Ir  ultt- 
mi  anni  fo$se  un  poqo  ris(;orato  «telle  sue-  d^c}- 

tie*  La  memorm.  delle  passate  awetsità  dd^cugiiiQ 
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e  me  9  e  quella  sua  somtaia  espeirìeuìBa  deUe 
eo9e  del  mondo  lo  rendevano  troppo  cauto  nelle 
sue  risoluzioni .  E  laddove  il  franco  ardire  di  LeOr 
ne,  unito  alla  prudenza  ed  alla  maturità  di  que? 
sto  suo  conigliere ,  riduceva  al  buon  partito  la 
consultazione  degli  af&ri ,  Clemente  VUl  per  la 
sua  stessa  prudenza  divenuto  troppo  timido  e  dub-< 
bioso ,  ancorcbè  piuttosto  di  mezza  età  che  vec- 
chio, non  avea  persona  di  autorità  e  credito  suf- 
fioi^ite,  che  Io  determinasse  nelle  sue  irresolueia- 
ni,  e  lo  teaesse  fermo  in  un  partito. 

CAPO      III. 
j^zkmi  e  irmagU  di  papa  Clemente  VIL    -. 

JNel  priiKsipio.  del  suo  pontificato  fu  fortemente 

sollecitato  da  Carlo  V.,  perchè  rinnovasèe  la  Ioga 

latta  poma  con  Adriano  ;   la  qual  cosa   poteva 

preservar  T  Italia  da  nuove  guerre.  Peropchè,  eS" 

sendo   abbattuti   già  gagliardamente   ì   FrjEincesi, 

quraido  Clemente  colie  forze  della  Chiesa  e  della 

repùbblica  Fiorentina,  che   a   lui,  come   già.   a 

LecMe  X. ,  iAterameote  obbediva ,   si   fosse  con- 

-Insisto  con  Cesare ,   non  avrebbe  il  x^ò  di  Francia 

-Muto  animo  dì  ritentar  contro  %\  forte   lega  la 

%QsA^  deU'  armi .  Ma  Clemente  VIU  non  pptea  ri- 

-  guardar   con   animo   quieto   la   tanta   grandezza 

,deir  imperadore  ,  alla  €ui   mercede  temeva   di 

Tomo  V.  14 
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'^eder  ddottè  tutte  le  potait^  Italiane.  Frattanto  il 
te  Franoedco  I.  v^deodosi  dal  canto  d*  loghiltara, 
della  Borgogna  e  Navana  debolmente  asdaltto^  «i 
rivoltò  con  grandi  forze  in  Italia  «  dove  venuto 
anch'  egli  pensonalmente  avea  sì  bette  riacquistalo 
riputazióne  al  nome  Francese,  che  in  breve  egli 
parea  divenuto  superiore  a'  Cesarei  in  Lombardia.  " 
Papa  Clemente  stimò  allora  congiuntura  fevorevc^ 
ìfi ,  o  piuttosto  partito  necessario  dì  «trìgoere  lega 
col  re  di  Francia;  il  che  fece  con  tale  segretesza, 
che  non  si  seppero  mai  chiaratnente  gli  articoli 
di  questo  trattato ,  se  non  che  il  papa  s' obbliga- 
va solamente  a  non  dar  aiuto  airimperadore  sen- 
za obbligarsi  ad  aiutar  i  Francesi.  Ma  anche  in 
quest' oòcasione  la  troppa  cautela  gli  fìi  nocevolei 
poiché  è  certo,  che  s'egli  avesse  contribuito  colle 
sue  forze  a  sostenere  i  progressi  de^  Francesi ,  a- 
vrebbe  impedito  la  loro  caduta,  e  la  superiorità 
decisa  che  attennero  in  Italia  gli  Spagniloli  dopo 
la  battaglia  di  Pavia ,  in  cui  il  re  Fiaaoese  restò 
prigione . 

È  difficile  cosa  spiegare,  in  qurate  e  qmdi 
sollecitudini  mettesse  tutte  le  potenze  Italiane  il 
successo  di  quella  famosa  giontata  (i);  non  tanto 
per  la  dimmuzione  delle  forze  de'  Francesi  e  de' 
collegati,  le  quali  pur  poteano  kdkdente  riparat' 
si  ,  quanto  per  la  prigionia  del  re  •  Se  con  teme- 
rario e  troppo  audace  consiglio  s'era  condotto  a 

I  (i)  l'arutt  Storia  Venez.  lib.  5. 
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tjjtìtA  fatto  d*  armi ,  e^  peggiorò  poi  con  imipra* 
detyte  e  va»a  deliberazione  le  condiziooi  della  sua 
(>rigioQta  e  delle  cose  sue  e  delP  Italia  geoeraI«- 
Hiebte .  Es9eodo9Ì  già  ordtfrato  ,  che  dx  Pizzlgbft** 
fei»e^dove  da  principio  era  messo  io  custodia» 
dovesse  condursi  ne)  qastel  nuovo  di  NapoK,  do»- 
mandè  mstantenente  egli  stesso  d^  essere  coodotto 
m  Ispagna  (i);  o  perchè  ^  misurando  dalla  gene^ 
tosila  deir  animo  suo  «pietla  di  Carlo  V. ,  s' im- 
maginasse che  questi  dovesse  al  ptitno  suo  arrivo 
biadarlo  Jibeto;  d  veramente  perchè ,  essendo  gli 
domini  verso  se  stessi  larghi  promettiterl  4eHe 
fHFOprie  forte,  4Ì  lusingasse  di  potef  dol  sno  dire  « 
eolie  sue  maniere  ottener  dalP  imperadore  più  fa- 
<:ìtì  e  più  moderate  condizioni  di  pace  (2).  Ma 
nulla  gli  avvenne  di  questo  ^  e  dovecfaè ,  ie  fosse 
stato  ritenuto  ptigione  in  Italia  «  la  stessa  diffiool' 
ik  di  custodirlo  rendeva  le  forie  sue  e  de*  colle*^ 
gati  Italiani  superiori  od  eguaH  a  quelle  di  Cesa* 
re,  condotto  e  custodito  in  Ispagna^  con  sómma 
facilità  e  sicurezza  vantaggiò  ancora  in  più  mot» 
di  la  situazione  del  suo  nemitx)^  Primieramente  le 
forw  ohe  l' imperadore  aveva  in  Italia  v  per  mol- 
to che  fossero  scemate.,  bastavano  alla  difesa  del 
iVfilanese  t  del  regno  di  Napoli  ^  da  ohe  noA 
v^  era  diversione  da  fare  per  la  guardia  de)  Rea! 

• 

(1)  Guicciai'd.  lib.  i5^  -»-  Anton,  de  "Vera  Bist.  4e 
Carlo  V.~  Mém*  de  Bellay  ap.  Daniel  tom.S.pag.  i88éi8g. 

(a)  Pelisson  Comparaison  de  CbarJes  V.^  et  eie  Fran« 
soia  I.  «->  Guicciardv  iil^  i^p  pag.  4^^*  ^^ 
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prigioniero .  Dall'  altro  caqto ,  che  fU  forse  peg«( 
gio,  le  potenze  Italiane,  poiohè  il  re  Francesco 
fu  condotto  a  Madrid ,  appena  ardivano  dì  man- 
tener guerra  contro  Cesare,  né  poteanofar  fon** 
damento  nella  lega  loro  con  Francia  •  Perciocché 
non  dubitavano,  che  madama  la  reggente  madre 
del  re,  e  tutto  il  Real  consiglio  non  fossero  pes 
abbandon£)re  gli  altrui  interessi  per  proccurare  la 
libertà  del  loro  principe;  e  non  volevano  con  que^ 
sto  dubbio  avventurare  le  cose  loro,  per  restar 
poi  soli  alla  discrezione  dell'  imperadore  •  In  fatti 
se  la  soverchia  cupidità  di  Carlo  non  lo  portava 
a  cercare  cose  intollerabili  nella  pace  che  si  tratr 
tava  con  Francia ,  e  spezialmente  a  volere  che  se 
gli  cedesse  la  Borgogna ,  i  Francesi  gii  avrebbero 
lasciato  a  suo  pieno  arbitrio  le  cose  d' Italia ,  che 
già  i  capitani  Cesarei  trattavano  dopo  la  vittoria 
di  Pavia  molto  dispoticamente.  Né  tralasciarono 
questi  stessi  capitani  di  sollecitar  Cesare,  che  per 
assicurarsi  totalmente  e  levarsi  ad  un  tratto  1'  o-t 
stacolo  alla  sovranità  assoluta  d'Italia,  che  nasce-» 
va  particolarmente  dalla  potenza  del  papa,  £sices« 
sé  restitMÌre  Modena  al  duca  di  Ferrara,  rimettes^ 
se  in  Bologna  i  Bentivogh\  pigliasse  il  dominio  di 
Firenze,  di  Siena  e  di  Lucca,  come  di  terre  ap-r 
parteAenti  all' imperio  (i). 

Vero  è ,  che  se  nocque  da  un  canto  a  Car^ 
lo  V.  la  troppa  ingordigia  e  Ja  dure^w  sua»  yers% 


(U  9ia»Ìcciard.  Ii)>.  i^^  pag.  ^7^^ 
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li  re  dì  Francia ,  dall'  altra  parte  la  felicità  sua  ^ 
o  gì'  iitìptudentì  consigli  di  chi  voleva  abbassare 
la  sua  potenza  ^  gli  diedero  comoda  e  plausibile 
occasione  di  acquistare  iti  Italia  maggior  potenza 
e  dominio ,  che  forse  non  s*  aspettava .  Questo 
accidente  e  pfcr  1'  effetto  contrario  che  produsse  , 
e  per  quello  che  fu  vicino  a  produrre,  può  giu- 
stamente frii  le  particolarità  più  notabili  di  quel 
secolo  aver  luogo. 

CAPO         If. 

Cospirazione  de*  potentati  Italiani  per  Jar  te  di  NdL, 
poli  U  marchese  di  Pescara  :  liberazione  del  re 
di  Francia  dalla  prigione  rf/  Madrid;  e  sacco 
di  Remai 

Jcerdinàndo  d'Avàìos  marchese  df  Pescai*a  non 
manco  noto  per  avventura  àgli  studiosi  d'Italiana 
poesia  per  le  lodi  che  gli  die*  dopo  morte  Vitto- 
ria Colonna  sua  moglie,  che  gli  studiosi  di  storia 
pier  le  imprese  che  di  lui  si  leggono  ^  teneva  il 
comando  supremo  delle  armi  di  Cesare  in  Italia 
per  la  partenza  del  viceré  Lancia  andato  ad  ac- 
compagnare in  Ispagna  il  re  Francesco  suo  prigio- 
ne. Covava  il  Pescara  grandissimo  sdégno  verso  la 
corte  di  Madrid,  perchè  fiero  e  superbo,  com'e- 
gli era*  stimava  d^ essere  de'  suoi  servigi  mal  ri- 
compensato; e  soprattutto  lo  stimolava  l'invidia, 


> 


214  Deiae  RkvoLujaóMi  dMtalia 

«clie  portava  al  Laooia,  del  quale  si  querelava  che 
«'  arrogasse  tutta  o  la  principal  gloria   della  pro*^ 
•sperità  deirarmi  Spagnuole,  e   che  avesse  senia 
sua  parttcipazioiae   riseduto  di  tneoare   io  I^agjaa 
.oonie  in  suo  trìonfb  il  ce  prigiomero  (i);  mentre 
pure  era  noto  a  tutto  V  esercito  \  che  la   littoria 
di  Pavia  era  proceduta  da  esso  marchese,  ne  par* 
te  alouna  vi  avea  avuto   il  Lancia .   Queste   que*- 
rele  le  facea  udire  senza  rispetto  alcuno  in  tutta 
Italia  ;  e  spezialmente  soleva  sfogare  V  animo  suo 
con   Girolamo  Morone   consigliere  principale   del 
duca   Francesco   Maria   Sforza ,   stando   V  uno   e 
T altro  in  Milano.  Né  U'Moroiie  ometteva,  quan- 
do per  altra  via  non  si  fossero  sapute,  di  noiifi-' 
care  per  servizio  del  suo  principe  queste  doglian- 
ze del  Pescara  a  tutti  coloro   che  avjeano  '  interes- 
se   negli    sconcerti    de'  ministri    Cesarei  .    Quindi 
nacque  il  pensiero  dì  tentar  T  animo  del  marche- 
se, se  forse   nelle    presenti   circostanze  si  potesse 
staccar  da!  servizio  di  Carlo  V. ,   e  rivoltarsi  alia 
depressione  di  quella   potenza.    Si  teattò   la  cosa 
segretamente  tra  la  reggente   di  Francia ,    ìà    re- 
pubblica di  Venezia,  il  pontefice  e  il  duca  di  Mi- 
lano ,  con  diségno  di  svaligiare  ed  «mmazzare  gli 
Spagnuoli  ch^ erano  sparsi  per  Italia,  assaltare  il 
regno   di  Napoli  e  farne  re  lo  stesso  d'  Avaics, 
liberare  il  duca  di   Milano  dàlia   sbggeziooé,   in 
cui  era  ridotto ,  e  in  somma  sottrar  T  Italia  dalla 

[i]  V.  Guicciard.  lib.  i6,  »pag.  471,  ct^eq. 
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servitù  cbe  le  soprastaya  per  il  soverchio  ed  ec*" 
cessivo  potere  di  Carlo  V.  Diede  fiicilmente  orec* 
chio  a  questi  trattati  il  marchese,  né  mai  si  po- 
tè poi  sapere ,  se  con  animo  di  seguitar  queir  im<« 
presa ,  o  simulatamente  per  discoprir  le  intenzio^ 
ni  degli  altri  che  aveano  parte  in  questo  riscbio*- 
so  giuoco,  e  farsene  merito  presso  Timperadore. 
£ntrò  pertanto  in  corrispondenza  strettissima  col 
Morone  autor  di  questa  trama ,  e  facendosi  deli-* 
cato  in  fatto  d' onore  e  di  coscienza ,  volle  ch^ 
si  decidesse  innanzi  a  tutto,  se  egli,  ch'erg  sud- 
dito dd|  regno  di  Napoli,  doveisse  piuttosto  obbe*- 
dire  al  suo  principe  proprio ,  o  al  pontefice  signoc 
supremo  del  feudo  (i)  •  Si  tennero  in  fatti  sopra 
di  dò  varie  consulte  in  Roma  da' giurisperiti,  mu- 
tando i  nomi,  aifinchè  un  segreto  di  tantst  im-^ 
portanza  jnon  si  popolasse  ;  ma  pientre  il  d'  Ava- 
los  con  queste  ed  altre  difficoltà  andava  metten- 
do indugi  all'esecuzione  del  trattato,  già  egli  ne 
avea.  dato  ragguaglio  alla  corte  di  Madrid,  o  per 
timor  d*  essere  con  simil  tradimento  prevenuto  da- 
gli altri  contrattanti,  o  perchè  tale  fo^se  $tata  da 
principio  Pintena^ione  sua;  ed  avea  da  dosare  vi^ 
bevuto  ordine  di  continuare  nella  stessa  simulazio- 
ne, finché  si  stim^^e  opportuno  di  levar  la  ma- 
scbitf'a.  Finalmente  portatosi  il  marchese  a  No* 
vara  p  fece  a  sé  venire  il  Morene ,  e  dopo  averlo 

[i]  Mcmoires  de  Brantome   tom.  i.  eloge   du  niarq[uis 
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messo  oe^  soliti  ragionamenti  del  trattato  che  meà^ 
2)o  insieme  ,  per  farlo  udire   da  Antonio  da  Leva 
capitano  Spagnuolo   (  che   con   astuzia  degna  de? 
tempi  di  Tiberio  e  di  Domiziano  avea   fatto  na** 
«condere  dietro  agli  arazzi  della  camera ,  perebè 
servisse  poscia  di  testimonio  )  fecelo  neir  uscir  da^ 
quella  camera  incarcerare .  Il  duca  Francesco  Ma* 
ria,  che  scampato  di    poco   tempo   da   pericolosa 
malattia  era  àncora  convalescente   nel   castello  di 
IMilano,  si  trovò  in   angustie    grandissime   per  la 
cattura  di  Girolamo  Morene ,  coi  consigli  del  <}ua* 
le  soleva  governarsi  unicamente  ;  e  non  potè  far 
tli  meno,  che  consegnar  al  comando  del  marche* 
«é  di  Pescara  tutto  quello  che  gli  domandò  sotta 
pretesto  di  sicurtà  dello  stato   di  Cesare.  Quindi 
furono  subitamente  occupate  tutte  le  terre  e  for» 
tezze  del  ducato  ^  eccetto  il  castello  di  Cremona  a 
quello  di  Milano^  dov'era  la  persona  del   duca; 
e  fu  il  popolo  Milanese  costretto  con  rincrescimen* 
to' estremo   a  giurar  fedeltà  all' imperadore  .   Né 
fu  contento  a  questi  termini   il   fiero  d' Avalos , 
finché  al  primo  rifiuto ,  che  fece  il   misero  dùca 
ad  altre  sue  eccessive  domande ,  circondò  di  trin- 
cee il  castello ,  e  quivi  lo  tenne  assediato .  Restai 
tono  sbalorditi  a  questo   colpo   Clemente  VA.  e  i 
Veneziani,  vedendo  non  usdii'  altro  efletto   dalla 
trame  ordfte  col   Morene   e  col   d' Avalos ,    che 
d' aver  fatto  conoscere  a  pesare   il  loro  -mal  ann 
mo  contro  lui ,  ed  in  vece  di  scemarne  o  abbai*» 
terne  la  potenza  in  Italia,   avergli  dato  occasione 
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9^ àcer6icerla  aotabilineiife  sotto  onesti  colorì;  con- 
ciofossecfaèy  non  potendo  il  duca  di  Milano  non 
sosp^t^rai  partecipe  della  congiura,  Carlo  V.  avea 
giusto  titolo  d' occuface,  come  signor  sovrano ,  lo 
stato  d'  un  feudatarìQ  caduto  in  fellonia . 

l^on  cessavano  per  tutto  questo  i  maneggi 
della  fsorte  di  Spagna ,  la  quale  conoscendo  im- 
possibile di  superare  le  forze  unite  degl'  Italiani , 
della  Francia  é  dell'  Inghilterra ,  e  far  testa  da 
tante  parti,,  sia  per  mantenere  gli  stati  •antichi ,  o 
la  coilquiste  vicine  a  fakrsi  del  Milanese  e  della 
Bor|^ogna  9  cercava  d' impedir  la  confederazione  1 
the  oontiAuamente  trattavasi  fra  quelle  potenze  4 
Furono  liei  consiglio  di  Carlo  V,  grandissimi  dis^ 
pareri  ^  se  più  convenisse  alla  maestà  sua  di  pa? 
cificarsi  col  re  Francesco ,  e  liberarlo  di  patti vitiì 
oon  sì  soavi  p  larghe  condizioni ,  che  egli  avesse 
interesse  a  mantener  quella  pace ,  e  riporre  tutto 
il  frutto  della  vittoria  di  Pavia  nell'  assicurarsi  del 
dominio  d*  Italia  ;  o  verapieote  unirsi  cogr  Italiani 
in  tal  modo,  qhe. ninno  d'essi  avesse  più  motivò 
dv  aderire  alla  Francia^t  e  per  compenso  della  spp^ 
ranza ,  ohe  ablbandonavasi^  del  dominio  universal0 
d' Itaha ,  impadroqjbii  d^lla  Borgogna,  ed  esigere 
tali  qocidixiom  pfr  |a  }iber^ion,e  del  re,  che  la 
Ffapcia  non  potesse  più  levar  capo  contro  la  po;^ 
ti^^za^^i  Cenare.  Tale.esa  il  parere. del  gran  caur 
caliere  Me^flurio  Gattinf^ra  rPiwiontpse.t  fhe  «^ 
^f&fi.  riferito  da  Paoid  Gj^viq,*^  fu  espresso  coj[} 
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energia  e  «reemeoza  dal  Guicciardini  in  vn'  orA-t 
zione,  che  gli  fa  pronunziare  in  oeoasione  di  que^ 
sti  consulti  alla  presenza  deli'  imperadore  (i)  •  I 
posteri  non  menò  ohe  i  contemporanei  renderono 
ragione  al  Gattinara  ;  ed  ogni  assennato  politioQ 
fu  poi  sempre  d' avviso ,  ohe  questo  famoso  caur 
ceUiere  avesse  dato  al  suo  padrone  il  più  savio  9 
più  utile  consiglio  •  Ma  gli  Spagnuoli ,  ohe  avret^ 
bero  voluto  guadagnare  cosi  dal  canto  di  Frauda  » 
come  da  quello  d*  Italia ,  convennero  (  an.  i5^6  ) 
nel  parere  del  viceré  Lanoia,  ohe  obbligava  il  re 
fFrancesoo  alla  cessione  d' ogni  suo  diritto  cosi  30*- 
j>ra  il  regno  di  Napoli ,  il  ducato  di  Milano ,  e 
la  città  di  Genova ,  come  sopra  la  Bpi^opia  «  e 
gran  parte  della  Fiandra  (2).  Francesco  8ottch> 
scrisse  prima  della  sua  liberazione,  e  ratificò  ve<- 
ramente,  giunto  ai  confini  del  suo  regno ^  i  capi* 
toli  che  s'erano  convenuti.  Ma  non  fu  sì  tosto 
tornato  al  governo  del  suo  regno,  che  senza  ri- 
guardo ai  due  figliuoli ,  che  avea  dovuto  nell'  at- 
to di  sua  liberazione  consegnare  per  ostaggi  ag^i 
Spagnuoli 5  approvò  e  raffermò  la  lega,  ohe  la 
veggenza,  avea  conchiusa  colle  potenza^  d' Italia , 
cioè  col  papa  e  co'  Veneziani  ;  perchè  il  duca  di 
Milano  e  la  repubblica  di  Firenze,  che  si  com- 
presero nel  trattato  y  non  mettevano .  altra  quasi 


(1)  Lib.  16,  pag.  48a. 

(3)  Guicciard.  ibid.>  pag.  486. 
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cfae  il  Dome.  Francesco  Maria  Sforma  appena  ri- 
teneva li  titolo  di  duca,  essendo  lo  stato  in  ma« 
no  de'  Cesarei ,  e  il  governo  di  Fireoi^e  e  papa 
Clemente  VII.  erano  di  fatto  una  cosa  sola  •  So 
Clemente,  poiché  ebbe  contratta  qaesta  lega,  fior- 
se  con  poca  ragione ,  avesse  saputo  star  fermo  ià 
quella ,  si  poteva  verieimil  mente  abbassare  la  poten* 
za  di  Carlo .  Il  re  di  Francia  aveva  mandato  su« 
bito  in  Lombardia  con  potente  esercito  ii  mar* 
chese  di  Saius^zo ,  ii  quale  ricuperò  a  bendSzto  di 
Sforza  buona  parte  del  Milanese ,  ed  era  sufficien<> 
te  eziandio  ad  assaltar. con  successo  il  reame  di 
Napoli.  Le  forze  imperiali  erano  in  Italia  molto 
sceme,  «lon  oétante  cbe  il  famoso  luterano  Gior- 
gio Frànsperg,  che  si  vantava  brutalmente  d'a- 
ver portato  ii  capestro  da  strangolar  il  papa ,  a* 
vesse  condotto  di  Germania  quattromila  de^  suoi 
nazionali  quasi  tutti  della  sua  setta .  Talché  Ugo 
di  Moncada  ,  che  Cesare  avea  sotto  colore  dt 
trattar  d' accordo  col  ^pontefice  mandato  in  Ita* 
Ha  ad  esplorar  lo  stato  delle  cose ,  gli  scrisse  in 
effetto ,  che  i  suoi  si  trovavano  in  grave  peri- 
colo (1).  Ma  Clemente  Vfl.  tìmido,  e  sem- 
pre restio  nello  spendere ,  contro  la  natura  di 
Leon  X.,  ch'era  nelle  spese  eccessivo,  non  potè 
'lungamente  resistere  alfe  sollecitazioni  dev'Impe- 
riali ,  che  pur  voleano  distaccarlo  da'  Francesi  ;  e 

(1)  Relazione  del  sacco  di  Roma  del  Gui^ìard.  pag.  16, 
e  55.  —  V.  Parata  ;  lib.  5. 


426»  bELLÌs  Rivoluzioni  d^  Italia 

s' indusse  in  fine  ad  accettare  la  tregua  cHe  g\ì 
fu  offerta.  Quindi  facendo  più  fondamento,  che 
non  doveva^  nelle  pronaesse  de'  ministri  Cesarei^ 
licenziò  le  sue  genti  d' armi  :  e  nel  tempo  stesso  ^ 
che  con  questo  suo  accordo  particolare  scompigliò 
le  misure  de'  collegati  in  Lombardia,  lasciò  la 
persona  sua  e  là  città  di  Roma  esposta  alla  discre- 
zione degr  interni  e  degli  estèrni  nemici  (i).  A 
dir  il  vero  erano  le  cose  sì  fattamente  conìplica- 
te ,  e  tanti  diversi  riguardi  combattevano  l' animo 
del  pontefice,  che  non  ardirei  dire,  se  IViostabi* 
lità  e  incostanza  sua  fosse  jnù  degna  di  biasimo  ^ 
che  di  compassione  e  di  scusa;  Gertàmeiite  il  mi^ 
glior  partito ,  per  la  sicurezza  e  utilità  sua  ipvo^ 
pria  e  presente ,  sarebbe  stato ,  òhe  Clemente  VII;  i 
massimaménte  dopo  la  giornata  di  Pavia,  avesse 
mantenuta  o  neutralità^  o  amicizia  costaaté  col* 
V  imperadote .  Ma  d'  altro,  canto  ^  oltreché  gli 
pareva  una  viltà  e  indegnità  n:ianifestà  abbandò^ 
Dare  alla  discrezione  del  suo  vincitore  il  re  Frao^ 
Cesco,  era  anche  cosa  évidentenìente  pericolosa 
alla  '  libertà  della  sedia  Appostolica ,  e)  di  tutta 
Italia .  Ne  tampoco  andava  ésentiei  da  pericolo 
grandissimo^  continuando,  come  fecero  i  Venezia**- 
sìi,  nella  ieg£l  di  Francia.  Imperciocché  noB  so-' 
lamente  era  lo  stato  ecclesiastico  più  facilmente 
esposto  alla  offesa   degli  Spagoaoli  dal  caàto  di 


(i)  Guicciard.  Hb.    17^  pag.   a8;   et  seq.  *-'  Pallavic^ 
Stor.  del  Goncil*  di  Trento  libi  a^ 
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Napoli  9  ma  il  nome  dell'  imperio  potea  più  di-t 
rettamente  influire  a  fargli  nascere  travaglio  in 
Toscana  ed  in  Romagna,  dove  moltissimi  e  poi 
tenti  erano  i  malcontenti .  del  suo  governo . .  Ave-» 
va  anche  grande  motivo  di  fidarsi  poco,  per  V  an-> 
tìca  nemicizia,  del  duca  d'Urbino  soldato  de' Ve-^ 
neziani,  e  capitan  generale  della  lega  avanti  cho 
venisse  a  prenderne  il  comando  il  marchese  Mi-^ 
chele  Antonio  di  Salu^zo,  e  che  tuttavia  gli  fa' 
sempre  per  lo  meno  eguale  neli'  autorità  e  nel 
credito .  In  fatti  grandi  furono  le  imputazioni  e  lo 
accuse,  che  si  diedero  al  duca  d'Urbino  per  l'ini 
felice  successo  dell'assedio  di  Milano,  conile  sa 
per  lasciar  ne'  travagli  il  pontefice,  con  cui  avea 
cagioni  antiche  di  nemicizia ,  avesse  governato» 
malamente  le  armi  confederate  in  Lombardia  •  Né 
mancavano  ragioni  di  diffidenza  verso  gli  stessi 
francesi ,  cosi  per  li  soliti  disordini ,  cdn  cui  pro-i 
cedevano,  siccome  ne  gli  accusava  per  discarica 
suo  il  duca  d'  Urbino ,  come  perchè  si .  tem^Vi^ 
che  il  j*e  Franeesoo  per  l' impazienza  di  ricupera- 
re, i  figliuoli  mandati  statichi  in  Ispagna,  non  pré-i 
oipitasse  a  qualche  f  articolare  accordo  con  Car«* 
lo  V.  Ma  forsechè  non  noi^o  d' ogni,  altro  riguar- 
do  era  occul tangente  l'animo  del  papa  agitato  dal 
timore  d'un  concilio  onde  lo  minacciava  l'impe*. 
ratore^  minaccia  pÌM  ohe  ad  altro  pontefice  for-r 
midabile  a  Clemente  VU.,  come  a  quello  che  era 
cppsapevole  in  sé  stesso  dell'  illegittimità  de*  suoi 
pàtali ,  e  de'  trattati  .seguiti  in  conclave  .tra  luì  9 
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Pompeo  Colotina  (i);  e  eooosceva  T  ambizione  d 

il  mal  ànimo  di  questo  cardioaley  il  quitle  fa^n-* 

do  con  tutta  la  sua  potente  famiglia,   di  cui  era 

capo,  professione  d^ iilìperiale»   e  già  nemico  di* 

chiarato  del  papa,   avrebbe  con  incredibile  cupi-i 

dita  secondato  qualunque  dìfegnò  de'  Cesarei ,  che 

tendesse  a  dargli  molestia,   eziandio  con  violenze 

sacrileghe  e  scisma  (2) .  So  cbe  il  Muratori ,  for^ 

se  troppo  dostantemente  impegnato  a   biasimare 

tutt'  i  papi  che  ebbero  brighe  colla  casa  d' Este  ^ 

attribuisce  la  prima  origine  di  tutte  queste  turba^^ 

2Ìoni  d'Italia,   e  spraialmeate  della  disgrazia  di 

Clemente  VIL,  alP  ingiusto  desiderio  ch^  ebbe  que* 

sto  pontefice  di  spogliare  de'  suoi  jstati  Alfonao 

duca  di  Ferrara  4  Sia  quel  che  si  vo^a ,   c^e  a 

Sfoi  non  conviene  est^iderci  più  di  quel  ohe  ab^. 

biamo  £itto  in  questa  disaloina,  egli  è  ben  cer^ 

to,  che  se  T  ambizione,  o  F  mcostanzadiCIe'». 

mente  VIL  fu  cagione  air  Italia   di   guerre  e  ài 

«ovine  4  ne  tocob  a  lui  stesso  la  più  gran  parte. < 

Perocché  mentre  le  armi   collegate  di  f  rancia  A 

de'  Veneziani    procedevano   altroye   eoo  qualche 

Vantaggio,  ^infelice  pontefice  vide  doe  volte  sac^: 

cheggiare  il  proprio  palazÈo^   e  le   chiese  di  Ro¥ 

ma ,  e  le  case  de^  suoi  cardinali  e  cortigiani  :   £a 

per  due  volte  costretto  di  fuggire  in  castel  sant^  Anv. 

gelo^  6  la  seconda  volta  darsi  prigiom»  a'  capitani 

'  -    .  '   "  '.  * 

[I]  Varchi  Wb.  6,  pag.  i54,  et  lib.  n  ,  pa^.  Ì6Ì. 
[2]  y.  Guicciard.    fib.  17,  pag.  28,  ^—  Jovius  in  vilà 
Potùp.  ColuniMa  *tf^  PsUav.  ubi  sup. 
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di  Cesare  ;  e  potè  contare  per  gran  ventura  di  es^ 
sere  fuggito  loro  dalle  mani  travestito  e  tapina. 

e    A    P    o       V.  , 
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Vero   è ,    che   se   i   Medici    ricevuti    per    fors« 
nel    i5i2   al  governo   di  FireosEo  erano  general- 
mente   poco    amati  dal  comune,   Clemente   VII« 
era  molto  più  odiato  che  non  fossero  stati  gli  al- 
tri prima  di  lui;   tanto   perchè  la  mala  soddisfar 
acione  conceputa  contro   il  governo  de*  Medici  a^ 
tempi  di  Leon  X.  si  rivolgeva  contro   chi   ne  era 
stato  il  primo   ministro,   quanto   perchè  grave  e 
indegna  cosa   pareva   a'  principali   cittadini  >   che 
r  autorità  sovrana  della  repubblica  dovesse  passa- 
re, commessi  dicevano,  nel  bastardume.  Percioce- 
chè  non  meno  Clemente,   che  i  due  nipoti  cugi- 
ni ,  Ippolito   ed  Alessandro.  ,   ultimi   germi   del 
sangue    di   Cosimo,   erano   pubblicamente  tenuti 
per  illegittimi.    Ippolito,   che  fu  fatto  . cardinale 
nel    1 5^8 ,   era  figliuolo  di    Giuliano   de'  Medici 
fratello  di  Leon  X, ,  e  duca  di  Nemours ,  il  qùsh- 
le  avea  avuto  questo  frutto  de'  suol  illeciti  amori 
da  una  gentildonna  d*  Urbino  in  tempo  che  esufe 
dalla  patria  dimorava  aUa  corte  del  duca  France- 
.  sqo  Maria  della  Rovere  ;  Alessandro ,    a  otti  Cle^ 
mente  VII.  già  avea  comperato  il  titolo  di  duca 
di  Penna,  e  che  vedremo  tosto  duca  dii  Firenze,, 
era  creduto  figliuolo  bastardo  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici duca  d'  Urbino  ,   nipote   di  Leon  X.   Ma  si 
cav^  poi  da' penetrali  domestici,  ch'eli  era  nato 
di  Giulio  de'  Medici  cavalier  di  Rodi ,   cioè  ddUo 
stesso  papa  Clemente  ;  Óra  questi  due ,   chiamati 
r  uno  il  Magnifico ,  e  i'  altro  il  Duca ,   godevano 
in  Firenze  i  primi  onori ^    benché  l'autorità  del 
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cùilìdbdo  si  esercitasse  priacipalmente  dal  cardi* 
nal  Passerini  da  Cortona  con  titolo  di  legato  • 
Se  la  rabbia  universale  di  que' cittadini  era  gran^ 
*de  al  vedersi  da  questi  e  dagli  altri  ministri  di 
Clemente  signoreggiati  e  smunti  '  (  perocché  le 
guerre ,  che  fece  questo  pontefice  ,  si  sostene- 
vano in  gran  parte  co' denari  de' Fiorentini )  l'in- 
vidia particolare  di  Filippo  Strozzi,  e  di  Clarice 
de' Medici  sua  moglie,  donna  brigante  ed  ambi- 
ziosa, è  di  spiriti  ioimoderati,  era  assai  più  viva 
e  più  pungente.  Costei  nata  di  Pietro  de' Medici, 
e  maritata  ad  un  riechissìmo  e  molto  ragguarde- 
vole cittadino ,  pretese  ohe  alla  morte  di  Lorenzo 
duca  d'Urbino  suo  fratello,  ultimo  in  linea  ma« 
scbile  de'  discendenti  legittimi  di  Cosiflió  padre 
della  patria  9  la  grandezza  di  quella  famiglia  do- 
vesse passare  in  lei  e*  nel  suo  marito  (t)  .  Però 
sofTeriva  con  dispetto  grandissimo,  che  Clemente 
VII.  destinasse  un  bastardo  alla  grandezza  de' suoi 
maggiori ,  ed  al  principato .  E  più  ancora  erasi 
acceso  lo  sdegno  di  Clarice,  perchè  non  avea 
mai  potuto  ottener  da  Clemente ,  ehe  gli  facesse 
cardinale  Pietro  Strozzi' suo  figliuolo^  Tutta  volta 
l' invidia  e  lo  sdegno  di  casa  Strozzi ,  e  l' odio 
quasi  universale  de' cittadini  non  potè  causar  mo- 
vimento alcùiK)  io'  Firenze,  finché  le  cose  del 
pontefice  procedettero  nel  resto  prosperamente^ 
.   Tomo  V.  i5 

[1}  Varchi  lib.S»  pag»  4^^ 
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S'  ]acoinmGt€>  a  for  qualche  tentativo   per  ricttpe* 
rare  kl  libertà^  ^  quando  egli  si  fu  imprudentemen^ 
te  disarmato  »  e  V  esercito  di  Carlo  Borbone  avan* 
zavasi  verso  Romagna;  ma  calmatosi  per  allora  il 
tumulto  i  si  rinnovò  poi  per  tal   modo ,    dopoché 
sMntese  esser  presa  Roma,   e  Clemente  chiuso  in 
Castel   sant'  Angelo  ,   che   Ippolito   e  Alessandro 
de'  Medici ,  il  cardinal  legato ,   e  i  due  altri  car« 
dinali  assistenti  a  quel  governo  furono  costretti  a 
partirsi   di   Firenze   (i).   Clarice   de' Medici    con 
nuovo  esempio  fece   in  queUa   prima  tnrbazione 
ddlo  stato  la  parte  d  un  capo  popolare.  Portata'» 
si  in  persona  a  trovar  il  cardinal  di  Cortona,   Io 
esortò  con  parole   calde  e   ardite  a   re^ittiire   a' 
cittadini  la  lor  libertà;   e  daHe  parlate  di  qu^ta 
donna  presero  immediato  principio  le  provvi^oni, 
che  si  fecero  in  palazzo  contro  i  Medici .   Non  h 
credibile,  quemto  quésta  sollevazione  de' Fiorentini 
offendesse   l' animo   di    Clemente  VII. ,   al   quale 
furono  riferite  le  contumelie  e  le   ingiuriose  ma- 
niere,  con  cui  il   popolo  ammutinato  parlava  di 
lui  e  de'  suoi  nipoti  e  delle  cose  sue  •  Siccome  la 
moltitudine  popolaire  suo'l  sempre  essere  intenlpe^ 
rante  nell'uso  della  lil^ertà  spezialmente  ricupera- 
tab  di' fresco ,  i  (Fiorentini   insolentirono  talmente 
eoo  pubblici  latti  e  decreti,  e  con  privati  discovsi 
cóntro  là  memoria  de'  Medici ,  e  contro  tutti  co« 
loro  che  si  giudicavano  affezionati  a  quella  casa, 

...  '     • 

[i]  Commentari  di  Filip.  de'  Rerli  ]ib.  8. 
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éìé  rèndettero  se  non  lodevole  «  aliìiedo  scusabile 
P  animosità  del  pontefice  nel  peraegnitarli  con 
aspra  guerra,  e  spogliarli  affatto  della  libertà. 
D'altro  canto  «  emendo  i  f^iorentini  risoluti  di 
confermar  col  re  di  Francia  e  coi  Veneziani  la 
lega  contratta  già  a  nome  della  lor  repubblica  da 
demente  VII.,  diedero  specioso  motivo  a  Carlo  V^ 
di  secondar  il  desiderio  del  pontefice  a  danno  lo^ 
ro  •  Vero  è ,  eh*  essi  ebbero  in  questa  parte  mi- 
nor motivo  di  accusare  la  propria  imprudenza» 
che  la  fortuna. 

N^n  ostante  il  caso  di  Roma ,  e  la  prigionia 
del  papa,  parevatio  a  questo  tempo  gli  affari  de* 
collegati  in  miglior  condÌ2Ìone  che  quelli  di  Ce«t 
sare  :  talché  i  Fiorentini  credettero  più  sicuro 
partito  continuar  nella  legadi  prima  (i);  Lautreo» 
6  il  marchese  ài  Salutzo ,  generali  de'  Francesi  » 
e  le  genti  de'  Veneziani  comandate  dal  duca 
d^ Urbino,  s'avanzarono  versò  Napoli^  ed  in  hte^ 
ve  tempo  impadronitisi  di  tutte  le  città  di  quel 
regno  i  scinsero  d^  assedio  la  capitale  ;  la  quale 
avendo  investita  per  ten*a  e  per  mare ,  si  vedeano 
assai  vicini  alla  conquista  totale  di  quello  stato  ^ 
Ma  la  peste,  die  assaltò  il  campo  de^  collegati ,  e 
Andrea  Doria  passato  dal  servizio  di  Francia  a 
quello  di  Carlo  V. ,  fecero  repentinamente  mutar 
fadtóa  alle  cose  d'Italia  più  che  mano  de'  passati 

[i]  V.  Parata  Stor.  Vene*,  lib.  6. 
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avvenimenti  di  questa  guerra.  Andrea  Doria  (i)^ 
di  cui  la  nobiltà  delP  origine  è  aota  ad  ognuno , 
nato  in  Oneglia,  trovossi  ne' suoi  |>rimi  anni  in 
grande  strettezza  di  facoltà  domestiche  per  le  sì 
spesse  rivoluzioni ,  a  cui  soggiacque  Genova  in 
tutto  il  secolo  decimoquinto':  avea  dato  nuovo 
principio  alla  sua  fortuna  col  servire  di  scrivano 
in  una  galera  di  Francia;  e  passato  quindi  per 
tutt'i  gradi  della  milizia  terrestre  e  mari^ima, 
ora  al  servizio  de'  duchi  d' Urbino  «  ora  degli  A- 
ragonesi,  or  de'  papi,  or  de'  Genovesi,  or  de'  re 
Francesi,  ebbe  nel  i52i  il  comando  quasi  supre- 
mo della  flotta  Francie ,  e  di  molte  galere  Ge^ 
novesi  comprate  ed  armate  da  lui  medesimo  (2) . 
Ma  come  è  sì  facile,  che  gli  uomini  eonsàpevoK 
a  se  stessi  del  proprio  merito  non  si  stimino  mai 
sufGcientemente  rioonosciutr  e  premiati ,  Doria  co^ 
minciò  ad  aver  l' animo  alieno  dal  re  Francesco 
fino  dal  tempo  che  questi  fu  coadotto  prigione  a 
^Sadrid ,  perchè  in  quell'  occasione  non  ebbe  daK 
la  r^gente  e  dal  re  quelle  pruove  di  conQdenza 
che  pretendeva  (3) .  Andò  poi  sempre  crescendo 
in  lui  la  mala  disposizione  ;  ma  ossia  oh'  egli 
aspettasse  d'aver   Qoiqpiuto   il  tempo   della   sua 


[1]  Sigon,  de  vita  An?lr.  Dome  llb.  i  ,  cap,  i.  •?•  Hin^ 
^e  Genes  tòm.  3,  lib.  io,  pag.  aia. 
[a]  SigoD.  ut  «up.  cap.  8  ,  9  et  io. 
(3]  V.  Hist.  de  Geo.  tom.  14. 
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feóndotta  con  Francia ,   o  di  trovar  più  faiforévole 
congiuntura  a  mutar  partito,    continuò  nel  servi- 
gio del  re  Francesco  fino  all'anno    i528,   in   cui 
ottenne  una   considerabii   vittoria   sopra  la  flotta 
Spagnuòla .    Col  vantaggio  di  questa  vittoria  spe« 
cavano  i  Francesi  di  venir  a  capo   di  quella  spe^ 
idtzione   còlla   presa  di   Napoli;   ma  Dona,   che 
colse' quést*  occasione   per   passare   al  partito  del- 
l' imperadore  »  sconcertò  talmente  i   progressi    de' 
Francesi,  cbe   ufìita  la   perdita  dell'  ammiraglio 
alle  disgrazie  dell'  esercito  terrestre ,   essi  furono 
costretti   d' abbandonare   l' impresa   suddétta  (i)  « 
Fra  lé  altre  proprie  e  particolari  ragioni  eh'  ebbe 
Andrea  Doria  dì  unirsi  ai  nemici  di  Francia^  so^ 
leva  egli  vantare  come  il  prìncipal  motivo  il  suo 
2elo  per  la  libertà  di  Genova  sua  patria  soggetta 
allora  al  re   Francesco  L ,  come   altre   volte   era 
stata  ad  altri  re .  Veramente  l' odio  de'  Genovesi 
contro  il  governo  di  Francia  era  a  questo  tempo 
Universale  e  ragionevole;  Perciocché  si  sapeva  che 
il  re  Francesco  aveva  deliberato  /di  aprire  il  porto 
di  Savona ,   e  separare   quella  città  dal  dominio 
Genovese  :   la   qual   cosa  sarebbe  stata  la  bovina 
manifesta  ed  irreparabile   di   Genova  «   Quindi  li 
primo   articolo   che  nella   condotta   del   Doria  si 
convenne  tra  lui  e  l'imperatore,   fu  di   sottrarre 
Genova,  al  dominio  Francese,  e  rimetti^  in  li^ 
berta  »   siccome    cosa   non  ^  ttem   tautà^iùaa   à 

[i]  Mem.  da  Bellai  lib.  Z,  cit.  ap.   Daniel  pag.  a  47/ 
et  8eq[.  *  SigOD«  ubi  8ap«  cap.  i3. 
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Carlo  V. ,  elle  utile  e  gloriosa  al   Doria  ;  perchi 
quella  repubblica  in  avvenire ,   mediapte  il  consi- 
glio e  r  autorità   dell^  ammiraglio ,   sarebbe  stata 
fedele  e  divota  alla  corte   dì  Madrid .   Si   stipulò 
parimente,  che  ritogliendo,  come   si    proponeva 
di  fare ,  Savona  dalle  mani  de'  Francesi ,   sarebbe 
restituita  in  perpetuo  alla  repubblica   di  Genova  « 
Non  riuscì  difficile  al  Doria  tra  per  le  intelligen- 
ze che  avea  nella  città,  e  gli   aiuti   che  ottenne 
dagP Imperiali,   di  cacciarne   i  Francesi;   e  tolta 
loro  Genova,  non  s' ebbe  a  penar  molto  per  ricu^ 
pèrare  Savona  •  Scrivono  concordemente  quasi  tutti 
gli  storici  di  quel  tempo ,  che  Carlo  V.  offerse  a 
Doria  il  principato  di  Genova,  e  ch'egli  noi  voU 
le  accettare,   amando  meglio  di  veder  la  sua  pa- 
tria libera  ,  che  se  stesso  signore  di   quella  •   Po- 
trebbe anch'essere,   che   o   Carlo  V.  facesse  ciò 
freddamente,  e  senza  mostrarne  grande  e  risoluta 
volontà,  o  che  Andrea  Doria  presentisse  la  diffi-» 
colta   di    mantenersi    quel    principato ,    Ad    ógni 
modo,  fòsse  prudenza  o  generosità   che  inducesse 
Doria   a   quel   rifiuto,   e'  non   lasciò  d*  esser  in 
quella  repubblica ,  mentre  visse ,   se  non  principe 
assoluto  ,  certamente  principalissinio  cittadino  .    Si 
pose  fine  per  opera  di  lui  spezialmente  alle  discor-* 
die  intestine,   per  cui  quella  città   era  stata  per 
tanti  anni  travagliata  *  ed  aboliti  ì  nomi  d' Ador- 
ni »  Fragosi  {  an.  i  528  ) ,   si   ridussero   tutte  le 
famiglie  potenti  a  poche  delle  più  antiche   e  co^ 
spicue  i  delle   quali   si   comunicò  il  come  quasi 
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per  una  generale  adozione  a  tutte  le  altre .  Qvt^ 
sto  riordinamento  deila  repubblica  di  Genova  ooo- 
stituisce  un'  epoca  notabile  ne'  fasti  di  quella  ra-^ 
pubblica  (i) .  Perciocché  quantunque  risolvessero 
pm  $ptto  altri  nomi  nuove  discordie  cittadinesche, 
la  forma  essenziale  del  governo  ,  che  si  ristabilì 
sotto  Andrea  Doria,  non  si  alterò  più  in  ducento 
quarant'  anni  che  d'  allora  in  poi  sono  scorsi . 
Né  G^iova  riconobbe  meà  più  per  suo  padrone 
alcun  principe  straniero ,  come  tante  volte  avea 
fatto  ne' secoli  precedenti.  Vero  è,  che  la  libertà 
di  Genova ,  come  V  indip^idenza  di  molti  altri 
stati  d'Italia,  stette  poi  lungamente  a  discrezioDe 
d'  una  potenza  assai  maggiore  .    ^ 

Gli  affari  della^  lega  sbattuti  e  cascati  nel 
regno  dì  Napoli  si  sostennero  anche  malamente 
in  Lombardia,  dove  Antonio  di  Leva  (an.  i^ag) 
seppe  eludere  tutti  gli  sforzi  del  conte  di  S.  Polo 
general  de'  Francesi ,  che  cercava  di  occupare 
Milano  ;  ed  alla  fine  assalì ,  vinse ,  e  fece  prigio^ 
ne  lo  stesso  S.  Polo,  che  di^rato  di  espugnar 
Milano  avea  rivolto  V  animo  a  sorprender  Genova 
nella  lontananza  d' Andrea  Doria  {  2  ) .  Per  que- 
sti infelidi  successi  non  meno  il  re  di  Francia, 
che  il    pontefice  comindarono   V  uno  e   T  altro 

[]]  Hist  de  Géues  tom.  ^^^lib»  io.        -  , 

[a]  Jovius  lib*.  a6.  -»  Guicciard.  lib.  io.  -  Patata  lib.  6» 

«-  Du  BelJay  lib.  3.  -Daniel  BiéU  die  france.   -*  Maral. 

aano  iSag.  .,   .      .     . 
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aeparafamente ,  e  senea  partecipazione   degli   altri 
confederati    a    trattar   di    pace    coli*  imperadore  • 
Clemente  VII. ,   benché   ferito  altamente  neir  ani* 
mo  per  le  offese  ricevute  dagP  Imperiali  nel  sacco 
di  Roma,    pure   vedendo  che  non  potea  far  fon-* 
lamento  negli  aiuti  di  Francia  per  rimetter  ì  ni"* 
poti  in  Firenze,  o  per  rivendicare  ciò  che  pi'eten- 
deva  tolto  indebitamente  alla  Chiesa,  risolvette  di 
accettar  per  buone  le  discolpe  di  Cesare   sopra  le 
cose  passate,  e  strigner  lega  ed  amicizia  con  lui, 
il  quale  per  desiderio  che  avea   di    tale   amicizia 
era,  per  concedere  al  pontefice  ogni  più  larga  do- 
manda •    Si    trattarono    dunque    le    condizioni    di 
questo  accordo  in  Barcellona   nel  tempo  che  Aa^ 
tonio   da   Leva   e  S»  Polo  continuavan   la.  guerra 
nel  Milanese .   1^   tale  e  sì  risoluta  cra^  la  volontà 
di  Cesare  di  venire  alla  conclusione,   che    per  la 
nuova  che  gli  venne  della  rotta   di  S«  Polo  »    per 
cui    restava    decisa   in    Italia   la  superiorità   delle 
sue  armi  ^    non  alterò  in   nulla   gli   articoli  della 
lìapitolazione  già  ordinati,    ma  non  ancora  sotta- 
scritti, né  ratificati.  Portava   in  sostanza  la  capi*- 
tolazione    di    Barcellona ,.  che   redintegrerebbe    e 
farel^be  redintegrare  la  sede  Appostolica   di   tutti 
gli  stati  da  essa  posseduti  avanti   la   guerra  ;  che 
darebbe  per  moglie  ad  Alessandro  de' Medici,  ni- 
pote di  Clemente  VIL,  Margherita  d'Austria  sua 
figlia  naturale,   e  lo   assisterebbe  colle  sue    forze 
a  riinettere  in  Firenze  lo  stesso  Alessandro  nella 
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{grandezza ,  in  cut  erano  i  Medici  avanti  ohe  ne 
fossefò  cacciati  (i);  che  il  ponteficte  riceverebbe 
Carlo  V.  in  Italia  coi  sciiti  onori,  coronandolo  im- 
peratore, e  gli  darebbe  1*  investitura  del  regno  di 
{Napoli .  Ninno  de*  collegati  potè  per  questo  aò- 
cordo  querelarsi  del  papa ,  si  perchè  le  condizio- 
ni erano  troppo  vantaggiose ,  si  perchè  égli  aveà 
motivo  dì  trattare  con  maggior  riguardò  i  collega^ 
ti ,  i  quali  o  non  aveano  voluto  o  non  aveano  po^ 
tuto  difenderlo  nel  suo  maggior  bisogno;  ohrecbè 
egli  avea  con  parte  di  essi  cagioni  palesi  d'  i-> 
Bimicizia.  Ma  ben  potevano  giustameilte  i  princi- 
pi confederati  dolersi  del  re  di  Francia,  checoii 
ogni  studio  e  con  promesse  chiarissime  fatte  agli 
ambasciatori  Italiani  residenti  appresso  lui ,  t  p&t 
mezzo  del  vescovo  di  Tarbes  suo  (  ministrò  ittan^ 
dato  a  posta  in  Italia  )  ripetute  a*  Veneziani ,  a* 
Fiorentini  ,  al  duca  di  Ferrara  ,  obbligato  si  era 
a  non  fare  giammai  accordo  con  Cesare  senza 
includervi  i  sUdi  collegati  ^  ed  assicurarne  i  loro 
interessi ,  mentre  che  già  egli  era  determinatissimo 
di  abbandonarli  e ,  tradirli ,  per  vantaggiare  il  più 
che  poteva  le  condizioni  della  sua  pace  partico- 
lare .  Né  per  altra  ragione  pasceva  di  <  si  fallaci 
speranze  gP  Italiani  suoi  confederati ,  fuorché  per 
distorli ,  eh'  essi  medesimi  non  si  proVvedesserd 
appresso  Timperadore  prima  di  luii    Gli  scrittoli 


[i]  y.  Guicciard.  lib.  19^  ^ag.gs.  •— Nerli  commentar, 
lib.  8  in  fitt«. 
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Francesi,  per  qaaatd  siensi  studiati  di  onorare  la 
inemojria  di  Francesco  L ,  non  iscusarooo  però  V  wr 
^egao  tradimento  che  fece  in  questa  congiuntura 
a*  cpnfederati  ;  né  il  re  medesimo  si  scusò  altri- 
menti che  con  allegare  il  desiderio  suo  di  liberiti 
re  ì  suoi  figliuoli,  cb'  erano  ostaggi  in  Ispagna. 
Dal  tempo  di  questi  trattati  io  poi  il  re  Franoe- 
£C0  si  mostrò  molto  inferiore  d^  onoratezza  e  di 
generosità  a  Carlo  V  :  talmente  è  vero ,  che  an«- 
che  ne'  gmn  monarchi  le  disgrazie  e  i  bisogni  pos- 
sono talvolta  generare  bassezza  d'  animo  e  catti- 
vità •  Questa  pace  tra  Cesare  e  il  ne  di  Francia , 
mimeggiata  già  per  altri  mezzi  nelle  due  corti  di 
Madrid  e  Parigi,  si  trattò  poi  con  più  calore  ed 
apertaipnente  in  Cambrai,  luogo  fatale  in  quell'età 
a  trattati  di  gran  momento  per  le  cose  d'Italia, 
Convennero  in  quella  città  in  un  giwno  ed  ora 
medi^ima  %  entrando  però  per  diverse  porte ,  a 
fine  d'evitare  le  dif Scolta  delle  precedenze,  Mar* 
gherita  d' Austria  vedova  di  Filiberto  U.  duchessa 
di  Savoiai  zia  di  Carlo  V^  già  resasi  celebre  per 
altro  simile  negoziato  nel  i5o8,  e  Luisa  di  Savoia 
madre  di  Francesco  L.,  chiamata  comunemea- 
t^  madama  la  reggente ,  perchè  aveva  in  ogni  as- 
senza del  figliuolo  r  amministrazione  suprema  del 
regno  di  Francia .  Erano  pertanto  l' una  e  F  altra 
principessa  versate  di  lunga  mano  nelle  cose  di 
stato  e  intendenti  a  meraviglia  degP  interessi  del*" 
le  due  corone.  £  posta  la  risoluzione  già  presa 
dal  re  di  Francia  di  voler  ad  ogni  modo  riavero 
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J^figliuoll ,  de'  quali  non  era  forse  meno  tenera 
madama  la  reggente  loro  avola,  si  maneggiò  eoa 
grandissima  lode  delle  due  madame,  che  tratta- 
rono direttamente  insieme ,  alloggiate  quasi  in  un 
medesimo  albergo ,  essendosi  congegnato  un  co* 
modo  passaggio  dali'una  ali'  altra  delle  due  case 
contigue  che  abitavano  (i).  Tnovaronsi  per  que- 
sto negozio  a  Cambrai  gli  ambasciatori  del  re 
d'  Inghilterra  Arrigo  VIIL ,  senza  V  autorità  del 
quale  àon  si  trattava  cos^  alcuna ,  per  lo  gran  pe- 
so ch'egli  poteva  aggiugnere  a  qualunque  delle 
parti  si  fosse  gettato;  e  v'intervenivano,  a  nom9 
di  papa  Clemente  il  cardinal  Salviati  legato ,  e 
frate  Nicolò  Scomberg  d' Alemagna  arcivescovo  di 
Capua ,  uomo  di  gran  perizia  ne'  maneggi  politi** 
oi«  Vi  si  trovarono  parimente  ambasciatori,  ed  a* 
genti  di  tutti  gli  altri  confederati  del  re  di  Fran** 
eia ,  e  di  tutti  gli  stati  d'  Italia ,  benché  la  più 
parte  di  loro  ninna  contezza  avessero  di  quanto 
trattavasi  (2)  • 

Nel  caldo  di  queste  trattative  ignoravasi  an- 
cora la  capitolazione  seguita  tra  il  papa  e  Cesare 
in  Barcellona .  La  novella  di  quella  capitolazione 
portata  a  Cambrai  fu  per  rompere  tutto  il  nego** 
zio;  perciocché  gli  agenti  dell'  imperadore  aggra« 
varono  d' alcune  aggiunte  i  capitoli ,  che  s' impo- 
nevano alla  Francia  intorno  a  certe  terre  della 

(1)  V.  Giiicciard.  Kb.  19,   pag.  93.  —  Varchi  Storia 
Fioreot.  lib.  9,  pag.  aao. 

(q)  Nardi  iib.  8.  pag.  20Q. 
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JPraùca- Contea .  Per  la  qual  cosa  madama  !à  rég-* 
gente  già  s' era  messa  in  ordine  per  partire  ;  ma 
poi  confortata  e  ritenuta  dal  cardinal  legato  Sal- 
Viati,  e  dalP  arcivescovo  di  Capua,  ristette;  e  ri- 
cevuti probabilmente  nuovi  ordini  dal  re ^  che  per 
Wsolvere   più  prestò   ogni  difficoltà  che  nascesse  i 
si  era  portato  a  Compiegne  non  lungi  dal  luogo 
del  congresso  ne'  confini  della  Fiandra  ;  si   venne 
finalmente  alla  conclusione  de' capitoli^  che  furo-* 
no  pubbliciati  nella  chiesa   cattedrale   di  Cambrai 
ài  cinque  d*  agósto    162^.   Gli    articoli   di  quella 
capitolazione,  per  quanto  riguardano  le  cose  d'I- 
talia ,  che  in  virtù  di  èssi  rimase  in   tutto  e  per 
tutto ,  dice  il  Varchi ,  àlk  discrezione  dell*  imj^e^ 
tàdore,  furono  questi  (i)  :   Che  il  re  Cristianissi- 
tóo  rinunziasse  liberamente  a  tutte  le  ragiom ,  le 
quali  egli  avesse ,  ò  per  alcun  modo  aver  potesse 
ile]  regnò  di  j^apoli,  e'  nel   ducato  dì  Milano  ^ 
nella  contèa  d*  Asti  e  nello  stato  di  Genova ,  spo- 
glfandosi    generahnente  di   tutta  Italia  :    Che  ftet 
quaranta  giorni  dopo  la  pubblicatone  della  pace 
dovesse  refadere  a  Cesare  tutte   le  terre  che  avea 
ilei  regno  e  ducato  siiddeltì;  dovesse  protestare  a' 
Veneziani ,  che   rendessero  anch'  essi  quelle  che 
aveaho  prese ,  e  non  le  rendendo ,   esso  re]  fos- 
«e  tenuto  a  pagare  trentamila  ducati  ogtìi  mese, 
dandone  sicurtà  in  Anversa ,  insino  a  tanto  che 
à  fossero  ricuperate ,  e  a  dare  all' imperadore  certo- 

ti]  DumoQt  Corps  diplom.  tom.  4,  par.^.  • 
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itumero  di  navi  e  galee,  pagsite  per  sei  «pesi,  per 
aiutarlo  nella  ricuperazione  di  quelle  terr^:   Che 
la  santità  di  Clemente  VII,  fosse  la  prima  ad  esser 
compresa  in  detto  accordo^  promettendo  così  Fran- 
cesco come  Carlo  di  conservarla  nell*  autorità  sua 
primiera ,  e  proocuraré  con   tutte  le  for?e  loro , 
che  le*terre  occupate  alla  santa  Sedcf  le  fossero 
restituite:  Che  i  Veneziani  e  Fiorentini  fossero  te^ 
nati  fra  lo  spazio  di  quattro  mesi  a  far  loro  ac- 
cordo  con   Cesare   e   V  arciduca   Feriiinando  re 
d*  Ungheria  suo  fratello,   e  convenire  di  quello 
che  aveano  a  fare  insieme;  e  che  in  tal  caso )  e 
non  altrimenti,  s*  intendessero  ;  inchiusi  nella  pace: 
Che  il  duca  di  Ferrara  dovesse  ricorrere  a  Cesa- 
re, appresso  il  quale  sua  maestà   Cristianissima 
pronietteva  di  favorirlo  •  Di  Francesco  Maria  Sfor- 
^  dqca  di  Milano  non  si  fece  menzione  .•  Si  no- 
minò benà  il  duca  di  Savoia ,  che  vi  fu  compre- 
so in  generale  come  principe  dell'Imperio,   e  m 
particolare  come  nominato  da  Cesare  (i)i   oenr 
che  poi  il  re  di  Frauda  con  cavillose  interpreta- 
zioni pretendesse,  che  non  gli  fosse  vietato  il  far- 
gli guerra  •  Ma  eccettuato  il   duca  di  Savoia  e  ì\ 
•  pontefice ,  tutte  le  altre  potenze  d' Italia  s*  intese- 
XP  i|ianifestamente  escluse  da  quella  pace ,  ancor- 
ché ciò  si  facesse  con   termici  mendicati  per  sal- 
var y  onoire  del  re  Francesco ,   ed  affinchè  noA 
^ll^avesse  a  dire  chiaranaente  e  senza  eccezione^ 

(0  V.  Gìiii^ciard.  lib.  ip,  pj^.  94. 
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come  si  disse  poi  ad  ogni  modo ,  eh'  ifgtf  A^eà 
bruttamente  traditi  e  venduti  i  suoi  collegati  (i)«  II 
ire  accrebbe  ancóra  il  disófìdre  cbe  s' acquistò  pet 
la  Térgognosa  capitolazione  di  Cambrai,  ed  a6oe« 
se  maggiormente  Io  sdegno  de^  conFedefUti,  pet* 
che ,  anche  dopo  aver  conchiuso  il  trattato ,  ùon* 
tinuava  d'  affermare  assevérantemente  i^  loit>  ain^ 
basòiatori,  che  non  li  voleva  abbandonare;  e  Io 
stesso  facea  dire  per  suoi  agenti  in  Italia,  dtyve^ 
che  gli  effetti  OKfstrarolio  poi  ^  che  tutt*  altro  aVe^ 
va  ìit  pensiero. 

CAPO        Vt 

Cownazioné  di  Carlo  V.  ;  suoi  prwvedtMònti  in-' 
tomo  allo  staio  di  Firenze:  fine  della  repubbU* 
ca  Fiorentina ,  ife'  marchesi  di  Monfèrtaio  «  a 
de^  duchi  di  Milano. 


iVla  Carlo  V.  ordinate  con  tanto  vantaggio  le 
cose  sue  colla  Francia,  si  disponeva  a  passare  in 
Italia  a  ricevere  la  corona  ^  e  a  dar  cotnpìfniuatd 
alle  cose  che  avea  con  insolita  liberalità  promesse  * 
al  pontefice  (2) .  Venuto  a  Geùova ,  di  là  andò 
a  Bologna ,  dove  prima  di  lui  era  giunto  Ciétnén^ 
te  VIL,   cosi  richiedendo  il  cèremotiidle ,  perchè 


Nardi  ubi  sdp.  pag.  ao6.  —  Varchi  pag.  aaa.  aaSi 
V.  Varchi  lib*  i0f  pàg.  3;  9^  et  teq. 
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st  suppone  cbe  chi  è  dì  mioor  dignità  »i  porti  A 
visitare  ii  più  degno .  Qaivi  il  papa  diede  a  Car^ 
Io  V.  la  corona  de^  regno  Italico  «  e  quella  del^ 
i'  Imperio  (  solennità  memotabile  spezialmente  per 
essere  stata  V  nhima  di  questo  genere  )  ;  e  si  trat* 
tò  àegV  interessi  di  quattro  potenze  Italiane  »  di 
Venezia ,  di  Firenze ,  e  de^  ddcbi  di  Milano  e  di 
Ferrara  ri  Veneziani  non  trovarono  un  grande 
ostacolo  ad  aver  pace.  Perocché  restituendo  a 
Carlo  V.  le  poche  terre,  che  ritenevano  nel  rea* 
me  di  Napoli ,  e  Ravenna  e  Cervia  al  pontefice , 
luoghi  occupati  da  loro  due  anni  prima  solameft)- 
te  y  uscirono ,  se  non  con  onore  e  vantaggio ,  cer- 
tamente senza  danno  e  vergogna  di  una  guerra 
durata  ben  venti  anni  con  intervalli  di  pace  bre^ 
Tissimi ,  e  benché  non  sempre  co^  medesimi ,  sexfiÉ- 
pre  però  con  potentissimi  nemici.  Che  se  nel  fi-» 
ne  di  quest'  ultima  guerra  tra  Carlo  V.  e  i  colle-» 
gati  di  Francia  la  repubblica  di  Venezia  vtdesi 
ridotta  a  minore  stato  ch'essa  non  era  nel  ì5o8, 
quando  si  fece  corftro  di  lei  la  famosa  lega  di 
Cambrai  ;  si  trovò  tnttavia  in  migfior  condizione  ^ 
che  non  pareva  aversi  sperare  in  tanto  esalta-* 
mento  di  Carlo  V.»  contro  cui  avea  guerreggiata 
sì  ostinatamente  per  dieci  anni.  E  facendo  ragio- 
ne di  quanto  si  fece  e  si  patì  per  V  una  parte  t 
per  P  altra  in  tante  agitazioni  e  variazioni  di  co- 
se, si  potrebbe  afierrhare  che  i  Veneziani  abbia- 
no fatta  la  migliore  e  più  gloriosa  comparsa.  Ve- 
ro  e  ,  che  dopo  V  ultimo  trattato  di  Cambrai ,  la 
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politica  di  quel  prudentiséìmo  senato  dovette  miH 
tar  oggetto  da  quello  che  aver  soiea,  perdocohè 
dove  per  luogo  tempo  avaoti  il  primo  trattato, 
che  contro  loro  si  fece  pure  in  Cambrai,  soleva- 
no ì  Veneziani  tendere  arditamente  ad  occiipare 
il  dominio  d'Italia,  $i  ridussero  poi  ultimamenta 
a  dar  opera,  perchè  IMtalia  non  cadesse  total« 
mente  in  servitù  di  stranieri ,  ed  aver  per  mira 
non  più  V  Imperio ,  ma  la  libertà  d' Italia  • 

Mentre  i  Genovesi  ricuperavamo  la  lór  libera- 
ta, e  i  Veneziani  si  rassicuravano  lo  stato,  gli 
U9Ì  sotto  la  proteasione ,  gli  altri  colla  pace  che 
ottennero,  da  Carlo  V. ,  i  Fiorentini  precipttaroiKi 
mattamente  nella  servitù ,  donde  non  erano  pia 
per  riscuotersi  neir  avvenire  (  an.  i{>3o  )•  All'  ar^ 
rivo  di  Cesare  in  Italia  gli  mandarono  ambasota^ 
tori  e  in,  Genova  ed  in  Bologna;  ma  Quia  pot»^ 
tpno  aver  altra  risposta  ne  da  Cesare ,  né  dal  sua 
cancelliere  Mercurio  Gattinara,  cha  già  il  papii 
ave^  fatto  cardinale ,  se  non  che  dovessero  fiso*» 
la  volontà,  della  Santità  sua  (<)•  Ma  la  caparbie* 
ria  e. l'insana  temerità  di  quel  popolo  gli  avea 
talmente ' inducato  l'animo  nell'odio  contro  Cle« 
ipente  e  il  iiome  de'  Medici ,  che  quantunque  si 
cedessero  abbandonati  da  ogni  protezione  d'  ester«* 
na  poten^,  ed  assaliU  con  tanto  calore  dalle  genr 
ti  d'un  vittorioso  imperadore  unite  a  quelle  d'ao 
papa   risolutissimo  dì  noa    lasciar  l' ìmpr^s^,   si 

[i]  Y.  Nerli  ComideQlari  lib^  ii»  ~  Aminir*  Ub«  Soi^ 
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oftiaafoiio  alla  difesa.  I  consigli   e  le  azioni  di 
quei  tumultuoso  governo  in  sì  dtsasli  oli   frangenti 
8Ì  leggono  molto  diffusamente   descritti    nella  sto- 
ria Fiorentina  di  Benedetto  Varchi  (1),  in  cui  si 
Tede  veramente  espresso  nella  minutezza  de'  suoi 
noconti  il  carattere  e  lo   spirito  di    quella  nazlo*- 
ne.  IL  furore  e  la  rabbia  popolare,   cui    niun  sa-* 
ao  consiglio  della  miglior  parte  de'  cittadini  potè 
guarire,  sostenne  la  guerra  e  quell'assedio  contro 
diciottomila  uomini  tra  Tedéschi,  Spagnuoli  e  Ita^ 
liani  comandati   da  Filiberto   principe  d'  Grange^ 
da  Ferrante  Gonzaga,    e  da  altri  prodi   capitani; 
assedio  che  durò  bene  un  anno  intero  con  danno 
inesplicabile  del  territorio  Fiorentino,  e  spese  im* 
mense  della   repubblica .  Alla  fine  Malatesta  Ba^ 
gliorii  capitano  generale  de'  Fiorentini ,  si  perchè 
vedea  esser  impossibile  il  fare  una   più  lunga  di-^ 
fesa,   sì  perchè  egli  avea  segrete   intelligenze  eoa 
papa  Clemente ,    al  quale  premeva  grandemente , 
cIm5  la  città  non  &'  espcmesse   per  sua  ostinazione 
al  sacco ,   e  non  si  rovinasse   ma^iormente ,   ìn« 
évmse   il  popolo   a   trattar  sèriamente  d' accordo 
cogl'  Imperiali  e  coi  commissari  del  papa  •  II  pri- 
mo capitolo  di  questo   accorda  portava  (2),   che 
la   forma   del  governo   sarebbe   ordinala   da   sua 
ma^tà  Cesarea  fra  quattro  mesi  prossimi  avvenire» 
Tomo  V.  ifi 


[1]  liib,  io« 

[si]  Varchi  lib.  11 1  pag.  4^81^  et  leq.  «p- Nelli  Ub<iu 
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con  fspresM  oondkione  però,  cks  fosie  eomerv»» 
ta  U  libertà.  Ma  la  prima  coea  che  indubitata* 
mente  dovea  ordinarsi  da  Cesars,  era  il  riftal»li«' 
mento  della  casa  de*  Medici  ;  e  8^  era  due  altra 
fiate  fatto  esperiensa,  che  i  Medici  non  poteana 
più  esser  in  Firenxe  senza  signoreggiarla  a  kr  n^ 
glia ,  con  qualunque  nome  ciò  si  facesse  •  E  se 
dopo  le  due  prime  cacciate ,  che  furono  Puna 
Del  1433  e  P  altra  nel  1494,  ì  Medici  ritornaro- 
BO  in  Fireme  più  potenti  che  non  fi  foeseio  sta- 
ti innanzi  <^  non  era  da  aspettarsi  altro  ^  se  non 
eh'  essi  fossero  per  farsene  ora  padroni  assolup^t 
ti  (i).  Clemente,  a  cui  volere  stavano  le  forse 
lasciate  io  Italia  da  Cesare  ^  e  che  fu  subito  dopo 
V  accordo  seguito  in  Firenze  ubbidito  come  sovran 
no ,  non  avendo  ancora  manifestato  «  quale  de*  dutf 
nipoti,  Ippolito  od  Alessandro,  si  cfestina^se  per 
successore  nel  maggiorato,  per  cosi  dire,  della 
patria  e  della  easa^  si  contentò  sol  principio  di 
far  creare  magistrati  a  tnodo  di  repubblica  4  ^da 
era  facile  indovinare  «  eh' egli  avrebbe  data  la  ai^ 
gnoria  di  quella  città  e  rivolta  tutta  k  graddMza 
temporale  ad  Alessandro,  che  già  portava  titolo 
di  duca  di  Civita  di  Penna  ^  ed  era  destinato  ge^ 
Mro  delP imperàdore .  Già  l'anno  avanti  troVan* 
dosi  Clemente,  p^  grave  malattia  che  il  sopraffet 
ce,  in  pericolo  di  morti  «  avea  creato  cardinale 
Ippolito  figliuolo  naturale  i  come  s^  é   detto  ^  di 

-^    (i)^*ueci«r4  ^*  ^0^ 
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Ciuliatio  duca  di  Nemours  ;  e  non  mancò  pdi  chi 
interpretasde  cjuesta  elesione  inalìgìiaìnénfe  ^  quasi 
^he  li  papa  «  per  avere  uil  (N^testò  di  Toltaré  tut« 
ta  la  grandezza  seoolare  ad  Àle^aiìditi»  che  più 
amava  9  avesse  promosso  alle  digdità  ecde^astiohe 
il  ma^iore  t  più  vecchio  de*  due  iiipotiè 

Trovavasi  tuttavia  Alessandro  de^  Medici  aU 
la  cdrté  di  Carlo  V.  in  I^iandra,  è  passati  già  i 
Quattro  medi  prescritti  neHa  capitolazione  fatta  tra^ 
Fiorentini  e  gr  Impeciali ,  Cesare  non  aveva  ancor 
dato  órdine  alcuno  dal  cailto  sUo  al  governo  di 
Firenze,  e  molto  meno  Vi  àvea  spedito  Aleséan-" 
dro ,  come  il  papa  sollecitava  del  continuò  per  sue 
lettere .  Or  Clemente ,  per  aver  maggior  titolo  di 
solieciiarne  la  spedizione ,  operò  sì  che  la  balìa  ) 
bioè  il  magistrato  di  Firenze  rappresetatante  V  àti« 
iorità  sovrana  ^  ìion  ostante  qualunque  difetto  i 
abilitasse  il  duca  Alessandro  ad  esercitare  qualtiii'- 
qué  uffizio  nella  repùbblica  «  creandolo  pure  della 
balla.  Un  tat  deòretOi  il  cui  tenore  tieile  circd^ 
Stanze  de^  tempi  e  delle  persone  votea  dire  ^  che 
gli  À  dava  il  supremo  govèrno  della  città  é  dello 
stato  )  inosse  effettivamente  Pimperadore  a  dargli 
licenza  di  {Partirei  onoiàtolo^  e  presentatolo  ric^ 
eameute  come  suo  genero  (i)«  ìn  questa  mez^ò 
il  cardinale  Ippolito  de^  Medici  invidiando  al  CU** 
giiiò  la  grandezza  »  à  cui  Io  vedeà  destinato  ^  e  ài*- 
sideroso  egli  stesso  di  temporal  signoria  «  deliberò 

[t]  Nerli  ]ib«  i  i ,  jiag.  ^è%4  st  ie^« 
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di  voler  far  pruova  d*  occupar  Io  8tato  di  Firenze 
avanti  che   Alessandro  giugnesse  di  Fiandra,   e 
con  quest^  animo  senza  saputa  del  papa  si  parti 
per  le  poste  da  Roma;  ma  fermatosi  a  riposarsi 
suir  osteria  fu  prevenuto  da  un  corriere  a  cavallo 
spedito  dal  papa  per  darne  avviso  alP  arcivescovo 
di  Capua ,   che  a  suo  nome  governava  Firenze  ; 
sicché  Ippolito  vedendo  scoperto  e  fallito  il  suo 
disegno  tornò  a  Roma,  dove  lo  zio  con  promesse 
non  solo  di  perdono ,  ma  di  ogni   favore   lo  ri« 
chiamava   (i).  Arrivò  intanto   a   Firenze   (  an. 
'i53i  ^   il  duca  Alessandro  ricevutovi   con  onori 
e  feste  grandissime;   e  pochi   giorni    dopo   il  suo 
arrivo  giunse   anche   in  Firenze   Giovan- Antonio 
Mussetola   ambasciatore  di  Carlo  V.  col  diploma 
imperiale ,  che  instituiva  capo  e  preposto  di  quei^ 
la  repubblica  il  suddetto  Alessandro  de'  Medici  e 
suoi  discendenti,  od  in  mancanza  de' posteri  suoi 
il  più  ptopinquo  della  casa  de'  Medici  discenden- 
te in  linea   maschile   di  Cosimo  e  Lorenzo.  Non 
previde   il   governo   di  Firenze,    o  piuttosto   non 
curò  le  conseguenze  d'un  tale  diploma,   I^o  e 
accettato  pubbh*camente ,  e  posto  subito  in  esecu^ 
zione .  Ma  il  papa,  purché  assicurasse  a'  suoi  quel- 
lo statò,  non  badava  al  pregiudizio  che  ne  potea 
poi  nascere  dal  riconoscersi  si  autenticamente  l' au- 
torità imperiale  sopra  Firenze  e  il  suo  4^minio; 

(0  Varchi  lib.  la,   pag.  468.  —  Nerli  lib.    11,   pag, 
Sf56.  -F-  Ammirato  jtb.  3i ,  pag.  417,  *  ♦        / 


Lnteo  XXI.  Capò  VI.  &4Ì 

%  i  magistrati  Fiorentioi  erano  meri  esecutori  del* 
la  volontà  del  pontefice^  Non  contento  però  Cle-' 
mente  di  questa  forma  di  governo,  che  ancor  ri-^ 
teneva  qualche  immagine  di  repubblica ,  e  passata 
appena  un  anno  dalla  venuta  di  Alessandro  in 
Firenze,  feoelo  per  nuovo  decreto  de'  magistrati 
riconoscere  e  gridar  signore  assoluto  e  duca  di  Fi* 
fenze,  C/Volle  che  il  nuovo  principe  avesse  una 
guardia  di  mille  soldati  per  sicurezza  di  sua  per- 
sona. 

Ma  se  Clemente  VII.  ebbe  da  chiamarsi  ben 
lÉoddisfatto  da  Cesare  nelle  cose .  di  Firenze  sua 
latria ,  fu  poi  grandemente  deluso  da  lui  nella 
/speranza  eh' egli  nodriva  si  fermamente  di  ass^^ 
«curare  alla  Sede  Appostolica,  o  di  convertire  fot«>- 
se  a  maggior  grandezza  de'  liipoti  le  città  di  Mof- 
dena ,  Reggio  e  Rubiera  ^  acquistate  già ,  sipeome 
f  arma  e  Piaceiiza ,  da  Giulio  il. ,  m^  non  ben  loon^ 
servate  da  Leon  X.  e  dall' iste^sò  Clemènte  Vtts 
«Questi  tre  papi  assai  differenti  in  altre  loro  qua- 
lità furono  compiutamente  d' accordo  nel  disógno 
di  spogliare  quanto  potevano  Alfonso  d' Este  duca 
di  Ferrara  (fogli  stati  che  possedeva  (i).  Al&nao 
età  sueceduto  ad  Ercole  nel  i$o5  non  sdamentei 
in  età  atta  al  governo  9  itna  con  esperienza  molto 
glande  delle  cose  del  inondo  ^  Né  gK  convetiiva 
aver  minote  fermezza  d'animo^  o  meoo  valore  c!i 
«meno  senno  per  regger  se  stesso   e  lo  stato  fra  i 

(1)  V.  Murai  ÀatichiUi  Èslens.  pàc**;»^  cap^il^  . 
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pericoli  f  le  péraecuztoiii  e  gli  assalti  gagliardissii^ 
mi ,  che  sostenòe  quaéi  senza  intervallo  jier  trea* 
t^anni  oontinui,  Appena  ebbe  impugnato  lo  scet^ 
tro  paterno  9  cbe  4t|e  fratelli  congiurati  contro  d{ 
luì  tentarono  4i  levatali   e  lo   scettro  e  la  vita  é 
Entrò  poi  dopo  nella  gran  lega  di  Cambrai,  e  fe« 
ce  guerra  a'  Veneziani  con  successi  degni  del  suo 
valore .    Ma  avendo  Giulio  IL  preso   a  proteggere 
<)uella  repubblica  condotta  agli  estremi  con  fermo 
pensiero  di  cacciar  d*  Italia   i   Francesi,  Alfonso, 
cbe  si  mantenne  costante  pelP amicizia  di  Francia, 
incontrò  tanto  odio  nel   genio   marziale  di   quel 
papa ,  e  fu  da  lui  talmente  perseguitato  con  armi 
«pirituali  e  temporali ,  che  queir  illustre  casa  noii 
$i  vide  mai  si  vicina  air  ultima  rovina ,  Giulio  H, 
Itegli  ultinii  anni  del  suo  pontificato  gli  tolse  Moi^ 
dena,  Reggio  e  Bubiera;  e  fu  gran  ventura  per 
i]uel  principe,   ch'egli  scansasse  il   petioolo^    in 
evi   si   trovò  ,  d^  esser  fatto  prigione  in   Roma . 
Leon  X*  con  simulata  amicizia  tentò  di  spogliarlo 
di  Ferrara ,  e  forse  di  fargli  peggio  ,  Ma  Alfonso 
sostenne  in  s;  difficili  circostanze  le  cose  sue  con 
anduatria  9  che  parve  più  oonveisiente  a  mercante 
che  a  principe  (i)«  Risorse  alquanto  nel   breve 
pontificato  d'Adriano  VI,  Ma  Clemente  VII.  ri- 
;pigliò  con  tanta  ferocia  d^  animo  a  travagliarlo  e 
colle  guerre ,  quanto  potè  «  ed  assai  più  coi  trat- 
itati  che  tenne  con  Carlo  Vf»  che  oltre  al  pericolo 
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iS  émet  cedere  Modeoa  e  R^gio  e  Rubiera  ^ 
temeva  di  vedeni  o  levare  affatto  ,  o  diminuire  • 
limitare  con  gravissime  coadisioiii  ia  giurtsdiziooe^ 
che  csereitava  in  Ferrara,  ia  quale  teneva  in  feu^ 
do  dalla  Chiesa.  I  capitoli  della  pace  di  BarceHo^ 
sa  €   di    Cambra!  ,   ciie   riguardavano    Alfonso  4 
mettevano   questo  duca  in  maggior   timore.   MA 
portatosi  a  far  corte  a  Carlo  V.,    allorché   venne 
in  Italia  nel  i53o ,   s^  insinuò   colla   sua    salacità 
neir amicizia  di  lui;   e  guadagnati  probabilmente 
ì  sud  ministri  con  lusinghe,   promesse   e  denari^ 
ottenne  facilmente,  ebe  le  differenze  sue  col  pon^ 
tefice   fossero    compromesse    nel    giudìzio    di   suA 
maestà  Cesarea  «  Clemente,  che  mostrava  di  àvee 
poco  meno  a  cuore  )*  acquisto  di  Modena   e  Reg* 
gio,  che  il  ristabiliuiento  de'sqoi  10  Firenze,  fe- 
ce quanti  sforzi   potè   appresso   Cesare    nel  Iung6 
eoggtorno  che  fecero  insieme  a  Bologna ,  per  aveiv 
lo  favorevole  in   questo   suo  desiderio^    Carlo  V. 
gli  soddisfece   di    buone    parole  quanto   volle ,   6 
aeir  aeoettare  il  compromesso,  che  in  lui  si  face* 
Vaf  promise  al  pontefice    con   molta   franchezza» 
ohe  o  avrebbe  sentenziai)   in  favor  suo,   quando 
tì  avesse  trovata  la  ragione  ;  o   non   trovandola , 
avrebbe  sospeso  il  laudo ,  e  lasciate  le  coste  a  di^ 
acutersi  tra  i  contendenti  •   Ma  se  ^  vero  quanto 
ecrive  ^Benedetto  Varchi ,   Clemente   si    lasciò  dà 
queste  promesse  accecare  contro  la  natura  sua  dif- 
fidente e  sospettosa  {  come  ognuno  si  dà  facilmen- 
te'  a  credere  esserg^  |;iu«tain/eqt9 .  doyvtp  cV^  obf 
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ardentemente  desidera,  pensava  il  papa  cfie  le 
aagioni  fatte  allegare  nel  consiglio  Imperiale  intor*^ 
Ilo  alle  sue  pretensioni  sopra  i  dominii  delvduca 
éi  Ferrara  fossero  di  molto  peso  (i) .  Perciò  non 
cessava  di  sollecitar  Cesare  per  mezzo  del  vescovo 
^i  Vasone  suo  nunzio  a  quella  corte,  e  num  fi) 
mai  quieto ,  fino  a  tanto  che  il  laudo  non  fu  prò** 
nuoziato  •  Ma.  o  le  ragioni  del  duca  Alfonso  do<* 
Tetterò  trovarsi  chiarissime,  o  il  duca  seppe  nae? 
glio  che  Clemente  tirare  a  sé  i .  voti  de*  giniìeconT 
^ulti,  a  cui  Cesare  commise  Pesame  di  quella 
causa.  In  fine  si  pronunziò  in  ,6ant  il  laudo»  per 
eui  l'imperadore  aggiudicava  alla  casa  d'Esté  il 
dominio  di  Modena  e  Reggio ,  e  lodava  che  il 
pontefice  mediante  centomila  scudi  presenti  conr 
fermasse  ad  ÀlfcMiso  V  investitura  di  Ferrara  ,  la 
quale  secondo  i  termini  giuridici  si  giudicava  de^ 
.voluta  alla  sedia  Appostolica  (2).  Spiacque  forte^ 
inente  al  pontefice  quella  sentenza,  e  non  dissi^ 
mulo  verso  Cesare  il  suo  sdegno,  né  verso  Alfoti^ 
so  la  voglia  che  conservava  di  farsi  ragione  a  mo^- 
dfx  suo«  Ma  non  lasciò  >  frattanto  il  Ferrarese  di 
ritornar  nelP  intero  possesso  degli  stati  posseduti 
da' suoi  maggiori;,  ed  avrebbe  lasciata  egualmente 
gbriosa  che  cara  a' suoi  posteri  la  memoria  sua:, 
se  per  cagione  di  Laura  Eustochia  sua  o  amica 
p  moglie  clandestina  non  tramandava  meno  puro 

^   .     [f]  Varchi  lib.  10. 

[a]  Guicciard.  lib.  sio,    pag.  10$.   -^    Varchi   lib.  IO; 
t>ag*  470*71*  PauL  JoT.  Vita  Alph.  dac.  Fer. 
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fitteti  chiaro  il  suo  sangue  ne'  fìgtiaoli,  che  di 
)ri  ebbe ,  onde  nacquero  poi  nuovi  travagli  m 
ìqueiia  casa. 

f  E  già  era  troppo  certo  il  destino  d' Italia  ^ 
xhe  Carlo  V.  dovesse  disporre  eziandio  senza  sfor^ 
so  d'armi  delle  repubbliche  e  dè^  principati .  Nel 
suo  soggiorno  di  Bologna ,  che  rispetto  al  diritto 
pubbKco  degli  stati  Italiani  s'assomigliò  a  que* 
giorni  di  dieta ,  in  cui  •  i  giudica  delle  terre  rico^ 
laosdono  e  decidono  le  cause  de* privati,  gli  com-» 
pai*ve  anche  davanti  Francesco  Sforza  dudà  di 
Mflano  a  difendersi  dalla  imputazione  di  aver  le^^ 
sa  la  maestà  imperiale  per  le  trame  ordite  dA 
Qerolamo  Morone  silo  ministro  col  marchese  di 
Pescara  ;  per  lo  qual  &tto  si  poteva  presumere 
decaduto  dal  suo  ducato  come  inbelle  ali*  impera* 
dorè  sud  signor  supremo .  Ma  favoriva  la  causa 
di  lui  non  tanto  T  opiniòiìe  eh' egli  fosse  idnocen- 
te  dèi  delitto  appostogli,  ò  la  buona  volontà,  che 
per  altro  gli  portasse  Cesare  ^  quanto  la  difScoItà 
di  di^orre  «iltriménti  dello  statò  di  Milano  spó- 
gKàbdone  il  duca  Francesco  Maria .  Clemente  VII.  i 
al  consiglio  del  quale  aderì  in  molte  cose  Carlo  V. 
nel  congresso  di  Bologna  proteggeva  à  tutto  pot 
tere  lo  Sforza  ;  noti  potendo  acconsentire ,  che 
Carlo  ritenesse  per  sé  il  Milanese,  per  lo  perico- 
lo manifesto  della  servitù  totale  d'Italia.  Non 
era  neppure  sicuro  partito  il  conferir  quello  sta* 
to  ad  altro  principe;  perchè  né  Sforza  j  né  i 
sudditi  suoi  lo  avrebbero  lanciato   quietò  4   Per  U 
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^iJ  cosa  Cario  V.  deliberato  di  lasoiarab  il 
s?s8p  al  duca  suddétto ,  diede    facilméqrè   luogo 
^Ue  discolpe  sue  riguardo  a'  trattati  seguiti  tra  '1 
feioan  e  '1  Morooe  ;   e  per  npo   mostrare  »   che 
il  perdonargli  procedesse  da  debolezza ,  quasi  ViVH 
petiadofe   non  coo6dasse.  di  poterlo   puoire,   feoe 
smnbiaote  di  accettar  per  buona  e  suffìciente  1a 
èua  difesa*  Cosi  fa  Fraacesco  Sforma  coofermato 
nel  suo  ducato .  E  perchè  V  e^ser  lui  ancora  seii« 
t9k  prole  e  seoasa  moglie   lasciava   tuttavia  gr^mde 
timore  neir  animo  degl' Italiani  ^  che  fra  pochi  aiH 
ni  quello  stato  dovesse  essere  devoluto  all'  Impe-^ 
ri0  9  Carlo  V*  per  levar  questo  sospetto»   ed  ogni 
ombra  che  potesse  intorbidar  la  quiete  d*  Italia  4 
#^  adoperò  efficacementf  perchè  egli  si  ammo^^iasse^ 
Ma  tqtto  questo  non  recò  altro  che  un  breve  in^ 
dttgio  all'intw^one  che  forse  Carlo  V*  avea  iefv 
ma  oall'  animo  di  pigliarsi  per  sé  j1  ducato  di  Mi**- 
lane ,  aspettando  solamente  occasione  più  facile  e 
titolo  più  jtpezioso  »  Francesco  Sforza  di  tempera* 
mento  debole  ed  infermiccio,  vissuto  appena  due 
^opj  colla  sua  sposa,  che  fu  Gristìerna  o  Cristiai. 
niif  figliuola  di  Cristiano  III.   re   di  Danimarca» 
morì  Hulladimeno  senza  lasciar  figliuolania .  Oio: 
Paolo  Sforza  marchese  di  Scaravaggio  suo  fratello 
Usurale  »  desiderando  di  succedergli  nello  stato  1 
mofsesi  per  andar  a  trovare  Cario  V»  in  Napoli  1 
e  impegnar  passapdo  a  Roma  il  pontefice  a  favor 
rirlo  in  questo  suo  desiderio  appresso  Cesare  #  Ma 
l^uoto  a  Firenze  fu  quivi  da  un  wbito  accidente  1 
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efie  il  sorprese  pranzando ,  tolto  di  vita  •  Non 
naneò  obi  sospettasse  (i) ,  essergli  stato  fatto  il 
mal  giuoco  per  ordine  d*^  Antonio  dà  Levia ,  chi», 
voile  levar  all'  imperadora  la  briga  di  negare  a 
hii ,  o  ad  altri  dò  cbe  voleva  per  sé  ;  e  lo  stesso 
Antonio  da  Leva  generale  Spagnuolo  di  cbiaro 
nome,  che  già  da  molti  anni  comandava  le  gea-i 
ti  imperiali  in  Italia,  occupò  a  nome  del  suo  si-* 
gnore  le  fbrttnse  di  quel  ducato  ;  e  per  quanto 
strepito  di  ciò  facessero  o  il  re  di  Francia  che  vi 
pretendeva ,  o  i  principi  Italiani ,  a  cui  forte  gra^ 
vava  tanto  accrescimento  di  potenza  alla  menar- 
cbia  Spagnuola ,  lo  stato  di  Milano  restò  pure  sot*» 
to  il  dominio  diretto  di  Carlo  V.  ;  il  quale  ben*» 
cbè  niun  miglior  titolo  avesse  di  pigliaraeb,  che 
quello  di  pretenderlo  devoluto  allMmperio^,  non-* 
dimeno  lo  lasciò  poi  come  ereditario  ai  re  di  Spft* 
gna  suoi  discendenti  (2). 

'  "  ■    r 

[1]  Segni  Uh.  7,  pag.  iga. 

[a]  A  quest*  epoca  può  dirsi  in  qualche  senso ,  che  a* 
vessa  (ine  la  storia  di  Milano,  che  divenne  e  fa  poi  per 
iSo  anni  provincia  della  monarchia  di  Spagna  ^  ma  noa 
mancherebbe  tuttavia  d^gqa  materia  di  continuarla  fino  a 
^nesti  tempi .  Io  mi  maraviglio ,  che  ninno  de'  moderni 
scrittori  Italiani  p  Franceai  non  ci  abbia  ancor  dato  U9f 
storia  compendiosa  e  con^pita  d' una  si  notabil  parte  d'  i* 
talia,  e  d'una  provincia  si  famosa  fra  tutte  le  altre  d'Eu* 
ropa.  Il  cbìsrissimo  signor  conte  Giorgio  Giuli  ni  ne  à  spÌ9- 
gata  e  schiari^  la  parte  piii  imbrogliata  e  pi^  oscura ,  e 
che  è  forse  la  più  utile  e  la  più  istruttiva  ,  cioè  dall'  8^3 
lino  al  i3ii  y  ili  qui  cessò  d'esser  repubblica >  e  pas^ò  sotto 
il  dominio  de'Vi^ont}.  La  storia  de'Viscoiiti  e  degli  Sfor- 
zeschi si  trova  ampiamente  descritta  da  8Ctit|oii  j^er  la  pii^ 
parte  contemporanei. 
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Quasi  nel  tempo  stesso ,  che   per  la  thorfé 
del  duca  Francesco  Maria  mancò  in   Milano   la 
stirpe   legittima   di   Lodovico   Sforza  ,    si   spense 
un'altra  molto  più  nobile  e  più  antica  stirpe  di 
principi ,  che  con  titoli  assai   più  legittimi  e   dd 
più  lungo  tempo   dominavano  in  altra   parte   di 
Lombardia;  la  qual  cosa  servi  per  accrescere  in 
Italia  'a  Carlo  V.  potenza  e  seguito  i    benché  non 
acquistasse  dominio. di   nuove  terre.  Nel  i53i  ^ 
che  mori  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  della 
imperiai  casa  Paleologa,  non  restava  altro  germe 
di  quella  famiglia  ^  fuorché  Gian- Giorgio  suo  zio 
abate  di  Lucedio ,  é  Mai^herita   sposata  a  Fede- 
rico  Gonzaga  duca  dì  Mantova  .  Giaii^Giorgio  4 
lasciato  l'abito  cbericale  e  la  ricca  badia i  succe- 
dette al  governo  del  marchesato^  e  sposb   Giulia 
d'  Angiò  figliuola  d' Isabella  già  regina  di  Napo^ 
li  (i),  che  da  molti  anni  vivea  in  Ferrara  soste^ 
fiuta  dalla  beneficenza  e  liberalità  del   duca  Al- 
fonso. Quésto  matrimonio  tion   fu  ne  j>ìù  felice  ^ 
né  più  fecondo  che  quello   del   duca   di  Milano  { 
{>erchè  il  marchese  Gian-Giorgio,  passato  appena 
un  anno  dalle  sue  nozze ,  fini  di  vivere  non  sen- 
sea  scMspetto,  che  gli  fosse  dato  il  veleno  per  ope-t 
ra  del  duca  di  Mantova  ^   il  quale  già  aveva  net 
x53a  ottenuta  da  Carlo  V.  T  investitura    per  suc^ 
bedere  iiel  maròhesdto ,  ogni  qual  volta  mancasse 
di  vita  ii  detto  Gian-Giorgio   senza   égliuoli  (2)  4 

ri)  Murat.  Aotich.  Estens.  ;  tap.  11  >  pag.  aSS. 

[a]  Giulio  Claro  aurore  di  que  tempi  scrisse  ntl  capò 
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Essendo  in  fatti  morto  costui  senza  prole ,  nacque 
grandissima  controversia  di  chi  dovesìse  succeder- 
gli ,  spezialmente  tra  Carlo  III.  duca   di    Savoia , 
Francesco  marchese  di  Salozzo ,  e  Federico  Gon-t 
zaga  duca  di  Mantova  a  nome  di  Margherita  sua 
moglie.   Allegavano  anche  pretensioni  particolari 
sopra  gli  stati  del  marchese  Gian- Giorgio  la    ve-' 
dova  marchesa  Giulia  d' Aragona ,  il  duca  di  Mi« 
lano  ,  mentr^  era  ancor  vivente  ,  ed   altri  molti  ^ 
ma  Carlo  IH.  duca  di  Savoia  e   Francesco  mar- 
chese  di  Saluzzo  pretèndevano  alla  successione  u- 
niversale  del  marchesato.  Il  marchese  di  Saluzzo; 
mostrando  come  la  casa  sua  fosse  un  ramo  ma- 
schile  di    quella   di   Monferrato,    si    pretendeva 
chiamato  dalla  ragion  comune  de'  feudi  alla  suc- 
cessione di  quel  marchesato,  estinguendosi  la  li- 
nea maschile  colla   morte   di  Gian*Giorgio  •  Per 
parte  del  Gonzaga  all'opposto  si  pretendeva  esser 
il  Monferrato  feudo  femminile,  donde  a  preferen- 
za del  Saluzzese  ,  rimotissimo  nella  pretesa  agna-' 
zione ,  dovesse  succedere  Margherita  sua  moglie  ere- 
de ab  intestato  di  Gian-^Gìorgio  suo  zio  paterno.  Il 
duca  £  Savoia  facendo  vedere  con  molti  argomenti , 
che  il  Monferrato  fosse  bene  libero  e  disponibile  « 
pretendeva  di  avervi  diritto  per  virtù  del  contratto 


decimoquarto  de'  feudi ,  che  i  principi  debbono  avvertire 
di  non  concedere  simili  investiture  ^  che  eccitano  desiderio 
4i  proccurar  ad  al|ri  la  morte ,  allegandone  Y  e^pmpio  di 
questo  marchese  di  Monferrato  ^  benché  noi  nominasse 
^spretóameute , 


w-^ 
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seguito  nel  i33o  tra  Aimone  duca  di  Saroiii  e  TeO-> 
doro  h  Paleologo ,  il  quale  in  mancaoza  di  poste- 
rità maschile  istituiva  eredi  del  marchesato  Vio^ 
lanté  sua  figliuola  sposa  d' Aimone  e  i  disceddeil^ 
ti  di  quella.  Al  che  s'aggiugaeva  péi^  rispetto  di 
quelle  terre  che  sono  di  qua  dal  Po  e  di  là  dal 
Tanaro,  una  dodaxione  ohe  fece   Giaii-Giacomd 
al  primo  duca  di  Savoia  Amedeo  Vili,  suo  suo- 
ceix>  nel  14^2»  dal  quale  le  ricevette  poi  in  feu- 
do con  omaggio  ligio  •  E  perche,  niiitì  altro  dovèà. 
esser  giudice  di  tanta  lite  ohe  Carlo  V.^  cosi  per 
la  qualità  d^  imperàdorei  eome   poi^  la  poUBtsk 
che  avea  in  Italia ,  ili  studiatilo  assai  pe^  tempa 
tutti  e  tre  i  conòoì^renti  di  guadagnarsi  U  bene- 
volenza e  li  favore  di  lui  i  Già  alciini  anni  pitU 
ma  die  teorisse  Gian-Gioi^gio  ^   suU^  à^pettaziòbe. 
di  quel  che  avVeiìne  i  sì  il  duod  di  Savoia  i.  che 
il  marciifràe  éi  Salùzzo  i   lasciata  la  lega  dì  È^ran- 
eia  ^  s^  erano  accostati  all'  imperadore ,  il   quale 
eoU^  aggiunta  di  questi  liuovi  confederati  fìoi  di 
togliere  a'  Francesi  là  speranza  di  solìevai^i  iiì  U 
talia  ;  talché  anche  per  questa  ràgioiie  QOJd  trovò 
diifiooltà,  né  contràdiìizionè  ^  che  bastasse  ad  im« 
pedirgli  il  poissesso  che  prese  del  ducato  di  Milà^ 
no  é  f^rattanto  dopo  la  morte  del  marchése  Giad- 
Gioi'gio  V  impérddore  à  motivo,  diceva  egli^  d^  im- 
pedire che  per  le   vàrie   pretensioni   de^  suddétti 
eoiiéolrrenti  non  seguissero  òpere  di  fatto   don  di- 
sturbo della  tranquillità  d^  Italia  i  e  pet  qtiel  tito- 
lo che  davagli  la  qualità  di  signor  supremo  sopr^ 
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kin  feudo  vacante,  fece  a  suo  nome  prender  pos« 
sessione  del  Moillerrato ,  e  citè^  avanti  a  sé  tutt'  i 
pretendenti  a  produrre  le  lor  ragioni  •  Per  tutti 
gli  altri  non  ci  fu  luogo  a  questione ,  mentre  la 
causa  pendeva  principalmente  tra  i  du^hi  di  Sa- 
voia e  di  Mantova.  Cesare,  che  non  avrebbe  vo« 
luto  inimicarsi  né  Puoo  né  l'altro,  e  lasciar  pu- 
re anóorA  qualche  speranza  agli  altri  pretendenti» 
andava  difiereado  la  decisioìié.  Ma  finaltoente  ào^ 
pò  lungo  ^ocesso,  stando  in  Genova,  a*  tre  £  no« 
vembre  iìel  ]:536  pronunziò  kudo  o  sentenza ,  par- 
ali cpil  limitazioni ,  eoceisioni  e  restriiitìni ,  part* 
espresse  ilei  tenor  della  sentenza,  é  parte  in  altri 
rescritti  é  diplomi ,  che  eonoedè  poco  dopo  al 
duca  di  Savoia  I  aggiudicò  il  marbhesato  a  Fede- 
fico  HìMcbese  di  Mantova  t  eomé  parente  più  pros« 
Simo  per  ragione  di  l^argherita  sua  moglie  ^or^ 
la  de'  defunti  ùltimi  maitbesi  j^onifacio  e  Giaa^ 
Giorgio  (1)4  I^on  ostante  quésta  sentenza  (  òhe 
per  mezzo  di  ferrante  Gonstaga  fu  comprata  tré&^ 
tAtaila  diteàti  dà  uito  de*  donsigtieri  di  Carlo.  V.) 


MAtf oversia  é 
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CAPO        VII. 

Varie  cagioni  della  potenza  di  Carlo  V.  in  Italia  ;t 
nuove  rivoluzioni  in  Firenze  •  * 

\X  otti  gli  awebitneiiti  particolari  delle  proviacie 
Italiane ,  e  le  cattività  degli  uomioi  parevamo  or-, 
dioate  ad  accrescer  Carlo  V.  di  riputazione  e   di 
seguito  e  di  dominio  •  la   meno  di  quattro  anni 
mancò  in  Italia  la  stirpe  di   tre   iàmiglie  regnan* 
ti,  e  da  questi  tre  casi  seppero  gli  Spagnuoli  ca- 
var profitto ,    Per  la  morte  di   Sforza  occuparo-* 
no  lo  stato  di  Milano  :  dair  estinzione   della  ca- 
sa Paleoioga  di  Monferrato  presero  opportunità  di 
ritenere  il  duca  di  Savoia  dall'  accostarsi,  quaii« 
do  era  tempo,   al  re  Francesco   l;   e  4usin§^ 
tolo  quanto  credettero  necessario,  perchè  non  pò* 
tesse  far  male ,  ne  gratificarono  i  duchi  di  Man^ 
tova  9  V  amicizia   de'  quali  poteva  giovare   a  Car-» 
lo  V^  per  sicurezza   del   Milanese,    e   per  tenera 
in  soggezione  con  meno  spesa  altri  piccioli  poten^ 
tati  di  Lombardia^    Finalmente   i  disordini   e  le 
dissolutezze   e  poi  la  morte  del  duca  di  Firenze 
non  contribuirono  poco  ad  assicurar  quel  monar- 
ca della  Toscana.   Era  il  duca  Alessandro  ultimo 
germe  della  famiglia  di  Leon  X.   e  di  Clemente 
VII.  ;  e  quantunque  egli  tenesse  lo  stato  in  gran 
parte  per  favore  deli'imperadore.  nondisienot  per 
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esser  disceso  dal  sangue  di  Cosimo  e  dì  Lotenso, 
ed   erede   principale .  de^  due  pontefici ,   che   tutti 
erano  stati  principi,  benché  senza  portarne  il  no* 
me,  della  repubblica  Fiorentina,  egli  avrebbe  pò* 
tuto  godersi  quella  grandezza,  senz'averne  grande 
obbligo  a  Cesare ,  o  dipendere  gran  fatto  da  lui , 
qualora  avesse  saputo  governarsi   bene  verso   de* 
cittadini   e   de'  parenti  .    Ma  il   duca  Alessandro 
abbandonatosi  senza  ritegno  alle  sue  dissolutezze^ 
&'  inimicò  per   questa    via   non   meno   gli    antichi 
amici  ddila  sua  casa ,  che  gli  altri .  Erano  i  buo* 
ni  e  i  savi  sdegnati  giustamente   per   le  vergogne 
che  ricevevano  nelle  mogli  e  nelle  figliuole;   per- 
chè perfino  le  vergini  consacrate   a  Dio  e  chiuse 
ne' monasteri  erano,   con  niente   più  di  riguardo 
che  le  altre,  vituperate  dalla  sua  insaziabile   libi* 
dine  •   I  giovani  licenziosi ,    confortati   ed  animati 
dair  e^mpio  del  principe  ne'  loro  disordini ,    non 
r  amavano  però  maggiormente  per  gare   d' amore 
e  gelosie ,    che  prendevano  cosi  di  lui ,   come  de* 
suoi  più  favoriti  •    A  queste   cagioni   d' odio  e  di 
malevoglienza   s'  aggiunsero ,   dopoché  mancò  di 
vita  Clemente  VIL,   le  ingiustizie   e  le  crudeltà, 
dalle  quali  si  era  molto  bene   astenuto,   mentre- 
che  dai  consigli  di  lui  dipendeva.  Ma  queste  an^ 
davQCf^  poi  vie  maggiormente  crescendo  a  misura 
che  gli  si  accrescevano  i  nemici  :    perocché  <lalle 
inimicizie  nasceano  le  paure   e   i   sospetti ,   e  da' 
sospetti  le  violenze,  le  ingiurie ,  le  crudeltà 9  $otto 
Tomo  /^,  17 
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pretesto  d'assicurwsi  (i).  Quindi  la  mala  soddi^ 
tàuonn  divenne   universale  ,  massimamente  fiW 
cittadini  potenti  •  Molti  di  questi  essendo  di  gran- 
de siato  e  riputatone   andbe  fiiori   di  Toscana  ; 
come   Filippo  Strozzi,   chiamato   per  le  si^  rìc^ 
chezze  i4  Crasso  di  Firenze ,  i  Valori ,  i  Ridolfi  ^ 
i  Salviati,  fra'  quali  erano  due  cardinali  di  grande 
autorità,  pareggiavano  di  ricchezze   e   di   riputa^ 
zione  il  partito  del  duca  •  E  perchè  ^  l' una  che 
r  altra  parte  faceano  capo  a  Cario  V.,  egli  si  vi« 
de  un'altra  volta  giudice  ed  arbitro  supremo  del* 
la  sorte   de^  Fiorentini ,    e  per   conseguente    delia 
Toscana.  Trovavasi  Carlo  a  Napoli  (e  ciò  avven*» 
ne  nd  tempo  stesso  che  la  morjte  di  Sforza  lo  fe^^ 
ce  padrone  di  Milano,    e   quella  di  Gian-Giorgio 
giudice  della  causa  del  Monferrato)  quando  a  lui 
concorsero  per  una  parte  i  fuorusciti  co^  principa-- 
li  malcontenti  del  governo  di  Firenze ,   e  tSall'  al* 
tra  il  duca  Alessandro  per  giustificarsi  de^oariohi^ 
che  gli  erano  dati  ;   e  tanto  Alessandro  quanto  i 
suoi  avversari  s'esibivano  di  tener  lo  stato  di  Fi* 
renze  come  tributario  e  soggetto  di   wa  maestà  9 
in  ricognizione  della  sua  protezione  <  Stette  Cesare 
alcun  tempo  dubbioso  intorno  alla   risoluzione  di 
qbella  causa ,  lasciando  godere  a'  suoi  cortigiani  e 
ministri ,  ed  a'  cittadini  di  Napoli  il  tristo  piacére 
di  veder  personaggi  si  riguardevoli  per  tutta  Italia 

•  •  .  '  ' 

(1)  Segai'  Hb«  6^  et  7*       -  * 
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e  |>ef  tutta  la  CristìàDità ,  brig^m  adareozè  e  fo<r 
vori,  ed  Accusare  e  caluBniarsi  a  vicenda  a  guisa 
di  litigaoti  popolani  davanti  il  loto   giildiee^    Fi^ 
nalméote  atimò  più  utile  alle  oircostlnise  eue  pre«^ 
senti  ^  ed  a'  suoi  diségni  i  che  lo  stato   di  fìtenn 
dipendesse  da  un  (MrincHpe  sUo  divoto  e  sud  crea<* 
to,  che  lasciare  in  bàlia  de*  cittadini  inclifiàti  ab 
antico  al   norìle  di   Francia .   Pei'ò  riaùovata  ad 
Alessandro  la  proméssa  fattagli  altre  volte  di  dar- 
gli fn  moglie  Margherita   stia  figliuola   naturale, 
lo  rioiandò  in  Firenze  trionfaiite   de^sUoi  potenti 
liemici .    Si  effettuò  poco  dopo    il  matrimonio  ;   e 
il  duca  Alessandro  divenuto  genero    di   Carlo  ,    e 
già  dc^stinàto  generale  dell*  armi  imperiali  in  Italia 
fn  luògo  di  Antonio  da  Leva,   che  perde  la  vita 
neir  infelice  spedizione  di  Provenza  i   dì  cui   era 
stato  autor  principale  4   s'imiìiersè  più  che  prima 
scodsigliatdméoté  ne'  piaceri ,  dietro  a*  quali  trovò 
i-' ultima  rovina,   ncHl  ancor  passati  due  adni  do» 
pù  là  morte  di  Ciemente  Vll^  ^  p<)chi  mesi  sola-» 
mente  dopoché  Colle  nozze  della  figliuola  di  Ce^ 
sare  pareva  assicurato  d^  ogni  graùdezza  *   Fu  egli 
miì^èraménte  ammàitato  da  Lorenzo   o  Lorenxino  ' 
de'  Mèdici  ^  sud  agnato ,   il  quale  avuto  da  lui  ìa 
sommo   favore  ^    e   nelle  confidènte  più  i^otime  ^ 
ahùsò  di  cotesta  famtgli^irità  del  suo  signore  nelfet 
più  esecranda  maniera  che  mai  ^  udisse  (ak«  fSdy):^ 
Preparatosi  di  lunga  mano  e  con  indicibile  flem- 
ma ai  Colpo  òhe  disegnava  di  fare,  trovò   modo 
idi  condursi  solo  una   notte  id  casa  propria  il 
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duca  ,  e  quivi  aiutato  da  un  suo  uomo  chiamato 
Scoronconcolo ,  lo  ammazzò.   Sollecitato  poi   im^^ 
portuoamente  dal  medesimo  Scoronconcolo  a  fug« 
'gire,  fattesi  dare  le  poste,  se  ne  andò  a  Bologna, 
e  di  là  a  Venezia ,   dov'  era  Filippo  Strozzi   capo 
de'  fuorusciti .   Passò   un   giorno  intero  prima  che 
si  sapesse  il  miserabil  caso  del   duca  :    ma    final- 
mente Francesco  Campana  segretario  di  stato ,    e 
il  cardinal  Cibo,  lasciato  da  papa  Clemente  prin* 
cipal  consigliere  e  ministro  al  giovane  duca,  chia-^ 
mati  segretamente  a  consiglio  alcuni  de'  principali 
cittadini ,  eh'  erano  partecipi  del  governo  e  amici 
de' Medici,  cercarono  fra  loro  quello  che  fosse  da 
fare ,   prima  che  si  pubblicasse  il  caso  avvenuto  ^ 
iNon  restava  altra  prole  dell'  ucciso  duca ,  che  un 
putto  bastardo,  chiamato  Giulio,    ed  alcune  fan^ 
ciuUine  parimente  illegittime .    Giulio   inabile  per 
1'  età  al  governo ,    e   spezialmente  in  quelle  diffi* 
cili  circostanze ,   anche  per  difetto  de'  natali  non 
si  presumeva  chiamato  alla  successione  del  padre. 
Il  cardinal  Ippolito  cugino  in  terzo,  o  quarto  gra-» 
do  del  duca  Alessandro ,   era  morto ,  e  forse  av- 
velenato,   un   anno   avanti.   Quindi   non   restava 
della  stirpe  di  Cosimo  de'  Medici  padre  della  pa«* 
tria ,   chi    potesse   succedere  nello   stato  ;   se  non 
che  fra'  parenti  di  quella  famiglia  avrebbe  potuto 
pretendervi  Caterina  d' Orleans ,   che  fu  poi  regi-r 
na  di  Francia  ,  come  dorella ,  o   cugina  dell'  uc- 
ciso  duca  .    Restavano    in    linea   d'  agnazione   il 
^pddistto  Loreozino  di  Francesco  ,  e  Cosimp   di 
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Gfovanóit  discesi  ameodue  da  Lorenzo  fratello  di 
Cosimo  padre  della  patria»  Ma  di  Loren^ino,  che 
per  prossimità  di  grado,  per  età,  e  pratica  di 
mondo  sarebbe  stato  atto  a  governare,'  non  pote- 
va ora  nascer  questione ,  trattandosi  là  cosa  fra  i 
servitori  e  fedeli  del  duca  da  lui  bruttamente  tra* 
dito  ed  ucciso.  Per  la  qual  còsa  il  primo  e  l'u- 
iiico ,  che  di  presentava  con  qualche  titolo ,  era 
Cosimo ,  giovane  allora  di  diciotto  anni ,  di  buo^ 
na  speranza,  di  chiaro  nome  per  la  memoria  del 
pèidre  e  dell'  avolo,  amendue  celebji  nelle  Italiane 
milizie  a'  tempi  di  Giulio  Ih  e  di  Leone  X. 

Divolgatasi  intanto  la  morte  del  duca  Ales-^ 
Sandro,  sì  levarono  i  soliti  vani  discorsi  di  rimet- 
ter la  patria  in  libertà  (i),  come  se  l'esperienza 
non  avesse  ancor  a  quel  tempo  fatto  conoscere  » 
che  in  una  città  corrotta ,  e  già  avvezza  air  ubbi- 
dienza d'un  solo  e  ad  una  sola  famiglia,  non  è 
possibile  ristabilire  buoni  e  sicuri  ordini  di  libero 
governo.  Trattossi  l-afiare  nel  consiglio  de'quaran*^ 
totto  senatori,  dove,  dimostrata  facilmente  l' inu^ 
tilità  di  cotesti  pensieri  di  libertà,  si  venne  poi 
a  trattar  del  modo  di  stabilire  un  principato^  che 
fosse  ristretto  sotto  a  certe  l^ggi,  e  non  del  tutto 
arbitrario  •  Francesco  Guicciardini  stimato  nelle 
cose  di  governo  per  una  delle  più  savie  teste 
d^ Italia >  ch'era  fino  da'teirtpi  di  papa  Leone 
grande  fautore  della  grandezza  de' Medici  ^  ed  avea 

(i)  Varchi  lib.it.  —  Segni  lib»  if 
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utilmente  assistito  e  consigliato  il  dnca  nèHa  caii« 
sa  de'  fuorusciti ,   fa  aocbe   io   questo  emergente 
uno  de'  primi  e  principali ,  che  consigliarono  V  e^ 
lezione  di  Cosimo;  benché  accecato  o  d'avarizia, 
o  d' ambizione   cadesse  quasi    io  quel   medesin^o 
errore  y  in  cui  per  uno  stesso   niotivo   di   presun^* 
zione  cadde  Cicerone  nel  favorir   Cesare   Ottavia* 
no ,  Credevasi  9  Guicciardino ,   che  il  signor  Cò-> 
simo  dovesse  fatto  principe  dipendere  da'  suoi  con-r 
sigli;  e  perchè  fosse  in  maggior  necessità  di  farlo ^ 
non  volle  che  si  chiamàf^e  duca,   ma  solamente 
capo  o  governatore  della  repubblica,   assegnandor 
gli    per    le   sue   private   spese    dodicimila   fiorini 
d'oro  all'anno  (i).  Non  mancavano  al  Guiccìar^- 
d;no  per  colorare  questo  suo  consiglio,  che  fu  di 
fatto   eseguito,   speciose  ragioni  .    Ma  Cosimo   di 
Monna  Maria,  che  così  chiamavasi  dal  nome  del* 
la  madre  vedova    il   novello  signore ,  accettato  il 
principato  sotto   le   condizioni    che   piacquero   al 
consiglio  de'  quarantotto ,   ossia   al   Guicciardino , 
che  in  fatti  guidava  il  tutto,  trovò   subito  consi-^ 
glieri  d'altra  sorta,  e  si  fece  befie  di  chi  pretese 
fargli  il  pedante  •   Ottaviano   de'  Medici ,   persona 
di  molto  credito,  stato  sempre  fedele  ai  domraan<- 
ti,   e   che  sollecitato   da   taluno,   che   lo  poteva 
aiutar  grandensiente  a  farsi  lui  stesso   duca,   avea 
risposto,  ch'egli  non  era  della  stirpe  né   di  Co- 
nmo,  uè  di  Lorenzo,  persuase  il  giuviiae  Cosimo 9 

(1)  Tarchi  pvg.  6<ìq,  '^  Sfgai  ubi  mf,' 
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cbe  lasciando  a  parte  ogni  altro  rispetto,  s'accon* 
ciasse  coir  impetadore ,  e  cercasse  di  regnare  sot- 
to r  ombra  di  lui  da  principe  assoluto  •  Ogni  co- 
sa pareva  ordinata  da  superi w  destino  alla  gran* 
dezza  di  Cesare;  che  altrimeoti  il  consiglio   del 
Guicciardino  non  sarebbe  stato  poi  dopo   il   fatto 
tenuto  sì  vano.  Era  in  Firenze  Alessandro  Vitelli 
da,  Castello ,  capitano  di  gran  nome  9  e  tutto ,   o 
per  genio  o  per  interesse ,  cesareo .  Costui  era  star 
to  prima  fatto  guardiano  della  nuova  fortezza  cE 
Firenze  dal  dqca  Alessandra;  ii  quale  inimicatosi 
con  lui  f  avea  afGdata  quella  carica  a  Gian-Paolo 
da  Farata  •  Ma  il  Vitelli ,  morto  che  fu  ii  duca , 
trovò  modo  per  mezzo  d^  alcuu  suo  creato  della 
guarnigione,  d'  entrar  nella  fortezza ,  e  ripigliarne 
41  comando.  Venne,  quasi  in  quel  mezzo,  pottanr 
ta  nuova,  che  circa  tremila  Spagnuoli  con  alcune 
bande  di  Tedeschi  erai^o  arrivati   vicino  a  GeiKH 
Ta  (i);  il   che  diede  l'ultima  spinta  a  Cosiate 
per  rimettersi  tutto  nella  divoziose  dell'  inoperar 
dorè;  e  in  brève  avendo  ricevuto  la  cpuferma  e 
il  titolo  di  duca  »  ai  diede  a  governar  da  per  se 
stesso  le  cose  dello  stato  con  fermeza»  d' imiBo  e 
maturità  non  preveduta  da  que'  cittadini  ohe  Io 
aveano  da  prima  elevato  $l  quel  grado  ^ 


|i}  y^r^  pag.  6<n. 
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C    4    P    O         Vili. 

Infelicità  di  Cario  III.  duca  di  Siwoia  t 
trattici  di  Nizza  e  di  Crespi. 

i 

m 

iVleiltre  un  semplice  cittadioo  di  Firenze  in  gio^ 
vanile  età,  e  fuor  d'ogni  sua  aspettazione  è  soU 
kvato  al  principato,  un  prìncipe  nobilissimo  e  Ie« 
gittimo,  disceso  per  molte  generazioni  da  una  ca^- 
sa  regnatrice,  si  vede  ingiustamente  spogliato  di 
quasi  tutto  il  sno  stato  ;  e  per  lunga  serie  di  sven-^ 
ture,  mentre  lascia  occuparsi  il  paese  da  uno  de* 
due  emoli  potentati ,  serve  all'  altro  con  poco  frut^*- 
te,  o  piuttosto  con  danno    evidente.   Per  quanto 
si  può  far  congettura  da  ciò  che  avvenne,  consi-^ 
derando  lo  stato  delle  cose  d' Italia   nel  principio 
^lle  guerre  tra  Carlo  V.  e  il  re  Francesco ,  è  da 
credere,  che  se  Carlo  ÌU,  duca  di  Savoia   si  fos- 
se collegato   coi  Francesi ,   Carlo  V.  non  sarebbe 
mai  giunto  a   tanta   grandezza,    com'egli   fece. 
Perocché,  se  il  re  Francesco  eziandio  senza  il  co^ 
modo ,  che  r  amicizia  de'  Savoiardi  e  de'  Piemon- 
tesi poteva  poigergli,  fu  pure  per  qualche  tempo 
in  istato  di  contrastare  e  far  fronte   agi' Imperiag- 
li;  egli  avrebbe  di  leggieri  con  tale  unione  potu- 
to impedire  l' imperadore  d' occupar  il  Milanese  » 
dar   a   suo   modo   un    padrone   a'   Toscani ,    te- 
ner Genova,   ed  altre  minori  potenze  neUa  sua 
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divozione  e  dipendenza .  Quindi  sarebbesi  forse  con^ 
servata  in  mezzo  a  due  eguali,  potenze  la  libertà 
d' Italia,   e   il  Piemonte  sarebbe   andato   in  gran 
parte  esente  da'  mali ,  die  sostenne  per  tanti  an«* 
ni  :  Né  il  duca  di  Savoia  in  età  si  matura  ^  e  do^ 
pò  lunga  esperienza  ignorava  i   suoi   propri  ìnte-^ 
ressi ,  né  quei  d' Italia  ;   onde  possiamo  con  qual^ 
che  ragione   maravigliarci,   oom'  egli  non  abbia 
preso  un  partito  contrario  a  cpiello  che   prese  9  a 
che  lo  condusse  in  tanto  travagUo  e  rovina.  Mt 
se  la  fortuna,   la  politica^   T ambizione    di  Carlo 
y.  troppo  fieramente   ingannò  le  giuste  sperante 
idi  chi  si  fi^  a  lui  ^  non  fu  però  fuori  dì  ragione 
il  partito   che  prese  il   duca  Carlo  IIL  nbìV  acco-* 
starsi  piuttòsto  ali*  imperadore  che  al  re  di  Fran« 
eia  •   Primieramente    nel    primo  incominciare   dì 
quelle  guerre  era  assai  difficile  il  presagire,  quale 
de'  due  monarchi  fosse  per  riuscir  snpmore  ;   e 
cdmechè.le  altre  potenze  Italiane  dovessero  teme- 
re la  grandezza  sì  dell'  uno  che  dell*  altro ,  il  du* 
ca  di  Savoia ,   presupposto  che  non  potesse  con« 
sservar   la   neutralità  fra  le  due  potemse,   comte 
tsercò  tante  volte  di  fare ,   trovandosi  cosi  vicino 
alla  Francia  ,  avea  forse  da  star  piuttosto  in  guar-^ 
dia  centro  Y  ambizione   del  re   Francesco  ^  che 
contro.  Carlo  Vi,  avanti: die  questi  fissse  divenuto 
padrone   del  Milanese.   A  questo   s'aggiunse  da 
un  canto  qualche  motivo  precedente  di  poca  sod** 
disfazione  verso  il  re  di  Francia ,  del  quale ,  ben« 
che  fosse  suo  nipote ,  egli  avea  conoscipto  il .  pocqr 
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buon  anfino  ioverso  di  sé  fico  daH*aQiu>   iSiy. 
Perciocché  9  avendo  il  duca  ottenuto  da  Leone  X« 
la  bolla  per  Tereaione  d^un  yes&ovtto  in  Ciam^ 
beri  capitale  della  Savoia  (i),   il   re   di  Francia 
s'oppose  air  esecuzione  di  quella  bolla,  per  essch 
re  Ciamberi  col  suo  distretto  soggetto   al  vescovo 
di  Grenoble;  e  lo  fece  con  sì  aspre  e  disdegnose 
maniere,  che  poco  più  remore  si  potea  fare,  m 
si  fosse  tratiato  di  to^ergU  il  dominio  d' una  in- 
tera provincia  per  investirne   un  nemico,   e  non 
di  sottrar  poche  terre  alla  giurisdizione  spirituale 
d'un   suo   vescovo,   per  compiacere  uno  zio;  il 
quale  pet  altro  offeriva  un   giusto   compenso  ool 
sottomettere  a'  vescovi  sudditi  dei  re  altre  terre , 
che  dipendevano   da'  vescovi  di  Savoia  e  di  Pie- 
monte (2) .  Questi  principii  di  dissapore  tra  il  re 
di  Francia  e  il  duca  Cada  III«  s' accrebbero  poi 
di  vantaggi»,  allorehé  questi,  sposata  Beatrice  di 
Portogallo,  divenne  cognato  di  Carlo  V.  Sospettò 
il  re  di  Francia  ciò  che  in  parte  era  vero  »  ohe 
la  duchessa  facesse  inclinare  il  marito  alla  parte 
Austriaca  »  e  soprattutto  prese  griuide  sdegno  quan- 
do il  duca  di  Savoia  accettò  il  dono»  che  Car- 
lo Vf  fece  a  Beatrice  e  a*  suoi  eredi  della  contea 
d*Asti ,  posseduta  già   da  Lodovico  XD.  suo  an- 
tecenore .  Sopira^gipnse  nel  tempo  stetfo  Ì9,  causa 


[1]  Gnich»  Hist.  g^enéal,  de  la  R. Maison  de  Savoia* 
[a]  V.  Apologia  1  r  per   la   casa   di  Savoia  cap.   5*]  | 
psg.  171* 
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del  Monferrato ,  la  cui  decisione  s^  aspettava  AblU 
r  inaperadore;  a  niam  ignorava  quanto  ijtnportas-t 
9e  al  doca  di  Savoia  di  mantenerselo  amico .  D^  aU 
kfra  in  poi  non  era  da  pensare  ohe  il  re  di  Fran*^ 
ek  prendesse  per  bpona  e  per  sincera  dal  duca 
di  Savoia  né  la  neutralità,  nèquahinqne  protesta 
ebe  fosse  per  fargli  di  essergli  amico  •  V^o  è  » 
ebe  essendo  stato  il  duca  solennemente  deluso  da 
Cesare,  o  dal  suo  consfglio,  pel  laudò  proferita 
in  favor  d^l  Gonzaga,  avrebb'egli  avuto  fortksi*^ 
ma  e  manife^la  ragione  di  scostarsi  da  lui  ;  ma 
a  quel  tempo  la  potepaa  delP  imperadore  era  ia 
Italia  pervenuta  a  tal  segno,  e  l' occupazione  di 
Milano  lo  n^etteva  in  tanta  facilità  dMnvadere  ii 
Piemonte ,  cbe  V  amicizia  sua  era  a  qiialuni^ 
condìzi'oue  da  preferire  a  qudla  di  Francia  t  e  H 
duca  dovea  aspettare  dalla  mercè  di  Cesare  e  dal 
tempo  il  suo  destino.  Convennegli  dunque  aoffH^ 
ye,  che  il  Piemonte  parte  gli  fosse  occupato  da' 
Franpesi,  e  parte  diveniate  teatro  di  guerra,  qttft- 
hinque  volta  per  difenderlo  si  moveano  gl'Impe* 
riali  (i) ,  Se  in  tanto  soompiglk>  di  cose  non  s'  ag** 
giunse  il  odlmo  alfa  miseria  di  queste  provinoie» 
non  so,  se  l'avesse  da  riconoscere  da  qualoba 
buon  sentimeato  d^ umanità,  o  dail^ avarìzia  ed 
ambizbne  di  Carlo  V. ,  o  veramente  dalla  pru- 
denza  sua  propria  e  dalla  fedeltà  de^  suoi  suddi- 
ti.  Riferisce   il  Goz^lin^    (2),   scrittor   per  altra 


'f]  V.  Ckiesar  Isl.  éi  Piefaoqite'  psgi,  aS4  «t  >«?• 
a]  Par.  i  ,  pag.  77.  . 


i6a  DelìlIs  RivottJziÒKi  d'  Italia 

eiìGomiasHco  della  vita  di  Ferrante  Gonzaga  j  che 
questo  fòmoso  capitano  Cesareo  ne'  pareri,  ohe 
mandava  alla  corte  di  Madrid  4  persuadeva  fra  te 
altre  cose  anche  questa,  che  si  dovesse  di&trug* 
gere  e  desertare  affatto  il  Piemonte,  per  levar  co-^ 
sì  ai  Francesi  ogni  vìa  di  poter  sussistere  e  con^ 
tinuar  la  guerra  in  ItaUa:  questo  bel  riguarda 
aveano  i  ministri  di  Cesare  a'  principi  bonfedera-^ 
ti  ed  amici,  qualunque  volta  vedessero  pur  ombra 
di  vantaggio  o  di  comodo  loro  proprio  ^  Volle  Id« 
dio,  che  cosi  crudel  consiglio  non  si  eseguisse,  o 
perchè  Carlo  V.  conoscendo ,  ohe  non  poteva  le- 
var in  questo  modo  a*  nemici  la  sussistenza  sen« 
za  levarla  anche  a*  Tedeschi  è  Spagnuoli ,  noil 
volle  ridursi  nella  necessità  di  dover  nodrìr  le  sue 
genti,  e  molto  meùo  di  continuar  la  guerra  nel 
Milanese  ^  o  perchè  disegnando  d'  impadronirsi 
egli  stesso  del  Piemonte ,  non  volesse  distruggere 
le  future  sue  •  possessioni  ;  Si  andava  frattanto  il 
pontefice  Paolo  111.  caldamente  adoperando ,  a  fi- 
ne di  condurre  a  qualche  accordo  il  re  Francesca 
e  r  imperadore  ;  ed  ottenne  in  fatti ,  che  amen- 
due  convenissero  in  Nizza  di  Provenza  4  dov'  egli 
stesso  sarebbesi  trovato  in  persona  a  far  le  parti 
di  mediatore  e  di  padre  comune  (i).  Il  duca  di 
Savoia  desiderava  non  meno  caldamente,   e  forse 


[0  Vcggasi  una  lettera  di  Scipìon  de  Castro  ad  Em. 
Filiberto  di  Loodra  i555>  fra  le  lettere  di  i3  uomini  illa- 
§lTÌ,  pag.  616. 
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più  sinceramente  che  Paolo  III.  la  pace   d*  Italia  9 
come  solo  mezzo  di  ricuperare  il  perduto ,  ed  an«» 
che   per  non  vedersi  al   tutto    spogliato  di  quello 
che  avea  conservato  fino  allora.  Erasi  concordato 
fra  Cesare  e  il  pontefice ,   ohe   sua  Santità  e  per 
decoro  e  per  sicurezza  di  sua   persona  anderebbe 
ad  alloggiare  nel  castello  di   Nizza,  e   vi  mette- 
rebbe presidio  di  sue  genti ,   facendone  uscire  la 
guarnigione  Savoiarda .  Il  duca ,  a  cui  si  partecipi 
pò  questo  accordo,    negò  di   volervi  acconsentire 
io  verun  modo  ;  e  fece  lo  stesso  rifiuto  al  re  Fran« 
oesco  ,  che  con  non  minor  premura  chiedeva  peri 
sé  quel  castello.   Ma  Carlo  V.  se   ne   risenti  per 
tal  maniera  e  con  tali  minacce*,   che   il  duca  fu 
costretto  di   cedere   alle  sue   domande  •    Andato 
dunque  a  trovare  il  pontefice,  che  già  era  inMo* 
naco,  sì  mostrò  disposto  a   far  ciò  che   sua  San-? 
tità   desiderava ,   qualunque   dispiacere   fosse   per 
averne  il  re  di  Francia  .    Vero  è   che   quando  h 
trattò  di  trar  fuori  dal  castello  la  guarnigione,  o 
fosse  questo  effetto  degli  ordini  segreti  del  duca» 
o  zelo   ed   affetto   singolare   de*  suoi   uffiziali,  e 
del  governatore,   che   ne   interpretasse    la  voloor 
tà ,    non  solamente    le   truppe ,   eh'  erano  nel  ca«* 
stello ,   negarono  francamente   d'  uscirne  ,    ma   i 
cittadini  di  Nizza  anch'essi  dichiararono,   che  ia 
virtù  de'  lor  privilegi    non  si    credevano   obbliga-» 
ti  di  ricevere  altre   truppe'  che    quelle   del   duca 
li^r   signore;   e   per  tutta  risposta  gridavano   co- 
stantemente Savoia  f   Savoia .   Seppesi   poi ,  o  fii 
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come  cosa  certa  creduto  (i),   che  qualùQqw  de^ 
due  monarchi   avesse  avuto   io   mano   quell'ima 
portante  fortetxa,    erano   rtsolutimnii   di   riiener^ 
la;   ed   Emmanuel   Filiberto,   cbé  ai   trovò  alIo« 
ra  in  Nizza,  preso  e  rìtenuid  eoa   àppàtent^  vio^ 
lenza  dalla  gdarnigiooe  ^  ebbe  poi  più  voke  a  di-^ 
re ,  eh'  egli  da  quel  fatto  di  Nizza  riconosceva  la 
ricuperaziotie  dello  stato;   avendo   conosciuto  per 
molti  e  manifesti  segni ,  che  l' iniperadore  vdea 
pigliar  per  sé  il  detto  c^Ultelio ,  ed  iiisieme  il  pere- 
to di  Villafrahca ,  per  la  ooiliodità  gràodissioia  i 
che  r  uno  e  1^  altro  gli  dava ,  di   pftssat'  di  Spa«. 
gda  in  Italia^  e  che  non  era  iìiadoàto  per  lui  ^ 
far  perdere  à  Carlo  III.  sdo  padre  è  ^izza  è  tìtt-* 
to  il  resto  (2) .  Or  il  pàpft  per  la  i'esisténèa  del 
ptesidio  ,  e  de'  cittadini  escluso  dà  f^iiiza ,  fu  co- 
stretto di  alldgg;?are  ììiori  di  città  in  un  coiit^entd 
di  Fraocèscani  i  £  perche  non  gli  fu  mai  possibi** 
le  d'indurre  i  due  motìarchi  ad  abboccarsi  idsie* 
Ale,  andò  e  tornei  più  d'una   volta   égli  Èteé^  d 
trovare  or  Cesare  in  Villàfràncà ,  or  il  re  Francd-' 
SCO  ^uattto  miglia  discòsto  da  Nizza  (An.  i538)« 
Riuscirono  atiche  inutili  le  fatiche   del  papa   nel 
persuader  la  pace   ài  dUe   eiHòli  i   Vendegli  beùsì 
^tto   di  conchiudére  una  tregua  ài   dieci  anni  f 
che  durò  poi  in  efletto  assai  meno^  e  che  si  ehiàtab 

[1]  Nicolo  Tiepoi.  Itela^.  del  tonVénto  diNizza^  dip.Da^ 
niel  pag.  Ì6o* 

[2]  "ReÌBZi  ina.  di  Andr.  BoMù  àmbase»  Veaelo  ap^ 
pHn$t  il  duca  Emmaqueié  Filij^erto  scrii,  circa  il  i56o« 
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la  'fa*^ua  di  Nizza  ;  U  duca  di  Saroia  erasi  dato 
a  credere ,   che    per   V  interposizione   del   ponte* 
fica  avrebbe  per  questo  trattato  ricuperate  le  sue 
terre  •  Ma  Paolo  IH.  sollecito  ùnicamente  di  sod« 
disfare  a^  due  re ,  e  spezialinenté  a  Carlo  V.  per 
suoi  fini  particolari ,  trascurò  assai  di  leggieri  gì'  in* 
teressi  del  meno  potente.  Per  la  qua!  cosa  il  du-> 
oa  fu  costretto  non  solamente  di  ratificare  il  trat-- 
tato  9  seni^acbè  vi  sMnchiudesse  la   restituzione  di 
quanto  gli  aveano  occupato  ì  Francesi  ;  ina  do* 
vette  anche   àécoiisentiré ,   che  V  imperàdore ,  il 
quale  volea  esser  nel  Piemonte  a  partì  eguali  con 
Francia  «  mettesse  presidio  Spagiiuolo  in  Asti  ^  Ver-^ 
celli  e  tossano;  poiché  il   re  Francesco   avea   in 
suo  potere  Torino,  Pinerolo   ed  altri  luoghi  (r)« 
Conchiusa  e  ratificata  la  tregua,  non  ebbero  più 
i  due  monarchi  lo  stesso  ritegno  di  trovarsi  insie-> 
me  ;  e  benché  non  avessero  internamente  deposti 
gli  odi  e  le  gelosie,  si  visitarono  con  grandi  ap-» 
parenze  di  cordialità  in  Àigùesmortes  non  lungi 
dà  Avignone,  e  a  Niines  in  Linguadoca.  Il  prin* 
cipal  6ne ,  che  mosse  Paolo  III.  a  portarsi  a  Niz- 
za a  trattar  queli*  accordo  ^   era  forse  stato  d' ot-* 
tener  da  Cesare  qualche  principato  al  suo  figliuola 
lo  Pier  Luigi  Farnese  ;    il   che  né  allora  i  né  poi 
non  ebbe   efletto.   Ma  quello   che    fece   risolvere 
Carlo  V.  ad  accettare  la  tregua  e  ad  abboccarsi 

[i]  Memoired  de  Lamlsert  president  de  Savoye  •  «-- Re^ 
cneìl  da  présideot  de...  -*  Relaz.  del  convento  di  Mìszai 
dp.  Daniel  pag.  363  ^  aa.  i539.  -  Segni  lib.  9. 
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poi  col  re  Francesoo ,  fii  la  necessità  cbe  il  pre^ 
meva  di  portarsi  in  Fiandra,  dove  quelli  di  Gant 
ed  altri  popoli  gli  si  erano  ribellati  «  Di  questo  non 
fece  parola,  mentr'  era  col  re  in  Aiguesmprtes ; 
ma  poco  dopo  col  mezzo  del  vescovo  di  Tarbes 
ambasciatore  di  Francia  a  Madrid,  fece  intende- 
re al  re ,  che  quando  sua  maestà  gli  desse  liher^ 
passaggio  pel  suo  r^no,  avrebbero  facilmente  pp^ 
tuta  convenire  sopra  1'  articolo  delle  lor  different 
ze  riguardante  il  Milanese,  principale  ed  ubìco  07 
stacolo  ad  una.  stabile  ^  sincera  pace.  Acconsenti 
il  re  alle  domande  di  Cesare  a  persuasione  del 
contestabile  Momoranci ,  e  lo  rice^tte  cgn  gran- 
dissimo festeggio  in  Parigi }  e  oq^tro  il  parere  d^ 
molti  de' suoi  baroni,  cbe  la  cpnfortavaqo . a  pre-» 
valersi  di  tanta  opportunità  per  liparare  a^  torti 
ricevuti  nella  sua  prigionia  di  Madrid,  si  lasei<!) 
Con  grande  generosità  d'  animo  uscir  di  mani;  \m 
sì  terribile  rivale  :  cosi  V  imprudenza  dell'  uiio 
d' essersi  posto  a  tanto  rischio , .  fu  compensata 
dall'imprudenza  dell'altro.  Cario  non  fu  appena 
in  Fiandra,  che  frappose  subito  difficoltà  ed  imn 
pacci  alle  promesse  fatte  al  r^  di  rilasciar^  il  Min 
lanese,  ^         . 
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CAPO        IX. 

Rinnovamento  di  guerra  in  Lombardia ,  e  pace 

di  Crespi . 

XXisvegliatisi  i  non  ispenti  odi  tra  i  due  monar* 
chi  tre  anni  dopo  la  tregua  concbiusa  in  Nizza  » 
V  uno  e  V  altro  si  prepararono  a  nuova  guerra  • 
Carlo  V;  fece  lega  col  re  d' Inghilterra  Arrigo  VII!., 
sperando  di  poter  colle  forze  unite  occupar  la  Fran- 
cia, e  dividersi  così  gran  preda  fra  loro  due.  U 
re  Francesco  per  contrdppesare  le  forze  de'  suoi 
nemici,  non  si  fece  scrupolo  di  unirsi  coi  Tur* 
chi ,  di  cui  fece  venire  una  potente  flotta  ad  as^ 
sedtare  Nizza,  che  Carlo  UT.  duca  di  Savoia  col* 
r  aiuto  del  marchese  del  Vasto  difese  e  conservò. 
In  Piemonte  i  Francesi  diedero  agi*  Imperiali  una 
grande  sconfitta  a  Ceresole;  ed  essendosi  per  tal 
vittoria  impadroniti  del  Monferrato,  potevano  far 
iemere  a  Cesare  V  invasione  del  Milanese .  Ma  il 
re  Francesco  battuto  e  travagliato  gagliardamente 
dalla  parte  di  Fiandra ,  in  Piccardia  e  Seiampa* 
gna ,  fu  costretto  a  richiamar  d' Italia  parte  delle 
genti ,  che  qui  guerreggiavano  ,  per  ripararsi  da 
un  altro  lato .  U  imperadore  lasciando  ìì  re  d' In- 
ghilterra Arrigo  Vili,  continuar  le  sue  conquiste 
in  Piccardia,  s'avanzava  colle  sue  truppe  nel  cen- 
tro della  Francia ,  e  già  minacciava  la  stessa  ea« 
pitale  del  regno ,  Pareva  che  si  trattasse  della 
Tomo  V.  18 
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somma  delle  cose  t  ma  benché  le  apparenze ,  ^  0 
la  fama  che  correva  per  quelle  contrade ,  facesse-» 
ro  credere  vicina  P  ultima  rovina  del  re  di  Fran- 
cia assalito  sì  da  vidno;  nondimeno  era  forse  mag- 
giore il  pericolo,  a  cui  si  era  ridotto  Cesare,  pei^ 
essersi  imprudentemente  inoltrato  nel  paese  nemi- 
co, dove  mancavano  i  viveri  alle  sue  genti .  Cd* 
poscendosi  da  ambe  le  parti  il  proprio  pericolo, 
già  s'  er£mo  intavolati  a  La  Caussée  trattati  di  pa^ 
ce.  JVIa  dopo  alcune  inutili  conferenze  si  sciolse 
il  negozio  ;  e  Carlo  V. ,  che  non  avea  durante  il 
congresso  rallentati  i  suoi  passi  ^  o  cessato  dalle 
ostilità ,  si  trovava  nel  vero  più  vicino  che  mai  a 
Parigi;  mentre  dall'altro  canto  per  la  mancanza, 
che  di  di  in  dì  si  facea  maggiore  delle  vettova- 
glie, si  trovò  pure  in  maggior  rischio,  che  non 
fosse  statOL  per  T  innanzi  ;  o  almeno  si  vedea  sfor^ 
Mto  di  lasciair  l'impresa,  e  vergognosamente  tor** 
Darsene  in  Fiandra  #  In  così  difficile  impegno  dì 
due  corone  >  in  una  guerra  si  viva  e  si  vasta  9  U 
decisione  o  lo  scioglimento  del  nodo  pi;Ll  che  da^ 
gli  sforzi  degli  eserciti  armati  «  o  dall' accortezzci 
de'  principi  interessati ,  dipendeva  dagl'  intrighi  di 
due  donne  ^  che  con  titola  poco  onesto  erano  per 
altro  in  gran  conto  nella  corte  del  re  Francesco  ; 
Ne  abbiamo  il  racconto  np' commentari  d'un  ve^ 
scovo  Francese^  che  vìveva  a^  que^  tempi  i  è  che 
si  mostra  molto  informato  degli  affari  di  quelU 
corte  •  E  perchè  la  cosa  ci  pare  di  non  poco  ri- 
lievo alla  nostra  materia  presente   ed  è  per  s^ 
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iìiSBSd.  curiosa  e  ioMressaote  «  piaoeou  di  ijf^rirla 

Era  quella  corte  divisa  in  due  partiti  t  und 
del  Delfino,  è  T altro  del  daca  d'Orleacli  tuo  fra* 
telb  (i)  •  Ma  questa  divisione  preiulèa  éjpétìaU 
mente  vigore  dalla  gelosia  e  dall^  ambìtioue  della 
duchessa  di  Stampa  amata  dal  re  Fra&oeMo,  « 
4i  Diana  di  Pottièri  amata  dal  Delfino  »  La  du« 
diessa  solita  a  fai"  astolutamente  la  prima  figurai 
tnaì  poteva  sofTèrire^  che  un*  altra  donna  oomin^ 
dassé  a  gareggiar  con  lei  «  e  potesse  poi  ùol  tem* 
(tò  soverchiarla  affatto  «  qualunque  volta  il  Delfi* 
no  divenisse  padrone^  o  per  consenso  del  padra 
prendesse  parte  nel  governo  •  Ella  s*  ingegnava 
pertanto  d'attraversare  tutto  ciò  che  la  favorita 
del  Delfino  promoveva  ^  e  di  promuovere  tutto  ciò 
che  a  lei  ed  al  Delfino  suo  innamorato  dispiace-» 
Va  4  Or  fra  le  cose  ^  che  si  mettevano  in  campo 
ne'  trattati  più  volte  introdotti  di  pace  tra  V  im« 
^radore  è  il  re  di  Francia  ^  <|uesta  era  la  princi-» 
pale  e  la  più  dibattuta,  cioè  che  Carlo  V.  dess^ 
per  mo^h'd  ài  dUca  d'Orleans  una  sua  figh'uola^ 
e  gli  cedesse  Conte  per  dote  lo  ^tato  di  Milano  | 
d  le  Fiandre  eolie  contee  di  Borgogna  e  di  Caro** 
lese^  e  il  re  dal  canto  suo  rinunciasse  a  tutte  le 
sue  pretensioni  tanto  sopra  il  Milanese,  quanto 
«cq)ra  il  regnò  di  Napoli  «  Un  lai  contratto  dispia^ 
eeva   forte   al  Delfino  ^   come  p^egiudiieiale   alle 

[1}  Ve  àeicaité  ap/t)aoieI  lìb^  àJ^f  toni*  3^^  (lag*  4U» 
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ragion!  della  corona,  a  cui  egli  era  chiamalo  da-^ 
pò  la.  morte  del  padre ,  e  per  questo  avéa  caro 
che  non  si  concfaiudesse .  Ma  la  duchessa  di  Stam- 
pa  partigiana ,  o  piuttosto  protettrice  dèi  duca 
d' Orleans ,  sollecitava  incessantemente  il  re  alla 
pace,  mostrandogli  T  evidente  pericolo  del  suo  sta- 
to coli*  inimico  presso  alle  mura  di  Parigi  ,  Sape-^ 
va  ella ,  che  non  per  altra  ragione  andavasi  dal 
re  procrastinando  la  conclusione  del  negoziato,  sé 
non  per  la  speranza,  che  la  mancanza  de^  viveri 
obbligasse  V  imperadore  a  tornare  in  Fiandra  .  Il 
che  sarebbe  avvenuto  sicuramente,  solo  che 'si 
fosse  impedito ,  che  gì'  Imperiali  non  s*  impadro- 
nissero di  Castel-Teodorico  (i)  d^Epernai ,  dovè 
si  trovavano  copiosi  magazzini  di  vettovaglie.  H 
Delfino,  che  comandava  le  armi  regie,  per  saU 
vare  que*  magazzini ,  e  liberare  così  il  'padre  dal-^ 
la  necessità  di  conchiudere  Raccordo  con  Cesarei 
àvea  ordinato  ad  un  suo  capitano  di  rompere  il 
polite  d'Epèrnai  (2).  La  duche^a  di  Stampa  p^ 
mezzo  d' una  sua  fidata  creatura  trovò  xAoào^  dì 
trattenete  quel  capitano,  che  non  eseguisse  a:  tem-? 
pò  l'ordine  datogli  dal  Delfino;  sicché  i  magaz^ 
kni  vennero ^itì  mano  dell*  imperadore ,  il  qual 
poft  bón  '  queste  mutafzièrf  irònftitìtór  ìi  cammifto 
V^^feó  !*arig^l  'Non 'perfeftito  ì^^sséndc^U  d^lU  attP^ 
Vita  àèì  Beffiftó  atlrwetsàlttt  ì&  BtwM  mn^eta^tA 
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taiaoco  '  sicuro  di  poterla  durare  con  tutto  il  vaa« 
taggio  avuto  dall'  espugnazione  di  Castel-Teodori- 
co  d'Epernaì.  Ma  il  re  Francesco,  a  cui  questa 
vicinanza  del  nemico  dava  tuttavia  grande  inquie- 
tudine ,  e  che  nel  tempo  stesso  per .  le  novelle  « 
che  venivano  di  Bologna  assediata  dagl'  Inglesi^ 
temeva  che  questi ,  presa  quella  città ,  venissero 
pd  accrescere  V  esercito  Imperiale ,  mandò  a  Ce-* 
9are  T ammiraglio  per  ripigliare  il  negoziato.  Àp^ 
pena  s\era  dato  principio  alle  co^iferenze  in  Cre- 
spi ,  quando  Luigi  Alamanni  Fiorentino ,  uomo 
assai  celebre  per  altri  titoli,  che  trovavasi  allora 
a*  servigi  di  Francesco  L,  disse  piaùevolmente  1 
che  la. pace  tra  Cesare  e  il  re  si  sarebbe  infalli- 
bilmente conchiusa,  perchè  Punp  ne  avea  gran 
yoglia ,  e  V  altro  gran  bisogno  (  1  )  .  Vi  fi^  per 
altro  da  contrastare  ass^i  per  riguardo  del  duca- 
fo  di  Milano,  che  facea  V  articolo  .capitale  dt 
quel  negoziato.  Ma  alla  fine  si  ooncbiuse  sostati- 
zialmente  in  questi  termini  :  che  il  duca  d'  Or- 
leans prendendo  in  isposa  Maria  d' Austria  primo*» 
genita  di  Carlo  V, ,  o  la  seconda  figliuola  di  Fer^- 
dinando  re  de' Romani,  avesse  o  le  Fiandre,  o  il 
ducato  di  Milano  a  elezione  di  Carlo  V,  ;  che  il 
re  Francesco  in  tal  caso  rinunziàsse  alle  sue  pre- 
tensioni sopra  Napoli ,  ed  anche  sopra  il  Mila- 
Itcse;  che  l' imperadoi»  neir  effettuarsi  del  ma-» 
trimonio  desse  al  duca   d^ Orleans  i  Paesi  Bassi, 

(i)  DaQÌel  HisU  de  France  toih.  5  ,  pag«  ^iQ.  — *  Da- 
xnont  Corps  diplom.  . .•  >  '      ■        *  •    • 
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o98Ìa  le  Fiandre».  Fu  accordato  altresì,   che  qua- 
lora risolvesse  di  dare  al  duca  d*  Orleans  il  domi- 
nio del  Milanese,   1*  imperadore   potesse   ritener  i 
castelli  di  Milano  e  Cremona;  e  che  il  re  nondi* 
meno  fosse  obbligato   di   sgombrar   affatto   tutt'  ì 
lunghi  che  teneva  in  Piemonte,   restituendogli  al 
duca  di  Savoia  •    Questi   patti  mostravano  chiara- 
mente,  che  Carlo  V.  voleva  tener  in  ogni  modo 
un    piede   in    Lombardia,   allontanandone   il   piii 
che  potesse  i  Francesi .  Ma  oltracciò  i  più  accor'* 
ti  politici  presagivano ,  eh'  egli  non  avrebbe  nep- 
pur    tenuto    la    promessa    nel  capo   essenziale    di 
spogliarsi  né  del  ducato  di  Milano,  né  della  Fian- 
dra •  Alla  sagacità  Spagnuola   e  alla  sua  non  sa«« 
rebbero  mancati  pretesti  per  render  vano   il  trat-^ 
lato,  allorché  venisse  il  tempo  di  metterlo   in    e- 
secuzione ,   Ma  la  fortuna  di  Carlo    volle   eh'  egli 
si  trovasse  libero  da  quell'impegno  senza  bisogno 
di  mendicati  pretesti.  Perocché  il  duca  d' Orleans, 
pochi  mesi  dopo  la  pace  fermata  in  Crespi,  man- 
cò di  vita,  e  tolse  d' impaccio  non  pur  Carlo  V. , 
ma   ancora   il    Delfino  suo   fratello,   a  cui    quel 
trattato  gravava  forte,  e  che  andavasi  studiando 
d*  eludere  la  ratificaziofie  che  da  lui  si  esigeva  » 
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CAPO     X. 

f^ari  ieniatit^i  di  Paolo  II J.  per  V  ingrandìmenta 
d^  suoi  :  erezione  del  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza  :  congiura  di  Genova  e  di  Piacènza  : 
morie  di  Francesco  L  re  di  Francia^  e  di  Car^ 
lo  Uh  duca  di  Soifoia  :  qffari  di  Toscana , 

JNon  orante  che  la  morte   del  duca  d' Orleans 
rendesse  vano   il   trattato   di  Crespi  »  si   godette 
pur  in  Italia   un'  ombra   di    pace ,    I   Francesi   e 
gì'  Imperiali   ritennero    con   pochissimo    scambio 
ciascuno  ciò  che  aveva  occupato  nel   Piemonte, 
quasi  ne'  termini  eh'  erano  le  cose  a'  tempi  della 
tregua  di  Nizza .  In  questo  breve  intervallo  d' in- 
certa e  sospetta   pace   tra   le  due   corone  diversi 
avvenimenti    particolari    sopraggiunsero  »   i   quali 
produssero   di  fatto   o   furono   vicini   a   produrre 
mutazioni  e  sconvolgimenti  di  cose  in   varie  Pro- 
vincie •   Da   Alessandro  VI.   in   poi  pareva  che  i 
pontefici  Romani,   lasciate  le  antiche  chimere  di 
regnar  sopra  i  re ,   si  fossero  messi  in  possesso  di 
proccurare  a*lor  parenti  qualche  principato  stabi- 
le ed  ereditario .   Al  duca   Valentino  figliuolo  di 
papa  Alessandro   andò  fallito   il   diseguo    troppo 
vasto  e  sproporzionato  di  fat'si  re  di  Romagna ,  o 
d' Italia  ,*  ma  Giulio  II.  stabilì  con  miglior  succes- 
^  i  suoi  nipoti  nel  ducato  d*  Urbino  ;  e  a  Leon  X| 


a8ò  Delle^  Rivoluzioni  d* Italia. 

e  a  Clemente  Vili,  giovò  grandemente  la  pofen^jl 
temporale  della  Chiesa  per   sollevare  a  condizioit 
principesca  i  lor  fratelli ,   cugini  e   nipoti .   Paolo 
in.  sedotto  probabilmente  dalP  esempio  di  quattro 
quasi  successivi  suoi  predecessori ,  di  cui  era  sta- 
lo non   ^ur   conoscente ,   ma  ora   emolo ,    ed  or 
ministro.  (  poiché  egli    creato   cardinale  da   Ales- 
sandro VI. ,    erasi  trovato  cinque  volte  in  concla- 
ve y  volle  emulargli  altresì  nell'  esaltamento  della 
famiglia .    Intendentissimo   com'  era   delle  cose  di 
stato ,  e  della  condizione  de'  tempi ,   e  nel  tempo 
stesso  desideroso  di  gloria  mondana,   avrebbe  vo^ 
luto  che   la   grandezza  de'  suoi   potesse  servire  a 
mettere  e  mantener  in  equilibrio  le  cose  d*  Italia, 
^d  assicurarne  la  libertà,  diminuendo  io  stato  che 
vi  teneva  V  imperadore .   La   morte   di  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  essendo  accaduta  ne' primi 
anni  appunto  del   suo   pontificato,   credette    cosa 
fattibile  d' ottener   quello   stato    pel    suo   figliuolo 
Pier-Luigi  j   e  per  Ottavio  nipote  .  Ei  lusinga  vasi , 
che  né  Carlo  V.   fosse    per   denegarglielo,   stante 
la  tsontraddizione  che  trovava  in  tutte  le  potenze 
cristiane  a  ritenerlo  per  sé  ;   e   al  re  Francese,  il 
quale  vi  pretendea  sopra  molte  ragioni ,  non  fosse 
per  dispiacere   che   altri   possedesse   quello  stato, 
purché  si  togliesse  al  principal  suo  nemico  .  Mos* 
so  da  questo  pensiero  non  meno  che  da   altri  ri- 
spetti cercò  d'  abboccarsi  più  volte  con  Carlo  Vm 
come  fece  in  Nizza,   in  Lucca,   in  Busseto,   per 
tentarlo  sopra  la  cessione  di  quello  stato;  e. molto 
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pin  se  gli  accrebbe  e  desiderio  e  speranza  d'a* 
yerlo,   da  che  egli  ebbe  maritato  Ottavio  suo  nU 
*|>Ote  con  Margherita  d'  Austria  «  Perciocché  pare^» 
tVa  più  facile^  che  Cesare  in  grazia  d^un   genero 
4e  d' una  figliuola  sua  fosse  per  ispogliarsi  di  qual- 
che' parte  de' suoi  dominii  acquistati  di  fresco,    e 
forse  con  poca  ragione  (i).  S'impiegarono  anco- 
ra a  questo  efietto  le  lagrime    e   i  preghi  donne- 
schi; pi^rchè  madama  Margherita  o  per.  proprio 
i2io?iniento^  estendo  essa  donna  di  grande  animO) 
o  indotta  ed  ammaestrata  da'  Farnesi   si   gettò  in 
ginocchione  a  pregarne  il  padre,  allorché  si  trovò 
xxA  papa  in  Busseto  .   Ma  .  V  ambizioso   ed   avido 
monarca  non  si  piegava  per  niente  a  contentare 
l'ambizione  e  la  cupidigia  altrui;  e  credette  d'a^ 
iver  comperata   a  sufficiente  prezzo   V  amicizia  di 
casa  Farnese  »   avendo  dato   a   Pier^Luigi  la  città 
di  Novara,  e  ad  Ottavio  una  sua  figlia  con  bella 
dote  d' allodiali.  •  Perciò  il  papa,  dopo  aver  cerca- 
to indarno  ora  la  cessione,   ora   il  deposito  sola* 
mente  di  Milano  in  man  d'  Ottavio ,   ora  l' inver 
stitura  di  Siena  già  vicina  a  perder  la  libertà ,  si 
risc4vette  di  stabilire  la  grandezza .  de'  suoi  ezian- 
dio con  danno  e  di^opor  .  del  papato  •   Avea   già 
fatto  Pier-Luigi  duca  di  Castro  e  di  Nepi^   inve^- 
stendoio  d' un  castello  piantato  presso  ad  una  pic- 
ciola  'terra  .  detta  Farnese ,  donde   aveano   i   suoi 
anteiiati   avuto   V  orìgine    e  il   nome  é   AveagU 

t{i]  S^ni  lib.  8,  pagi  ìaaS.    .  . 
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anche  dato  lo   stato  di  Camerino,   spogliandone 
Guidubaldo  della  Rovere  duca  d'Urbino.  Ma  tut- 
to questo  era  poco  in  paragone  di  quelld  maggior 
alteeza  di  stato ,  a   cui  il  papa  avea  pensato  di 
sollevar  la  sua  casa .  Avendo  ii  sacro  collegio  ri- 
pieno di  sue  creature,    e   pochi   osando  cosi  de' 
vecchi ,  come  de'  nuovi  cardinali  opporsi   alle  vo- 
glie d'  un  papa  di  tanta  riputazione   e   potenza , 
gli  fu  facile  r  ottener  il  consenso   del  concistoro , 
per  investire  il  figliuolo  e  suoi  discendenti   delle 
città  di  Parma  e  Piacenza  acquistate  alla   Chiesa 
dal  valore  e  dalla  magnanimità  di  Giulio  IL    Ma 
comechè  V  adulazione ,  vizio  inseparabile  da  qua- 
lunque si  voglia  corte  o  principato ,   s' ingegnasse 
alla  presenza  di  Paolo  di  approvar  come  saggio  e 
vantaggioso  alla  Chiesa  cotesto  smembramento  di 
due  si  nobili  città  dallo  stato  Ecclesiastico,  niuno 
fu  però,  che  in  cuor  suo,  e  dovunque  fosse  leci- 
to di  parlar  libero   e  chiaro,   non   lo  biasimasse 
altamente .   E  quegli  stessi  scrittori ,   che   s' inge- 
gnarono a  tutto  potere  di  difendere  ed  onorar  la 
memoria  di  quel  pontefice,  riconobbero  in  questo 
suo  fatto  deli'  infeudazione  di   Parma  e  Piacenza 
una  vera  passione,  ed  un  affetto  inescusabile  alla 
carne  ed  al  sangue .   Piacque  anche  poco  all'  im* 
peradore  quell'  investitura  ;  e  per  quante  instanze 
gli  facesse  papa  Paolo,  non  s'indusse  mai  a  dare 
prima  del  fatto  il  suo  consenso ,  uè  ad  approvar* 
lo  di  poi,  per  non  perdere  quelle  ragioni  che  po- 
tea  avere  sopra  cjuelle  città  unite  già  allo  statq 
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i3i  Milano  prima  che  Giulio  e  Leono  se  ne  impos* 
sessaissero.  Per  questo  non  volle  mai,  scrivendo  a 
Pier- Luigi,  dargli  titolo  di  duca;  sdegnato  fbr« 
s*  anche  particolarmente  col  papa ,  che  non  aves-^ 
se  piuttosto  investito  di  quella  signoria  Ottavio 
Farnese  suo  genero  ,  e  che  oltre  al  rispetto  della 
parentela  gli  era  meno  sospetto  che  Pier-Luigi  (i)« 
P'  allora  in  poi  si  covarono  odi ,  piuttosto  non 
pubt)lìci  che  occulti,  tra  1'  imperadore  e  casa 
Farnese,  di  sorta  che  il  papa  non  fu  affatto  li-  ' 
bero  da'  timori  e  sospetti ,  che  Cesare ,  prevalen- 
dosi dell'  opportunità  del  concilio ,  fosse  per  le* 
vargli  il  papato  ,  o  diminuirgliene  certamente 
)*  autorità  (2).  E  perchè  non  era  a  quel  tempo 
da  sperare,  che  con  rottura  e  nlmicizia  scoperta 
i  Farnesi  potessero  nuocere  ad  un  principe  di 
tanto  $tato ,  s' andavano  ingegnando  di  farlo  per 
occulte  vie,  e  indirettaniente . 

Reggeva  Io  stato  di  Genova  a  guisa  di  prin^ 
cipe,  come  di  sopra  mostrato  abbiamo,  Andrea 
Poria  grande  ammiraglio  di  Carlo  V.,  e  per  fa^ 
vor  di  lui  padrone %della  patria.  Se  la  virtù  di 
questo  ammiraglio  rendeva  l' imperadore  potente 
anche  pelle  cose  di  mare,  l'opportunità  del  por- 
to e  della  città  di  Genova  gli  era  non  manco 
giovevole  rispetto  alle  cose  d' Italia  per  la  como- 
dfità  del  tragitto  di  Spagna  in  Lombardia ,   e  ne} 


Segni  )ib.  1 1 ,  pag«  ?o3. 
Ibid.  )ib.  II. 
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regno  di  Napoli.   Cercando   adunque  i  nemici  di 
Cesare  di  levargli  ad  un  tempo  stesso  e  V  oppjDr- 
tunità  del  porto  ^  e  tutto  il  nerbo  delle  sue  arou 
di  mare  che .  vi   eran  raccolte  sotto  il  comedo 
à"  Andrea  Doria  e  di  .  Giannettino  suo  nipote ,  ^ 
destinato  successore  della  sua  grandezza»  e  il  brac'^ 
ciò  d'un  si   valente  uffiziale,   trovarono  chi  per 
invidia  e  niniicizia  privata  prestò  spontaneamente 
l' opera  sua ,  per  così  dire ,  alla  causa  comune  •  . 
GianTLuigi  Fiescfai  conte  di  Lavagna ,  giova*^ 
^^  d'  alti  spiriti ,  e  p^r  chiarezza  di  sangue  e  per 
riócbfj^Eze  de*  più  illustri  della   città,   e  per   ogni 
9U.a  qualità  formato  a  tentar,  cose  grandi  ^  ma  ad 
effettuar  piuttosto  gran  male  che   bene,    spppor*^ 
tava  eoo  pessimo  animo,  di  veder,  che  tanta  gran^ 
dezza   di   Aqdrea  Doria  fosse   per  continuarsi  ia 
Giannettino,   col  quale  ^gli  nodriva  gelosia  e  ni- 
micizia  particolare ,  e  per  la  eguaglianza  dell'  età  » 
(MÙ  viva  e  più  fièra,  che  verso  il  vecchio  ammi- 
raglio (i)i   Siccome  le  intenzioni    de'  grandi  dif-^ 
fictljÉnente  restano  occulte  a  chi  abbia  interesse  di 
ispnosoerle,  coaì  i  Farnesi,  a  guì  non  mancavano 
per  tutta  Italia,    anche   fra   le  persone  piùragr 
guarde voli ,  molti  corrispondenti,  o  servitori  j  eb^ 
bero   segretamente   notizia    delle   disposizioni    delj^ 
conte  di  Lavagna.  Pier -Luigi  Farnese,,  che  ta- 
cendo il.  nome    del  papa  suo  padre   trattava  più; 
alla  scoperta  e  francamente   ^ol  conte ,   fecegU> 
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sperare  eoi  mezzo  degli  aiuti  della  Chiesa  e  di 
Francia  non  pure  il  dominio  di  Genova,  ma  an* 
Gora  del  ducato  di  Milano;  e  già  miravano  cotne 
vicina  e  facilissima  una  general  rivoluzione  in  tut«. 
to  Io  stato  d' Italia ,  qualora  V  imperadore  perdes- 
se P  armata  navale ,  e  1'  obbedienza  di  Genova  ; 
ed' operando  in  ciò  concordemente  a' Farnesi  tat- 
ti i  partigiani  di  Francia ,  la  duchessa  di  Ferrara 
sorella  del  re  Francesco  offerì  al  Fiesco  te  sud 
stesse  guardie.  Le  cose  furono  si  bene  e* con'  tan- 
ta precauzione  ordinate ,  che  già  (  an.  i  S47  )  uù^ 
ciso  Gidìinettino  Dona ,  il  vecchio  ammimglio 
sbalordito  al  primo  scoppiare  della  congrurai»  èra 
precipitosamente  fuggito  dalla  città,  e  T'armate! 
era  già  quasi  pervenuta  in  potere  de'  congiurati; 
quando  il  conte  capo  e  anJmadi  essi,  per  un  axv 
ddente  affatto  improvvido  caduto  nel  mare»  ed 
annegatosi  miseramente,  entrò  il  disordine^ ne* $uol 
ròguaci ,  *  e  il  Doria  potè  con  poca  pena  ripigliar-f 
3i  l'autorità  di  prima,  e  rassettar  lo  stato  a  mo- 
do suo  e  di  Carlo  V.  Rimasero  fieramente  seoo- 
certati  e  delusi  i  disegni  di  cèi  di  credea  per  que^ 
sto  attentato  di  vedere  abbassata  in  Italia' l'auto^ 
rità  dèli*  imperadore .  O  sapevasi  di  certo  dagPIm* 
periali,  o  il  sospetto  e  le  conghietture  erano  si 
altamente  fondate,  che  niuno  potè  loro  cavar  daU 
F  ànimo,  che  P  origine  di  quella  cospimzione  iÌDS<* 
sfe  nata ,  ^  se^  rion  dal  papa  ^  alriiedo  idid  ^duca  di 
Parma  suo  figliuolo .  Non  si  conta  punto  tra  le 
(^ualitèt  di  Carlo  V.' e  de'suot4uogotétienti^<({]kf  essi 
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fossero  facili  a  dimenticare  e-  perdonare  le  oA 
fese.  Or  essi  tanto  più  presto  si  mossero  a  veo^^ 
dioar^i  de'  Farnesi,  quanto  pili  facilmente  tro-» 
varono  pronti  ed  opportuni  i  ministri  della  lóro 
vendetta;  ed  ebbero  io  questo  assai  più  favòrevo^ 
le  la  sorte»  cbe  i  Farnesi  non  Taveano  avuta 
nel  tentar  la  rivoluzione  di  Genova  ^  I  principali 
nobili  di  piacenza  odiavano  mortalmente  il  nuqvd 
signore,  parte  pet  esser  già  stati  da  lui  spogliati 
di  feudi  e  di  privilegi  e  di  libertà,  parte  per  te-' 
ma  di  capitar  paggio  coli'  andare  innanzi  ;  Md 
niuno  di  loro  sarebbesi  arrischiato ^  noti  dico  al 
tepjtar  V  esecuzione  ^  ma  pur  solo  a  parlar  di  con-^ 
giura  f  quàpdo  o  non  fossero  stati  A  ciò  fare  sti^ 
molati  da'  ministri  dellMniperadore^  0  se  scoper- 
tili essi  spontaneamente  per  la  certezac^l  del  catti* 
yo  apimp  che  ù  aveva  contro  la  famiglia  del  t>a« 
pa^  non  fosse  loro  stata  promessa  protezione  do- 
po il  fatto  è  ed  esibiti  aiuti  per  es^pgutrlo;  Giulia-i^^ 
ìtf)  Gos^lini^  scrittore  pariziàlissimo  degli  Aust^ia^ 
C],  pelili  vita  di  {^errante  Gonzaga  ^  che  dedico  aì 
re  Filippo  II.  ^  non  dissimula  (i)  ^  che  CaHo  V» 
(è  il  Gonzaga,  che  allora  governava  il  MUaoi^Mì 
furod  partecipi  della  congiura  ^  Con  tale  àppog*^ 
g)ò  poif  roi^o  i  congiurati  eseguir  il  disegtio  ^  o 
scampfir  da^  pericoli  è  a  cui  soggiàcciotio  pei*  l' or- 
dinario e  qtiasi  seibpre  sì  fatte«  iHiprene  •  Appena 
fu  dai  cinque  congiurati  »  fra^  quali  il  priticif  ale 
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fa  il  conte  Giovanni  d' Anguisola ,  ammazzato  il 
duca,  ed  occupata  la  cittadella,  dove  fu  fatto  il 
colpo,  quando  Ferrante  Gonzaga,  che  a  tal  ef« 
fette  6^  era  portato  in  luogo  non  lungi  da  Piacen* 
tt ,  avvisato  da*  congiurati  collo  sparo  dell'  arti- 
glieria^ mandò  subito  cinquecento  fanti  alla  guar* 
dia  della  fortezza ,  e  il  dì  seguente  entrò  egli  stes** 
so  io  Piacenza,  e  ne  prese  il  possesso  a  nome 
deir  imperadore ,  senzachè,  dalla  morte  del  duca 
in  fuori  i  seguisse  in  quella  città  scompiglio  o  tur^» 
bamento  alcuno,  come  in  tali  casi  suole  avveni*^ 
te  (an«  i547)*  Se  grandissimo  dolore  questo  fat-^ 
to  recassa  al  vecchio  pontefice ,  non  è  da  doman* 
dare  •  Oltre  il  naturai  sentimento  della  mort^ 
à^  un  figliuolo ,  il  quale ,  sebbene  scostumatissi* 
fiso,  gii  era  pur  caro,  dolevasi ancor  gràndemen* 
(e  dì  veder,  che  per  1^  esito  di  quella  congiura 
P  imperadore  ^  cui  tanto  desi(terava  d^  abbassare^ 
^escesse  maggiormente  di  stato  e  di  potenza  con 
49nno  ed  ignomìnia  non  meno  delia  Chiesa  e  del 
pontifìdato ,  che  della  famiglia  sua  propria  ^  Cer« 
tamente  non  ebbe  più  in  vita  sua  il  conforto  di 
Veder  Piacenza  restituita  né  9I  wo  nipote  ^  uh  al- 
la Chiesa;  e  in  v^no  é  tardi  si  penti  d^ avere 
f naembrato  dalla  camera  pontifìcia  quelle  terre  i  e 
oeile  estreme  giornate  del  vivei"  suo  tentò  di.m 
piirare  al  mal  fritto  ^  ordinando  che  Parma  fosset 
riunita  di  nUovo  allo  stato  Ecde^iastico  4 

Era  morto  alquanto  prima  che  s'effettuasse 
la  CQAgiura  di  Piacenza  i)  re  f^rciiicesco  ì.  (  Aff# 
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1 547  ) ,  a  cui  succedette  Arrigo  II.  suo  prìmoge^' 
Ulto  in  età  capackstma  al  governo,  e  già  esercì-* 
tato  nel  comando  dell'  armi .  Vide  la  corte  di  Pa- 
rigi per  la  morte  di  Francesco  L  <]ualcbe  mata^ 
zìone  di  ministero ,  perchè  il  nuovo  re  restituì  ai 
pristino  grado  il  contestabile  di  Montmorensì ,  che 
Francesco  avea  bandito  dalla  corte,  ed  in  luogo 
della  duchessa  di  Stampa  o  d' Estampes ,  amata  e 
favorita  dal  re  Francesco  ,  venne  a  dominare  neU 
}a  corte  e  nel  regno  col  favore  d*  Arrigo  II.  Dia-* 
sa  di  Pottieri ,  creata  poi  subito  dal  Reale  aman^ 
te  duchessa  di  Valentinois  non  senza  maraviglia 
della  gente,  che  una  donna  di  quarantaselte  an« 
ni  potesse  tener  sì  strettamente  legato  air*amoP 
suo  un  principe,  che  appena  toccava  il  trentesi-* 
mo .  Ma  le  cose  d' Italia  pel  cambiamento  del  go« 
verno  di  Francia  non  mutarono  altrimenti  faccia. 
Continuò  per  qualche  tempo,  più  per  non  essere 
vi  occasione  di  battagliare,  che  per  voglia- di 
cessar  dalla  guerra,  la  pace  che  si  era  fatta  in 
Crespi.  Arrigo  II.,  che  avea  ereditata  dal  padre 
suo  V  inimicizia  e  l' emulazione  con  Carlo  V.  » 
aspettava  congiuntura  favorevole  di  dargli  trava* 
glio;*  e  questa  dovea  na^ere  più  facilmente  in 
Italia ,  che  in  Germania .  Il  cardinale  del  Monte , 
che  col  nome  di  Giulio  IH.  succedette  a  Paolo  DI. 
nella  sedia  Romana  (  an.  iSSo  ) ,  per  suo  naturale 
troppo  molle  ed  efifeminato,  era  poco  atto  a  ten- 
tar imprese  di  gran  momento;  e  l'ambizione, 
eh*  fbbe   anch'  egli   d^  ingrandire   i  parenti ,  si 
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rettriiise  a  picciole  terre  che  diede  loro  in  feudo , 
ed  alle  solite  dignità  che  pu6^  conferire  un  pon- 
tefice. Nacquero  nondimeno  per  cagion  sua  le 
guerre  di  Parma  e  àeUa,  Mirandola  (i),  in  cui 
presero,  parte  ^  benché  con  protesta  di  non  rom- 
pere la  pace,  Francia  e  Spagna.  Ma  né  queste 
guerre ,  né  quella  di  Siena ,  che ,  regnando  Giulio 
III. ,  fu  soggiogata  dal  duca  Cosimo  cogli  aiuti  Spa- 
gnuoli,  e  Bidotta  alP  obbediensa  di  Carlo  V.  (2), 
xum  ebbero  successi,  né  conseguenze  di  molta  im« 
pwtanza  per  alterar  Io  stato  delle  cose  presentii 
Io  Piemonte  la  somma  della  guerra,  cfae  vi  si 
riaccese ,  lidi^K^evasi  a  pigliare  o  perdere  qualche 
terra  :  tantoché  Emmanuel  Filiberto  (3) ,  cfae  al- 
la novella  della  morte  di  Carlo  HI.  suo  padre  era 
venuto  per .  dar  qualche  ordine  alle  cose  sue ,  ore« 
dette  anche  per  proprio  intereMe  miglior  partito 
di  tornarsene  a  servire  V  imperadore  nelle  guerre 
cshe  gli  si  erano  suscitate  in  Germania ,  dall'  esito 
delle  quali  dovea  in  gran  parte  dipendere  la/sop* 
te  d^lle  Provincie  d'Italia. 
Tmw  V.  19 


[1]  V.  Muratori  ann.  i55o. 
^    (ti)  ÀtiUbirato  Ist.  Fiar«&t.  lib.  33*  .    '.     <      ;    u 

(5)  Tonsos  de  vita  Emwan.  Philib.  -^  FcwtQ  di  Lar 
vriauo  Stor.  di*  Tóriao  •  --  Guich.  Hist.  géneal.  de  la  R» 
lisift  de  Sav^ie^.     -      -      . 
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Capo      xl 

Catto  V.  rinuncia  al  figliuolo  tutC  i  suoi  dondnU  t 
i^aric  cagioni  di  quesf  ahdiùaxione ,   e  suoi  ef- 
fetti riguardo  aW  Italia. 

JN  on  fu  mai  posto  ia  dubbio ,  che  V  ambizione 
di  Carlo  V.  non  fosse  grandissima  ed  insaziabile» 
e  cbe  questa  sola  fosse  in  lui  passion  dominante. 
Per  questo  fu  tanto  maggior  maraviglia»  eh'  egli 
s*  inducesse  spontaneamente  a  spogliarsi  di  ogni 
comando  e  dignità.  Ma  chi  esaminerà  bene  qu(^ 
st'  azione  »  troverà  forse,  eh*  ebbe  dalk  stessa  am- 
bizione la  prima  origine*  Dopo  trent^  anni  di  guer-^ 
re  continue ,  di  viaggi ,  di  negoziati  e  di  pericoli  » 
egli  conobbe  ohe  non  era  divenuto  più  felice»  e 
forse  per  motivo  superiore  cominciò  a  pensare  al- 
la vanità  e  fralezza  delle  terrene  grandezze»  o 
per  sazietà  e  stanchezza  indispettito  e  disgustato 
de'  principati  e  de^  regni»  pensò  di  procacciar-* 
si  in  altra  guisa  la  lode  degli  uomini,  e  di  cer- 
car riposo  e  tranquiUità  nella  vita  privata.  Ma 
egli  è  probabilissimo  soprattutto  ^  che  Carlo  pe^ 
disastri  che  provò  in  Alemagna^  conoscendo  im- 
possibile di  giugnere  a  quell^  assoluta  monarchia 
che  avea  bramato,  desse  luogo  neir animo  suo  a 
quelle  vicende  d^  affetti,  a  cui  è  naturalmen- 
te disposto   il  cuore   umano;  e  che  all'eccessiva 
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})rciii)a  di  sovrastare  a  tutto  ìì  mondo  succedesse 
Una  cotale  accidia  e  desiderio  d' inazione  e  di 
quiete,  massimamente  da  òhe  gli  si  aggiunsero 
ancora  gP  incomodi  della  salute ,  e  che  il  peso 
degli  anni  cominciò  à  gravarlo  i  La  premura  ^ 
eh*  egli  ebbe  '  di  avvezzare  al  governo  l' infante 
D.  Filippo  sUo  unico  figliuolo  «  che  fece  venire  ìù 
Italia,  ed  investi  del  ducato  di  Milano  fino  dal 
1640,  potrebbe  far  credere  eh'  egli  concepisse 
per  tempo,  e  covasse  lungamente  il  disegno  di 
tinunziargli  il  comando  prìma  di  morire^  il  che 
avrebbe  effettuato  molto  innanzi  4  se  le  cose 
sue  si  fossero  trovate  in  tale  stato ,  che  avesse  po- 
tuto farlo  con  dignità  e  senza  dare  argomento  di 
debolézza  •  Intanto  Arrigo  li.  non  mai  risoluto  dì 
mantener  la  pace  con  Carlo  V.,  né  mai  pérsua-^ 
so  che  questi  volesse  mantenerla  sinceramente, 
àvea  contratto  lega  coi  principi  di  Germania  ne- 
mici di  Cesare;  e  senz*  alcuna  formale  dichiara- 
zione di  guerra  s' era  da  ambe  le  parti  procedu- 
to alle  ostilità.  Quindi  mentre  i  Francesi  assal- 
tarono Tuli ,  Verdun  e  Metz  nella  bassa  Àlema- 
gna  9  i  collegati  Tedeschi  i  de'  quali  erano  capi 
principali  Maurizio  duca  di  Sassonia ,  il  duca  AU 
berto  di  Mecbemburgo,  ed  Alberto  marchése  di 
Brandebùrgo  ^  si  mossero  Coti  tanto  animo  ad  in-^ 
òontrar  le  genti  imperiali  verso  il  Tirolo,  che 
Cesare  stesso  sopraggiunto  in  ìnspnlck  si  ritrasse 
frettolosamente  in  Dalmazia  nelle  terre  di  Fer-^ 
diùando  suo  fratello^  lasciando  tutto  il  suo  bagaglio 
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in  preda  a^  nemici .   Questo  nuovo  colpo  Io  fissò 
fermamente  più  che  mai  nella  risoluzione  di  se* 
questrarsi   dal  mondo  .  Fu  osservato ,    che   dopo 
la  fuga   d'  Inspruck   pieno   d*  umori   malinconici 
stette  in  Vilacco  alcuni  giorni   chiuso   in  camera 
senza  dare  udienza,  né  parlar  di  faccende.  Rifat- 
tosi poi  di  gente  marciò  verso  Fiandra,  dove  ten- 
tò invano  T  assedio  di  Metz  occupato   dal    re   di 
Francia .  Attristato  vie  maggiormente  a  questi  se- 
gni di  maturata  fortuna ,  abbandonò  quasi  affatto 
r  amministrazione  degli  stati  parte  all'  infante  D. 
Fih'ppo  divenuto  rè  d' Inghilterra  per  le  nozze  che 
contrasse   colla   regina   Maria  figliuola   d'  Arrigo 
VIIK  ,  e  parte  a  monsignor  d' Arras  suo  favorito , 
ed  alla  vedova  regina  d^ Ungheria  sua  sorella.    E 
per  isvagarsi  da'  pensieri  di  governo ,  che  ornai  gli 
riuscivano  fastidiosi ,  si  ridusse  in  Brusselles  in  una 
casa  privata,  dove,  dice  il  Segni  (ì),    «  intento 
»  grandemente  agli  oriuoli  si  dilettava  di  tali  mac- 
»  chine,  e  di  parlar  cogli  artefici,  e  di  star  pre- 
»  sente  a  simili  lavori  «  .  Cominciò  poi  in  buona 
forma  a  deporre  la  corona,  rinunziando  al  figliuo- 
lo il  regno  di  Napoli .  Giulio  III.  approvò   questa 
rinunzia ,  e  ricevette  a  nome    del  re  Filippo  P  o- 
maggio  che  i  re  di  Napoli  soglion  prestare  come 
feudatari  alla  santa  Sede,  (n  questo  modo  gli  stati 
di  Milano  e  di  Napoli  mutarono  padrone  alquanto 


[i]  Lib.  li,  pag.  379.  -  CootiQ.  Fleury  lib.  iScnam, 
41  «  -^  Muut.  aono  i554* 
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jjirima  delle  Spagne  ;  e  quelle  due  nobili  provincia 
dMtalia  si  trovarono  obbedienti  ad  un  re  d'  In- 
ghilterra. Ma  questa  separazione  del  regno  di  Na- 
poli e  del  ducato  Milanese  dalla  corona  di  Spa« 
gna ,  a  cui  doveano  essere  unite  ^  uno  per  anti«- 
the  ragioni  de*  re  d^  Aragona ,  e  V  altro  per  vo^ 
lontà  di  Carlo,  che  ne  investi  il  successore  pre- 
suntivo del  regno  di  Spagna,  fu  quasi  momenta- 
nea ;  perocché  l'anno  seguente  rinunziò  al  mede- 
simo suo  figliuolo  re  d' Inghilterra  i  Paesi  Bassi 
(ant.  i554,  i555-56),  e  poco  stante  il  regno  di 
.Spagna  e  le  terre  del  nuovo  mondo  • 

I 

CAPO      XIL 

Calamità  cT  Italia  sotto  V  imperio  di  Massimiliano  /. 

e  di  Carlo  V*  ùriperadorì^ 

Hirano  dal  1400  in  poi  la  corruzione  de*  costumi 
e  i  disordini  del  governo  politico  quasi  in  ogni 
provìncia  d'Italia  proceduti  a  tal  segno,  che  sa- 
rebbe difficil  cosa  il  determinare  per  qual  via  si 
fosse  potuto  metter  riparo  a  tanto  universale  sca- 
dimento di  cose.  Laonde  può  dirsi  non  senea  ra- 
gione ,  che  il  dispotismo  ,  che  vi  esercitò  que- 
et'  tmperadore ,  fosse  un  rimedio  necessario ,  come 
già  fu  per  avventura  allo  stato  di  Roma  la  domi- 
.nazione  de' Cesari.  Con  tutto  questo  è  certissimo, 
.che  per  cinque  secoli  addietro  non  erano  mai  piii 
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corsi  peggiori  tempi  per  Italia,  che  negli  anni  fa 
cui  regnò  Carlo  V.  Il  vero  è,  che  anche  parecchi 
lustri  prima  che  per  ragioni  ereditarie  pervenisse 
al  regno  di  Napoli ,  e  che  eletto  imperadore  acquie- 
stasse  questo  titolo  d'universal  maggioranza  sopra 
i  principi  e  le  repubbliche  d' Italia ,  lo  stato  di 
questa  provincia  avea  cominciato  a  declinar  forte- 
mente;  e  nello  spazio  di  mezzo  secolo  in  circa 
non  vi  fa  parte  alcuna  d^ Italia,  la  quale  non  ab* 
bia  una  o  più  volte  patiti  mali  sì  gravi,  che  ap* 
pena  si  sarebbero  colle  prosperità  e  col  buon  or- 
dine potuti  riparare  in  più  secoli  interi.  Ma  di 
queste  prosperità  non  si  vide  pur  mai  i|  princì- 
pio, per  quanto  fu  lungo  l'imperio  di  Carlo  V., 
di  cui  parliamo  ,  e  i  disastri  continuarono  tut- 
tavia . 

La  prima  spedizione  de*  Francesi  sotto  Carlo 
Vili  »  donde  si  può  rìpigh'are  il  principio  delle  ca- 
lamità che  affissero  per  ben  cinquant'  anni  uni- 
versalmente r  Italia ,  fu  in  paragone  di  ciò  che 
seguì ,  di  picciol  danno  a  questa  provincia ,  salvo 
che  noi  vogliamo  contar  la  propagazione  delle 
malattie  che  ci  vennero  come  effetto  di  quella 
guerra ,  Rispetto  al  regno  di  Napoli ,  eh*  era  già 
da  tanti  secoli  quasi  incallito  alle  vicende  e  a  sì 
fatti  travagli,  potrebbe  forse  stimarsi  calamità  sop- 
portabile r  esser  divenuto  dopo  quella  prima  inva- 
sione teatro  di  guerra  tra  due  mediocrissimi  eser- 
citi di  Spagnuoli  e  Francesi,  IVla  ise  ai  danni, 
che  quel  vasto  reame  ebbe  a  patire  Y  anno  1 5fOo , 
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ÈÌ  aggiungono  gli  assedi,  i  saccheggi  e  le  rovine  » 
che  gli  rimenò  addosso  la  guèrra  dei  i528,  allor- 
ché sotto  il  generale  Lautrec  e  poi  sotto  il  mar* 
obese  di  Saluzzo  le  genti  Francesi  per  terra  e  le 
armate  de'  Veneziani  per  mare  occuparono  quasi 
tutto  quel  regno  ,  e  tennero  strettamente  assedia- 
ta la  città  di  Napoli  :  se  si  aggiugne  la  strage  , 
che  nello  stesso  tempo  vi  fece  la  pestilenza  ;  se  le 
rapine  e  le  prede  di  robe  e  di  persone ,  gì'  incen- 
di ,  le  uccisioni ,  e  le  altre  crudeltà ,  che  nella 
Calabria  e  in  tutta  la  spiaggia  del  regno  si  ebbe- 
ro più  volte  a  patire  dalle  squadre  d' Ariadeno 
Barbarossa  ,  e  d'  altri  corsari  Africani  e  Turchi 
confederati  con  Francia  :  se  si  riflette  al  governo 
tirannico  e  rovinoso,  che  vi  esercitarono  Pietro  di 
Toledo  ,  e  gli  altri  luogotenenti  di  Carlo  V.  col- 
V  oppressione ,  1*  esterminio  e  V  esilio  di  tanti  re- 
gnicoli, non  possiamo  credere  che  gl'infelici  tempi 
delle  due  Giovanne ,  e  delle  fazioni  di  casa  Du«- 
razzo  e  d' Angiò  sieno  $tati  più  calamitosi  e  più* 
:distruttivi . 

L' ambizione  di  casa  Borgia  avea  infettata  la 
Romagna  di  veleno  e  di  sangue;  ma  le  violenze 
usate  da  Alessandro  VI.  e  dal  duca  Valentino  fu* 
rono  forse  in  ordine  di  politica  più  cattive  nell'in- 
tenzione che  neir  effetto  ;  perocché  essendo  rivol- 
te contro  i  prepotenti ,  che  non  sona  mai  in  gran 
numerò ,  non  causarono  all'  universale  del  paese 
gran  miseria,  e  servirono  allora  per  avventura  a 
liberare  que'  popoli  dalle  oppressioni  di   peggiori 
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,  tiranni .  Ma  T  esito  mostrò  poi ,  che  le  città  del» 
la  Romagna  e  di  tutto  lo  stato  Ecclesiafitiòo  non 
migliorarono  la  sorte  loro ,  per  essersi  spenti  dai 
Borgia  e  poi  da  Giulio  II.  i  tiranni  0  signori  par- 
ticolari .  Non  mai  più  sensìbilmente  la  mano  di 
Dio  fece  servire  T  iniquità  e  la  malizia  degli  uo* 
zaini  per  vendicare  e  pum*r  le  tirannidi  e  le  con- 
tinue violenze  :  ad  ogni  modo  tutto  andò  egual- 
mente a  terminarsi  colla  desolazione  delle  provin- 
.€Ìe.  Giulip  II.  fece  mutar  faccia  allo  stato  teih- 
pòral  della  Chieda;  ina  perchè  i  popoli. ne  sèiltis- 
sero  alcun  bene ,  e  sì  rifacessero  dei  danni  inevi- 
tabili delle  guerre  continue  «  in  cui  li  tenne  in- 
volti il  genio  conquistatore  di  quel  pontefice ,  vi 
bisognavano  molti  anni  di  pace  sicura  e  di  mo- 
derato governo:  laddove  i  Medici ,  saliti  al  papa- 
to dopo  Giulio,  devastarono  Io  stato  d'Urbino  per 
volerne  cacciar  que^  della  Rovere;  e  non  meno 
•che  il  loro  predecessore  ^  travagliarono  il  Ferrare- 
se .  Le  imprese  pòco  pietose  di  Leon  X.'  e  di  Cle- 
mente VII.  furono  seguitate,  e  oserei  dir  vendica- 
te e  ^punite  col  sacco  di  Roma,  che  non  potè  far 
di  manco  che  menar  seco  danni  gravissimi  per  le 
vicine  terre,  dove  passò  e  albergò  l'esercito  ster- 
minatore del  famoso  Borbone  ,  Non. si  può  senza 
^  stupiore  ricordare ,  che  Clemente  VII.  per  com- 
pensarsi di  quell'orrido  sacco  e  deHa  sua  prigio^ 
nia  rivòlgesse  a  danno  e  rovina  della  Toscana 
quelle  genti  che  avean  fatto  a  lui  medesimo  co- 
tanto oltraggio.  Né  il  lungo  ed  Qstindlo assedio  di 
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l^iren^e.t  e  la  proscrizione  cìiè  poi  né  s^uì  di 
tanti  Fiorentini  ^  fu  il  solo  danno  eh'  ebbe  a  pa- 
tir la  Toscana  a^  tempi  di  Carlo  V.  Già  alcuni 
anni  prima  che  questi  salisse  all^  imperio  ^  erasi 
ridotta  al  niente  la  città  di  Pisa^  una  volta  si 
florida  e  si  popolosa  •  Siena  «  porzione  anch'  essa 
cosi  tiptabile  della  l7oscana  »  dòpo  essere  stata  af« 
flitta  9  guasta  e  scemata  dalle  continue  discordie  » 
tirannie  i  e  mutazioni  di  governo ,  fu  poi  negli 
ultimi  anni  di  Carlo  V«  sì  fattamente  neir  asse- 
dio ^  che  le  fece  il  duca  Cosimo  ^  desolata  e  con-» 
isunta^  che  di  trentamila  cittadini  appena  he  re- 
stavano diecimila  al  tempo  della  capitolazione  ^ 
|>er  cui  perdette  affatto  la  sua  libertà  (i)  «  Nel 
contado  ne  perirono  cinquantamila  ;  e  forse  al«* 
trettante  migliaia  di  persone  andarono  disperse , 
è  per  cagione  della  stessa  guerra  moriron  di  fa- 
me e  di  disagio  »  Sicché  senza  contare  ciò  che 
patì  la  Toscana  per  altri  disastri  d^  inondazioni 
di  fiumi  »  di  passaggi  d*  eserciti  ^  di  guerre  civi** 
li ,  di  pitoscrizioiii  )  inestimabile  fu  il  damio  sola 
che  ricevette  pet  la  guerra  di  Fisa,  che  durò 
dal  1496  fino  al  1^09  ^  e  per  quelle  di  Firenze 
del  i53o)  e  di  Siena  nel  t553«  Lo  stato  Veneto 
andò  sotto  il  regno  di  Carlo  esente  in  gran  parte 
dalle  calamità  delle  altre  Provincie  d^  Italia  ;  ma 
le  città  di  quel  dominio»  Padov/i|  Brescia  »  Vero- 
zia  e  Vicenza,  er^no  state  tante   volte  prese   e 

(i)  Segni  lib.  i4;  pog»  S76. 
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predate,  assediate  e  messe  a  sacco  nel  tempo  def^ 
la  Lega  di  Cambrai ,  che  quarant*  anni  di  tregua 
non  furon  certamente  bastanti  a  ridurle  nello  sta- 
to ,  in  cui  erano  nelP  entrar  del  secolo  decimose^ 
sto  •  Milano  con  tutte  le  città  componènti  una 
volta  quell'ampio  ducato,  fu  dalla  caduta  di  "Lo- 
dovico il  Moro  in  appresso  in  troppo  compassio- 
nevol  maniera  calpestato  ed  affiitto  ;  e  non  sareb- 
be facile  il  dire,  quale  delle  tre  nazioni  straniere,^ 
che  di  volta  in  volta  lo  occuparono ,  Tedeschi , 
Francesi  e  Spagnuoli  ,  gli  abbia  data  maggior 
cagron  di  dolersi.  Finalmente  il  Piemonte,  per 
non  andar  troppo  a  minuto  annoverando  ogni  citf- 
fà,  da  che  tutte  a  quel  tempo  peggiorarono  di 
stato,  e  diminuirono  di  popolazione,  fu  per  mol- 
tissimi anni  quasi  campo  di  battaglia  alle  armate 
!Austriacbe  e  Francesi,  e  ricovero  e  nido  di  nemi- 
ci per  ogni  banda  .  I  politici  di  quell'età  presero 
argomento  di  rilevare  la  bontà  di  questo  paese 
dall' aver  potuto  mantenere  e  pascere  co*  suoi  be- 
isi eserciti  si  numerosi,  che  vi  stanziarono  sì  lun- 
gamente .  Ma  io  lascio  pensar  al  lettore ,  in  qua- 
le stato  dovesse  trovarsi  questa  provincia,  dopo 
'  ^sere  stata  occupata  per  tanto  tempo  da  '  genti 
straniere  e  nediiche,  guerreggianti  tra  loro.  Lasciò 
'ffi  rammentare  la  desolazione  di  tante  terre  ma- 
rittime per  tutta  la  costa  del  Mediterraneo  da 
Nizza  fino  al  Capo  di  Faro,  e,  per  tutt' i  lidi  di 
Calabria ,  come  abbiam  detto ,  e  le  tante  mi- 
gliaia di  persone ,  che  i  cot^atì  dell'  Atfrica  e  ìfi 
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squadre  di  Solimano  gran  Turco  ne  menaron  pm 
gioni  (0  .    Fu  fatto  il  conto,  che  nelle  guerre  di 
Carlo  V.  e  di  Francesco  I.  morirono  ducentomila 
uomini  :   il  che  si  debbe  intendere  senza  contarvi 
le  altre   guerre  particolari    tra*  potentati   Italiani  ; 
giacché   abbiam  veduto  ,   che  la   sola  guerra  di 
Siena  ne  tolse  alla  Toscana  centoquarantamila  (2). 
Per  cagione  di  queste  guerre  fino  dall'anno  1527, 
molti  mesi   avanti    il   sacco  di  Roma,   s* udivano 
altissime  querele  della  calamità  di  tutta  Italia  (3)» 
Un  segretario  di  Clemente  VII.  discorrendo  a  no- 
me di  questo  papa   sopra   ì   mali   de' Fiorentini  ^ 
volle  consolarli  con  farne  il  confronto   colle  calar 
toiità  degli  altri   popoli   d' Italia  •  «  Guardate   inr 
:»  torno  a   tutti  gli   altri  popoli   d'  es^  ,  vedete 
3>  Genova   saccheggiata   avanti  il    1622  ,   vedete 
»  le  miserie  di  Lombardia,  e  le  calamità  de'  paesi 
d>  qui  d' attorno ,  e  di  Roma  propina  ;   e  conside^ 
ft>  rate,  se  alcun  paese  o  terra  v'è,  che  non  sen*- 
»  ta  la  sua  parte  delle  calamità  )> .  •  Eppure  tkon 
sì  era  ancor  veduto  altro   che   un*  ombra   di .  oiò 
che  si  ebbe  a  sentire   d' allora   in   poi  «   In   fatti 
due  anni  dopo  era  l'Italia  fatta  esempio  di  estr^-^ 
ina  miseria  alle  più  lontane   provincie  d' Europa  • 
E  cosa  notabile ,    che  Lodovico  Vives ,   scrivendo 
in  Bruges  nel  1 629 ,    e  ìndirixzanda  segnatamente 
U  discorso  agl'Italiani,  i  quali  supponeva  essere  i 

'i]  Segni  lìb.  io>  pa^.  a8i. 

i         [^]  Idein,  lib*.  1 1  ^,  in  prooem. .    '             *  ,  * 

[5]  V.  una  lettera  a   Nicolò  Capponi    i^  Gcnn*  1^2^ 

'-|ira  le  lettere  de'  principi  tom.  a ,  pagf.  48.  '  '  '  ^ 
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pìii  infelici  ed  afflitti  tra  tutt'  i   popoli  cristiani  ^ 
prendesse  studiosatnenté  a   molare  ^  quanto   sa-^ 
rebbero  stati  di  peggìor  tìondizioiie  ^  qualora  essi 
fossero  passati  sotto  il  dominio  de'  Turchi  (ì)  ^ 
Pai  qual  ragionamento  del  Vives ,  che  si  pti8  di- 
re un'apologia  del  governo  Spagiioolo^    sì  rileva 
chiaramente  I  essere  a  quel  tempo  statò  j^uasi  mi 
desiderio  comune  ira  gì'  Italiani,  di  divenir  sqgget-^ 
ti  a  Solimano  gran  Turco  (2)*  E  lo  scrisse  Segni 
medesimo,  dicendo  che  per  usciri»   dalle   miseria 
presenti   molti   desideravano   qUestó   come   unico 
scampo»  Ora  per  ristorarsi  di  tanti  danni ^  é  spe- 
zialmente della  popolazione  tanto  scemata  per  le 
penurie  sofferte  pegli  assedi  »  pe^  saccheggi  e  rapi- 
menti di  persone  fatti  da'  barbari  ^  e  per  la  pest^ei 
che  unitasi  agli  altri  flagelli  lasciò  intatte  pochis- 
sime contrade  d' Italia  »  ci  bisognava  la  frequeni^ 
de'  matrimoni  ^   la  modestia  del  vivere ,  1^  eccita^ 
mento  dell'agricoltura,  la  facilità. del  commerzio, 
1* attrattiva  de' forestieri é  Ma  egli  è  evidente,  che 
le  stésse  cause,   che  portarono  la  distruzione  de^ 
pòpoli,  servivano  d^stàcolo  alla  propagazione (3)* 
tn  mezzo  a  tanti  disastri  chi  appena  potea  camr 
'|>at  la  propria  persona ,  non  avea  certo  coraggio 
di  pigliarsi    il    carico   d' una  famiglia  é   Del  resto 
non    che  i    forestieri   volessero  venire  in   quelle 
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circostanze  di  tempo  a  pi^ender  albergo  e  ammo- 
gliarsi in  Itafia,  si  vedeva  piuttosto  o^i  di,  cb^ 
gì'  Italiani  s*  andavano  rifugiando  in  paesi  stranie- 
ri,  e  spezialmente  in  Francia ,  dov'  è  incredibile 
il  numero  de'  Napoletani ,  de*  Toscani  e  Lombar- 
di/òhe  andarono  a  stabilirsi.  Molti  pòi  si  aste** 
nevano  dal  prender  moglie  per  un  altro  motivo , 
che  nasceva  dall'  entusiasmo  di  libertà .  Perciocché 
le  città,  che  prima  erano  libere,  essendo  divenu- 
te seggétte  al  govèrno  d' un  solo ,  solevano  i  più! 
celanti  e  più  caldi  scusare  e  quasi  vantare  il  ce- 
libato con  un  motivo  più  borioso  thè  sodo ,  òioè 
di  non  voler  generar  figliuòli,  i  quali  non  avesse- 
ro ad  esser  cittadini  liberi,  ina  schiavi  •  Ben  è! 
vero,  che  poteano  apportare  inipedimentb  reale 
alla  frequenza  de'  matrimoni  le  estorsioni  cfiide^ 
lissiine  de'  tanti  uffiziali  SpagnuoU  ^  colitrb  cui 
pieiae  sono  di  querele  tutte  le  meiliorie  (fi  qùé^ 
tempi .  Perocché  crescendo  la  povertà  de'  pariicò- 
IsLVì  per  gli  aggravi  del  pubblico,  toglievàsi  A 
molti  la  volontà  di  accasarsi,  per  non  moltiplica- 
ì-e  in  miserie .  Il  isoggiorno  òhe  fecero  nella  più! 
fertile  parte  d'Italia,  e  il  guasto  òhe  diedero  bene 
spesso  alle  campagne  i  Francesi,  gli  Spagnùoli,  6 
i  Tedeschi,  icagionarono  sovente  è  in  più  modi 
carestia  ;  sì  perchè  le  genti  da  guerra ,  dovè 
un'  esatta  e  rìgida  disciplina  non  le  ritiene ,  ò 
sieno  nemici  od  amidi,  pigliano  setnprè'ì!  mègUò 
di  qoi^o  chtì.  ci  è\ .  con  poco  riguardò  dell'  altrui 
bisogno;  sì  per  lo  disturbo  ^  che  iior  passaggi  e 
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campeggiamenti  portano  alla  coltivazione.  Le  qua^^ 
li  cose  non ,  è  chi   non  sappia  quanto  sieno  con** 
trarìe  alla  popolazione.   Nemmeno  si   poteva  per 
via  di  commerzio  marittimo ,   come  si   era  fat^o 
ne'  passati  secoli ,  trovar  sufficiente  compenso  at- 
r agricoltura  negletta  ed  impedita,  o  a  qualunque 
altra  cagione,  che  portasse  scarsezza  di  viveri  nel 
proprio  terreno.   Passato   era  il  tèmpo,   in  cui  i 
popoli  marittimi  dell'  Italia  erano  padroni  de'  ma- 
ri e  de'  lidi  stranieri ,   e   le  città  loro   piazze   di 
mercato  alle  estere  nazioni.   La  scienza  e  la  ma- 
gnanimità di  due  Italiani   aveano   manifestata   ad 
altre  genti  la  strada  di  levar  alla  propria  naifione 
questo  vantaggio .   La  scoperta  d' un  nuovo  canv- 
mino  per  le  Indie  rendè  gli  Spagnuoli   e  i  Porto- 
gheu,  e  di  mano  in  mano  tutt'i  popoli  conGnan*' 
ti  all'oceano,  superiori  agl'Italiani,  e  destinò  ad 
altri  con  più  larghezza  ed  abbondanza  il  profitto 
della  mercatura  marineresca.  I  progressi  della  po- 
tenza Ottomana,   massimamente  sotto  Solimano, 
aveano  grandemente  impedito   il  corso  alla  navii- 
gazione   de'  Veneziani   verso   Levante ,    ond'  essi 
traevano   le  spezierie   e   diverse  derrate  con  loro 
immenso  guadagno  e  eon  tanto  comodo   degli  al- 
tri Italiani .  Travagliati  da  nemico  sì  pot^ite  e  à 
vicino,   aveano  i  Veneziani  troppo  che  fare  per 
difendere  gli  sfati   che   possedevano  in  Grecia  e 
nella  Dalmazia  ;  ne  però  potevano ,  come  prima , 
portar  dair  Egitto  e  dall'  Asia  ciò  che  mancava  a 
loro  stessi ,  o  agli   altri   popoli   d' Italia .   Molto 
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meno  poteano  ciò  fare  i  Toscaoi  e  i  Genovesi,  e 
molto  meno  ancora  i  regnicoli  o  i  Siciliani  •  I  pri- 
mi dopo  la  rovina  di  Fisa  erano  nelle  oose  di 
mare  in  molta  riputatone  ;  e  i  Genovesi  dopo  il 
fatai  colpo  del  idyS  ricevuto  a  Cfaiozza,  e  dopo 
le  tante  rivoluzioni  di  stato  avvenute  tra  il  1400 
e  il  '  1 5oo ,  non  osavan  quasi  contarsi  fra  le  poten- 
ze marittime;  i  Napoletani  appena  aveano  pochi 
legni  da  difendere  i  porti  dagl'  insulti  de'  corsari  « 
Ma  quello  che  toglieva  egualmente  così  a'  Tosca* 
ni  e  Genovesi ,  come  a'  popoli  del  regno  di  Na« 
poli  e  di  Sicilia  il  poter  far  trafBcbi  di  mare  »  é 
condurre  grani  dall'  Affrica  e  dall'  Asia ,  o  vetto*- 
vaglie  o  merci  di  qualunque  sorta,  che  potessero 
agevolare  agi'  Italiani  i  mezzi  di  sussistere ,  nasce* 
va  in  gran  parte  dalP  essere  o  sudditi  immediati , 
ò  confederati  ed  amici  di  Carlo  V.  Perocché  es- 
sendosi quasi  sempre  mantenuta  aperta  e  viva 
guerra  tra  questo  imperadore  e  le  potenze  infede« 
li  dell'Affrica,  e  spezialmente  col  gran  signore 
de'  Turchi ,  padrone  della  Tracia ,  dell'  Asia  mi- 
nore ,  e  di  quasi  tutto  V  Oriente ,  non  era  possi- 
bile che  i  popoli  dìvoti  a  Carlo  navigassero ,  non 
dico  sicuramente,  *ma  senza  evidentissimo  pericolo 
nel  Mediterraneo. 

Ma  il  maggiore  e  più  evidente  ostacolo  al 
ristoramento  della  nazione  nasceva  dal  lusso,  che 
per  un  necessario  rapporto  e  concatenamento  di 
cose  va  quasi  sempre  accompagnato  da  principi! 
distruttivi.    Se  avanti  la  metà  del  decimoquinto 
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secolo  avea  già  il  lusso  fatto  m  Italia  effetti  si 
perniciosi  rispetto  alla  popolazione,  che  non  do^- 
vette  aspettarsi  da  che  per  la  venuta  de*  Greci  ^ 
per  la  protezione  de'  papi  e  de'  principi  le  arti 
liberali  sempre  compagne  del  lusso  si  coltivarotio 
con  '  tanto  studio  in  tutte  le  provincie  Italiane  ? 
da  che  i  Riari ,  i  Borgia ,  i  Roveri  sotto  il  ponti-^ 
ficato  d'Innocenzo,  di  Alessandro,  di  Giulio  die- 
dero  inauditi  esempi  di  pompa  e  di  fasto?  da  che 
LeonX.  portò  sul  trono  di  Roma  la  magnificenza 
e  il  treno  d'  un  re  Persiano  ?  da  che  moltiplica*» 
tisi  i  principati  in  Italia»  ciascun  principe  volle 
veder  la  sua  corte  gareggiare  di  splendidezza  e 
montuosità  poco  meno  che  con  quella  d^  un  re  di 
f'rancia  ;  e  j  nipoti  de'  papi  ^  eziandio  de'  meno 
Bobilii  come  quelli  di  Giulio  III.  ,  superavano 
«nella  grandezza  e  nel  fasto  i  maggiori  principi  (i)?i 
Gr  cotesta  magnificenza  e  cotesto  fasto  eccessi sro, 
aggiunto  alle  contribuzioni  che  la  più  parte  pot/- 
gevano  alle  potenze  straniere,  voglio  dire  a  Gar-* 
lo  V^ ,  li  costrigneva  ad  aggravare  cogl' impósti  i 
sudditi,  de' quali  motti,  ridotti  alla  disperazione  « 
uscivano  dalla  patria  e  dall'  Italia .  I  signori  d' in-^ 
ferior  grado  indotti  dall'  ambizione  »  o  dal  deside« 
rio  di  compiacere  i  principi  sovrani  nell'  accre* 
bergli  splendore  alla  corte  «  rovinavano  non  pur 
sé  stessi ,  ma  i  lavoratori  colle  angherie , .  colla 
durezza  i  mencatanti ,   e   col   fraudar  del  dovuto 

(0  Segni  pag.  a64,  a68>  a7iv  5S3. 
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prezzo  delle  merci  e  delle  fatiche  gli  artisti.  I  fi.* 
gliuoli  nati  aobili ,  o  presumendosi  tali ,  mancan- 
do la  facoltà  di  mantener  la  famiglia  nello  stesso 
splendore»  o  si  partivano  anch'essi,  o  non  s'am- 
mogliavano; e  molti  co' debiti,  che  non  pagava- 
no, toglievano  agli  artigiani  e  negozianti  il  mezzo 
di  sussistere  e  di  molti ph'care . 

Potrebbesi  forse  dire,  che  questi  danni  ebbe* 
ro  qualche  contraccambio  di  bene  dalla  coltura 
delibarti,  che  nel  secolo  decimosesto  fu  grandissi- 
ma; e  che  a  conforto  delle  genti  afflitte  da  tanti 
mali  la  benignità  del  cielo  fece  rinascere  gli  stu-^ 
di,  e  coll^uso  della  stampa  rendè  i  libri  comuni 
e  frequenti.  Ma  io  non  ardirei  decidere,  se.  il  fa- 
vore grande  che  trovarono  in  quel  jecolo  le  arti 
liberali  e  le  lettere ,  e  la  fortuna  che  per  via  di 
esse  facevano  molte  persone ,  riuscisse  veramente 
di  notabile  vantaggio  all'  Italia ,  e  spezialmente  se 
fosse  utile  al  ristoramento  della  popolazione  «  Ma 
riservando  ad  altro  luogo  le  riflessioni  sopra  qùe» 
sto  particolare,  vogliamo  qui  osservare,  che  per 
non  so  qual  fatalità,  o  destino,  neppure  le  scien- 
ze e  le  arti  fecero  sotto  il  regno  di  Carlo  V^ 
que'  lodevoli  progressi  che  avean  fatto  prima ,  e 
che  fecer  di  poi  :  e  quantunque  sembri  non  po- 
tersi al  secolo  di  Leon  X.  accoppiare  altra  idea, 
che  quella  di  un  secolo  felice ,  e  da  rammentarsi 
con  giubbilo  e  con  lode  ,  non  vuoisi  però  dissi*- 
mulare ,  che  le  scienze  rifiorirono  a  quel  tempo 
non  meno  nelle  altre  provincie  d'Europa»  cl;iie  ia 


•'• 
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Italia;  e  forse  che  i  letterati  Francesi,  Tedeschi ^ 
Spagnuoli  mostrarono  ne'  loro  studi  qualche  mag- 
gior dignità  e  gravità,  che  glMtaliani,  e  s' apph'« 
careno  più  al  sodo  ed  all'utile  che  al  vago  ed 
air  ameno  (i).  Ognuno  sa,  quanto  biasimo  ripor- 
tasse Leon  X. ,  per  aver  favoriti  e*  pasciuti  piut-< 
tosto  i  musici  e  i  poeti,  che  i  teologi  o  leggi- 
sti  (2)  :  e  per  altra  parte  la  gloria  d'  aver  fatte 
rinascere  e  rifiorire  le  lettere  si  debbe  piuttosto 
a'  pontefici  suoi  antecessori  ed  a'  suoi  antenati  ^ 
che  a  lui ,  od  al  suo  cugino  Clemente  VII* 


Pine  del  quinto  Volume 


(1)  I  leUerati  Italiani  sotto  il  regno  di  Carlo:  V.  e  di 
Massimiliano  non  eguagliarono  Lodovico  Vives^  Erasmo  y 
Budeo  nella  solidità  >  nel  giudizio  >  e  nel!' importaoza  delle 
materie  che  trattarono  )  siccome  è  certo  che  l' Italia  non 
ebbe  allora  matematici  da  paragonar  con  Ticonc  é  Coper- 
nico . 

[a]  Pallavic.  Stor.  del  Concih  di  Trento  lib«  i>  et  à^ 
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RIVOLUZIONI 

D'   ITALIA 


LIBRO  VIGESIMOSEGONDO , 
CAPO    PRIMO. 

Torbido  purificato  di  Paolo  /F*  ;  trattaU)  di  Cam- 
bresis:  lodi  di  Emmanuele  FiUbeiio  duca  <U  Sa^ 
voia ,  e  bingtf  pace  à^Jlalia  dumnie  il  suo  n* 

JLi  abdicazióne  di  Carlo  V. ,  che  dae  anni  dopo 
ti  fatto  memorando  fini  dì  vivere  nel  suo  ritiro, 
non  fu  bastante  a  levar  via  le^  gare,  che  tra  le 
4ue  potenze  erano  natef  da' primi  anni  che  Fran- 
cesco L  e  Carlo  V*  saliron  sul  trono  •  Ad  ogni 
modo  piccolo  motivo  di  guerra  restava  in  Italia  ; 
e  le  genti  Francesi  e  Spagnuole  annidate  in  di-* 
versi  luoghi  del  Piemonte ,  venivano,  di  rado  a 
fetti  d'armi.  Ma  in  que'mesi  medesimi  che  Car- 
lo depose  il  governo  degl'  immensi  suoi  stati  ,  es« 
sendo  mancato  il  moderata  e.  quieto  genio  di  Mar^^ 
cello  n.  successQre  di  Giulio  lU. ,  succedette  uà 
Tomo  Vh  1 


^ 
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pontefice  di  troppo^  diverso  carattere,  quale  Ed 
Giovanni  Pietro  Caraffa  col  nome  di  Paolo  IV^ 
a  cui ,  già  per  saa  pnopria  natura  ittollerapte  e 
focoso  ,  ^'  aggiunse  V  ambizione  e  li  presl^iziòil 
de'  nipoti  «  O  fosse  questo  perehè  i  Caraffi  aves- 
sero propria  e  particolar  cagione  d'  odio  e  di  ni- 
micizia  contro  il  re  Filippo  ♦  i  suoi  ministi:i,  o 
fosse  soltanto  un  general  motivo  di  avversione  at 
nome  e  al  governo  Spagauolo^  Pàolo  IV.,  e  mol*' 
to  bene  in  ciò  d' accordo  con  lui  il  cardinal  Car-* 

• 

lo  Caraffa  suo  prmcipal  nipote*,  ^céro.  disegno  di 
cacciare  gli  Spagnuoli  dal  reame  di  Napoli  «  Non 
h  gran  fatto  credibile,  che  i  Carafieaóln  :aspira5' 
sero  ad'  cK!cupar  quello  stati»  apet  eè  ^  pecctiè  pas- 
sato eia  il  tempo  ^e  ì   ptikpi  potosieeo  {K>rtat 
tant'  alto  le  viste  loro;  uè  tampoco  era  daep^ra-* 
^te,  cbe  regnando  in  Frància  Arrigo  IL,   le  armi 
del  quale  era  necessario  che  concorressero  a  qttel* 
l^tmpresa^  potesse  il  riegob.di  Scapoli*  p^lsSaM  sat«* 
to  il  domìnio  diretto  deQaÒbiesa^  di  fiu}  eitt  l^u*- 
do;  peroéelià  Arrigo  non  si  nlostr^  mai  niolto  fa-^ 
vùvepùìp  4dle  pretensioni  detta  corte  di  Boma^  Mm. 
*  ì  Caraf&sobì  àxipiègandosi  >a  pròcouf art^  all^.  £^Faii- 
~  eia  uii  taìnto  .acquisto  ,':roI|rv  la  aperaani';  di  fan- 
^  Raggiare 'fai  quel  regno  le  cose  loroooit  nueve  tfer- 
'te  «  fiuòvi  titeii  è .privìlj9gi , . sì   pl^poiievaiio  éi9- 
me  primo  e  siouto  fruttò  di  qtiellà  rlvolisiziQne  di 
cose  il  dominio  di  Siena,   città  àncora  inclinata 
jsjlaiparte  firanc«ae;,   per  l^odid  che .  ^t^a   al 
duca  Cosimo  od  agli   Spagnuoli  ^   és^ .  «lu'  Ajgsk 


¥:ì. 
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J^eeenf^neitfe  patiti  gV  estremi   mali  (i),   Aadò 
(pertanto  il  cardinal  Cario  Caraffa  legato  io  Fraa«* 
eia  per  trattar  questa  lega  <   beiicbè  ià  ppbblicQ 
sì  vdesM)  far  credere^  eh'  egli  andasse  a  tcaftac 
della  pàòe  univei^sale..  Il  re  di  Francia  ^  che  forse 
ìion  'cercavA  altco  di  meglio  cfae  una  tale  ooea* 
sione' ^idai^  travaglb  agli  Spagduoli  nelle  co^e  di 
KapcJf ,  pei^  distrarti  quanto  poteva  dalle  Fiandra 
e  allontanarli  da  casa  sua,  mandò  per  ^generale 
delle  sue  atn)t  iti  kaiia.Fratieeseo  di  Lorena,  duca 
'*di<  Gpisa^:  e  il  cardinale  Caeaffat  ison   Contento 
delle  ist&t)2e  fatte  &re.per  mezro.  del  atinsio  tor- 
nato di  {"rancia»   ai  portò   egli. stesse»  a;  *Veiiezia 
"-l^mnathente  persuaso  di  potei"  indurre  quel  senato 
^4id  entrare  eolia  Cfaiesa  e  col  i*e  Arrf^oj.ìL  in  le^ 
^ga  contro^  gli  vSpdgnUoU  A  Ma  i  siigneri  Vene^itoi 
>  eóh-ispondèodo  '  kì  oàrdinàle  can.  oddl-evoli.  eifif^g^ 
glteni^^  1$  buone  patole,  'ìmhi  si.  làsciaroop   ^rò 
etnuovere  dalla  rispluzione>  già  peesa  di  non  iftt- 
pacclarsi  in  quella  guerra  « 

Brasi  frattanto  il  duca  di  Guisa  '  avana^to  ver- 
so i)  regnò  di  Napoli  ;  ma  crucciato  »  e  perdutosi 
d'  animo  pei^  difetto  di.  denari ,  e  per  non  sentir 
movimento  di  sollevazione  alcuna  in  Napoli,  co* 
me  i  Cara0esGÌH  gli  avéano  dato  a  sperate ,  si 
conéomava  nelle  terre  della  Chiesa  con  poco  fritta- 
ta ^  e  con  infinite  querele  de'  popoli  tcav&gliati  e 


[i]  V.  Pallav^  Stor.  del  Condilo  di   Trento   lib.   i3, 
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manomessi  non  meno  da' Francesi,  che  v^erand 
con  nome  d' amici ,  che  dalle  genti  del  viceré ,  il 
quale  aveva  dal  canto  suo  as'saltato  lo  stesso  stato 
Ecclesiastico,  e  vi  si  portava  apertamente  da  ne* 
mico  .  In  questo  mezzo  (an.  i557)  segui  in  Fian« 
dra  la  famosa  battagh'a  di  San-Quintino,'  in  cui 
gli  Spagnuoli  sotto  il  comanda  di  Emmanuele  Fi- 
liberto duca  di  Savoia  diedero  a*  Francesi  Una 
grande  sconfitta.  Quindi  il  primo  pensiero  di  Ar- 
rigo II«  fu  di  richiamare  d*^  Italia  il  duca  di  Gui;- 
sa ,  per  poter  con  questo  rinforzo  impedire  i  pro«« 
gressi  de^  vincitori .  Per  tal  cosa  i  Caraffi  furono 
anch*  essi  costretti  di  trattar  d^  accordo  col  duca 
d' Alva ,  e  rimettersi  con  gran  premura  nella  gra- 
zia del  re  di  Spagna,  che  il  cardinal  nipote  ao- 
db  a  trovare  in  Fiandra  con  titolo  di  legato*.  Fii 
poi  questo  per  avventura  cagione,  olte  Paolo  IV. 
8^  indusse  a  riconoscere  per  imperadore  Ferdinand 
do  d' Austna,  a  cui  Carlo  V.  aveva  rinunziato 
r  imperiai  dignità  (i)  •  E  Cosimo  duca  di  Firen^ 
ze  si  vide,  più  presto  che  non  avrebbe  sperato,^ 
libero  dal  pericolo  di  perder  Siena,  per  Tacqui^ 
3to  della  quale  tanti  denari  avea  spesi  e  tante  cur« 
re  impiegate . 

Mancava  solo ,  perchè  V  Italia  cessasse  di  es« 
^er  teatro  di  guerra  a  nazioni  straniere,  che  al 
duca  di  Savoia  si  restituissero  le  terre  e  le  for^ 
tazze  occupategli  da'  Francesi  e   Spagnuoli  *  S( 
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)}nettuJ)  questo  in  parte   per   la  pace  di  Cambre- 
Ibis  ,  concbiusa    tra   Francia  e   Spagna   nel    iSSg; 
Percioccbè  fra  gli  articoli  di  quel  trattato  si  con- 
teneva, cbe  l'una.  e  Taltra  corona  richiamasse  le 
jgenti  loro  dal  Piemonte ,  e  fosse  Emmanuele  Fili« 
Ijerto  rimesso  in  possessione  degh'  stati  di  casasus^. 
Il  re  Filippo  U^  per  affetto  ed  obbligo   cbe   avea 
Ài  duca  ^  massimamente  dopo  la   vittoria  di  San- 
Quintino ,  ed  anche  per  maggior  sicurezza  del  Mi-' 
lanese,.  insta v2t  fortemente,  cbe  i  Francesi  sgom- 
aerassero  di j tutto  il  Piemonte,   non  ostante  qua« 
lunque  pretensione  essi  allegassero   sopra  gli  stati 
cbe  il  r^  Francesco  L  avea  tolti  a  Carlo  IlL  pa- 
dre di  Emmanuele  Filiberto  /  Ma  vedendosi  che 
non  si  poteva  altrimenti  conchiudere  la  pace  de^ 
siderata  egualmente   dal  re  Cattolico  ie  dal  dupa 
dì  Savoia,  fu  forza  consentire  chei  restituendosi 
al  dùca  gli  stati   suoi ,  restasse  ^ei^  certo   temp(>^ 
guarnigione  Francese  in  cinque  piazze  v  che  furo^ 
no  Torino,  Pinerolo»   Gbierì,   Chivasso   e  Villar« 
nuova  d' Asti  •  Si  lasciò  per  cdhtracqambio  in  av^ 
bitrio  del  re  Filippo  di  poter  ritenere  presidio  Spà« 
gnuolo  in  Asti  e  Vercelli  per  tutto  il  tempo  che 
le  suddette  piazze  sarieno  retate  in  man  de'  Fran^ 
cesi  j(i).  Ma  il  re  Cattolico,  affinchè  il  duca  di 
Savoia  poteste  starsene  eolla  sua  corte  con  più  si* 
Mutezza  e  decoro  in  Vercelli  ^   dove  destinava  di 
fissar  *  sua   residenza  f  finche  non  Sosba  à|  tijtto 


Il  » 
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padron  di  Tonno,  conteiitossi  ohe  in  luogo  dt 
Vercelli  gti  fosse  lasciato  Saotià .  Il  re  di  Fraa-* 
da  a  tenor  della  stessa  pace  di  Canibresis  abban* 
donò  |$i  protezione  de'Sanesi  fuorusciti  ^  e  Uberò 
Cosimo  da  quella  sollecitudine^ 

Non  fu  per  avventura  di  pìccol  tnoroento  nel- 
r  esecuzione  di  quella  pace ,  a!meno  in  quanto  ri- 
guardata le  cose  d*  Italia,  la  morte  di  Paolo  IV. 
Perciocché  quantunque  egli  avesse  dà  ^è  rimossi 
ì  nipoti ,  che  lo  ^tiinolavano  sempre  a  cose  nuo- 
ve per  vantaggiar  la  famiglia,  era  difficile  ph' e-? 
gli  stesse  fermo  nella  risoluzione  di  tenerli  lonta- 
ni da  sé.  (n  fatti  non  tardò  molto  a  richiamar^ 
il  cardinal  Carlo  Caraffa,  ch^era  il  più  anìtnato, 
d  il  più  Caldo ,  e  nullameno  ambizioso  d^gli  al- 
tri  :  ma  pòco  tempo  altresì  gC  rimase  da  formar 
disegni  ^  e  molto  tnèno  da  eseguirli ,  Morì  Paola 
IV.  per  lo  dolore  appunto  qhe  gli  recò  T  umor 
violento  d'uno  de^  pipbti ,  accusato  di  aver  ucciss^ 
là  propria  moglie ,  Con  tutte  le  buone  intenzio- 
ni eh'  egli  avea ,  non  lasciò  quasi  altra  memoria 
del/suò  pontificato,  fuorché  di  aver  con  eccessivo 
rfgore  e  per  sospetti  mal  fondati  d'irreligione  per- 
seguitato molth  valenti  uomini ,  e  fra  gli  altri  i 
-cardinali.  Polo  e  Morene,  e  di  aver  càgionafo. dan* 
dì  grandissimi  allo  stato  flcclesiastico  per  la  guer- 
ra che  mosse  al  regUQ  di  Napoli.  Moti  Paolo IV, 
n^l'aqtio  stesso  in  cui  Emmanuel  Filiberto  rien- 
tfò  nel  dominio  del  Piemonte  ;  e  fu  quel!'  anno 
il  principio  di  una  lunga  fielicità,   che  godè  poi 
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y  Italia  pegU  amii  seguenti ,  felicità  noin  lotorbi* 
data  interoameote ,  $alyo  òbe  da  f^ccioli  e  parti- 
colari accidenti. 

I  Francesi  avean  pur  voglia  di  ihantenere  vi* 
vo  il  lor  nome  in  Lombardia ,  non  mài  fin  allora 
disperati  di  poter  introdurre  nello  stato  di  Milano 
ijóalcnno  de'  Reali  di  Francia .  Per  la  qual  cosa 
qiiantunque  avessero  '  promesso  negli  articoli  di 
Cambresis  di  evacuare  le  piazze  occupate  dal  du« 
Oa  dopo  tre  anni ,  era  tuttavia  loro  intei*2Ìone  xkotk 
sciò  di  ritenerle,  passato  quel  tenìpo,  ma  di  od- 
cuparoe  anche  altre,  $e  venisse  lor  fatto  febee- 
mente  «  Ma  essendo  morto  in  <}uesto  frattempo 
Arrigo  li  ^  il  bisogno  cb^  ebbe  là  corto  di«.Fran« 
eia.  degli  aiuti  del  duca  di  Savoia,  e  il  timora 
d' averlo  pemico ,  obbligò  la  vedova  regina  a  mad* 
tener  la  promessa /^  Mancò  di  vita  il  re  Atrigo 
(  AN.  1 556)  nel  fior  de' suoi  anni,  non  tie  aven- 
do più  pbe  ventinove ,  e  trovò  sveaturàtamente  la 
morte  giostrando,  per  una.  echeggia  di.  lanciaci 
legno  che  gli  entrò  nell'  pccbib  e  passò  ad  òfien- 
dergli  il  qerebro  •  Prèsero  QJla  morte  di  I"J  gran-r 
de  ardire  gli  Ugonotti,  ossia  Calvinisti  ^  che  pel 
lo  gran  numero  e  la  qualità  delle  persone  che  ar 
veano  abbracciata  queir  eresia ,  feceano  un  i)aT- 
tito  pQFténte  nel  regnò .  Francesco  li. ,  primogeni- 
to e  successore  d'Arrigo,  èra  giovane'  ed  ìneeper- 

'  to  ;  e  Caterina  de'  Medici  sua  madre ,  che   preso 
in  mano  il  governo,  bencbè  già  il. figliuolo  fò^e 

'  maggiore»  non  ehe  potesse  voIteir.raQ%(r  k '<^tÀe 
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str^ere ,  vedea  d' aver  troppo  che  fare  per  ìtìAA^ 
tener  P  obbedienza  del  proprio  regno  •  G>a  tutto 
questo  avvicioandosi  il  termine  prefisso  .nel  tra^ 
tato  di  Cambresis  alla  restituzione  di  ciò  die  si 
teneva  occupato  in  Piemonte,  i  ministri  di  Fran«* 
eia  in  vece  di  effettuare  i  già  conohiusi  trattati^ 
ne  intavolarono  da  capo  un  altro,  replicando  alle 
domande  del  duca,  che  prima  di  rimetter  quelle 
terre,  doveansi  riveder  le  ragioni  della  corona  di 
Francia  éontro  la  casa  di  Savoia  %  Non  ricusò  il 
ducct  Emmanuele,  che  si  venisse  alla  discussione 
di  quelle  pretese  ragioni ,  giacché  egli  era  assai 
ben  certo  che  non  avevano  alcun  probabOe^  non 
che  sedo  fondamento;  e  fu  assegnato  un  congres« 
so  a  Lione  (i),  dove  intervennero  gli. arbitri  elet-^ 
ti  delle  due  corti,  che  dopo  aver  molto  detto  e^ 
replicato ,  si  separarono  con  diverso  parere ,  coa-*^ 
chiudendo  i  Francesi ,  per  non  mostrar  d' esser 
vinti ,  in  favor  della  corona  dì  Francia ,  e  i  Sa-» 
voiardi  facendo  ragione  al  lor  principe  •  Ma  alla 
fine  la  corte  di  Francia,  non  ostante  il  laudo  pro- 
nunziato da' suoi  uomini  ia  Lione,  intendeva  assai 
bene ,  quanto  irragionevole  ed  iniqua  cosa  sarebbe 
stata  mancar  ad  un  obbligo  si  certo  ed  espresso  ^ 
qnal'  era  la  promessa  fatta  neir  ultimo  accordo,  col 
solo  titolo  di  antiche  e  «rancide  pretensioni  appena 
disputabili  e  dubbie.  E  la  regina  spezialmente  non 
voleva»  che  per  jùnU' conto  si  desse  al  duca  in  tempi 


o!'[i}  t^r€drar  librai  ^«  pags^  tao.  -  Guichem  psg.  ^4< 
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^i'^érìtici  un  si  giusto  motÌTo  di  unira  OQ^Demid 
del  giovane  re  e  della  reggenza.  Ad  ogni  modo 
bisognò  che  il* duca  di  Savoia  laisciaBSè  una  della 
cinque  piazee,  cbe  fu  Pineroio,  in  man  de'Fran* 
ipesi,  B*  loi!b  rimettesse  andie  Savigliano,  cbe  si 
etat  novellctmentie  fortiScaio  ^  Manifesta  cosa  è  i 
isvere  i  Francesi  chieste  quelle  due  terre  non  solo 
per  titener,  comunque  si  fosse,  un  piede  in  Ita* 
lia^  ma  perchè  vagheggiando  già  da  quel  tempo 
il  marefaesaio  di  Saluzzo ,  cbe  è  '  per  appunto  id 
mezzo  tra  Savigliano  e  I!inerolo,  credevano  esset 
Qf^ortunissimo  al  lor  disegno  V  aver  in  loro  po^ 
tere  queste  piazze.  Ma  la  prudenza  di  Emmanuel 
Filiberto  consegui  poi  nuUadimeno  cib  ohe  gU  èra 
dovuto,  e  cib  cbe  volle».  Nato  per  cosi  dire,  e 
cresciuto  in  mezzo  all'  armi ,  e  divenuto  per  na-- 
total  ing^no  e  per  pratica  grandissimo  capitano  ^ 
seppe  tuttavia  conoscere  quanto  migliore  e  piit 
dolce  cosa  fosse  la  pace  »  che  la  '  guerra  ezian^o 
prosperà  e  gloriosa  •  fi  perchè  non  era  meno  ac^ 
corto  politico  che  prode  guerriero  ^  attese  coti 
ogni  studio  i  da  che  egli  fu  restituito  a*  suoi  poj^ 
poli  i  ed  i  suoi;  popoli  a  lui ,  à  profittar  di  tutts 
le'  ciroosfanze  favorevoli  per  ristorarsi  de*dadni 
che  le  infelicità  de'  passetti  tempi  aveano  cagiona^ 
ti  al  suo  padre  ed  a  lui  •  Non  Solamente  stette 
fermo  ad  allontanar  da' suoi  stati  e  dalla  Lom- 
bardia ogni  movimento  di  guerra ,  camminando 
a  questo  fine  di  buon  accordo  co'  Veneziani  ^  ma 
trovb  anche  molto  conforme,  fi  suo  fine  il  gemo 
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de'  tn  pontefici  che  luccedeCtero  a  Paolo  IV. , 
Pio  IV.  t  Pio  y..©  Gregorio  XIII.,  lotto  i  quali 
Qos  si  ebbero  9  neatire  gli  efietti  del  nipotismo^ 
che  da  bea  oento  aoni  con  poco  *  o  ninno  inter- 
vallo a^ea  porto  tanta  materia  di  turbolenze  e  di 
guerre  in  Italia .  Un  solo  pericolo  di  turbamento 
celle  coae  d'Italia,  durante  il  regno  di  Emmanuel 
Filiberto,  pfocedette  dalle  discordie  che  si  levar 
ffOQO  tra  il  popolo  e  le  diverse  classi  d^lla  nobiltà 
Genovese  •.  Ciascuna  de'  partiti  ebbe  ricórsa  a  po- 
tente straniere  p^r  ottener  favore  ^d  ainti;  e  se 
poli  si  trovavano  yaanimi  il  re  Cattolico  e  V  im-* 
perador  Ferdinando  a  voler  mantenere  pace  in 
Italia,  poteano  }e  dissensioni  di  quella  repubblica 
eccitar  grande  incendio .  Ma  non  passarono  due 
anni,  9he  quel  fuoco  fu  spento,  per  essersi  con 
grande  premura  adoperati  e  l' imperad^re  e  ')  par 
pa  e  il  re  Cattolico  a  tratta?  la  riunione,  di, cui 
aneor  al  presente  si  celebra  ogni  anno  eon  glan- 
de solennità  la  memoria .  Fu  quella  F  ultima  no^ 
labile  rivoluzione  di  Genova:  e  bencb^  pe^due 
secoli  »  che  da  quel  tempq  fina  a  noi  sono  scorsi, 
quella  repubblica  facesse  di  si^  parlare  la  stona, 
Qib,  non  accadde  mai  più  per  tumulti  inteslsini  e 
pejT  guerre  cittadinesche, *con}e  era  avvenuto  tan-* 
te  volte  nelle  età  pcécedenti*. 
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jVia  di  maggioir  conseguenza  e  di  più  lunghi 
trattati  furòn  cagione  gli  affari  del  marchesato  di 
^aluzzo,  per  cui  nella  pietà  del  secolo  i  Franceéf 
«'erano  aperta  un' ampia  porta  per  entrare  in  I* 
tàHa.  I  mc^rcbesi  di  Saluzzo  discesi  dalla  stessa 
prigine  che  i  tnarchesi  di"  Monferrato,  fino  dal 
lieo  regnavano  appiè  del  Monviso,  è  nelle  pri- 
me pianure  pbe  $i  presentano  a  chi  per  la  via  di 
Castel- Delfino  scende  in  Italia,  Secondo  le  più  Vef- 
tisimili  conghtetture  dovette  quel'  marchesato  eS- 
$er  anticamente  smembrato  da  quello  di  Susai , 
che  per  eredità  di  Adelaide  passò  acconti  di  Sah- 
Voia',  Alcuni  di  que' marchesi ,  fra' quali  possfafia 
èohtare  un  Manfredo  e  un  Federico,  ebbero  nelld 
cose  di  Lombardia  a  tempo  de' primi  re  di  Nan 
poli  della  casa  d^Angiòi  gran  nome  e  riputazio- 
ne: il  che  fu  appunto  Ìii  quel  tempo  medesimo, 
che  r  antico  stato  della  casa  dì  Savoia  si  trovèi 
diviso  fra' conti  dì  Moriana,  e  i  princìpi  d*Acai« 
della  stessa  famiglia.  Quindi  o  per  esser  quelfo 
stato  rilevante  fin  da  principio  dal  marchesato  dì 
Susa,  o  per  un  costume  assai  comune  in  qua' 
tempi,  che  i  principi  più  deboli  prestassero  o- 
paggio  a'  più  potenti ,  i  marchesi  di  Saluzzo^  ai 
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ricohobbero  dipendenti  dai  conti  e  duchi  di  Sa\roià')> 
Come  d^  signori  sovrani.  Ma  la  vicinanza  di  un'  al-^ 
tra  maggiore  potenza  ^   cb'  era   la  Francia ,   colk 
^uale  confinavano^  li  pose  talvolta  nella  necessità 
di  prender  investifure  da'  re  di  Francia ,   e  jforsè 
qualche  fiata  il  fecero  per  invidia  e  sdi'gùo  che 
ftvevatio  contro  i  principi  Savoiardi  «  dalla .  dipeh^ 
d^nza  de'  quali  avrebbero  voluto  sottrarsi  (i).  Per 
tò  andarono  per  più  secoli  camminando,  con  am- 
higui  passi)   ora  professandosi   vassalli  di .  Savoia 
ed  or  di  Francia^  {inchè  la  disavventura  del  d^* 
Qa  Carlo  UI. ,  che  il  ^re  Francesigo  I.  spoglio  de^ 
suoi  stati ,   diede   opportunità  a  que'  marchesi  di 
^bbandpna^si  ^    secondocbè    meglio    loro.parve'^ 
^lla  prot^ioue  degli  Austriaci  o  de'  Francesi .  Fu 
ciD$a  fatale^  (  quando  non  si   voglia   prestar  fede 
èlle  toiA  che  corsero,   ch^  la  politica  di  qualche 
taniistra  41  Francia  abbia  ciò  proccurato  c^n  mar 
le  arti-)  che  di  quattro  figliuoli   maschi^  che  ìàr 
fciò  il.  marchese  Lodovico  morto  viceré  di  .Napoli' 
nel  i5o4«  Michele  Antonio,  Gian-Lodovico,  Fran- 
cesco e  Gabriele,  niuno  abbia  avuto  prole ^   ben* 
che  moHsseix)  tutti  se   non  vecchi^   certamente 
molto  avanzati  in  virile  età.  Né  io  entrerò  qui  a 
cercare  e  raccontare  i  modi  che  tenne  il  ministro 
Francese  per  assicurarsi  il  possesso  di  quel  mar-' 
cfaesato  4  da  che  cominciò .  a  sperare ,  che  mane» 
potesse  la  stirpe  de'  marchesi  regnanti ,  e  cba  ì 


.  [i]  X>é  ThoU  tota*  8«  pig.  S?  u 
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Suebì  ài  Savoia  Carlo  III.  ed  Emmabuele  lPilÌber-> 
to,  spogliali  de' loro  propri  stati,  erano  troppo  leu» 
taci   dal  farsi  far  ragione  nella  devolazioìie  del 
m arciiesato •   Veramente  le  domestiche  discordie, 
•  la   poca   eapacifà  deVfratelti ,   eccettuatone  il^ 
primo  che  morì  nel  1&29,  facilitarono  Tadempi'*» 
tnento  de  -  disegni   clie  ia  corte  di  Francia  avea* 
conceputi .  Ma  egli  è  certa  cosa  e  notoria ,  che' 
Gabriele  morì  repentinamente  in  Pinerolo,  tenu«» 
to  aUora  da'  Francesi ,  mangiando  un  melone  «  • 
che  Gian-Lodovico,  che  da  Carlo  V.  era  stato  ri* 
messo   in  possesso   del   marchesato ,    ne  iti    pooo^ 
dopo  cacciato  dagli  stessi  Imperiali  nel    i552,   e 
£fni  poi  in  Ftadcia  i  suoi  giorni ,  costretto  a  coaw 
tentarsi  d'una  badìa  e  d'una   tdrra,   ohe  gli  fur* 
assegnata  nella  contea  d' Àngiò  nel  i56a   da  eh» 
amministrava  lo  stato  a  nome  di   Carlo  IX.  (i)  < 
Quindi  a  titolo  delia  rìouosia,   che  si  diceva  vo^ 
lentariamente  fatta  da  lui  in  fevore  della  corontf 
di  Francia ,  fu  il  marchesato  occupato  da   Lodo-»' 
vico    Birago   luogotenente   di   Lodovico    Gonzaga  * 
duca  di  Nevers ,  generale  comandante  delle  armi  ^ 
e  degli  stati  del  re  in  Italia  •   Questa   rinunzia  e^ 
occupazióne  di  Saluzzo,  a  cui  l'infelice  marchesa^ 
Gian^Lodovioo  sopravvisse  un  anno  solo,  custodi- 
to ,  come   ognuno  può  credere ,   assai   diiigente-^i 
mente  nella  sua  terra   di  Beaufort  (a),   accadde 
quasi  in  quel  tempo  stesso,  ohe  per  effettuare  la 

[i]  Dentis  pag.  i55; 

(a)  idem  pag.  iSi6.-^  Chiesa  Scor.  ài  Pieni»  pRg«  a4|K 
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testìtaiìone  delle  qinqué  piazze,  ipiomeMa  la  Cani^ 
bre$ì$ ,  vollero  i  Francesi  ritener  Pioerolò ,  e  .si 
fecero  dar  nelle  mani  SaviglianQ  ;.  Emmanuel  Fif 
liberto  costalitèiìieiitè  risoluto  di  cammina  passQ 
ft  paese  ^  e  di  ooó  imprender  guerra  peF  òant0 
«uo,  éapettara  prima  di  ogn' altra  ooea  dLricujffi*^ 
rare  qtieHe  due  città  •  Passarono  dodici  ànnr  àvini* 
ti  ehe  sé  gli  offerisse  occàsiod  favorevole  di  oiter 
aere  il  silo  intento;  Morti  ìà  qiiéstò  mes^o  séiaza 
prqle  ì  due  primi  BgKuoli  di  Arrigo  Ili^,  eìie  :gli 
erano  snocéduti  V  un  dopò  V  altro  nel  .(egno^  toov 
oò  la  successione  al  teriogénito  Arrigo^  UL  :rè  di 
FoloiMav  il  quale  trovando  difiOèoltà  nel  fìu^  àocetT 
lare  la  rinunzia  à  quelli  di^  lo  avevano  eletto  4 
àveà  dovuto  partirsi  di  là  segretamente  e  &  i^oisèi 
€i  iaggitivo .  Giuntò  feli^einf^  a  'VeiieÀ  ^r  à  di 
là  a  Torino)  vi  fiì  eoil  tàots  e  i$i^  .aceogtitoM 
isioèvìitò  e  trattenuto  ^  dal  duca  fimmanilelé  Fili-^ 
beetOé  cbe  ^er  mosti'àrsegli  riconosceitite  promise 
di  restituirgli  Piheroio .  coUa  Peva^  e  i^igliano;. 
k  jqoab  prbmbssà  doveà*  eseguirsi  tostoòiieArciga 
loÉie  entrato  nel  regno  A^L^aGxspnipagnà  it  ditdgb 
drj SftVòia.  fino  ìà  Lione  {lér.  onoràrio,  i  non^à  Me^ 
toihinùiftto  V  e  per  j  sollecitare. ,  qiidndo  :  (liress» 
téntpo 4.  la. Mstituiione. suddetta;  Era  ii  l*è.ferméii 
HI  .voler  .serbarla  promessa^  rea  egÉ  ebbe  molti 
fra*  suor  servitori  sì  caldamente  impegnati  a  di^ 
sÉomarto  da  questa  risoluzione,  che  f\i ,  a  dir  ve; 
ro»  una.  iparavigli^ ,  c|ie  .un  prinóipe  sì  fapije  a 
lasciarsi  condurre  da'&voriti  jaon  rimandasse  il 
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éook  con  buone  pwob  •  Con  più  calore  d*  ogaì 
attoo  ,  «oche  non:  ricercato .  dei  suo  parere  ^  s*  op^ 
fiose  ttlla  restituzione  ìiodoTicd  Gonraga  dun  (fi 
£iÌ7ers^  gQimiKitor  di  Saluztò,  ì!  quale  da  Acqui  ^ 
dare  à  (rowra  a^  bagni  ^  mand^  a  Lione  un  suo 
teMR»  a?  iprteeatare  al  re  •  e  aì  suo  Consilio  una 
ecrittura^  in  oifti  s' ingegnava  con  tiattó  le  ragioni^ 
die  seppe  i^  ds  dissuadere  la  nstifdziohé  ddle  dua 
pfài»  ;(>t)  ;  è^  in  caso  non  fosse  seguitato  il  sito 
ìparere,  intuonava  sAìmxkctdt  le  sue  protese,  <l 
diièdevà  di  essecè  liberato  dà  quei  gotrerno  (i^}^ 
Bcrive  .Ornerò:  l^ottòra^  ohe  il  re  lodò  in  pnbblìco 
la  fede  é  lo  acélo  del  duoà  di  Niirers^  é  in  seeris 
to  >lo  taooii'  é^mmbì2Ìg>Qe  ^  Non  .aireva  ii  doca  dì 
SaVcna  potuto  starsi  ool  té  fino  alla  sf^dizioné 
totale  di  queir  afibre  ^  perchè  era  iti  quel  témpd 
stata  i$o^tappresil  da  grave  <  inlermità  madama 
Margherita  sua  moglie  ;  Nondimeno  il  re  mandò 
•ubitelo  Pietnontd  li  bastarde  d*Atigoléme  sud 
fi'aésMo  naturale  a  dar  oompikiento  àli^  opera  ;  e 
èieda  ^ì  4iii$a  di-  Neveré  la  licentò;  eh*  e'  doman- 
dò èoii  lìlolto  dispetto  e  alterezza  k  Non  h  però 
dùbbio  9  che  tolte  al  marchesato  di  Saluzzd  quel*» 
k  Am  tenci  ehé  io  «fiai^cheggiavaa  si  bene  ^  ré-> 
Inaila  più  dK&òHe  a*  FramceÀ  di  guardarlo  .  .  MA 
aè  Sottiaosièl  Filiberto  ^  né  Carlo  Emffianuele  suo 

[i]  AUoii  da  Duo  4^  NfV«r$  tpaut  — 'Daniel  lonu  3^ 
pag.  logo, 
"     (^)'  Istbr.  di  {Vdhcia  Ui).  8/tdiii.  a,  pag.  io« 
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figliaolo  t  cbe  gli  succedette  set  anni  dopo  i'  avw 
venimento  di  Arrigo  IIL  al  regno  <li  Francia,  mnx 
cercarono  mai  di  prevalersi  ddla  &GÌlità  che  a* 
Teano  di  occupar  quel  paese,  quantunque  sapes- 
sero appartenere  a  sé  per  ragion .  mantfesta ,  fin* 
che  la  soggezione ,  in  cui  li  teneva  Parer  guar« 
nigioni  Francesi  quasi  alle  porte  di  casa,  iu  ia 
qualche  modo  toUeiabile  »  Ala  crescendo  di  fon» 
gli  Ugonotti,  e  le  guerre  dviii  di  Francia,  s'in** 
cominciò  fortemente  a  temere ,  che  per  la  vìa  4i 
palazzo  potettero  quelle  tnrbolenae  rovesciarsi  di 
qqà  dell*  Alpi ,  e  inondare  il  Piemonte ,  e  mmar 
in  Italia  colle  nuove  eresie  lo.  spirito  di  dbeltione 
che  le  seguitava  ;  laonde  Carla  Emmanuele  cercb 
di  prevewr  questi  mali. 

C    A    P    O     la 

• 

Carattere  di  Carlo  Emmanuele  L  ducfi  di  Sopoèì  9 
suoi  disegni  grandissind  e  poco  jSslici:  tmUaio 
di  Lione  9  per  cui  i  Fronaisi  restano  escbid 
d^ltgUa^ 

X  rovo  Carlo  Emmanuele  lo  stato ,  anoarchè  non 
ampio*  sì  bene  formo  e  riordinato  in  <^ni  parte, 
dalla  longapìtn^  e  4«kUa,  prudenza  del  padre, 
cbe  potè  incontanente  volger  Y  animo  a  nuove 
ìmpvese  e  conquiste .  Egli  avea  foor  d' ogni  dub* 
bio  mcAte  «ihlimeji  e  capacisnin^  d' ogni  piìr 
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vasto  disegno,  ingegno  vivaeissimo  e  pronto,  atti-* 
vita  inarrivabile  nel  trovar  partiti  e  neil'  esc^rli^ 
Amante  e  protettore  delle  belle  arti,  e  zelatore 
grandissimo  della  rdigbne  cattolica,  ebbe  con« 
ginÌEiture  assai  favorevoli  d*  aspirare  a  grandi  cch 
se  •  Non  solamente  •  la  Francia  infetta  d'  eresia 
dava  ipotivo  al  duca  di  Savoia  di  vegliare  e  stac 
in  guardia,  perchè  non  si  propagasse  nel  Piemon- 
te; ma  egli  ebbe  tanti  pcVtigiani  in  Francia,  che 
non  fu  lontano  da  ottener  quella  corona,  allorché 
si  vide  che  Arrigo  lU.  mancava  di  prole,  e  che 
il  re  di.  Navarra  primo  prinrìpe  del  sangue ,  pec 
motivo'  della  religione  che  professava ,  pretendevasi 
esdluso  dalla  successione  •  Ma  fra  le  azioni  di 
questo  duca  quella  sola,  ch'ebbe  poi  finalmente 
r  effetto  che  si  cercava  riguardo  all'  Italia,  fu 
1*  occupazione  del  marchesato  di  Saluzzo .  E  di 
questa  sola  richiede  V  istituto  di  questi  libri ,  che 
si  ragioni. 

..Comandava  nel  Delfinato  le  armi  degli  Ugo* 
notti  Francesco  Les-Diguieres ,  allordiè  più  arde- 
va la  Francia  della  civil  guerra,  che  la  debolezza 
del  governo  e  V  eresia  di  Calvino  aveano  eccitata 
dopo 'la  morte  d'Arrigo  D«  Il  timore,  che  in  tan- 
ta vicinanza  potesse  Les-EHguieres  discendere  o 
mandar  parte  delle  sue  genti  nel  marchesato  di 
Salc»zo,  e  non  solo  tutbar  di  presente  lo  stato 
|M)]iticQ  di  Piemonte,  ma  collo  spargervi  gU  stessi 
errori,  gettare  i  semi  di- civili  discordie 9  mosse  il 
duca  Carlo  Emmanuele  primieramente  a  chiedere 
Tomo  VL  z 
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al  re  Arrigo  UL  il  governo  del  marcbesato ,  pr^ 
scindendo  dalle  ragioni  eh'  egli  vi  avea  pei?  h 
proprietà.  Poi  non  trovando^  né  dal  re^  né  d^l 
duca  di  Cui»,  che  avea  acquistato  m\  rego9 
Hn'  aatorità  maggiore  che  quella  del  re  i»  la  9Ìcu- 
rezza  e  il  riparo  che  desiderava  alle  cose  sue, 
pensò  di  provvedersi  per  se  medesimo;  giacche 
nelle  vertenze  e  pretensioni  de'  sovrani  non  v'  è 
giudice  superiore,  a  cui  riocarrere.  Fece  dunque 
assaltare  improvvisamente  Carmagnola,  piazza  prin- 
cipale del  marchesato,  «e  par  la  vìcnnansa  sui 
più  d' ogni  altra  importante  allo  stato  del  duca  * 
Diede  ordine  nel  tempo  stesso  al  governatore  di 
Cuneo  di  assaltare  ed  occupar  Centallo  i  Saluzzd 
non  essendo  capace  di  difesa  s^ arrendè  subito^  a 
Revellb  dopo  alcuni  giorni  d' assedio  cedette.  .Così 
giunse  in  Francia  T avviso^  che  il  marchesato  di 
Salua^o  era  tutto  in  potere  del  duca  di  Savoia  i 
quando  ancor  non  sapevasi  che  fosse  stato  assai** 
tato .  Gra  ancor  freschissima  di  pochi  giorni  in 
Parigi  la  famosa  giornata  delle  Barricate  4  e  però 
si  sospettò  facilmente  i  che  Carlo  Emmanueld  a^ees^ 
te  Voluto  prevalersi  dell'  opportimilà  di  que!  tu^ 
multi  4  per  cui  non  poteva  là  corte  di  Francia  far 
riparo  alle  cose  di  qua  de^ monti;  é  per  allora  i 
mali  maggiori  i  .che  si  sentivano,  nel  regno.^  non 
lasciarono  quasi  spazio  di  pensare  à  questa  perdi*- 
ta,  non  ohe  vi  fossero  le  forze  in  prónto  per  ri- 
pararla «  Ma  in  Italia  sarebbe  difScil  cosa  a  rac« 
epntaré,  quanti  e  quanto  vari  ragionamenti  facesse 
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£à9o^M  questo  si  inaspettato  é  si  heà  misurato 
DQlpo  (i)i  Molti  erano  ^  che  tra6|>prtati  da  «el^ 
di  religiwe  ioalnrono  al  cìeip  il  nome .  del  dufi« 
di  Savoia»  cbe  con  iatrapreeà.si.aQioiosa»  a  ^m^ 
pò  proprio  eseguita  9  avea  liberata  P  Italia  dal  perir 
^Qolo  dVessere  infetta  dagli  errori  oltramontani  (a)^ 
«dtri  oe  lodavano  la  prudenza ,  perchè  avesse  sa- 
puto valersi  della  oongiùntura  iavordvoìe  di  risouor 
tere  il  wo  dalle  mani  di  un  più  potente.  Ma  nps 
maucaron  diqudUi  che  disapprovarono  questo  fair 
to  o  per  gelosia  della  sua  grandezaa  \  o  per  teoia 
che  per  questH  Gigione  si  avesse  4  riaccènder  la 
guerra  tn  Italia»  persuasi  òhe  chiiinqae  fosse  per 
éuecedere  alla  cotona  di  Francia^  e  lo  stesso  Avr 
i^ìgo  HL  qualunque  tolta  avesse  composti' gì'. intef^- 
m  scompigli^  avrebbe  òolla  forila  dell^  ànmi  óereab» 
io  di  fare  strepitosa  vendetta  di  un:'  astone  »  cbe  i 
Sfrancesi  stilavano  im  insigne  insulto  k  Né  Carlo 
Emmanùeie,  benché  mandasse  per  suoi  ambàscia'' 
tori  a  giustificar  il  fatto  di  Saìuzzo  alla  corte  di 
l*rancìa ,  si  lusingava  perb ,  che  fosse  per  pàssdf* 
la  cosa  fra^  termibi  di  àmidievole  negonato^  ìit 
iiEitti  Arrigo  IV.  dd  che^  abbiurata  l' eresia^  e  totale 
mente  Mquetaie  le  sdle^ràxiobi  interne  del  règn^^ 
potè  rivolgpersi  èll^  cose  di  Juori^  venne  assai  pre^ 
sto  alla  via  deir  armi  ^  volendo  Costrignere  il  dur 
<!a  à  restituirgli  «  coin^^Ii  i^éeva^  il  marehesitp 
di  SaluzM  i   Ma  il  papa  Clemente  VIIL  ^   a  cui 

[t]  De  Thou  iib.  22  i  toni.  lò^  pag.  SgÓ^  4^4^  ^^  ^^* 
[Or]  knàé  Mauroc<  Hist.  Venet.  lib.  li,  pag.  >6$:|  67. 
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|;randemente  premeva  d'ìmpediìr  taK  guerre,  e 
non  meno  dì  lui  la  oorte  di  Spagna ,  s '  interpose^ 
ro  come  mediatori  tra  il  re  di  Francia  e  il  duca 
di  Savoia  per  terminare  la  differeoKa .  Il  •  papa 
mandò  a  quèst'  effetto  in  qualità  di  legato  a  Tor 
rìno  e  a  Parigi  il  cardinal  Aldobrandino  suo  nU 
potè;  e  il  duca  atesso  di  Savoia  sperando  di  poter 
o  più  facilmente,  o  con  più  vantaggio  trattare  in 
persona  questa  causa  9  si  portò  in  Francia ,  dove 
lasciò,  tin^  altissima  idea  della  sua  magnificenza  « 
-del  suo  ingegno  e  della  sua  destrezza:  ma  il  trat^ 
tato  che  vi  oonchiuse,  non  fu  bastante  a  por 
fine  a  quella  controversia  di  stfito,  cbe  tenea  m 
espettazione  tutto  il  resto  d'Europa.  Rimase  però 
in  gran  parte  la  gloria  di  aver  condotto,  a  fine  il 
difficile  nego^do  ad  un  frate  oordigli^e  (i)  pa? 
triarca  titolare  di  Costantinopoli ,  il  quale^  venuto 
a  Lione  a  congresso  co'  ministri  di  Francia  e  dì 
Savoia ,  fu  mediatore  del  trattato  che  vi  sì  con«^ 
ehiuse  nel  1601 ,  non  diverso  però  alla  sostanza 
da  quello  che  si  era  stipulato  in  Parigi  ^  Per  lo 
qual  trattato  la  Francia  rinunziando  ad  ogni  pre« 
tensione  o  diritto  sopra  Saluzzo»  ebbe  dal  ducar 
Carlo  Emmanuele ,  come  per  contraccambio  di 
questa  cessione,  la  Bressa,  fertile  e  bella  provincia 
della  Savoia*  Noto,  è  per.  mille  autori  che  anno 
parlato  di  questo  cambio,  essersi  detto  allora,  che 
]1  re  di  Francia  avea  fatto  yn  negozio  da  mercantei 
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%  il  duca  di  Savoia  da  principe .  Scrive  un  auto- 
ire  contemporaneo  (i),  aver  alcuBi  creduto  che  il 
principal  motivo,  che  indusse  Arrigo  IV.  alla  pa- 
ice ,  fu  r  autorità  e  il  credito  di  alcuni  che  nel 
eonsigh*o  segreto  prevalevano ,  i*  quali  giudicavano 
essere  ai  re  di  Francia  utile  il  levar  loro  la  spe- 
ranza delle  cose  d'  Itah*a ,  dove  non  avevano  mai 
potuto  fermar  il  piede,  e  dove  sempre  avevano 
grossamente  perduto  ^  Talché  si  stimò ,  che  alla 
Francia  non  tornasse  in  profitto  non  meno  la  ces^ 
sione  di  Saluzzo,  che  l'acquisto  della  Bressa  e 
dèi  Bugey.  Ma  qualunque  si  fosse  il  vantaggio 
the  da  quella  transazione  ricevesse  là  Francia  i 
IMtalia  in  generale  ne  ritrasse  questo  bene,  òhe 
per  molti  anni  ella  andò  esente  da  guerre ,  pec 
essersi  tolto  a'  Francesi  ogni  occasione  d' impao* 
ciarsì  nelle  cose  di  qua  da'  monti ,  e  chiuse  le  vie 
di  poterci  venire  a  loro  posta ,  crome  avrebbero 
potutQ  fare  possedendo  Saluzzo  e  le  valli  di  H^^^ 
m^rcheBato. 


(i)  l'òrtora  Istor.  di  Frane,  lib.  ìli,  tòm.  3.  pag.  4o4« 
Omero  Tortora  di  Pesaro  ^  essendo  stato .  impiegato 
Gioiti  anni  in  Francia,  scrisse  con  molta  diligenza  e  im- 
parzialità la  storia  di  quel  regno  dal  i56o  fino  al  1601  '• 
Ma  la  celebrità  del  Tuano  ^  i  cui  molti  e  copiosi  libri  ab* 
Bracciano  pur  quello  stesso  periodo  di  storia  che  trattò  il 
dottora,  fece  di  leggieri  dimenticare  quest'ultimo;  perciò 
si  trova  di  rado  nominato  e  citato  •  -'         ^ 
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JUsorgimenio  delle  cose  (T  Italia  dopo  la  metà  dei 
'    secolo  XV L:  progressi  del  diritto  pubblico:  $ì^ 
stema  militare  riformato. 

9 

\^e  noi  eccettuiamQ  il  reame  di  Napoli,  il  qtialò 
tindò  sempre  nel  seno,  della  profonda  pace,  che 
godè ,  consuiQaadosi  lentamente  »  possiamo  stima- 
Te  che  per  tutto  quello  spazio  che  scorse  dalla 
|>ace  di  Cambresis,  cioè  dall' anno  iSSg  fino  al 
'i6oa,  dee  contarsi  fra'  più  felici  tempi  che  mai 
godesse  F Italia,  e  si  continuo  quasi  nel  medesi- 
mo stato  fiao  al  1625.  Il  gran  duca  di  Toscana, 
i  duchi  d' Urbino ,  di  Ferrara ,  di  Mantova ,  e  la 
tepubblica  di  Venezia  s'applicarono  a  riparare  i 
danni,  che  le  lunghe  e  v^rie  rivolu:|:ioni  di  ses* 
sant'  acni,  continui  aveano  cagionata  quasi  egual- 
mente in  ogni  parte  ;  e  il  duca  di  Savoia ,  prò- 
movendo  ogni  sorta  d'  industria ,  fece  godere  a* 
sudditi  suoi  gran  parte  de'  frutti  d^lla  pace ,  e 
compensò  gì'  incotAodi  delle  guerre  che  1'  occupa- 
tpno  pressoché  del  continuo  .  Le  fazioni  dttadi' 
pesche,  le  guerre  civili   e  te  sollevazioni  cessaro-. 

.  no  affatto  in  tutte  le  provincie;  e  non  che  le  ca^ 
$e  regnanti  ab  antico  ,    come   quella  di  Savoia  e 

.quella  4*  Este,  ma  i  Medici  stessi,  ed  i  Farne- 
ii  principi  novelli  nel  loro  stato,-  non  ebbero  a[ 
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dufar  gran  fatica  per  mantenere  i  loro  sudditi  ntU 
l'obbedienza.  Può  dirsi,  che  quello  che  chiama- 
si diritto  pubblico,   si   stabilisse   allora   in  Italia, 
secondo  le  massime  9  ne'  termini   che  ancor  al 
presente  si  osservano .  Le  successioni  si  videro  re- 
golate e  praticate  sicuramente  e   senza   contrasto 
in  tutt'  ì  principati ,  secondo  V  ordine  della  légge 
Salica ,  ossia  secondo  il  diritto   di  rappresentazio- 
ne .  L^  avvenimento  di  Ferdinando  L  al  gran  du- 
cato di  Toscana,   ch'ebbe   (gualche  aspetto  d^ ir- 
regolarità ,  e  Io  smembramento   che  ^  fece  dagli 
stati  Estensi  d'una  sì  ragguardevole  parte,  qual'era 
Ferrara ,  di  cui  fu  privato  Cesare  d'  Este  siicces* 
sore  di  Alfonso  If. ,  servono   piuttosto   di   pruova 
che  d' eccezione  al  mio  detto .   jPerciqcchè   in  al- 
tri tempi  o  non  si  sarebbe  fatto  egual  conto  d' una 
pretesa  illegittimità  di  natali,  o  tali  vertenze  non 
si  sarebbero  passate  ne'  termini  in   cui  si  contea^ 
nero  allora.  Ma  fuori  di  questi  due  casi,  ^he  ve- 
ramente accompagnati  furono  da  circostante  siti-' 
golari  eìd  insolite,  non  vi  f u. per  pijt  di  sessant' an- 
ni da  doniendere  non  che  d' Lntet e  successioni ,  ma 
quasi  neppur  di  confini  tra   Tuna  e  l'altra  delle 
potenze  Italiane  :  talmente  sì  trovarono  le  cose  ac- 
ceriate  e  stabiliti  i  dominii  di'  ciascheduna.  I  poil- 
tefid  Romani ,  che  per  l' addietro  aveano  doluto 
venire  $ìle  prese  con  tanti  baroni ,   che  sì   erano 
impadroniti  chi  d'una,  chi  d'altr£^  parte  del  do- 
minio  Ecclesiastico.,  furono  dalla  metà  del  secolo 
in  poi  costantemente  in  possesso  di  tutto   quetlo 
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stato  ìmedesimo ,  che  poi  fiflo  aggiorni  nostri  poS^ 
sedettero,  aggiantovi,  come  abbiamo  detto,  iFc^r* 
rara,  e  qualche  tempo  dopo  il  ducato  d' Urbino v 
Ma  quello  che  più  vabe  a  mantener  quieto  lo 
stato  temporale  ddla  Chiesa  si  fu ,  che  dopo  Pao- 
lo IV.  niuno  de*  papi  fino  al  tempo  de'  Barberini 
ebbe  nipoti ,  né  altri  parenti  che  aspirassero  a 
sovranità . 

Vero  è ,  che  in  rece  dell'  ambizione  de'  pon« 
tefici,  della  quale  s'erano  provati  i  cattivi  effetti 
nel  principio  del  secolo  sotto  i  Borgia  ed  i  Medi* 
ci ,  si  levò  un  peggior  flagello  a  dar  briga  e  tra- 
vàglio cosi  alla  Romagna ,  come  alle  vicine  prò- 
vincie ,  che  fu  la  moltitudine  e  1'  insolenza  de^ 
banditi ,  contro  i  quali  ebbero  assai  che  fare  i 
viceré  di  Napoli,  i  pontefici  Romani,  e  il  gran 
duca  di  Toscana  «  I  principali  capi  di  quella  rea 
gente  erano  Marcone  o  Marco  di  Sciarra ,  che  osò 
nelh  Calabria  prender  titolo  di  re,  ed  Alfonso 
Piccolomini,  ambedue  usciti  da  famiglie  nobilis- 
sime, e  un  Gorsiétto  del  Sambuco  vassallo  Golon- 
nese  in  Abruzzo  (i)  •  Per  difendere  le  lor  terre 
da'  rubamenti  e  dalle  violenze  d' ogni  maniera  che 
usavano  cotesti  banditi ,  convenne  che  il  viceré  di 
Napoli  e  il  gran  duca  mandassero  i  più  riputati 
deMor  capitani  con  parecchie  migliaja  di  milizie 
orinate,  come  si  sarebbe  fatto  contro  eserciti  di 


(i)  Campana  Hb.  6,  pag.  i65.-Ammir.  Discorsi  iopta 
Cornei.  Tacito  lib.  4/  c^i^c.  5,  pag.  i94* 
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giusti  nemici .  Talrolta  in  vece  di  remediar  al 
male^  non  si  fece  altro  che  accreiscerlo;  perchè  ì 
soldati ,  che  si  mandavano  contro  quei  ladroni  ^ 
lasciandogli  a  lor  beli'  agio  rnfaare  ed  infestar  le 
campagne ,  se  ne  stavano  é^i  nelle  città  e  nelle 
terre  a  darsi  ogni  bel  tempo ,  commettendo  '  non 
minori  scelleratezze,  che  si  facessero  dal  canto  lo- 
ro i  banditi  (i).  Ma  nel  dominio  della  Chiesa  9 
dov'era  più  difficile  per  le  qualità  del  governo  di 
frenare  la  licenza  e  punire  i  misfatti ,  i  banditi 
insolentivano  più  chp  altrove  ^  Gregorio  "XllL  e  Pio 
V.,  pontefici  per  certa  bontà  di  natura  alieni  da^ 
rimedi  efficaci  e  gagliardi ,  e  intenti  principalmen^ 
te  a  reprimere  e  soffocare,  tutto  ciò  che  desie  a 
temer  d'  eresia  »  lasciarono  germogliar  il  mal  se- 
me di  que' ribaldi  «  a  tal  che  il  sopraddétto  Gor-^ 
sietto  nel  tempo  che  fu  eletto  papa  Sisto  V.  eb- 
be ardimento  di  scorrere  la  campagna  idi  Roma 
fin  presso  alle  porte  della  città  con  soli  ventidn** 
que  de' suoi  o  per  compagnia  o  per  guardia.  Co- 
storo fortificatisi  in  certe  case  presso  alla  chiesa  di 
San  Paolo  ^  parea  che  volessero  quivi  star  a  ve- 
dere ciò  che  fosse  per  far  il  nuovo  pontefice.  Ma 
essi  si  furono  assai  presto  avveduti ,  qual  fosse  il 
papa  innalzato  ;  e  fra  le  azioni  più  memorabili  é 
grandi  di  Sisto  V.  niuna  cosa  lo  rendè  più  famo- 
so alla  posterità  ,  che  la  fermezza  e^  il  rigore 
con  cui  si  volse  a  punire  i  malfattori  ^  e  ridurre 


[I]  Campana  Hb,  10/  pag.  5g5. 
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air  obbedienza  e  al  dovere  tutti  gli  ordini  dello  ÈtSifu 
to.  Per  la  qual  cosa,  avanti  che  finisse  il  secolo^ 
l' Italia  fu  libera  da  quelle  yes^aeioni  de'  banditi  ^ 
p  piuttosto  assassini  e  corsari  di  terra  * 

Due  secoli  innanzi  cotesti  fuorusciti  fttti  aUe 
^rmi  avrebbero  con  altro  titolo,  usate  le  stesise  TÌo« 
lenze;  perocché  avrebbero  trovato  luogo  in  quel- 
le conipagnie  di  masnadieri ,  che  3Ì  fecero  più 
ferriere  per  loro  ribalderia  verso  aniict  e  padroni, 
che  per  bravura  e  valore  contro  nemici.  Ma  già 
>da  quella  pessima  generazione  di  soldatesche  era- 
si totalmente  liberata  V  Italia  :  e  le  guerre  degli 
Aragoniesi  e  Castigliani  >  de'  Francesi  e  Tedeschi , 
In  compenso  de'  danni  che  aveano  causato  alle  no- 
stre contrade ,  recarono  questo  ài  «bene ,  eh'  esse 
contribuirono  alla  riforma  del  sistema  militare  • 
Dopo  la  cadiìfft  di  Cesare  Borgia  duca  Vstlentino , 
tbà  fra  i  vari  jiiodi  che  tenne  per  travagliare  gli 
irtati  della  Toscana,  usava  anch$  questo  di  esi- 
gere stipendi  come  lor  capitano  ^  non  vi  fu  più 
in  UbIìbl  chi  potesse  senz^  titolo  o  di  legittima  si- 
gnoria, o  di  videnzaied  ingiustizia  manifesta ,  dar 
timore  alle  provincie ,  e  ciascun  principe  ebbe  le 
sue  milizie  subordinate  ed  obbedienti;  se  non  che 
i  generali  Spag^uoli ,  che  si  trovavano  impacciati 
nelle  faccende  de' principi  Italiani,  o  fòsse  di  pro- 
|H'io  arbitrio ,  o  |»er  comandaniento  che  avessero 
dalia  corte  di  Madrid ,  tradivano  talvolta  gì'  inte- 
ressi di  coloro  ,  a  cui  si  mostravano  servitori  ed 
amici .    Ma  generalmente  non   che  gì'  Italiani  nel 
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decimar  del  sècolo  fossero  sottoposti  alle  braveria 
^d  alle  coQcussidm  de^  soldati  stranieri ,  quello  fti 
|)iuttosto  il  tempo  i  in  cui  la  virtù  e  V  abilità  de^ 
suoi  capitani  fu  ricercata  p  premiata^  da  potente 
^sterne  per  gli  aflari  cbe  occorrevano,  in  altre  pro-^ 
vìncie  (i)  .  Nelle  guerre  che  fecero  gli  3pagnuo- 
1!  nella  Fiandra  ,  e  gli   Austriaci   Imperiali    neU 

y  Ungheria  contro   de*  Turchi ,  si  contava   buon 

• 

numera  di  soldati  Italiani,  e  riiolto  più  a  propor- 
zione di  capitani ,  molti  de*  quali  lasciarono  iti 
quelle  provinole  il  lor  nome  in  grandissima  ce1&- 
*brità  :  e  la  Fiandra  particolarmente  fu  al  tempo 
stesso  é  teatro  e  scuola  di  molti  prodi  guerrieri 
che  df  Lombardia,  di  Toscana,  di  Romagna,  ^ 
3el  regno  di  Napoli  colà  portaronsì  a  militare  sot* 
tò  le  insegne  di  Spagna.  Quelli  che  andarono  al 
$ervigio  di  Francia  tratti  in  buona  parte  dal  fh* 
vore  delle  due  regine  Caterina  e  Maria  de'Medf- 
ci ,  fecero  maggior  fortuna ,  ma  non  ne  riporta- 
ton  egual  lode,  né  onore. 

Mentre  la  virtù  de'  particolari  segnalavasì  é 
è*  esercitava  in  lontane  contrade,  e  restituiva  for- 
se air  Italia  una  parte  del  danaro  che  gli  Spa<^ 
gnuoli  ne  smugnevano  in  diverse^  ìnanierè,  i  prin-^ 
cipi  si  studiarono  dal  canto  loro  d' introdurre  ne* 
propri  stati  tali  ordini  di  milizia,  che  con  poco 
carico  delle  finanze  potessero  sussistere  ed  esser 
pronti  al  bisogno  ;  e   ^on  trascurarono  alcuno  d\ 

r 

(i)  y.  Murat*  an.  i6o5«  -  Campana  passim* 
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que'  mezzi,  che  il   rìnnovellamento  delle  arti   é 

delle  scienze  somministrò  anche  a  difesa  degli  sta- 

» 

ti ,  ed  ài  mestier  della  guerra .  Le  truppe  che  si 
chiamano  d*  ordinanza  ^.  benché  usate  già^  alquan-. 
'  to  prima   da'  Veneziani ,  s' introdussero   in  Italia 
per  opera  di  Emmanuele  Filiberto  (i),  che  le  i-« 
stUui  ne'  suoi  stati  con  sì  beli'  ordine ,   che   fino 
da  Portogallo  il  re  Sebastiano  mandò  à   ricercar* 
ne  il  modello  e  la  norma.   La  cavallerìa,  che  si 
conteneva  mediante  uomini  d'  armi  che  ciascun 
vasSfiUo  dovea  mandare   a  servizio  del  principe  «^ 
sistema  che  riusciva  più  d' aggravio  che   d'  utili- 
tà^ fu  riordinata  in   miglior  maniera  eoa  minor 
incomodo  de'  nobili ,  o  maggior   utile  deUe  coro- 
ne  *  E  perchè  non  fossero  i  lidi  del  Mediterranee^ 
sa  facilmente  infestati  da'  corsari ,  Ìo   stesso  firn- 
manuele  Filiberto  duca  di  Savoia,   e  Cosimo  L 
gran  duca  di  Toscana  si  fornirono  di  galee,  1  uno 
in  Viliafranca  »  e  1'  altro  in  Livorno ,  che  comin- 
ciò a  quel  tempo  a  divenir  città  e  porto  celebre, 
e  ri^tituire  alla  Toscana  ì  comodi  del.  commerzio 
marittimo^  che  dopo   là  rovina   di   Porto  Pisano 
avea  perduti  •  Amendue  questi  principi  per  soste-> 
nere  col  minor  carico  dell'erario  che  fosse  possi* 
bile  le  forze  che  credettero  necessarie  d'  aver   in 
mare,  l'uno  coli' istituire,  nupvi   ordini  di   sacre 

[i]  Cosimo  istituì  i.  Cavalieri  di  s.  Stefano  ;  ed  Èituna^ 
nuel  Filiberto  restaurò  gli  Spedaglleri    di  S.  Lsizar'o^  e  uni  . 
quest'ordine  alla  religione  di  s.  Maurizio  istituita  da  Ame-. 
de9  VllL  'V 
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milizie,  P  altro  col  rinnovarne  degli  antichi  (i) , 
convertirono  per  privilegio  de'  sommi  pontefici  a 
benefizio  delio  stato  e  a  pubblica  sicurezza  le  ren^ 
dite  de*^  benefizi  ecclesiastici ,  che  non  paretrano 
bene  impiegate.  Né  sì  debbon  considerare  còme 
picciol  vantaggio  d'  Italia  le  nuove  fortificazioni 
cbe  allora  si  fecero  in  Piemonte ,  a  Susa ,  a  Mon^ 
dovi ,  a  Torino ,  a]  Vercelli ,  e  nella  Savoia  a  Bor- 
go 9  a  Mommeliano ,  le  quali  rendettero  poi  più' 
difficili  o  meno  frequenti  le  invasioni  degli  stra-^- 
nieri .  L' arobitettura  militare  fu  in  quel  secolo 
accresciuta  e  migliorata  inoredibilmente  in  Italia 
ed  altrove  dagl*  ingegni  Italiani .  Celebri  rimasero 
nelle  metaiorie  de*  posteri  (i)  Paciòtto  d'Urbino, 
pier  aver  in  quel  secolo  designate  le  due  insigni 
eitt^deHe  d'  Anversa  e  di  Tonno  ;  Sammicheli 
.Veronese ,  e  più  di  loro  Francesco  Marchi  Bolo- 
gnese ,  al  quale  non  so  se  faccia  più  onore  1'  utL« 
lità  -e  il  merito  evidente  d'un' opera  ohe  si  stam- 
pò io  Brescia  nel  rSgg,  benché  egli  scrivesse  ver- 
so la  metà  del  secolo;  o  l'impegno  e  la  premu- 
ra ,  che  mostrarono  gli  amici  e  gli  adulatori  del 
Vaubaq  per  oscurarne  e  quasi  spegnerne  la  me- 
moria (2),         • 

[i]  Corazzi  l' architettura  militare  di  Francesco  Marchi 
difesa .  -•  Piacenza  aggiunte  al  Baldinncct  tom.  3  ;  adhuc 
ined.  . 

(9)  I  Francesi  non  aolamente  attribuirono  al  Vauhaa 
K invenzione  di  molte  opere  di  fortificazioni,  che  vediamo 
chiaramente  essere  state  designate  per  iscritto  e  con  figure 
dal  Marchi:  ma  per  guanto  scrive  Apostolo  Zeno,  i  Fran-i 
fsesi  ne  fecero  con  gran  diligenza   ricercare   gli  esemplati  | 
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'Disciplina  e  studi  eccksiàstìci  festìtusA  r  ptog^sì 
.  4eU9  scUnze  à  delle  arti;  agripoltmé  '^  Qotn^ 
:    merziQ. 

òe  la  heoessità  della  proposta  materia  ini  obbligò 
a  {)ilrlare  d^  istituziooi  militari  a  di  fortezze  «  cose 
^  ìontaDe  dalla  mia  professione  e  da'  miei  studi , 
è  ben  ragione  che  io  noo  tralasci  d' osservale  cij) 
tb*è  assai  più  coitiformè  allo  stato  bd  allMncltna- 
«ione  mia  particolare  ^  è  noiì  meno  importante 
air  istitqtd  di  queati  libri  ;  È  percbè  tacerò  le 
lodi  tue  9  Ò  grande  «  o  santo»  ò  d'  ogni  rìverédza 
fd  oQpr  degno  i  arcivescovo  di  Milanb  Carla  Boi*^ 
itomeo?  Se  là  legge  della  storia  mi  portò  già  a 
lodaP  tiatoro  cbe  per  tanti  riguardi  furono  m^oa 
di  te  degni  di  lode»  potrà  la  delicatesxa  dVim 
lettor  profìiQo  od  incredulo  ^ermi  di'  rit^noi 
Qy  ìQ  non  parli  di  te^  che  fosti  alla  cristiànii  re*- 
pubblica  ciò  cbe  i  Cmi^  i  Fabrìti  e  i  Cafoni 
furono  già  una  Volta  alla  famosa  Roma  ?  O  forse 

forse  perchè  non  si  potesse  convincere  Y  impostura  di  chi 
voleva  attribuire  ad  altri  ingegneri  le  invenciooi'  di  qùéslft 
Italiano .  Non  sarebbe  impossibité ,  che  il  Yaubau  immagi- 
»asse  da&è  le  stessè  cose  che  avea  designate  il  Ittarclfti  j  ma 
tton  par  cosa  ctediixile>  ch'egli  non  avesse  lètta  è  studiatii 
un'opera  si  notàbile  nei  suo  mestiere,  f^edi  ÈibUot,  MaL 
•om;  2i  y  pagM  397.  '^ 

*  Di   quest'Opera  del  Marchi  abl>iamo  oggidì  u^asìpleiiH. 
didissima  ristaippa  con  belle  iilustrazioDi   del    sig.    Carini  j^ 
^avuU  ^e  cure  del  C<>.MeUi  Duca  di  Lodi.  Notade^UÈdi^r 
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|)eri^bè  il  tuo  nome  si  legge'  ne'  fasti  eccla$ia$ticl 
p  Df  '  libri  divoti ,  non  dovrà  esser  inteso  colà  dova 
te^goop  per  necessità  il  primo,  luogo  storie  j^oS^-^^ 
i>e>  QÌvili  dottrine  e  mondana  politica  ?  Nq  no^ 
aia  mai  eh*  io  taccia  o  dissimuli  »  che  al  rìsorgi- 
inrato  d^  Italia  contribuì  singolarmente  il  santo 
i^rdii)£^le  di  santa  Pràssede.  Se  apoor  oggidì  do^ 
pò  duQ^pt'aani  chVegli  maiicb  di  vita^  np«  si 
ved^^^ro  gU  effetti  dell'  impressione  che  ffce  ìi| 
gran  pairte  dì  Lombardia  ìq  9seÌò  del  g^n.  prelato^ 
foi^  non  troverebbe  credeipiza  il  dire,  eh*  egli  son 
lo  facesse  in  pocbi  anni  per  la  ridorma  de'costu-s 
kni  (  il  cui  rilassao^entò  è  sempre  cagioqé  di  mali 
politici  ^  più  che  nop  $ì  era  fatto  ;  in  più  ^fcoU  ^ 
Sperano  impiegati  molti  anni  p^t  poqpe^tar  tfa  i 
principi  cristiani  e  la  corte  di  Roma  la  maniera 
di  dmédiarè  ài  m^U  ,che  afBiggevaii  la  Cbieaa  ;  e^ 
Quando  si  fu  aperto  dopò  lunghe  contese  e  diffì? 
ilili  negoziati  il  Concilio  dì  Trento,  i  decreti  cb(^ 
^  u^pirono  riguardanti  la  disciplina  é  la  riformai 
s^ttQ  il  pontificato  di  Paolo  }1I.  e  di  Qiulip  Ul.  ^ 
ìkw  qorrispociero  certamente  air  ia^pettazioqe  delli^ 
pèrsone  zelanti  e  di  buona  intenzione  ;  Paolo  IV; 
fan¥;^  pel  ^uo  zelo  a  perseguitare  gli  eretici ,  4 
pontefice  di  costumi  quanto  alla  sua  persona  piut* 
tosto  severi  che  rilassati  ^  non  solamente  wn  die- 
de compi  oleato  alla  grand^  ópei^^  nia  parve  éziatk^ 
dìo  che  ne  avesse  deposto  ogni  pensiero^  poiché 
tiel  lungo  ma  pontificato  non  si  tenne  ima  sola 
«essioqe,  .0  jpon  fu  pure,  spedita  una  bolla  per  la 
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continuazione.  Per  la  qual  cosa  la  maggior  e  la 
più  notabil  parte  de' canoni  e  de' decreti  £  quel 
sinodo  si  fece  nel  ponti6cato  di  Pio  IV.  per  ope^ 
ra  t  indirizzo  spezialmente  del  cardinal  Borromeo 
suo  nipote,  il  quale  inclinatissimo  fin  dalla  prima 
gioventù  (e  già  egli  non  aveva  più  di  ventiquattro 
anni  quando  fu  fatto  cardinale  e  segretario  di  sta- 
to del  papa  suo  zio  )  alla  severità*  de'  costumi  t 
tolse  via  il  principal  ostacolo  che  si  opponeva  al 
progrèsso  del  concilio  per  cagicme  de'cort^ani  e 
de'  curiali  di  Roma  «  a'  quali  il  nome  di  riforma 
era  si  odioso .  Ma  l' aver  sollecitato  e  proccurato 
a' padri  di  Trento  tutte  le  focohà  che  desidernva- 
no  per  prescrivere  leggi  e  correggere  gli  abusi  » 
fu  forse  una  picciola  parte  di  ciò  che  fece  il  car- 
dinal Borromeo  per  rinnovar  nella  Chiesa  il  più 
ehe  fosse  possibile  degli  antichi  costumi.  Ritirato- 
si al  governo  della  sua  provincia  di  Milano ,  co- 
minciò con  tanto  vigore»  zelo  e  fermezza  a  porre 
in  pratica  le  ordinazioni  del  concilio  di  Trento, 
eBI  la  sua  vita,  le  sue  azioni,  il  suo  esempio  fu- 
rono, a  giudicare  quanto  permette  una  ragionavo» 
le  conghiettura ,  sola  cagione ,  per  cui  una  tan- 
t'  opera  non  riuscisse  affatto  inutile  alla  riforma 
del  clero  ed  al  ristabilimento  della  disciplina,  pel 
qua!  fine  erasi  desiderata  «  Piacque  a  Dio  di  de- 
stinar a  Pio  IV.  zio  di  An  Carlo  tali  successori  » 
che  secondarono  e  promossero  la  riforma  ordinata 
dal  concilio,  e  dal  santo  cardinale  sì  generosa- 
mente messa  in  opera .   In  gran  parte  d' Italia  fu 
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la  riforma  con  felice  successo  idtrodotta  da  Pio 
V. ,  il  cui  zelo ,  sebbene  non  è  in  tutto  da  com- 
metidare,  meritò  certamente  per  questo  particola-* 
re  iodi  immortali  e  divine.  Gregorio  XIII.  e  Sisto 
V.,  benché  non  sì  celebri  per  santità  di  costumi , 
fhrono  tuttavia  égualas^nte  che  Pio  V.  utili  alla 
Chiesa  per  lo  medesimo  fine  •  Ma  un  altro  nota-' 
bile  effetto  si  vide  nascere  dalla  qualità  de'  pon« 
tefici  che  sedettero  dalla  metà  del  secolo  in  poi , 
e  questo  fu  lo  studio  e  la  coltura  delle  buond 
lettere*  Leon  X.,  còme  altrove  accennammo  (f), 
avea  favorito  i  begP  ingegni  e  i  letterati  »  ma 
piuttosto  poeti  e  musici,  che  teologi  e  canonisti, 
di  cui  pure  allora  in  singolarissima  maniera  abbi- 
sognava la  Chiesa  •  Clemente  VII.  fu  occupato 
d'  ogni  altra  cosa ,  che  di  studi  ecclesiàstici  o  di 
disciplina  •  Paolo  III.  cominciò  pigliarsi  qualche 
pensiero  di  sacre  lettere ,  benché  i  creati  suoi  fos-» 
sero  piuttosto  umanisti  che  grandi  eruditi  o  teolo- 
gi ,  eccettuatine  Sadoleto  e  Seripando  •  Paolo  IV. 
anziché  avanzare ,  ritardò  i  progressi  sì  delle  bel* 
le  lettera ,  che  delia  teologia ,  per  T  aspro  rigore , 
con  cui  perseguitava  ogtai  ombra  di  non  Romana 
dottrina.  Ma  la  protezione  del  cardinale  di  santa 
Prassede ,  e  V  infelice  esperienza  del  pregiudizio 
die  avea  patito  la  Chièsa  per  essersi  trascurati  i 
veti  fonti  della  cristiana  teologia,  indusse  Pio  IV* 
Tomo  F7.  a  ' 

[i]  Sttp.  Kb.  aii  cftp.  ult  ,       * 
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e  i  suoi  3ucces6ori  a  proteggere  $tn^ì  pih  iitiB  ;  4 
^|i  ultimi  lustri  del  «ecolo  deqimos^sto  ci  presei^^ 
tono  in  buon  numero  qomini  eruditissimi  nella 
storia  ecclesiastica,  i  quali  alla  secc^  e  t^lyolU^ 
puerile  e  ridicola  dottrina  scolastica  so^tituirppp 
lina  più  soda  e  sicura  maniera  di  trattar  lo  stpr 
dio  della  religione  • .  AntoniQ  Agpstijio  «  Baroqio  ^ 
Bellarmino,  Onofrio  Pauvinio  fioriropo  tutti  o  nel 
jdeclinar  del  sepolo  deciino^esto  ^  o  nel  prinpipigf 
del  «ecolo  seguente*  ta  famósa  cojptrover^ia «  chf 
jn^orse  tr^  la  corte  di  Roma  e  U  sigppria  .di  Ve* 
nwÌBf  sotto  JPaolo  V.  ,  qualunque  V  fosse  r  iuten-^ 
yione  e  '1  motivo  in^rno  che  4QÌmb  i  sosteniturì 
dell'ima  e  dell'altra  parte ^  servì  tuttavifi  ai  prò? 
gressi  della  ragiqn  canonica ,.  nella  quale  non  h 
dubbia,  cbe  s'  erano  per  1*  ignoranza  de^^eco)i 
precedenti  introdotte  massima  tioo  conformi  agi'  iur 
segamenti  de'  pripii  dottori ,  ne  alla  dispiplina 
de^  primi  secoli  •  A  Dio  non  piaccia  «  cbe.  io  lodi 
fd  approvi  tutte  le  conseguenze  che  ùacquero.d.a 
queliti  disput£(;  ma  dissimulaf  nou  posso  6  non 
^ebbo,  che  spezialmente  rispetto  ajr  Italia  l'iDr 
ferdetto  di  Venezia  stabilì  un- epoca  di  non  poeq 
rilievo  nella  storia  del  diritto  pubblicpf  ecclesia^ 
•tico  é  , 

t  Ne  Io  studio  delle  ecclesiastiplie  e  divine  co-; 
te  ritardò  puutp  il  progresso  delle  umane  lettere 
e  delle  scienze  profane,  né  delle  arti  liberali  0 
eivili ,  né  delle  meccatiiche  :  che  atizi  non  furono 
mai  ne  sì  universalmente  ^   uè  con  tanto  onore  e 


Libro  XX.il  Capo  V.  35 

(Profitto  della  Dazione  coltivate  dagl'  Italiani .  V  e- 
i'udizione  greca  6  latina  era  veramente  risorta  nel 
tecolp  precludente  ^  e  si  era  veduta  rifiorii^  in  Ita-^ 
Ila  »opra  tutte  le  altre  nazioni  •  Ma  ne'  sei  lusta 
dèi  secolo  deciniosesto  la  Francia  «  V  Àleniagna , 
ia  Fiandra  avevano  id  quaiche  modo  uguagliata 
V  Itah> ,  se  non  nelP  amenità  é  vaghezza  dellf^ 
poetiche  composizioni ,  certamente  nella  vastità  é 
profondità  dell'  erùdiiione  •  Ma  nc^  so  9  se  dop6 
la  metà  del  secolo  i  letterati  Francasi  5  Fiammin- 
ghi ,  Tedeschi  potessero  è  per  numeri  e  per  va* 
lore  andar  id  confronto  coglMtaliani  •  Il  vero  è^ 
che  là  poesia  drammatica  iion  fece  in  Italia  né 
allora ,  ne  poi  gli  stessi  progressi  «  che  in  àhré  na*^ 
zioni  Qi);  e  che  getieralmente  il  gustd  della  vot' 
jgar  poesia  risuscitata  nel  principio  del  isecolo  dal- 
l'Ariosto,  dai  Trissino^  dal  ÌPoIiziano^  dal  Bem*' 
bo  cominciò  à  piegare  all^  àfTettaizione  ^  allo  stilè 
jBgùratQ,  e  a  uìà  cotal  isoVerchiò  rafGnàménio,  che 
h,  poco  a  poco  condusse  Ì  letterati  italiani  A  qneh 
ìe  assurdità^  che  tanto  disofaoràrond  nella  mente 
de^  moderni  umanisti  il  secolo  del  secento .  Ma  i 
difetti,  che  s'introdussero  a' tempi  del  Tasso  nel- 
ì^  eloquenza  e  ìiellà  poesia,  furono  largamente 
tomp^nsati  da'  progressi  delle  scienizè  più  gravi  e 
più  ùtili  ;  il  Galileo  e  il  Torricelli  1  ricreatori 
delle  matemàtiche^  sonò   àncoir  tiomi  chiari   ed 

^  <  .  »  . 

(1)  Veggati  ciò  cìié  éoprà  questo  propoaita  abbiamo 
scritto  nelle  Vicende  della  Letteratura  cap.  5/  §.9  àt\ì%  $e^ 
eonda  edizione  « 
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illustri  in  questa  tanta  luce  di  scienze ,  per  cui 
l*età  nostra  va  superba  ed  altera.  E  generalmen- 
te gli  scrittori,  che  fiorirono  verso  il  fine  del  se^ 
colo ,  ne  lasciarono  libri  più  eruditi ,  più  utili  e 
più  istruttivi. 

Non  vi  fu  spezie  di  letteratura ,  né  scienza 
alcuna  che  non  si  studiasse ,  si  coltivasse  e  s^  il-, 
lustrasse  dagl' Italiaoi  ;  e  facil  cosà  sarebbe  il  di^ 
mostrare  a  chi  di  ciò  prendesse  vaghezza,  che 
tutte  le  opere ,  che  fecero  onore  agP  Inglesi  e 
Francesi  del  passato  secolo  o  del  presente,  già 
erano  state  parte  ideate  e  designate,  parte  esegui- 
te da*  letterati  Italiani  del  secolo  decimosesto  i 
benché  a  parlar  schiettamente  i  progressi ,  che 
d' allora  in  poi  fecero  la  filosofia ,  e  la  .  ragion 
delle  genti,  e  le  arti  civili,  rendono  più  interest 
santi  e  più  gradevoli  le  composizioni  de*  moderni 
eltramontani ,  che  non  sono  quelle  de*  nostri  Ita- 
liani de'  passati  secoli .  Mi  converrebbe  fare  un 
infinito  catalogo  de' libri  in  luogo  di  brevi  rifles- 
sioni, quali  convengono  al  mio  disegno,  se  volessi 
indicare  quante  cose  pensassero  allora  i  nostri  in- 
gegni ,.  Certo  chi  conosce  le  librerie  del  Doni  ; 
ravvisa  in  esse  la  prima  origine  de*  giornali,  e  delw 
le  l>Jbl]0teche  ;  e  chi  à  letto  là  cronologia  del 
Bardi,  la  geografia  del  Magini,  i  viaggi  del  Ran- 
HUsió  ,  non  trpva  niente  che  lo  sorprenda  iii 
tutto  ciò  che  fecesi  in  questo  genere  nel  secolo 
^i  Lufgi  XIV.  ,0  nel  presente  t         ! 

he  gare  de*  principi ,  ^aan(3ò  non  tf  apassan^» 
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kììe  ostilità  »  producono  »  come  V  emulazioa  de! 
particolari ,  utili  effetti  agli  stati .'  Emmanuele  Fi- 
liberto e  Cosimo  de*  Medici,  benché  di  qualità 
assai  diverse  e  in  niun  modo  comparabili,  furono 
per  accidente  rivali  ed  emuli  Tun  dell'altro.  Co^ 
simo,  che  si  trovava  padrone  e  possessor  di  Fio- 
renza, e  quasi  di  tutta  Toscana,  allorché  il  duca 
di  Savoia  governava  in  nome  del  re  di  Spagna  le 
Fiandre,  si  credette  di  poter  fare  tra' principi  Ita- 
liani, la  prima  figura ^  e  pareva  d'essere  affatto 
dimentico,  ch'egli  era  semplice  cittadino  Fioren-^ 
tino ,  allorché  i  duchi  di  Savoia  contavano  più 
«ecpii  d' assoluta  signoria  ^  Il  vero  è ,  che  quando 
Emmanuele  Filiberto  tornò  in  possesso  degli  stati 
paterni ,  le  sue  entrate  non  eguagliavano  ^  .gran 
pezza  quelle  del  duca  di  Firenze  ;  né  egli  potea 
così  facilmente  accrescerle  con  tutta  la  fertilità 
naturale  del  paese  »  che  abbondava  di  grani  e  di 
grasce  da  somministrarne  fino  a  Venezia .  Ma 
rignpranza  che  regnava  nella  nobiltà,  e  la  pigri^ 
zia,  in  cui  viveano  i  Piemontesi ^  per  essere  dalla 
felicità  del  terreno  sì  largamente  provveduti  delle 
cose  necessarie  alla  vita ,  rendevano  malagevole 
ogni  accrescimento  d'imposizioni^  per  grande  che 
fosse  la  necessità  dello  stato  ;  laddove  dagl'  indù*- 
striosi  e  procaccevoli  Fiorentini  avve2;zi  già  dal 
tempo  del  libero  governo  a  portar  gravissimi  ca* 
richi,  U  duca  Cosimo  esigeva*  faoilmente  quanto 
dfanaro  egli  voleva .  Per  questo  egli  s'  era  invor 
gliato  di  titoli  fastosi^  ed   avendQ  ambito  sen^a 
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affetto  d' essere  chiamato  re  di  Toscana ,  ottenn^si 
da  Pio  y.  il  titolo  di  gran  duca.  Ma  né  allora, 
ttè  poi  non  fu  deglMtaliani,  o  degli  esteri  chi  la- 
sciasse di  dare  ai  duchi  di  Saroia  il  primo  luogo 
fra*  principi  Italiani  (i).  Frattanto  siccome  la  sin* 
cera  e  stretta  unione,  che  passata  tra  il  duca  di 
Savoia  e  la  repubblica  di  Venezia,  bastava  a  man- 
tener la  pace  in  Italia;  cpsi  la  rivalità  del  grai^ 
duca  servi  forse  ad  Emmanuele  l^iliberto  di  sti- 
molo 9  risvegliare  ne*  suoi  sudditi  T  industria,  e  a 
farvi  fiorire  le  arti  e  gli  studi .  Se  per  V  innanzi 
ne  il  Piemonte,  né  quasi  altra  parte  d*  Italia  d£|l- 
la  decadenza  di  Roma  in  poi,  non  era  da  para- 
gonare colla  Toscana  per  numero  di  letterati  ed 
prtisti,  nel  declinar  del  wcob  decimosesto  le  uni- 
versila  di  Padova,  di  Mondovi  e  di  Torino  non 
ebbero  da  invidiare  in  niun  modo  gli  studi  di  Pi- 
sa e  di  Firenze .  Né  i  letterati  Italiani  trovarono, 
minor  patrocinio  presso  Emmanuele  Filiberto,  e 
Carlo  Emmanuele  L,  che  sotto  qualunque  Ee' 
Medici ,  che  regna^oqo  a'  loro  tempi  in  Toscana  • 
Le  arti  mecc^inicbe  serventi  fille  scienze,  come  le 
stamperie  e  le  (jartifre,  ^i  videro  perfezionate  in 
Pieinonte,  dove  Emmanuele  Filiberto  trasse  anche 
dalla  Toscana  i  migliori  artisti ,  in  maniera  che  i 
libri  stampati  dal  Torreptino  in  Mondovi,   e   dal 


[i]  Archili,  «velati  ài  tutti  i  principi  j'  Italia  stampali 
nel  i668.  -^  delazione  inedita  dello  statò  ^  e  forze^  di  tat- 
%*  ì  principi  d'  Italia  scritta  verso  il  i6oo  :  esiste  appressq 
^i  me. 
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Tarino  è  dal  Bevilàcqua  in  Torino  noti  elevano 
alle  stampe  de'  Giunti  di  Firenze  •  I  Veneziani  6 
]  Farnesi  dal  canto  lot^o  ripararono  a  questo  ri- 
guardo in  gran  parte  il  danno  che  dovette  patire 
la  EiOmbardia,  per  essere  mancati  i  propri  princi* 
pi  al  Milanese  e  al  Monferrato;  nello  stesso  modd 
che  lo  zelo  de'  papi  net  favorire  e  promuovere 
cgtìi  sorta  d*  arti  fu  opportuno  cfompenso  de'  dan** 
ni  eh'  esse  sostennero  nel  regno  di  Napoli .  iParigI 
e  Lione  poteano  gareggiare  n^I'  arte  tipografica 
colle  stamperie  Italiane  pel  gran  numero  d'  arté-^ 
ficif  che 'di  qui  trasse  Francesco  I.  ma  la  Gran* 
Bretagna  e  l'Olanda  non  aveanò  ancora  preso 
sopra  noi  in  questa  parte  la  superiorità ,  che  acqiti-» 
staron  di  poi . 

Pari  furono  i  progressi  dell'  arti  del  di^gnd  é 
ha  pittura  »  che  a'  tempi  di  Giulio  IL  e  Leone  X. 
era  stata  richiamata  in  luce  dà  Rafael  d'  Urbino 
e  da  Michelangelo  Buonarotfi,  pareva  che  circa 
là  itoefà  de)  secolo  cominciasse  alquanto  a  smar- 
rire del  suo  splendore  (i).  Ma  sopravvenne  et 
grande  uopo  lì  genid  ^licissimo  d'Annibale  Ca« 
racci ,  che  non  solo  le  restituì  il  lustro  e  il  vigor 
primiero,  ma  v'  aggiunge  qualche  maggior  forza 
e  vivacità  •  Il  Tintoretto ,  Paolo  Veronese ,  Cara- 
vaggio y  il  Donienichino ,  e  Guido  Reni  fiorirono  più 
vicini  al  1600  phe  al  ;5oo,  e  pel  tempo  stesso 

[]]  Piacenza  gianta  pi  Bal4inucci  tom.  i  ,  dm.  3^ 
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fiorirono  pure  Palladio  e  Scamozzi ,  che  super&rd^ 
no  in  celebrità  tutti  gli  architetti  t  che  da  Vitru-» 
TÌo  in  poi  ebbero  nominanza;  talché  i  palazzi  e 
le  chiese ,  che  si  sono  erette  in  tanti  luoghi  d^  I- 
talia  a  quel  tempo,  e  fino  alla  metà  del  secolo 
seguente,  sono  ancora  al  presente  utili  modelli 
di  architettura  civile.  La  migliore  e  la  più  splen- 
dida parte  delle  cose,  che  servono  ad  apparare  le 
case  de'  grandi  palazzi  de*  principi ,  si  faceva  an* 
Cora  .in  Italia  •  Né  solamente  il  vasellamenta  da 
tavola  non  veniva  fabbricato ,  né  disegnato  oltre- 
monti  ;  ma  in  vece  di  cercare  .tappezzerìe  di  Fian- 
dra, si  mandavano  d' Italia  anche  a  Parigi  tappez-^ 
zerie  per  ornare  ì  gabinetti .  de^  signori  e  prelati: 
ed  aocorcfaé  i  Fiamminghi  già  fos^ro  famosi  in 
questo  genere  di  lavori,  g^  Italiani  preFalevano 
pel  disegno.  Quindi  noq  si  potrebbe  in  alcun  mo^ 
4o  stimare  la  quantità  di  denaro,  che  per  conto 
delle  sopraddette  arti,  e  spezialmente  della  pittu*- 
ra ,  colò  in  Italia  da  straniere  contrade ,  sì  per  le 
opere  che  si  vendevanp  agli  oltramontani ,  u  per 
gli  stipendi  che  gV  Italiani  ne  ritraevano  • 
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C    A    P    O      VL 

iDìffieoUà  di  accrescere  la  popolazione  :  riflessioni 
^opra  li  nuoid  ordini  religiosi  isliiuid  nel  secolo 
decimòsestò . 

JYla  uè  pet  la  pace  che  godette  Tltalià,  né  pler 
le  arti  che  vi  sì  coltivarono ,  né  per  le  ricchezze 
€fae  1^ industria  vi  condusse  da  straniere  contrade^ 
non  si  potè  gran  fatto  ristorare  la  popolazione , 
ehe  le  cause  altrove  accennate  avean  diminuito 
in  Italia.  Alcune  città,  state  già  desolate  e  deserà 
te  i|  veramente  rifiorirono  alquanto  »  ed  altre ,  che 
Bon  aveanò  forse  mai  per  T  innanzi  annoveratt^ 
Belle  lor  mura  molta  gente,  si  videro  assai  bene 
abitate  e  ripiene;  ma  questi  luoghi  fìirono  ad  ogni 
Hìodo  in  pochissimo  numero,  e  per  alcune  poche 
terre y  che  sono  cresciute  di  abitatori,  e  ridotte  a 
migliore  stato  in  questi  ultimi  tempi ,  moltissitiié 
città  ed  innumerabili  castelli,  i  quali,  se  non  an^' 
che  più  tardi,  certamente  avanti  il  1400  eran(> 
abitati,  quale  da  molte  migliaia,  e  quale  almeno 
da  qualche  centinaio  di  pelasene»  restarono  e  sono 
ancora  abbandonati  e  deserti  •  Questo  difetto  di 
popolazione,  a  cui  tante  arti  risorte,  esercitate^ 
premiate,  parrebbe  pure  che  avessero  dovuto  poi^* 
far  riparo,  nacque  dal  non  essersi  riaperte  le  ve- 
re e  sicure  sorgenti  deli'  umana  spezie  .  Diciamo 
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anche  -di  più  :  quelle  stesse  arti ,  che  a  guardarla 
da  un  verso  e  nella  prima  apparenza  si  direbbe 
che  dovessero  restituire  alle  provincie  la  popola- 
zione ,  sono  d' ostacolo  al  suo  accresciménto .  I 
principi,  che  in  quel  generale  scompiglb  e  mu- 
tazione di  cose,  che  da  Alessandro  VL  in  poi  si 
sentiva  in  Italia ,  copservarono  ed  accrebbero  l'an- 
tico stato,  poteron  sì  bene  nel  felice  e  tranquillo 
tempo,  che  succedette  all'abdicazione  di  Carlo  V., 
ripopolare  fei  capitale  ,  o  forse  alcun'  altra  delle 
principali  loro  terre,  ora  colle  esenzioni /e  i  dirit- 
ti con  cui  le  privilegiarono ,  ora  cogli  studi  che 
riapersero ,  e  colle  arti  che  vi  fecero  rifiorire  •  Ma 
ti  fa  d^.uopo  notare  primietamente ,  che  quésta 
mi^niera  di  popolar  le  città  è. una  spezie  di  civil 
guerra,  con  cui  le  potenze  vicine  si  tolgono  Pana 
air  altra  reciprocaniente  i  soggetti  ;  che  alla  Sùè 
torna  in  danno  egualmente  di  tutte ,  salvo  che  ve- 
nissero alle  tue  terre .  nuovi  avventori .  dalle  selve 
iperboree  e  dalle  arene  delF  Africa .  Poi  il  più 
delle  volte  succede,  che  per  vole^  peliate  una 
città  principale  si  rovina  vn  reame;  e  per  fomen- 
tare e  nocLrire  la  parte  meno  utile  del  corpo  po- 
litico, sMndebolisoe  é  si  scema  la  più  necessaria. 
Non  v'è  forse  il  peggiore  fra  ì  inali  politica, 
chejil  prepotenza  de^  grandi,  e  ogùì  savio  legts^ 
latore  debbe  ingegnarsi  di  prevenirla,  ]l»a  forza 
dello  stato  popsiste  nella  moltitodine  popolare ,  e 
quan^  questa  resti  avvilita  ed  offessa  da'  nobi- 
li ,   conviene  necessariamente  che   si  diminuisca 
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il  ntimero  e  la  virtù  de*  soggetti,  è   elie  fó  stàf 6 
rovini  •  Ma  non  è  punto  meno  ^^.eroiziosa  la  trop« 
pa  facilità  d' incivilire  e  di  passar  da  bassa  e  mel^ 
zana  condizione  ad  un^ altra  riputata  più  nobile.' 
Perciocché  non  si  potendo  senza  V  agricoltura  e 
senza  le  arti  grosse  e  mc'ccanicbe  provvedere  alla 
necessità  della  vita  comune,  e  la  sola  plebe  es* 
sendo  quella  che  esercita  queste  arti ,  la  coltijira 
^elle  altre  più  liberati  e   più   nobili,   come  delle 
lettere  e  delle  scienze ,  per  cui  s^  apre  la  strada 
^  fortuna  maggforf ,  tende  necessariamente,  che 
ebe  si  dica  in  contrario,   a  diminuire  il  numera 
i3e'  rustici    e   de*  plebei,  e  ne  distrae  tooltissin^f 
dagP  impieghi   più  bassi  ,x  cioè  dall'  agricoltura  e 
dall* opere  meccaniche  e  faticose.  Il  maggior  ma- 
le che  in  cii)  s' incontri ,  si  è  che  per  tre  o  quat- 
tro ,  che  in  qualche  arte  liberale    riescono   eccel- 
lenti ,  e  servono  in  esse  utilmente  la  patria ,  cen-* 
fa  altri,  che  sarebbero  stati  utili  se  fossero  restati 
nella  condizione  de'  lor  padri,  restano  non  pure 
inutili  alla  società,  ma  d^ aggravio  e  di  scandalo y 
per  aver  tenaerariamente  voluto  entrare  nella  car- 
riera delle. professioni  ciyili.  Or  questa  ambizione 
e  desiderio  d'  applicarsi  alle  lettere  ed  alle  belle 
arti ,  già  poco  proprie  di  lor  natura  alla  popola^ 
zione,  fu  poi  anche  per  altro  particole  rispettò 
pregiudizfale  nel  secolo  decimosesto,  nel  quale  es* 
sendo  stati  i  pontefici  i  principati  fautori  e   pro- 
tettori di  quelle ,  chiunque  sperava  co'  suoi  stufi 
^t  portarsi  Assxi'Ci ,  era  ancbe  per  uà  particolare 
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motivo  obbligato  a  viver  oel  celibato,  a  fine  di 
non  iqabllitarsi  c^^l  matrimoaio  alle  dignità  e  ai 
benefizi  ecclesiastici  »  ed  a  tante  sorte  d' impieghi 
che  nello  stato  pontificio  sogliono  conferirsi  spia- 
qiente  a'cherici  o  a' religiosi .  Io  non  dubito  ^  che 
la  religione  cattolica  e  la  cristiana  pietà  ricavasse 
qualche  vantaggio  si  dalle  riforme  degli  ordini  an- 
tichi t  si  dall'  instituzione  de'  nuovi  ^  che  si  fecero 
in  gran  numero  sotto  il  nome  di  oberici   regolari 
verso  la  metà  del  secolo   decimosesto  i   For^e  *ne 
profittarono  anche  le  scienze  e  le  arti  liberali  ;  poi- 
ché parecchie  di  quelle  reUgioni  furono  istituite  a 
fine  d' istruire  nelle  lettere   la  gioventù  ^  e  tutte 
g.eneralmente  fecero  professione  di  studi  e  di  dot^ 
trine  •  Ma  cpn  tutta  l' eccellenza  dell'  istituto  ,  e 
la  buona  regola  che  si  proposero  di  seguitare,  e 
che  per  qualche  tempo  seguitarono .  di   fatto ,   io 
npn  SQ  se  lo  stato  politico  della  nazione  ricevesse 
più  vantaggio  che  danno  dalla  moltiplicazione  di 
quegli  ordini;  ne  ardirei  per  conto  dell'utilità  pub- 
blica preferire  le   novelle  rifjprme  e  le  istituzioni 
de'  cherici  regolari  alle   regole  ed  alla  semplicità 
degli  antichi  monaci  :  salvo  se  altri  non  volesse  di* 
re^  che  gli  ordini  religiosi  generalmente  dovettero 
accomodarsi  al  genio  dominante ,  o  al  bisogno  de^ 
tempi,  in    cui   ebber   principio^   Efiettivamente  i 
monaci  dell'  ottavo  e  nono  secolo  si   erano   desti-^ 
nati  alle  opere  rustiche ,   perchè  v'  erano   allora 
molte  campagne  incolte,  e  pochissima  cognizione 
d' altre  ai:ti  f  tre  o  quattro  secoli  di  poi  i  fratif 
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minori  e  i  predicatori  si  diedero  agli  studi  specu- 
lativi ;  perciocché  la  bella  letteratura  «  la  soda  fi-» 
losofia,  e  la  critica,  per  esser  rarissimi  gli  esem- 
plari di  buoni  libri ,  e  per  la  barbarie  de*  templi 
giacevano  sconosciute  •  I  oberici  regolari ,  che  fìi^^ 
rono  istituiti  in  tempo  che 'già  le  belle  arti  erano 
risorte,  introdussero  nella  loro  osservanza  manie- 
re e  costumi  più  confacenti  alla  coltura  dì  quel-i 
le.  Il  perchè  non  è  da  stupire,  che  in  questi  ul- 
timi $ecoli  le  società  o  congregazioni  de'  cherici 
regolari  abbiano  dato  alla  repubblica  letteraria' 
maggior  numero  di  scienziati  e  letterati,  che  noa 
àn  fatto  le  religioni  de'  mendicanti,  donde  si  pe-' 
nò  tanto  a  sradicare  il  genio  scolastico  ;  e  dove 
eerte  esteriori  pratiche  di  pietà,  qualunque  ne  sia* 
l' utilità  per  altri  riguardi ,  tòlgono  pure  assai  di- 
quel  tempo,  ch'altri  potrebbe  impiegar  negli 'stu^ 
di.  Ma  il  pregiudizio  che  1*  universale  della  so«* 
cietà  politica  ricevette  anche  da*  migliori  ordini  re-' 
b'giosi  istituiti  nel  secolo  decimosesto,  ehe  pur  tut- 
tavia dura  in  ^ran  parte ,  fu  questo  d'  aver  ren- 
duti  inutili  alla  Chiesa  ed  allo  stato  grandissima 
numero  di  soggetti .  Se  le  antiche  religioni  s' era- 
no invilite  e  guaste,  se  la  Chiesa  e  la  repubbiicai 
non  ne  traeva  servizio,  né  vantaggio  alcuno,  uopo 
era  forse  neir  introdurre  le  riforme  e  nell'  istitui- 
re duovi  ordini  abolire  gli  antichi  •  Ma  per  non  so 
quale  pietoso  rispetto  si  credette  ben  fatto  nel  crear 
il  nuovo  non  distruggere  il  vecchio, «  Quindi  ne 
seguitò  \  che  distìnguendosi  e  segnalwidosi  per 
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dottrina,  e  per  saggia  0  regolare  condotta  uhvmì  ée*  ^ 
iitto?i  orclipi ,  e  tirando  a  sé  la  strma  a  la  conB-f 
deilza  degli  uomini,  notìi  ebbero  meno  arbitrio  nel^ 
](a  dirwioae  della  oosclenze  de'  partioolari  che  nel*^ 
rammidi^trasiiooe  delle  óose.  pubbliche  »  a  nel  go- 
verno, ttnirersaie  della  Chiesa  *  l  preti  secolari  e  t 
frati,  ecelii»$ati  dallo  splendore  de'  nuovi  ordini, 
parte,  furono  relegati  ad  uf^zì  ed  eserciti  più  ma- 
teriali e  più  meocanici ,  riduceiìdo  tutto  V  obbligo 
dal  jorb  statò  al  saìmeggiamen io  ed  al  canto:  par* 
te  par  non  trovar  occupazione  òoòveniénté ,  ohe 
gli  animasse  e  li  mantenesse  in  ierxròré  ed  in'  azio« 
kia,  $' ahbandonarond  vilmente  air  oiio  a  airindo* 
leo2A ,  e  a  favorire  là  tepidezza  de^  éémiciristiani , 
a  foa»eiitaraé  in  varie  guise  i  falsi  pregiudizi  e  la 
$uperstÌ2tone  ^  Eppure  tè  antiche  religioni  v  rifòr^ 
mate  o  rilassate  ^  utili  o  inutili  $  studiosa  e  coite  i. 
ò  ignoranti  è  rozze  ^  volavano  ìsùssisteré  ad  ogni 
inodo  t' perchè  ogni  corpo ,  ogni  essere  abbomsce 
naturatnienta  là  pròpria  ah niobilaziohè>  Intanto  gli 
ordini  più  riputati  tiièvajDo  a  so  è  raccoglievano 
facilmente  le  persone  del  primo  è  del  secondo  or-* 
dine  de^  cittadini,  de'  quali  il  sistenìa  politico  6 
V  usanasa  atabilità  noti  pur  iitdùce  ed  invita  i  itxA 
quasi  ciostrigne.  al  celibato  ^  é  che  senza  utid  spe-» 
zia  d'ingiùria  w^^i  possono  obbligare  a'  lavori 
mec^aitici  é^  rustici  ;  Convenne  pertanto  ^  pbé  lo 
rélìgtom  ineoo  illustri  e  meno  ragguatdevoli  si  ri- 
ducessero ad  àoci^tara  è  ricercar  proseliti  di  tal 
coiìdÌ8ÌciQét  ske  se  rio»  trovassero  cotesto  ricovero  f^ 
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tosterebbero  oel  secolo  costretti  ad  impiegarsi  td 
qualche  utile  esercizio  •  Ma  da  che  è  pur  néoes^ 
sarto  ^  òhe  uoa  parte  notabile  degU  uomini  e  an-« 
phe .  degr  ingtgaosi  aieno  destinati  allo  studio  ed 
air  esercizio  della  religione ,  quando  la  moltiplioi* 
tà  dette  case  religiose  avesse  supplito,  come  nata<^ 
ral  cosa  pareva,  a  questo  bisogno,  non  si  potreb«* 
ba  riputar  pregiudiaiale  allo  stato  tèmpovale  delta 
W?ÌQlie«  Il  maggior  inconveniente  fU  però  que« 
^tOf  che  non  ostante  i  tanti  stabilimenti  delle  con^ 
grtga^ioni  regolari ,  nodi  sdammte  fu  d^uopo  di 
semiìsari  e  collegi  a  fine  d^  allevarvi  un  numero 
sufBeientè  di  oberici  per  provveder  le  parrocchie  y 
I  oanonistr  e  tutti  g^i  uffiei  ecolesiastici;  ma  rjdot-^ 
tasi  quasi  in  re;golà  ordinaria  è  comune  ima  senk* 
plic«  indu]genis&  déì  eoncilto  di  Trento^  «  itiolti-^ 
|4iearon0  i  preti  ordinati  a  titolò  di  privi^io  patri-^ 
tMnìó ,  .grati  parte  de^  qoalì  noà  sei^ironcì  sd  al-r 
tm  che  ad  avvilire  là  dignità  saeerdotàìe  ^  e  à 
prèndere  vie  più  difficile  l^  osservanza  della  disdU 
plina  i  intanto  si  trqvò  un  facile  spediente  a  mol-^ 
tiplicaré  il  nùmero  de'  celibi ,  ohe  sempre  i  bac^ 
fti  politiei  òercaroBo  di  diminuire . 

Né  solàtnéntc  dotésti  é  sì  divsrsì  ordini  rei»' 
gÌQ3i  riusciremo  pregiudiziali  alla  civil  socieià  pi^ 
t]^uinéto  (oké  f(M:se. nella  somma  noù  fin  maggio^ 
le.  (H  quella  do*  mooaoi  de*  prééedenti  sècoli  ) 
ta0f  pjù  ancora  pet  la  qualità  d^l'*  indmdoi  i  òs^ 
$iA  de'  sog|etti  che  vi  àggÉ-egàróÈo .  Dirò  di  più , 
dte  gli  ordini  t>eligt(»i  istituiti  o  liforimati  dopo  il 
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i5oo ,  dìvenDero  distruttivi  pw  quelle  steste  ca-< 
gioni  e  que*  principii  medesimi  ,  che  tendevaoo  a 
farli  fiorire  e  rendergli  utili  a  prefa^aza  dell'  an^ 
tioo  mouacliismo.  I  monaci  fino  al  secolo  decimo» 
ed  àDcbe  i  frati  meudioaiiti  nel  secolo  decimoter- 
xo,  non  cercavano  altro  in  coloro  che  volevano 
abbracciar  1'  istituto,  die  una  buona  e  sincera 
volontà  di  vivere  ritirati  dal  mondo,  e  far  vita 
penitente;  non  aveano  impegno,  né  mira  alcuna 
d*aver  soggetti,  che  per  nobiltà  o  altri  titoli  tem^ 
porali ,  o  per  vigor  d' età ,  e  spenalmente  per  eò* 
cellenza  d'  ingegno.,  dovessero  far  onore  e  pnM> 
curair  vantaggio  all'  istituto.  In  iatti  comechè  sia 
certo  9  che  fra  quelle  molte  migliaia  di  monaci  « 
che  vissero  in  Egitto  e  nella  Siria,  e  poi  per'tut* 
to  altrove,  la  maggior  parte  fossero  per  virtii  in-^ 
signi  ;  appena  d' alcuni ,  piuttosto  per  caso  che 
per  consiglio ,  si  è  conservata  memoria .  Gert»- 
mente  quel  Palladio  (i),  che  fu  il  primo  che  a 
bello  studio  e  di  proposito  ci  lasciò  notizie  della 
vita  e  de'  costumi  de'  monaci,  non  èra  storiografo 
o  cronista  d'  alcun  monistero  •  Tanto  mancava  i 
che  i  monaci  si  studiassero  e  pvoccucassero  di  S9b 
manifesta  e  conta  la  vita  e  le  azioni  loro ,  che 
anzi  si  studiavano  di  vivere  sconosciuti  cosi  nel 
comune,  come  nel  particolare.  Ciò  che  di  loro  si 
tramandò  alla  memoria  de'  posteri  fu  scritto  da 
chi  per  proprio  affetto  e  particolare  curiosità  an^ 
dò  visitando  gli  eremi  e  i  monisteri.   Ma  da  chd 

(i)  li' autor  della  Storia  liausUc». 
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ài  fìlrano  moltiplicati  gli  ordini,  ciascun  di  lotv» 
oominciò  a  guardar  come  fine  principale  della  dU 
soiplina  e  di  tutta  l'osservanza  T onore  e  là  glo- 
ria ^opria  (i).,Non  mi  dilungherò  a  rilevare  Iq 
varie  perniziose  conseguenze  che  derivarono  da 
questa  masrima  divenuta  qua»  fondamentale  di 
far  onore ,  o,  come  suol  dirsi,  di  salvare  l'onora 
dell'abito,  cioè  del  proprio* istituto;  ma  io  dirò 
bmdi  fraocanoeote,  ohe,  adottato  questo  princi* 
pio ,  né  il  bene  generale  della  Chiesa ,  né  qudk» 
della,  civìl  società  furono  i  primi  oggetti  delle  cure 
cl^  avessero  le  comunità  religiose ,  ancorché  (ta( 
fosse  V  intenzione  de'  fondateci .  Lo  stesso  o  pre«. 
testo,.. ovvero  zelo  di  mantenere  ed  osservare  l'in^* 
tpDziooe  particolare  de'  fondatori ,  rendè  dannoso 
.       Timfo  VI  4 


[i]  Placemi  a  (juesto  proposito  di  qui  rapportare  ciò 
^e  si  narra,  «ssere  stato  solito  di  dire  a  saoi  discepoli  & 
Vinc^ozp  de'  Paoli:  ».  Dobbiamo  aver  gusto,  che  si  dica 
é  che  la  nostra  congregazione  è  inutile  alla  Chiesa  di  Dio; 
«  che  riesce  male  in  ludo  ci&  che  intraprende  ;  che  I9 
m  missioni. si  fannot senza  fruUo>  gU  esercizi  de'  seminari 
n  senza  benedizione,  e' quelli  degli  ordinandi  senz'ordine. 
<t  Se  non  avremo  il  vero  spinto  di  Gesù 'Cristo  ,  ci  ralte« 
t  greremo,  che  di  noi  si  dicano  cose  tali.  £  npn  vr  pare 
«  cosa  strana  a  comprendersi  y  che  i  particolari  d'  una  con- 

•  gregazioue ,  p.  e. ,  Pietro ,  Giacomo  e  Giovanni ,  si  sti« 
e  mino  obbligati  a  fuggire  l'onore  e  amare  il  dispregio,  e 
e  che  dall'altra  canto  si  diano  ad  intendere  >  Che  la  con- 
«  gregazione  dee  ambire  e  proccorare    1'  onor  del  mondo? 

•  Come  può  mai  essece  9  che  Pietro ,  Giacomo  e  Giovanni 
<  amine  veramente  e  cerchino  daddovero  il  dispregio ,  se 
«  la  congregazione ,  eh'  è  comporta  di  questi  particolari , 
«  fa  professione  d' amare  e  ricercar  -onere  e  riputazione  •  ? 
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alla  repubblica  il  sistema  mooartijco .  Non  vi  k 
società,  De  religione  di  frati,  né  congregazione  di 
oberici,  cbe  non  desideri  e  proccuri  quanto  più 
pub  di  tirare  a  sé  il  fiore  della  gioventù  più  in* 
gegnoaa ,  di  miglior  indole  e  temperamento ,  ed 
anche  la  moglie  fornita  di  beni  esterni.  Appena 
si  troverebbe  alcun  religioso ,  eziandio  de*  più  mo- 
derati e  dispreti ,  che  rifiutasse  di  accettar  fra'  suoi 
un  giovane  di  buona  speranza  sul  riflesso,  che  que^ 
sto  tal  giovane  studioso ,  savio ,  sano  e  faticante 
riuscirebbe  buon  pastore  d'anime,  buon  magistra- 
to ,  buon  giudice ,  buon  negoziante  o  coltivatore  ; 
in  somma  un  cittadino  utile  allo  stato  nelle  eivili 
cariche ,  o  nel  oommerzio .  Per  lo  contrario  i  mo- 
naci siccome  ricévevano  assai  comunemente  uo- 
mini già  d*  età  avanzata  e  grave.,  e  spesso  già 
fatti  assai  inutili  alla  società;  cosi  rifiutavano  an^ 
cora  costantemente  ^  o  dissuadevano  dali*  entrar 
ne*  monisteri  coloro  che  potevano  nella  oondizio* 
ìit ,  in  cui  sì  trovavano ,  servir  la  Chiesa  o  la  re- 
pubbjica ,  prescindendo  assai  facilmente  dal  magr 
gìor  lustro  che  tali  proseliti  avrebbono  recato  al 
monistero  (i}  * 


[i]  MabilL  DiMsr.  io  saec.  Bened. 
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CAPO         VIL 

♦ 

Cagioni  esteme  deUa  pace  che  godè  f  JtaUa 

nel  principio  del  secolo  dioiasseiiésimo . 

•  ^ 

Oarebbe  forse  da  rapportare  a  questo  luogo  uà 
ragguaglio  particolare  e  distinto  dello  stato  che 
possedeva  a  questo  tempo  ,  e  delle  forze  che 
area  ciascuno  de'  principi  italiani .  Ma  oltreché 
un  tal  ragguàglio  non  si  confarebbe  gran  fatto  al* 
la  brevità  ^e  al  carattere  di  quest*  opera  *  poco  an- 
cor servirebbe  a  far  presagire  gli  àvveuimenti  e 
le  rivoluzioni  che  avvennero  dopo  il  1600;  per- 
ciocché siccome  k  pace ,  che  si  mantenne  in  Ita- 
lia per  venti  o  venticinque  anni  dopo  il  trattato 
di  Lioiiie,  per  cui  ì  Francesi  ne  restarono  esclu- 
si ,  procedette  dal  non  ,  esservi  stata  potenza  stra- 
niera che  avesse  voglia  od  opportunità  di  sturbar- 
la (i);  cosi  la  guerra,  che  si  accese  nel  1626, 
tiacque  pure  da  cagioni  rimote ,  e  non  da  potere 

[i]  Arrigo  IV.  re  di  Francia  fra  le  potenze  straniere 
era  il  solo  che  potesse  disturbar  questa  pace  •  Se  vogliam 
credere  al  Tuaoo  e  ad  altri  storici  Francesi^  non  mancò 
fra'  priocipi  Italiani  chi  lo  stimolasse  e  sollecitasse  a  intra- 
prendere la  conquista  dello  stato  Milanese  •  Ma  il  re ,  che 
con  tanti  pericoli  e  travagli  s'avea  finalmente  assicurata  la 
corona,  che  per  ragion  di  nascita  gli  spettava,  volle  piut- 
tosto portarsela  qual*  era,  che  per  volerla  accrescere  venir 
nuovamente  a  pericolo  di  farsela  traballare  sul  capo ,  o  di 
perderla . 
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o  interesse  che  avessero  gl'Italiani  di  tentar  noi 
vita  ;  però  gioverà  vedere  brevemente ,  in  quale 
stato  si  trovassero  allora  le  corti  o  le  potenze 
d'Europa. 

L^  Inghilterra  era  ancor  troppo  lontana  da 
quel  potere  9  che  la  rendette  nel  presente  secolo 
non  pur  rivale  delle  potenze  vicine ,  ma  arbitra 
quasi  del  destino  d'  Europa  per  la  riputazione 
grandissima  delle  sue  armate  navali ,  e  per  V  oro 
inestimabile,  che  il  suo  vasto  coramenzio  conduce 
in  queir  isola ,  Carlo  I. ,  che  fu  il  secondo  re  del^ 
la  Gran*Bretagna  di  casa  Stuarda ,  abbandonatosi 
dai  primi  anni  del  suo  regno  a''  consigli  precipi- 
tosi di  Guglielmo  Laud  vescovo,  allora  di  Londra, 
e  del  duca  di  Bukingan ,  e  riscaldatosi  fuor  di 
tempo  a  voler  introdurre  nella  Scozia  la  liturgìa 
Anglicana,  incominciò  talmente  a  intricare  gli  af^ 
fari  suoi,  che  poco  poi  si  condusse  a  queltragi^ 
co  fine ,  eh'  è  noto  a  tutto  il  mondo  ;  onde  non 
ostante  V  unione  de'  due  regni  Scozia  e  inghilter^ 
ra  fatta  da  Giacomo  I.  suo  padre,  non  poteva 
aver  altra  parte  negli  affari  del  continente,  che  di 
sostenere  con  mediocri  soccorsi  gli  Olandesi  e  i 
principi  Protestanti  d'AIemagna. 

Le  Sette  Provinoie  unite  in  un  solo  oorpo  di 
repubblica  sqtto  il  nome  di  Stati  Generali ,  scam- 

^  paté  non  pur  salve,  ma  ricche,  potenti  e  glorio-^ 
se,  da  una  lunga  e  fiera  guerra  che  presero  a  so- 
stenere contro,  la  Spagna,   pqtevaq  veramente  pì-r 

'  gliar  parte  nelle  còse  di  fuori  per  la  politica  e  la 
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pratica  della  guerra,  e  i  lunghi  travagli ,  a  cui  lé 
costrinse  Tessersi  sottratte  al  dominio  degli  aiiti- 
chi  padroni.  Ma  contenti  gli  Olandesi  della  liber- 
tà acquistata,  ed  attenti  tuttavia  a  guardarsi  da- 

.  gli  sforzi  che  avrebbe  potuto  fare  la  corte  di  Spa- 

.^na  per  ridarli  di  nuovo  all'ubbidienza,  riduceva- 
no  a  questo  solo  capo  i  loro  maneggi,  cioè  d'  as- 
sistere ed  appoggiare  ancor  essi  quanto  potevano 
i  protestanti  contro  l'autorità  nuovamente  nascen- 
te della  casa  Austriaca  Imperiale  i 

1  I  prìncipi ,  e  quasi  tutti  gli  stati  di  Germa-* 

sia,  gelosi  ab  antico  della  casa  d' Austria ^  e  ul- 

'  timamente  più  insospettiti  che  mai .  per  le  vittorie 

. dell' imp^radore  ,  covavano,  per  non  potére  altri- 
menti, il  mal  talento  conqeputo  non  tanto  versò 
lo  stesso .  Ferdinando ,  quanto  contro  il  suo  famo- 
so generale  Valstein,  ch'era  a  quel  tempo  il  bra(>* 
do  forte  della  corte  di  Vienna .  Ne  Cristiano  IVi 

.re  di  Danimarca  fattosi  capo  de'  protestanti  d' A- 
lemagoa  era  bastante  a  bilanciare   i   due  partiti  $ 

..pejidioccbè  distratto  fortemente  •  dalla  guerra  con- 
tro la  Svezia ,  ed  Inferiore  per  altro  nel  mestier 
dell'  armi,  ai  generali  deli'  imperadore  ^  servi  piut- 
tosto a  dare  maggior  riputazione  e  peso  ai  catto- 
Uci,  e  all'  autorità  di  Ferdinando  II. ,  il  quale  ri^ 
nÌ05to  superiore  agli  sforzi  del  partito  contrario, 
non  optante  l' aggiunta  d'  un  alleato  di  molta  ri- 
putazione e  potenza ,  n^  andò  vincitore  con  più 
trionfo .  E  già  la  corte  di  Vienna  era  sì  persuasa 
di  divenire  arbitra  assoluta  dei  corpo  Germanico , 
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che  i  suoi  miDistrì  non  s^  astenevano  d'  insultare 
ai  principi  protestanti,  chiamandoli  un  branco  di 
meschini  •  Gustavo  Adolfo,  che  già  sedeva  sul  tro- 
no di  Svezia,  e  che  in  processo  di  tempo,  eletto 
a  principale  de'  protestanti  neli'  assemblea  di  Li- 
psia (i),  portò  poi  tanta  rovina  a  Ferdinando  ^ 
a*  suoi  collegati,  che  già  si  temeva  che  fosse  per 
calare  all' esterminio  d'Italia  quasi  un  altro  Atti- 
la ,  era  negli  anni ,  di  cui  ora  parliamo ,  unica- 
mente  occupato  dalle  guerre  continue  che  gli  fa- 
ceva, e  dagli  agguati  che  tendevagli  Sigismondo 
re  di  Polonia  $uo  dichiarato  nemico ,  perciocché 
dal  padre  di  Gustavo  gli  era  stato  tolto  il  reame 
di  Svezia  •  D'  altro  canto  Sigismondo ,  oltre  la  ri- 
valità che  V  animava  verso  il  re  di  Svezia ,  avea 
anche  volte  le  sue  mire  alla  Moscovia  non  senza 
probabile  speranza  di  ottener  quello  statò .  Quin- 
di Ferdinando  II.  libero  e  sicuro  da' disturbi,  che 
ì  due  re,  di  Svezia  e  di  Polonia,  avrebbero  po- 
tuto recare  ai  fatti  suoi ,  s' avanzava  a  gran  passi 
a  quel  grado  di  predominio  assoluto ,  che  già  a- 
veva  avuto  un  secolo  avanti  il  suo  bisavolo  Car- 
lo V,  Ma  la  corte  di  Vienna  ^àn  s'  impacciava 
per  tutto  questo  nelle  cose  d' Italia ,  salvochè  per 
l' investitura  di  qualche  feudo ,  lasciando  che  gli 
Spagnuoli ,  i  quali  ne  possedevano  Y  intera  metà , 
maneggiassero  a  lor  talento  gì'  interessi  di  questa 
provincia . 

[i]  Pufendorf  Bìsl,  de  Sued,  lib,  2. 
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La  Spagna  continuavii  tuttavia  a  godersi  pa- 
cificameiUe  tutt'  i  vasta  e  riebbi  doaiioìì  che  Car« 
Io  V.  avea  lasciato  a  Filippo  U. ,  il  quale  in  cam** 
bio  delie  sette  provincia,  che  si  erano  separate 
daiia  Fiandra  Spagnuola,  aveva  aggiunto  al  suo 
stato  il  nobile  e  ricco  regno  di  Portogallo.  Nella 
corte  di  Spagna  non  erasi  spenta  la  voglia  nata  e 
fomentata  a'  tempi  di  Carlo  V.  e  dì  Filippo  IL  di 
sovrastare  a  tutta  Europa,  o  almeno  spartirà  tra 
Madrid  e  Vienna  la  monarchia  universale.  Le  po- 
tenze Italiane  particolarmente  non  erano  ancor  li- 
bere dal  timore  di  vedersi  ai  tutto  oppresse  dalla 
potenza  Spagnuola  •  Ma  sotto  V  apparenza  di  tan« 
la  felicità  già  i  sagaci  politi^  scorgevano  quella 
vasta  nK)Ie  andar  barcollando  mlV  orlo  d' inevita- 
bile precipizio .  L'  oro  che  dal  Messico  colava  in 
Ispagna ,  e  che  abbagliando  gli  occhi  delle  g^iti 
lontane  faceva  credere  il  re  Cattolico  fortunatissi- 
mo è  onnipqtente ,  non  arricchiva  il  suo  erario , 
come  il  miondo  stiqiava  ;^  perocché  si  seppe ,  che 
non  più  di  cinquecentomiia  scudi  ogni  anno  ne 
toccavano  al  re  (  i  )  •  I  grandi  del  regno ,  che  a 
sé  ne  tiravano  la  maggior  parte ,  siccon;ìe  faceva- 
no de'  tributi ,  de'  donativi ,  e  di  tutte  le  altue 
gravezze  che  si  mettevano,  in,  Napoli  ed  in  Mila- 
no, noa  spjian^ente  non  recavano  alcun  reale  van- 
taggio allo  stato,  ma  coIP  accrescervi  il  lusso  de' 
loro  eguali,  e  intrattener  la  pigrizia^  del   popolo  « 

[i]  Hist.  de  Louis  jXUI.  lib».  36.  pag,  4v 
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V  indebolivano  fuor  dì  modo .  Senzaebè  chi  bett* 
ìoonsiderava  il  giro  che  faceva  tant'oro,  dbe  Tin- 
-gordigia  degli  ufiìzialì  Spagouoli  succhiava  a  gran 
tratti  dalle  provìncìe  soggette  alla  Spagna^  lo  ve* 
•  deva  ritornare  alla  fine  nelle  mani  •  degli  agrìeol- 
tori ,  degli  artefici  e  de' negozianti  forestieri  (i), 
.che  sovvenivano,  a'  bisogni  della  plebe  e  aUe  deli- 
.  2Ìe  de^  nobili  ;  «  parte  ne  ritraevan  coloro  che  por- 
lavan  le  armi  in  servizio  di  quella  corona .  La  po- 
litica Spagnuola  ^  benché  in  queir  età  creduta  fi* 
nisaima  e  inarrivabile,  non  giunse  tant' innanzi ,  o 
tion  si  curò  intendere ,  che  le  tante  ricchezze  e  le 
contribuzianì  delie,  sog^tte  provinole  dovesse  me- 
nar seco  lo  scadimento  della  monaiK^hia^  E  il  re 
attorniato ,  accecato  e  deluso  da  persone  interessa- 
te, che  sotto  l'ombra  e  '1  nome.  suo.  procaccia- 
vano i  comodi  loro  privati ,  non  cercava  o  non 
trovava  spediente  da'  mantenere  V  industria  viva 
ne'  propri  sudditi  ^  né  la  popolazione ,  che  le  va 
sempre  unita  :  le  quali  due  cose  mancando ,  é  im*^ 
possibile  d^  fiorisca  e  si  mantenga  in  credito  qual* 
sivoglia  regno  o  repubblka.  Per  altro  il  conte  du- 
ca d'Olivarez  primo  ministro  e  favorito  dichiarai 
tissimo  del  re  Filippo  IV. ,  non  era  d' animo  si 
cattivo  I  né  si  cieco  al  suo  proprio  interesse,  che 
non  volesse  almeno,  durando  il  guo  ministero, 
mantener  quel  regno  nella  riputazione  di  potenza, 

[ì]  Il  commer2Ìo  (iella  Spagna^    dice   Mr.  Home  >  erai 
in  gtan   parte    in  mano  agi'  Inglesi .    Hist.    de   la    maisoit 
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.  t^te  da  più  d' uir  secolo  godeva  per  tutto  il  ihon*- 
•do  •  Per  poterla  durar  lungamente  nella  grazia  d(4 
ii^,  e  poter  più  ampiamente  vantaggiar   la  fami- 
gliale i  parenti,  gli  conveniva  in  ogni  modo  proc^ 
-curare  ehe  non  si  facessero  perdite  e  falli  inescù* 
.sabili  ;  e  dove  non  gli  riuscisse  di  accrescer  ìò  stai- 
lo, con  nuovi  acquisti,  almeno  ritenere  gli  abtichi 
«  sudditi  fermi  nelP  obbedienza  •   Dovea  soprattutto 
guardarsi .  daUa  Franda,  eh*  era  a  quel   tempo  la 
sola  potetiza  che  avesse  vicina  ;  e  però  sotto  il  \se-' 
Io  ddlla  pace,  e  dell*  alleanza ,   che  si  era  ultima* 
mente  oositratta  tra .  le  di\e  corone ,  nùù  sì  sborda- 
va il  conte  duca  di  nodrir  semi  di  guèfrre   lonta- 
xie,  che  occupassero  Tarmi  Francesi,  e  distraesse^ 
so  da  badare  alla  Spagna  un  intraprendentie    mU 
Bistro  V   che  con  autorità  assùlùta  governava  t]uél 
legno  ; 

Armando  Duplessis,  cotanto  notò  sotto  il  no<« 
me  di  Bichelieu,  dal  vescovado  di  Lusson  salito 
allìBi  porpora  cardinalizia,  e  chiamato  nel  consiglio 
segreto  .del  re  di  Francia  per  opei*a  della  regina 
Maria  de'  Medici,  divenne  talmente  Tdrgano  prin^ 
cipale  di  quel  consiglio,  che  in  breve,  fatto  mi- 
nistro di  stato  ^  potè  contendere  e  superare  T  auto^ 
rità  della  stessa  regina  già  stata  reggente,  sua 
creatrice  e  protettrice  j  Entrato  nella  confidenza 
4i:Luigi  XIIL,  ed  in  possesso  della  suprema  am-* 
xninistrazione ,  concepì,  o  cominciò  coli' opera  a 
.  mandar  ad  effetto  i  più  vasti  disegai ,   che   mai 
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cade:89ero  in  mente  d*un  minntro  ambizioso;  e  li 
rendè  colla  sua  politica  più  famoso ,  che  colla  ra- 
pidità delle  sue  conquiste  il  gran  Macedone.  Dal- 
r  ambizione  e  dal  genio  fieramente  vendicativo  di 
Richelieu  possiam  dire  che  nascessero  tutte  le  ri^ 
volueioni  più  importanti  che  avvennero  jn  jSuropa 
nel  passato  secolo ,  Voglioso  d' assicurarsi  e  man- 
tenersi» come  gli  riusci  veramente   con   esempio 
piuttosto  Unico  che  raro»  nel  governo  del  regno, 
e  di  governare  con  autorità  dispotica  ed  assoluta, 
51  applico  primi^aipente  a  rilevare  P  autorità  Rea- 
le ,    abbassando  quella  de*  principi  vassalli ,  e  de' 
parlamenti .   Per  sostenere  il  suo  credito  appresso 
il  re  contro  gli  sforzi  continui  degl'  invidiosi  e  de* 
nemici*  potentissimi ,  fra'  quali   erano   la  madre , 
la  mogliie,  ed  il  fratello  dello  stesso  re,  tutti  in- 
tenti a  spiantarlo,    gli  er^  pece$sario  di  accrescer 
lo  stato  e  la  potenza  d^I  suo  prìncipe,   non   solo 
col  raffei^n^argli  interamente  il  comando  assoluto , 
ma  coir  acqi^ìsto  di  nuove  prpvincie,  e  coli' abbas- 
samento d'  altre  potenze  •    Accend^vasi    maggior- 
mente in  questo  desiderio  il  superbo  mipjstro  per 
V  invidia  e  V  odio  conceputo  contro  i  favoriti  dei 
re  d' Inghilterra  9  di  Spagna ,    Bukingan   ed  Olt- 
varez,   ma   princip^mente  contro    quest^  ultimo, 
cui  di  mal   occhio   e  con   pi^ng^ntìssima   gelosia 
vedea  governar  sotto  il  nome  di  Filippo  IV.  una 
sì  vasta  monarchia ,   quaP  era  la  Spagna  in  quel 
tempo .   Né   V  ambizione   di  Richelieu  sarebbeii 
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appagata  di  comandare  con  egual  dispotismo  fra  i 
limiti  del  reame  di  Francia ,  se  per  oscurare  la 
riputazione  diBukingan  e  d'Olivarez  non  s'impe- 
gnava ad  intorbidare  e  sovvertire  in  casa  propria 
gli  affari  d' Inghilterra  e  di  Spagna  ;  siccome  dal- 
1  -  invidia ,  che  portava  alla  fortuna  e  jal  credito 
di  Valstein  e  Tilli ,  era  anche  particolarmente  sti-> 
molato  a  scompigliare  le  cose  dellMmpero  Ger- 
manico. Ma  l'accorto  ministro  prima  d'ogni  al- 
tra impresa  avea  deliberato  di  perseguitare  gli 
Ugonotti  Francesi,  o  per  discaqpiargli  affatto  dal 
regnò,  o  spogliarli,  cerne  poi  fece,  de*  dominii 
che  aveano  in  varie  parti  della  ifrancia ,  e  ridur- 
gli  alla  condizione  de^li  altri  sudditi;  non  già  per 
vero  zelo  ch'egli  avesse  di  reI;gione,  g? Picchè  po- 
co dopo  aver  abbattuti  gli  Ugonotti  di  Francia 
appoggiò  ed  aiutò  e  fece  risorgere  i  protestanti 
di  Germania,  che  già  stavan  per  esser  sommessi 
al  partito  cattolico  interamente  ;  ma  bensì  per  ri- 
levar maggiormente  V  autorità  sovrana  abbassata 
e  ristretta  dagli  Ugonotti  qnasi  indipeqdenti  dalla 
corona  ;  e  per  dar  principio  al  suo  ministero  con 
qualche  impresa,  che  gli  acquistasse  nel  mondo 
cattolico  concetto  di  religioso  e  di  celante  eccle*- 
siastico.  La  qua|  cosa  serviva  non  poco  ancora  a 
levar  dalla  corte  Austriaca  quell'  opinione,  che 
pareva  godersi  esclusivamente,  di  essere  protettri- 
ce della  religione  Romana.  In  fatti,  vinti  e  sbat- 
tuti in  vari  incontri,  s'  erano  ridotti  nella  forte 
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città  della  Rocella ,  eh'  essi  teoeano  come  dedé  é 
propugnacolo  principale  del  lor   partito   (i);   AI^ 
V  assedio  di  questa  piazza ,  che  fu  lunghissimo ,  il 
Richelieu  condusse  per  due  volte  la  stessa   perso^ 
na  del  re,    e  per  nkolte  che  fossero  te  ragioni  di 
sperar  poco  bene  di   queir  impresa ,   T  animoso   e 
risoluto  prelato  non  ne  volle  desistere  •  Carlo  I.  re 
dMoghilterra  aveane  preso  la  protezione,  e  faceva 
ogni  sforzo  per   far   di^ciogliere   queir  assedio .    E 
perchè  egli  sapeva  benissimo  essere  stata  qaeH'im^ 
presa  promossa  e  condotta  dal  Richelieu  contro  il 
parere  della  regìì]a  madre ^  il  re  d'Inghilterra  per 
desiderio  di  far  piacere  alla  suocera^  avendo  egli 
per  moglie  Enrìchetta  sorella  di  Luigi  XIII.  e  figliuo- 
la di  finnico  IV. ,  e  di  umiliare  il  cardinale  già 
nemico  dichiarato  delle  due  regine,  soccorreva  il 
meglio  che  fosse  possibile  i  Rocellani^   secondato 
in  quest'opera  con  non  minore  animosità  dal  suo 
ministro  Bukingan  nemico  di  Elichelieu .  La  corte 
di  Spagna  fomentava  gagliardamente,   benché    ia 
segreto,   questa  gara  de'  due   re  d'Inghilterra   e 
di  Francia;   e  benché  stante  l'amicizia  e  la  lega 
con  quest'ultima  mandasse  una  flotta  in  aiuto  de' 
Francesi ,  avea  nulladimeno  ugual    interesse   che 
qualunque  altra  potenza,  che  quell'assedio  andas-* 
se  fallito  al  cardinal    ministro .    Però   diede  tale 
ordine  agli  aiuti  mandati  in  quella  parte ,  eh'  essi 

[i]  Lanari;  Motivi  di  guér.  par.  ò,  mot.  4* 
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lion  furono  d*  alcun  profitto  agli  assedianti .  Con 
pari  dissimulazione  il  conte  duca  d' Olivarez  ^  ne- 
mico al  certo  ancor  egli  di  RicbelieUi  s' ingegnava 
di  mostrarglisi  sviscerato  amico  con  dargli  pruove 
di  confidenza  con  frequenti  lettere  ed  ambascia-* 
te  (i).  Ma  le  cose*  cbe  di  poi  pel  corso  di  ven-> 
ti  e  più  anni  succedettero ,  fecero  veder  troppo 
Bianifestamente  obe  l' accortezza  del  conte  duca 
mal  poteva  fronteggiare  T  abilità  o  la  fortuna  del 
cardinale  •  Or  tale  era  la  disposizione  delle  mag- 
giori corti  d'  Europa  verso  il  1627,  in  cui  V  asser 
dio  della  Rocella  e  la  sanità  vacillante  del  duca  di 
Mantova  Vincenzo  II,  tiravano  a  sèf  T  attenzione 
delia  Cristiimità ,  e  spezialmente  degl'  Italiani  ^  i 
quali  prevedevano  cbe  la  morte  vicina  di  quel  do» 
ea  dovea  portar  seco  grapde  sconvolgimento  Della 
^^m  di  Lomb(irdia  t 


>  » 


(i]  Rani  lib.  6  in  fin^, 
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yarl  moìfimenti  e  itaHaii  riguardanti  lo  statò  d*  /• 
taÙa  per  la  morie  di  Vincenzo  IL  duca  di  Man* 
iwa. 

llira  morto  nei  1612  iì  duca  Francetco  ÌV;  Gon^ 
tega  senza  lasciar  altra  prole;  cbe  una  fanciulli^ 
eliiamata  Maria;  Però  gli  erano  succèduti  nel  du^ 
oato  di  Mantova  i  due  suoi  fratèlli  ^  Ferdinandil 
già  cardinale,  e  ultimainente  nel  x^z^.  Vincenzo 
II.,  i  quali  consumati  t  condotti  innanzi  tempo  a 
morte  da  una  vita  dissoluta  e  voluttuosa ,  restava 
quello  stato   soggetto   di  gravi   contese   frd   molti 
principi  pretendenti.  Quanto  ài  ducato  di  MaUto- 
va  perei  non  era  dubbio  «  che  secondo  la  legge  Sa* 
lica  egli  dovesse  passare  a  Carlo  Gonzaga  figliuo- 
lo di  Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevers ,  assai  fàmo« 
so  in  armi  ed  in  consiglio  sotto   i  re  di  Francia 
Carlo  IX«,  Arrigo  IIL  e  Arrigo  IV««  gran  zio  pa- 
terno degli  ultimi  tre  duchi  •  Ma   per  rispetto  al 
Monferrato ,  di  cui  s'  erano  messi  e  mantenuti  in 
possesso  i  Gonzagbi  dalP  anno   i53o,  siccome  la 
casa  di   Savoia   non   avea    mai   ceduto   le   forti 
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tegioDi  che  ti  avea  (i),  cosi  il  duca  Carlo  Emxnà-^ 
nuele,  che  fu  sempre  attentissimo  ad  accrescere 
quanto  poteva  il  suo  domìnio ,  credette  esser  al- 
meno  questa  occasione  favorevole  di  risuscitare  i 
suoi  diritti  i  Ora  perchè  di  rado  vale  ^  massime 
nelle  cose  di  stato,  là  ragiotiè  de*  più  deboli  con- 
tro la  forza  de*  più  potenti  «  bisognò  che  tanto  il 
duca  di  Ne^éris  pèi^  il  totale  della  successione  » 
quanto  il  duca  di  Savoia  per  le  ìsue  pretensioni  sul 
Monferrato  se  T  inteddessero  cogli  SpagnuoK ,  ì 
quali ,  oltreché  potevano  colle  forze  che  aveàno  in 
Italia  )  terminar  la  causa  in  fa  vote  di  chi  lor  pia* 
cesse  9  davatid  anche  ài'gomentd  di  credere  che 
pensasséiró  ad  ocòuparé  b  tutta  bd  in  palrte  1'  ere« 
dita  de*  Gòb^aghi  per  Unirla  al  ducato  di  Mila^ 
no  9  e  facilitarsi  vie  tneglio  là  strada  al  dominio 
Universale  d^ Italia»  antico  sùopó  è  disegnò  di  quel-^ 
la  corte . 

Le  potenze  Italiane ,  è  soprattutto  i  Venezia*" 
tii^  bhe  si  credevano  d'  aver  pruove  particolari 
dell^  ambizione  Spagnublà^  avean  1*  occhio  più  at^ 
tento  òhe  tnai  a  tutti  ì  inovimenti  di  quella  na« 
zione  i  pieni  di  paura  ^  ebe  )a  vacanza  del  duca- 
to MantM^no  non  divetiisse  fatale  alla  loto  liber^ 
tà  per  V  imf^rtànza  d^dtià  città  òosì  fòrte  ^  che  lo« 
ro  stava  a^  fianchi  così  Vicina  «  11  perchè  ^  vivente 
ancora  il  duca  Vincenco»  vedendo  la  poca  salute 
di  lui,  spedirono  ambasciatori  ìù  Francia  al  re 

[i]  V.  sap.  lib.  ai.  eap.  6. 
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Luigi  XID.  (i)f  pregandolo  e  scongfur^ndola,  cfaa 
lascialo  eziandio  1*  assedio  della  Rocella,  dove  al- 
lora  Li  trovava ,  volgesse  le  sue  forze  in  Italia  per 
assìourare  il  possesso  di  Mantova  al  duca  di  Ne« 
vers ,  ed  impedire  ^  ohe  gli  Spagnuoli  coli'  occupa* 
zione  di  ^el  ducato  non  si  facessero  al  tutto  pa«« 
^oni  d*  Italia  con  perìcolo  o&ani&sto  degli  stati  di 
sua  maestà  Cristianissima.  Nel  tempo  stesso  fece- 
ro forti  premure  al  re  dMnghilterra ,  perchè  si 
|)acificas6e  colla  Erancia  «  mostrandogli  il  comune 
pericolo  che  soprastava  dalla  soverchia  potenta  e 
grand^za  degli  Austriaci  •  Trovo  per  altro  in  aK 
cuoi  £iQrittori ,  che  il  conte  duca  d*  Olivarez ,  mini* 
stro  di  Spagna,  alla  prima  novella  che  s'ebbe  co* 
là  dell4  morte  del  duca  Vincenzo  U, ,  già  avea  or^ 
dinati  \  dispacci  in  favore  del  legittimo  successo- 
f^  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers,  le  cui  ragióni 
venivano  fortificate  dal  matrimonio  del  suo  figlino* 
lo  duca  di  Rethel  colla  principessa  Maria,,  che  m 
linea  femminile  era  certissima  erede  de'  duchi  di 
Map^toya ,  come  figliuola  di  Francesco  IV, ,  e  ni- 
pote di  Ferdinando  e  Vincenzo  ultimi  duchi.  Ma 
nel  pupto  che  si  doveano  mandar  i  dispacci  al 
Ne  vers ,  giunsero  lettere  del  governator  di  Milano 
Gon7£ilez  di  Cordova ,  che  persuadeva  il'  centra* 
rìo.  11  Cordova  premeva  forte  sopra  1' utih'tà  che 
ne  verrebbe  alla  monarchia  di  Spagna  dal  pos- 
sesso di   Maqtovfi,   mat  (nù  ancora   insisteva  a 

[i]  Nani  lìb.  6.  ia  fine. 
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(^mostrare  il  pregiudizio  cbe  ne  sarebbf  venuto 
dall'  avere  in  Mantova  un  principe  nato  Francese  y 
e  molto  divoto  alla  corona  di  Francia .  Era  Gonza-^ 
lez  di  Cordova  governatore  soltanto  provvisionale 
del  Milanese,  e  per  voglia  eh*  egli  avea  di  conti- 
auare  con  autoritè^  ordinaria  in  quel  governo ,  fa 
sospettato  eh'  egli  ceroasse  d'  involgere  il  re  ià 
gualche  nuovo  affare  nella  Lombardia ,  per  cai 
V  opera  sua  vi  fosse  riputata  utile  o  necessaria  » 
Comunque  ciò^  fosse,  ben  è  certo  che  il  duca  Cari- 
lo di  Nevers  trovò^U  Sp agnuoli  contrari ,  e  che 
il  governatore  di  Milano  cercò,  di  sorprender  Man-- 
tova  ;  sia  ch'egli  il  facesse  di  suo  arbitrio,,  o  pec 
ordine  che  di  ciò  teoesse  dalla  corte  di  Madrid. 
Intanto  sentendosi  i;  dispareri  e  le  va,rie  pretensio- 
Xii  sopra  la  successione  del  duca  Vincen;^,  Tipi-* 
-p^i^or  Francesco  IL  voUe  OQpupare  per  m^zzo  de' 
$uoi  commissari  quegli  stati  siccome  feudi  devolu^ 
ti  air  Imperio ,;  ^nchè  fossero  nel  suo  consiglio  e- 
laminate  le  r^ioni  d'ogni  parte;  nella  qual  cosa 
procedevanp^  d' accordo  le  due  corti  Austriache  4i 
Vienna  e  di  Madrid.  Ma  diverge  erano  le  mire 9 
che  il  r^  di  Francia  e  il  suo,  ministro  Richelieu 
prendevano,  su  questo  particolare  della  successione 
di  JVIatPtova ,.  risoluti  di  mettervi  al  possesso  con 
ibrza  armata  il  Nevers,^  ancorché  dufcisse  tuttavia, 
la  pace  tra  Francia  e  Spagna  .  Richelieu  appena 
•  sbrigato  dalle  guerre  degli.  Ugonotti  colla  presa 
della  Rocella ,  av^a  tutto  rivolto  1'  animo  ad  ab« 
bassare  amenduQ  ad  un  tempa  le  case  Austriache  • 
Tomo  VI.  5 
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Egli  àveA  già  alquanto  prithA  £|ttk>  feptafr>  tSosi^^ 
ro  Adolfo  a  muover  V  armi  sue  io  Alemàgna.  al 
danni  deÙ^  ijiiperadore  ;  ed  em  pet  que^  stgte^ 
jDiegoziati  di  Svesia  molto  dcooQciatnMte  servito 
dal  barone  di  Gbarnà^sè .  Questi  per  distt^rré  h 
profoiìda  tnaKntìoma  cagionatagli  daik  morte  di 
sua  moglie r  s^era  dato  a  ghrar  paesi;  e  passala 
da  Costantinopoli  iil  Moseovìa)  e  qmadi  in  Isvi^ 
%ra  (i),  av^a  nel  siio  rìtoitio  ragguagliato  itcar^ 
dinaie  del  valore  e  detta  potenza  di  Gustavo  »  t 
^oardinale  presa  fidùcia  dalle  rekì&ioni  del  Chai^ 
lìassè ,  Io  rimandò  segretamente  In  ìsv^ia  a  jaeh 
goziar  una  lega  con  quel  re^  Per  alotm^  diSìdei]^ 
^e  cagionate  dal  ritegno ,  con  òui  mostrava  di 
operare  la  Corte  di  Francia^  nuRa  ti  eoncfaiuse 
|>er  allora  «  Ma  Gustavo  fec^  poi  iiitetidefe  al  RI- 
cheiieu ,  clie  éi  saret)be  potuto  ratiMdar  il  Éiego^ 
:tio.'  onde  gli  fit  mandato  putÀJicdmente  lo  stessd 
barone  di  Cbarnassè  con  órdine  di  passare  in  t^arié 
corti  d^  Alemàgna  a  sollecitai  altre  confédètaiioiii 
contro  P  iihperadore.  Frattanto  »  brattò  nel  «ott- 
sigilo  di  Francia  di  spedire  genti  in  Italici  pei' 
soccorrere  il  nuoto  duca  di  IMlantòva  «eontro  Inali- 
mi Spagnuole  ^  e  spe2ialme&te  per  liberar  Casa^ 
dall*  assedio  ehe  gli  avea  posto  il  Gorddta  tuttavìa 
'^govemator  di  Milano  «  bencbè  dopo  poi  gli  sucCd- 
^essè  il  marchese  Spinola^  Ardeva  di  voglia  il 
cardinale  Bicfaelieii  di  farsi  rinomale  in  Italiit  i  ^ 

[i]  ViUorio  Siri  toni.  6,  pag.  ^òi,  %8o,  tSt  et  toifl^ 
7>  pag-  tSo;  i5i,  iJb.^-^Yassor  tonar.  €p  pag.  is. 
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'^  %tI^  ^jìpMp  m  d?  H^ju  guerriero,  poca  fatica 
^bhe  ^  durar|3  per  inspirar  tin  mede^imq  desiderio 
^I  ipe  ^qQ  pAàroh^,  gì^  ya^o  4i  acguistar  Vàbto.di 
topqujstatptp  y  'é  in^ì^itni^p  é  borioso  per  la  felice 
]n^pre94  dcllq  tlocelfa,  a  cui  s'  era  trovato  in  per- 
dona •  VfEf^aiii^ni^  jtion  tera  Necessaria  I^  presenza 
del  ^e.  ^la  guerra  dMtalia;  «a  Richélìeti^  brà^iQ* 
fQ  di  v^pi^vi  ^g]i  stesso  ^  hon  VPJeVà  lasciarlo  lò^i-' 
tapp  49  $è  ^po$tQ  alle  IusiQg|ie»  agli  aHifizj\  all^i 
i5ugg(5stioni  d^H?  due  regine  ^  e  ^Pg'i  ^'*r*  ^"^^ 
lemoli  ^  bl}0  }l  aàrebbbro  prevalsi  ^e\h  sua  lonfa-s» 
hanz^  per  levargli  la  riputazioiae  «q  il  favori^  ^ 
l^uindì  liascQyà  poù  picciolo  ostacolo  a  oupir  ini* 

jpre(s^«* 

•  Il  cardipa)  ,dì  feerullo  ^\k  ccnfìdente  e  copsjf-» 
|;tiere  deljia  regina  Maria  de^  Medici  cogli  altri 
antichi  seryitori  e  aderenti  di  (ju^Ila  regina,  opi-^ 
jdayabo  costata tein ente ^  ohe  si  differisse  1^  spedirlo- 
]Qè)  dppitnto  perchè  il  Kicbelietì  instava  per  \Sl 
t^plerità  *  %  quando  t^on  ostante  V  avviso  contrario 
il  te  si  risolvè  piire  di  Venire  avanti  \à.  Qne  del-» 
r  ^nVèriiQ  à  ^occotf'ere  Casale ,  dove  si  riduceva  4 
P^v  C03Ì  dire,  là  sotxim^  delle  CQse  di  Combai*di4^ 
le  due  regine,  cioè  la  madre  e  la  moglie  de)  re^ 
tanto  ^^  adoptQton  colle  moine  e  colle  tenetezze 
(lohQesehe  ,  che  determinarono  Luigi  a  tion  ^ 
[péffotrìè  al  passaggio  in  sì  cruda  stagione /e  fti  ri- 
coluto  )  non  s^  arrischiando  d^  opporsi  apertamente 
H  Riehelieii^  che  il  comando  deir  esercitq  «  che 
tuttavia  doveva  ince^antemente  calare  in  Italia  > 
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si  commettesBe  a  Gastone  duca  d*  Orleans  frateltcK 
del  r^.  Ma  le  creature  del  cardinale  tornarono 
subitamente  a  risvegliare  neiranimo  del  re  la  non 
inai  spenta  gelosia  eh*  egli  avea  rispetto  a  Casto* 
pe,  che  sapeva  essere  più  di  lui  amato  dalla  ma^ 
dre ,  e  che  secondato  da*  voti  d*  una  gran  parte 
della  nazione  già  aspirava  al  regno  di  Francia ,, 
come  erede  presuntivo ,  per  la  sterilità  che  avea 
fin  allora  mostrata  la  regina  Aqq&  d*  Austria  spos- 
sa di  Luigi,,  ^co.  pertanto  il  re  andare  sponta^. 
Reamente  a  ritrovare  il  $uo  flichelieu,  comunicar- 
gli il  suo  aifaqno,  le  sue  sollecitudini,  ed  in  bre- 
ve risolvere  di  nuovo  fra  loro  due  di  partire^  sie^ 
come  fecero  »  fra  otto  giorni  p^r  Lombardia. 
-Air  appressarsi  dell*  esercito  règio  non  è  facile 
cosa  a  spiegare  da  quali  pensièri  e  cure  fosse  ag^ 
tato  il  duca  di  Savoia ,  Avea  questo  magnanimo 
principe  formati  disegni  forse  più  vasti  che  non 
comportassero  le.  sue  forze,,  allorché  per  r infer- 
mità ,  e  poi  per  la  morte  del  Gonzaga  vedeva^ 
aperta  la  strada  a  nuovi  rivolgimenti  in  Italia  (i). 
"Non  contento  di  quella  parte  di  Monferrato ,  che 
la  Francia  e  la  Spagna  gli  offerivano^  come  ma- 
le corrispondènti  alle  ragioni  eh*  egli  aveva  su 
quella  provincia,  andò  ifiuttuando  fra  diversi  par- 
titi X  e  $^  appigliò  in  fine  al  peggiore  •  Il  vero  è , 
che  considerate'  per,  una   part^  e  per  V  altra  le 

V  ^  [j]  Joumai  de  Bassomplerre  •  —  Nani  lib,  7.  — r  Vift- 
twio  Siri  tom.  7,  paff.Sii;  5i4/  SSj-SS  e  se^.  —  Vassq» 
'tow.  7^  pag.  ìQ. 
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Vftrie  circostante  appesa  anofa^  dopo  il  successo  ^ 
^  potrebbe  decidere  qual   fosse  il  partito  che  si 
'sarebbe  allora  dovuto  abbracciare  dal  duca  •  Laon- 
;de  a  torto  gli  si  dà  biasimo  per  V  infelice  riuscì-* 
ta  de'  suoi  consigli  in  questi  movimenti  di  guerra 
ber  ìe  cose  di  Mantova .  Nelì^  aceostarsì  a'  Fran- 
jcesi«  che  quanto  al  Mantovano  patéàn  veramente 
^protegg^re  la  giusta  causa,  pregiudicava  quasi  for- 
inalmentB  ai  diritti  che  aveva  sul  Monferrato .   Il 
,  compenso  )   qbe  gli  si  offeriva  della  sola  città  di 
Trino  con  altre  tèrre  di  poco  conto, «che  m  tutta 
doveana  importare  V  annua  rendita   di  quindici  ò 
^edicimila  scudi)   parevaglì  assai  tt^schino»  mas-' 
^sim^mente  dovendo  egli  e  consentire  e   cooperare 
..€^e  di  tutto  il  resto  si  mettesse  m  possesso  il  nuo- 
^Q  duca  Carlo  Gonzaga  di  Nevers  •  Oltreché  Car- 
•  lo  Emipanuelè  troppo  bene  cotaosceva  1'  ambizió- 
ne e  gli  smisurati  disegni  del  Richelieu  i   che  già 
sapevasi  per  varie  pruove  essergli  poco  affetto;   e 
che  quàpdo  avesse  collo  stabilimento  d' un  priil^ 
cipe  naturalmente  divoto  alla  Francia   acquistato 
riputazione   e  seguito  in  Italia»   potea  metter   ili 
soggezione . non  meno  la  casa  sua,   che  gli  Spa- 
gnuoli  e  i  Tedeschi»   Che  se  frattanto   il  partita 
Austriaco   fosse   rimasto   superiore   alla  lega    de* 
,  l^'rancesi   e  ,  de^  Veneziani ,   come   pareva   doversi 
aspettare  nello  stato  florido  dell^  imperadore ,  e 
nella  vastità  immensa  della  monarchia  di  Spagna, 
avrebbe  il  duca  di  Savoia  avuto  assai  che  temere 
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ttallà  ìnàigùàziótìe  e  dal  mal  anima  degli  Spa'gnuolf  ^ 
che  81  sarebbertì  tenuti  Ifprtemetìte   da  lui  oflfesiji 
quando  avesse  apeVtà  la  strada  In   Italia  ad  ùnà 
'straniera  ci  èniola  potenza  ,  Ma  non  era  pùnto 
minore  il  pericoìò  oell'  accettare  ìd,  ìégd.  degli  Au- 
"striaci  contro  iì  NeVers,  i  Veneziani  e  i  t^raìicési .. 
'Fercioccliè  supposto  pure  eh'  égli  avesse  facihnen- 
.t^  potuto  pattuire  peir  sé  la  possessione  di  tutto  Ìl 
JMònferratQ ,  qua!  sicurezza  jgU  tfestaVà  bramai '3i 
liberarsi   dàlfà  servitù   degli   ^agnuolf ,   dllorcbe^ 
'questi  avésseiro  colla  giunta  del  MamiòvànQ  ^ccrfe- 
*  scinto  lo  stato  già  troppo  grande  cìré  avèaìib  ii^ 
Italia  ?  Ma  quello  pet  avventura  ^cte  redo,  maggior 
pregiudizio  al  duca   ió  'uùà  congiuntura^  che  à$, 
principio    pareva   averlo  qotodbitò.  Ul^apJcfe   àéììa^ 
gloria,   da  che'  egli  si  vedeva  scopertamente  0  a 
gara  ricercato  della  sua  atoici^ia   da  'due   polenti 
corone,  fu  la  taccia  che  gli  si  dava  di  potea  sìn-s 
cerità   e  fermezza   nelle   alleanze  che  contraeva  ^ 
Xa  quàl  cosa  fece  sì,    che  n^  ì  Francesi,    he  gli 
Spagnùoli,  con  cui  alternativamente  si  collegò.  in 
questa   vertenza,   non   operarono   a   favor  di  lui 
quello  che  sarebbesi  dovuto  aspettare  ;   è  lo  sfato 
'^suo  ebbe  a  sostenere  danni  gravissimi   seóza    om-^ 
,  bra  di  bene  pel  suo  sovrano  ,   Però  òhi  vorrà  far 
paragóne  tra   Carlo   Emmanuelè  l.   e  *1   regnante 
'Carlo  Emmanuelè  III. ,  e  riguardare  gli  effetti  del 
genio  avido  ed  inquieto  dell'  uno ,  te   àellà  mode- 
stazione,   equità  e  buona  fede,   chfc  formatìo  il 
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«Àrattere  più  diatintlvo  deir  altro ,  non  potrà  nqu 
ringraWare  Iddio,  che  ci  abbia  rÌ3er?ati  «  tempi 
tanto  migliori  e  più  felici  , 

Or  le  cose,  che  avventilo  jn  Itaha  dalla  v^ 
Biuta  del  re  di  vFrapcia  Lodovico  iiel  ^6:^9,  com^ 
raccordo  di  Susa,  per  cui  il  duca  di  Savoia  pioi- 
nise  a'  f  racicesi  di  dar  loro  passaggio  e  viveri  per 

f  andar  al  soccorso  di  Caisale  ).  aoqettaodo  io  con^ 
traccambio  quella  parte  del  Monferrato ,  che  4^ 
sopra  si  è  detta  ;  la  ritirata  dell'  esercito  Francese» 
del  re,  e  del  Ric)ieliei;(  pe^mpviii^eoti  degli  Ugo- 
notti in  Guascogna,    che  li  distolsero   dalle   cose 

;  d' Italia  ;  ]a  seconda  yennta  del  J^icbelieu  di  qua 
da*  inootl  qoa  carattere  di  geaeraJissimò  del  re  di 
Francia  ;  le  sue  cabale  contro  il  duca  di  Savoia  ; 
la   presa   io^opinata  di   Pinerolo  ;    l' invasione  del 

<  tnarchiesato  di  §alu7zo;  il  lungo  assedio  di.  Casale» 
che  pairev^  dovec  depidere  della  coptroversia ,  per 
cui  8*  era  acoesa  la  guerra  ;  la,  rotta,  d^ì*  Veneziani 
#  (|el  Dparesciajlo  d*  £trè;  la  presa  e  il  sacco  pr^* 
ribile  di  Mantova,  softo  il   comando  del  conte  di 

•  CollaJto  generale  degl*  Imperiali  j  le  imprese  partir 
comari  de'  ni^irespialli  condotti  o  mandati  ìm  Uali^i 
dfd  j^ichelieu  »  d*  Etrè ,  .  Crequi  ,  Sciomherg  ,  Ifl 
jFor^a,  ]V|oata)prànsi ,  d'  Qffiat  nd  ^^29  e  16^; 
ityittp  quello  ia  ?OWni»  «?h«  f^k  rigi^rdarsi  con^e 

r  ^torja  militare  di  questi' teo^pi ,  fi  potr4  ^gS>P^9 
J9e'  libri  del  celebre  Battista  N^oii   d^  iPru^Qi^i 

r  j^^  Sfodvi  di  guerra  del  I*awri,   nel  (^uiobenon;, 

'  ^«  in  molti  altri  scrittori  §  Italifljxi  e  Frt w«fti  9h9 
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ne  trattarono  diffusamente.  Io  ve*  credere,  cht 
coù  maggior  diletto  é  utilità  la  più  parte  de'  leg«> 
gitori  lotenderanno  qui  da  Uoi>  per  quali  occulti 
o  palesi  trattati  fuori  dello  strepito  dell'  armi  si 
pigliassero  da'  soUnmi  politici  altre  misure  per  àe^ 
cidere  delle  coee  di  Mantova  e  Monferrato  ,  e 
principalmente  per  levarle  agli  Austriaci ,  sì  Spa^ 
nudi  cbe  Tedeschi ,  quel  sfovrano  arbitrio  che  ip- 
<vtevano  avuto  per  innanzi  nelle  cose  d' Italia  • 

G    A    F    O      Ih 

^Manéggi  ftetla  àìeia  di  Ratìshona  per  t  abbassai 

friento  degli  uéusiriaci^  t  per  te  cose  di  Man^ 

i0pa  e  Moì^èrrato, 

•  •       - 

L"  ^         " 
affàf e  tuttavia  péUdènf e   della  stióèèsdidiie  di 

Mantova  trattavasi  vivamente  in  tutte  le  patiti 
d' Europa  ,  in  Roma  ,  in  Vienna  i  in  Madrid  »  in 
Torino ,  \tx  Vénei^ia ,  alla  córte  di  Francia  ^  * 
nelle  assemblee  degli  Svizzeri.  Oli  uni  vi  prende^ 
vano  parte ,  come  direttamente  int(;re^^ti  :  alcun! 
altri  per  desiderio  di  giustizia  e  di  pace;  ma  tut^ 
ti  generalmente  per  le  conseguenze  che  poteaffó 
nascere  in  accrescimento  o  in  diminuzione  della 
potenza  Austriaca.  Fino  il  re  dì  Svezia  mandò irt 
questa  congiuntura  un  suo  uotno,  che  fu  Volnert» 
conte  di  f^erènsbak ,  a  far  proposizioni,  e  dd  esplo- 
rar l'animo  delle  potenze  Itatiane.  Né  però  appa-' 
tivvL  speranza  ^   che  le  oose  riuscissero  a  quél  fiM 
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bfte  {  più  de'  principi  desideravano  ^  vivendo  U 
duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele*  Qu;^sti  offeso 
altamente  dal  ministro  Francete ,  é  fei^se  cruccia^ 
to  per  la  perdita  di  Pinerofo,  t  pet  1^  in^asion  di 
Satuzzo  è  delfà  Savoia ,  dovè  il  té  Luigi  s' évA 
condotto  con  buone  truppe,  mehtre  Ricbètièu  co* 
mandava  altre  genti  in  Piemonte,  sarebbesì  ab^ 
bandonato  b1  più  pericoloso  ^  nia  a  lui  necessaria 
partito  d'  unir  h  sue  forze  òogli  Spàghuóli  ;  dal 
che  poteva  forse  nascere  poco  mienò  che  la  servi* 
tu  totale  di  Lombardia.  Ma  la  morte  di  questo 
^ià  si  glorioso  e  riputato ,  tfd  in  une  sì  disgrazia* 
to  principe^  òhe  in  et^  di  seissàtìt' antli  morì  piiH 
d' affanno  e  di  cruccio  che  di  vecehie22:a  in  Sàvi- 
gliauo  nel  i63o ,  fece  subitamente  eangiàr  factiià 
agli  affari  d*  Italia  •  Vittorio  Amedeo  I.  sud  pri^ 
mogenito^  che  in  età  matura  gli  succedette,  tùt^ 
tochè  non  meno  intento  i^he  ii.  padre  agi'  interest 
si  di  casa  istia,  pure,  come  di  genio  più  pacificò^ 
perchè  ammonito  da*  pessimi  effetti  nati  dallfe  pàis^ 
sate  brighe,  e  Boa<  avendo  gli  ste^i  motivi  d*  odid 
t  ài  particolari  inimicizie  i^  diede  fàcile  drecòhit^ 
astrattati  di  pace  é  di  lega,  o  di  neutralità  <!ollA 
Francia.  Il  òhe  taUto  più  pareva  a  lui  convenien- 
te i  perofaè  avea  per  moglie  la  sorèlla  dello  stei»6 
re  Luigi  XUL  Si  rinnovarono  dtinqUe  con  più  cA^ 
lore  e  più  fiducia  a  nome,  di  papa  Urbano  VUI. 
dal  suo  nunzio  Pancirolo  gli  uffizi  col  nuòvo  dU^- 
ca  e  coi  generali  Francesi  ed  Austriaci  per  con- 
cbiydere  x>  tregua  o  fkaca  in  Italia.   Ma  tutto  11 
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yanto  ooà  della  so^pèoiioi^  d'  «ifmi  ^  cóme  ilei 
trattato ,  che  q.uasi  nel  tempo  stesso  si  concbiuae 
in  Batisboqa  riguard^tite  gli  affari  d' Italia ,  si 
dee  a  due  inoomparabili  orditori  di  astuzie  politi^ 
che , .  amendue  fedeli  ministri  del  Riobelieu,  Gìa^ 
lio  Mv^zatinox  e  fra  Giuseppe  eappuccino .  Il  Mas^ 
zarino,  semplice  gentiluomo  laico  a  quel  tempo, 
era  venuto  di  Roma  sua  patria ,  come  uno  della 
corte  del  miozio  ;  e  qom^  egli  superava  d' ingegno 
a  4'  accortezza  il  padrone ,  <H)sà  non  aodb  molto 
phVebbe  la  prinpipal  parte  nella  eonfiden»  dei 
pontefice  ;  talché  il  titolo  solo  della  ammissione 
rimase  appiresso  il  Pancirolo ,  mentre  il  ano  gen«- 
tikioiao  ne  a^ea  il  pi^  easenciale  e  l' arcano  •  Na^ 
Ruralmente  elo<)«ieilte  t  e  non  però,  senz*  aiuto  di 
studio ,  1^  senza  ornamento  ài  letteci  »  seppe  sì 
fattamente  instniuiarsi  nella  grafia  di^' prìncipi .  e 
de'  mitiìstrj ,  <^oa  cui  ebbe  a  trattare  ^  che  non 
gli  fu  poi  difOplle  di  scoprire  il  carattere ,  le  af^ 
fezioni  e  le  occulte  mire  di  ^scbednno  ^  Ma  fto^ 
|)Tattutto  js^q^e  stranamente  ai  cardinal  Franoe- 
tse  £n  dalla  prima  volta  che  gli  parlò  ;  e  il  Maz«* 
jsarino  ,  che  i>on  era  meno  sollecito  de'  suoi  iote<^ 
j)fssi  che  degli  altrui,  conosciuto  molto,  bene  l' ^ 
niaio  e  1'  affetto  ddi  cardinab  verso  di  sé  t  pose 
allora  il  |irimo  fpndameiito  di  quella  immensa 
ibrhina,  a  Puji  salì  di  poi.  £gli  p^n  avea  al  ten- 
fo  di  questi  p^o^^iati  altro  pansttece ,  che  quello 
.di  domestico  ,  come  abbiamo  detto  ^  del  nvinxto 
4ii  ToHno  ^  ma  ^»^  ^k  che  nan  al  mmaio ,  sa 


^  ^  '   tiBRQ  XXDI.  Capo  B,  ^% 

^t  pontefice  *,  n^  al  daca  di  Savoia ,  ^ra  H  M^z^ 
zaxìtoo  divpto  fi!  servigio  di  Richelieb,  a  cui  ^ 
trede  che  fosse  4ebìtoré  della  presa  di  Pinerob , 
Impresa  the  poi  fq  di  s|  cara  memoridì  A  qtiel 
ithitìfstro;  ma  la  storia  di  costui  può  farne  chiara 
pruovà ,  '  ctie  la  fortuna  non  è  amica  de^  todardi 
<?  degli  odiósi',  ma  si  degli  attivi  e  intraprenden- 
ti .  Le  gite  e  le  tornate  ot  di  qua ,  or  di  )à ,  i 
viaggi  che  ftce  il  Mazzarino  per  tutto  il  tempo, 
che  durarono  le  vertènze  di  Mantova  ,  filrono 
continui;  e  {ttdiotbile  fu  la  isua  vigilanza  e  attivi- 
tà. Finalmente  gli  venne  fatto  di  conchiuderè 
'éospensioà  d*'  èrmi  fra  i  due  eserciti  Austriaco  6 
IPftmcesé,  che  già  eranq  in  ot^dine  ed  in  procin» 
^o  di  Ventre  ^Ife  mani .  Questa  tregua  con  tanto 
Vavaglip  tnàneggiata  dà!  Mazzarino  ,  benché  p4t- 
téèBe  ^i  pòco  tnomènto ,  portò  tuttavia  la  sòspen*- 
'  sSone  delle  edilità  e  de^  fatti  d*  armi ,  che  avrtb- 
Tyerò  potuto  disturbare  la  co^nchisrone  dì  ciò  ich^ 
Ik'aYtàVas^  in  Torino  e  nefla  dieta  di  llatisbóna . 
Itópei^cfocchfe  egli  è  da  «apete ,  che  poco  avanti 
i<a  morte  ^i  Carlo  Emmanxrele  ,  cioè  nel  mese 
•dì  giugno  dfel  i63ò ,  edràfsi  dàir -Jmperador  !Per- 
^inando  IL  convocata  in  Ratisbona  una  dieta , 
'dove  st  thovb  Férdinaudo  ^ssfo  in  persona  col- 
V  imperadrice  ,  t  co^  siioi  tre  famosi  geners^ , 
V^lsteint^  Anhalt  e  Tilli  %  V  intervennero  pari- 
*|Qe«ite  gli  attori  e  altri  principi  dell'  Impei^iò 
^con  ìanta  pompa  e  cortéggio  j  '  che  poche  die-« 
te   furono  ceiebrate  oca    pari   soleonità   e.  oqq 
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intervento  di  personaggi  sì  ragguardc^voli  (an.  i63p)^ 
Zi*  intenzione  della  corte  imperiale  era,  di  assi« 
^curare  vie  meglio  la  sua  potenza  con  indurre  m 
questa  generale  adunanza  i  principi  dell*  Imperio 
a  contribuire  gagliardamente  alle  guerre  contro 
il  re  d^  Svezia  ^  e  contro  1'  elettor  Palatino  di- 
chiarate  ribelle  all' imperadore  ^  e  per  sostenere  in 
Itaba  le  ragioni  dell'Imperio  nelle  vertenze  tutta- 
.via  pendenti  della  successione  al  ducato  di  Manto*^ 
va,  ovvero  di  stabilire  una  tal  pace,  e  a  tali  con- 
dizioni, che  oramai  niuno  de' membri  delP  Impe- 
rio potesse ,  contrastare  ai  voleri  del  capo .  Ma  V  e- 
8Ìto  di  quella  dieta  troppo  diversi  effetti  produsse 
da  quelK  cbe  Ferdinando  s*avea  immaginati  (1)2 
{.principi  deir Imperio  adunati  in  Ratisboi^a  noti 
che  volessero  adoperarsi  in  quello  che  dubitàvanb 
dover  date  maggior  rilievo  alla  dignità  imperiai? 
pk  diventata  quasi  ereditaria  velia  casa  Austriaca  ^ 
8Ì  diedero  anzi  con  tutto  lo  studio  a  formar  ca- 
bale, tentar  raggiri,  e  qerqar  mezzi  per  abbassar^ 
la  •  L  ministri  quivi  mandati  dal  Rìcbelieu  s^  ado^ 
prarono  maravigliosamente  a  questo  stesso  effetto  » 
Portava  il  nome  e  l'apparenza  dqli' ambasceria ^ 
e  della  deputazione  a  quella  dieta  per  parte  della 
Francia  il  signor  Brulart  di  Leone  stato  già  am- 
Jbasciadore  agli  Sviz^ri  ;  ma  egli  ebbe  ih  questa 

[1]  Da  pili  d^ah  sècolo  in  qvA  i  {anticipi  d'ogni  qua* 
•lUà  sono  asiai  fermamente  convinti  ^  quanto,  sieno  pericQ- 
lose  le  adunanze  di  persone ,  che  anno  o  pretendono  avere 
qualche  autorità  o  giurisdizione  ,  per  grande  che  sia  la  &'* 
ducia  di  «hi  le  convoca^  di  condurli  a'  suoi  fini«  « 
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legazione  di  Ratisbona  destino  somigliante  a  quel- 
lo del  nunzio  Piancirolo  in  Torino  ;  perchè   sicco-^ 
me  sotto  nome  di  costui  trattavansi  dal  Mazzarì* 
110  con  segrete  istruzioni  gli  affari  importanti,  cosi 
il  padre  Giuseppe  cappuccino ,  compagno  aggiun-* 
tu  al  Brulart ,  tenea  quasi  solo  gli  arcani  del  ne- 
gozio ^  come  confidentissimo  del  Richelieu .  Cote- 
sto frate ,  per  quanto  vien  riferito  dalle  memoria 
recondite  di  quell'  assemblea ,  fu  il  vero  principa- 
le negoziante  ed  autore  dell'esitò   che   sorti  (i)^ 
'A  dir  vero  poco  avean  bisogno   di  stimolo  gli  e- 
lettori  dell'  Imperio ,  parte  flagellati  ed  oflFesi  nel- 
le passate  guerre  dal  Valstein,  e  tutti  ecclissati  ed 
umiliati  dal  procedere  fastoso  ed  altiero  di  cotesto 
ì^enerale ,  che  appena  nella  pompa  e  nel  treno  là 
cedeva   all'  ìmperadore .    Probabilmente   desiderosi 
tutti  d* accordo  di  vederlo  abbassato,  presero  l'oc- 
casione di  tentar  la  cosa  dalle  instanz^  che  face* 
va  Ferdinando  per  far  eleggere  a  re   de^  Romam 
11  suo  figliuolo.  Ma  il  padre  Giuseppe  maraviglio- 
samente addestrato  a  tali  negozi  fu  stromento  op- 
portunissimo  per  animare  i  principi  a  chieder  e& 
focacemente  la  deposizione  del  formidàbile  genera- 
le, e  per  condur  Ferdinando  con  fallaci  raggiri ',a 
questo  passo  ;  e  finalmente   per   risolvere   il  Val- 
'Stein  medesimo  a  consentirvi  sen^a  contrasto.  Ad 

[i]  \!  abs^te  Itiqardo  creduto  autore  delle  due  diverse 
vi{0  del  padre  Giuseppe  uè  assicara  essere  stata  opera  di 
questo  intrigante  cappuccino  la  deposizione  del  generale 
valstein.  Veggasi  quella  intitolata;  Le  vérifobi^  Perà /osepk 
par.  5p  fag.  12  et  lecf. 
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tigni  modo  si  può  dir  come  cosft  non  dub^a^  coér 
da  questa  deposizione  di  un  tanto  capitanò  i^bbc^ 
immediato  principìp  lo  Scadimento  deità  poteqz^ 
austriaca  in  Alemagna  )  prima  |>ercbè  Ferdinan- 
do sì  troFÒ  privo  del  miglior  catti  pione  cbe  ayes* 
$2  per  opporsi  air  invasione  che  fece  incontanèn- 
te dopo  Gustavo  Adolfo  in  Àlemagna;  poi  per  U, 
fiera  e  memoranda  vendetta ,  che  iìe  prese  il  Val- 
ktein»  allorché  tornato  al  Servizio  dpi)  impéradò- 
^9f  e  congiuratogli  contro^  diede  al  suo  signora 
b0n  minor  briga  é  iràvagliò,  che  avesse  tatto  p^ 
innanzi  a^  iieinici  di  lui. 

Quanto  agli  affari  di  Mantova  è  Mónferràtd 
J)er  ristabilir  la  pace  in  Italia  «  certo  è  ch'essi  fu- 
rono maneggiati  e  in  Elatlsbonà  6  dal  padre  Giti- 
J»^pa.  Questo  &IÌÌ0SO  Cappuccino  èra  assai  pràti- 
co dcdle  cose  d'Italia,  pet  essiervisi  trovato  in  piiìt 
iBongiunturé  e  di  fatti  d*  armi  le,  eli  Negoziati  (i)  . 
Egli  e£a  poi  ili  ispezial  maniera  impegnato  M^ 
gr  interessi  del  hUovò  duca  di  Mantova  >  tiotl  $o- 
lamisnte  peì^  soddisfare  al  desiderio  che  àVeva  ìli- 
cbelipù  di  assicurare  a  questo  principe  Frànc^^ 
mó  stato  in  italia  ^  ma  perche  ei*a  stato  già  (>ef 
innan^'  j)rincipal  <ionsigliere  e  confidente  dello  Èt^ 
so  (iucà.  Vivendo  e  regnando  ancora  gl^ altri  Goti-' 
^Agbi  9  il  6appu<)pino  avea  forte  persuaso  il  duca 
di  Neverd  a  farsi  capitano  d*  una  tìtìova  guerra 
santa  p^r  discacciar  ^  non  che  altro  il  Gran-signore 

(i)  Nani  lib.  0^  cap.  8. 
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tìi  C^^taptiuopoli  C  X  )  •  Sopra  questo  argomea^, 
to  f^U  avea  9o«[ìp0sto  un  poema  intitolato  Tur-* 
wa4e^  lobata»  per  ^aato  ài  disse^cj^lb  ste»-^ 
to  Urbano  VIIL  E  già  s*  erano  incotti  a  ^oQCQrr^ 
ìEe  a  ^uefita  iitipties^  buon  numero  di  sigtiori  Fran^ 
co$i ,  Tede^bi  1  ?  Polacchi  p  Ma  1^  eredità  di  Mat^'*^ 
ìtavai  a  oai  81  vide  IphianiMo  il  Nev^rsi  0  ìè  spè? 
Isanze  cine  òoticepì  il  càppUcóino  di  salire  ài  car* 
diaatato ,  dopoché^  9Ì  ebb^  guadàghatò  il  favore 
del  ré  tuigi  è  del  ^icbelieu,  gli  fecero  abbandot 
faàr  ridea  veràrikhté  poetica  piuttosto  cba  realf 
delle  guerre  Turchesché .  Ma  ìxw  casinò  per  qU9r 
sto  i\interesiìsà)nehto  del  ftaìo  pet  gU  affari  det 
fiuo  designato  eix>e  Carlo  Gonzaga;  ( 

J^ttPono  diwque  dair  impèrador  de^iloate  per^ 

toné^  bfae  in  congressi  pàrticplati  óoU'  anibasciato'^ 

mt  di  i^ràncià  e  col  padre  Giuseppe  <k)ndbiudeS5er 

iù  qualche  ta^ioteei^Die  accordo  in   riguardò   alle 

^u8ces8ÌQM  del  Mantoit^aiìQ  6  Monf^itata .  A  qiiè^ 

^to  line  ai  érdL  mandato  in  Éatisbood  il  taggùA^ 

glio  di  ciò  ohe  b^  «ca  trattato  fin  aliprà  in  Torino 

dà*  legati  ed  papa ,  ossia  dal  Maisiarìiio  il  i^òm^ 

del  cardinale  Antonio  J3arbènDÌ»  e   dei  ^ttnzi<^ 

j^an&iit>lo  4  coi  ministri  Savoiardi  ^  Fcànóesi  e  Spà'- 

gniioli.  Ma  né  Ferdinando  avea   giran.  fretta  d^ 

terminar  la  .  òontrolwssia  »  àspettaódo  p  pperfilidP 

bbe  à  ma^etriMie  Spinola  t)re»dess0  Casale  ;  ixh  il 

[i]  Vassor  fiiit.  da  regne  it  touit  Xtlt.  tom.  7.  t>ag^ 
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carditiale  di  Richelieu,  che  per  mantenere  T  aiK 
torità  sua  appresso  il  re  de8]d«*ava  di  lasciarla 
impegnato  nelle  guerre  e  ne'  maneggi ,  avrebbe 
sollecitata  la  conclusione  del  trattato ,  se  non  cha 
la  necessità,  in  cui  era  allora ,  di  non  oontrariar 
}a  regina  «  1'  obbligò  a  farne  premura  a^  suoi  in** 
viati  di  Ratìsbona.  Era  in  quel  tempo  soprappr»* 
so  da  grave  e  pericolosa  malattia  il  re  Luigi,  e 
le  due  regine ,  che  V  assistevano  e  si  trovavano 
/  allora  in  grado  di   contrappcsare .  nell**  animo  del 

re  •  il  credito  del  cardinale  ,  obbligarono  costai  ad 
affrettare  ad  ogni  costo  la  conclusione  del  trista* 
fo  per  la  pace  d'Italia.  Il  cardinale,  che  sapeva 
joeder  a  tempo  per  guadagnar  poi  sempre  di  vaa^ 
teggio  in  appresso ,  comandò  agi'  inviati  di  affret- 
tar per  ogni  verso  la  concIuMon^ ,  la  quale  portò 
in  somma»  che  il  duca  Carlo  fosse  investito  d^i 
ducato  di  Mantova,  chiedendo  però  in  lettere  li- 
mili e  rispettose  l'investitura  all' imperadore ,  e  a 
condizione  che  fosse  obbligato  a  pagar  certa  pen- 
sione annua  ai  Gonzaga  di  Guastalla,  e  a  cedere 
al  duca  dì  Savoia  la  città  di  Trino  con  altre  ter- 
re sino  all'  importare  di  diciottomila  scudi  di  ren* 
dita;  che  le  truppe  Alemanne  cessassero  dalle  o- 
stilità  d'ogni  parte}  che  gli  Spagnuoli  sgpmhras<« 
sero  dal  Monferrato  e  Piemonte,  e  i  Francesi  ri- 
tenessero ,  delle  terre  prima  ^tyscupale ,  Finerolo , 
Saviglìano ,  Susa ,  e  Bricherasco  fino  a  certo  tem- 
po, cioè  fino  aU'iQtera  psecui^ione  deU'acqordo« 
A  niuna  delle  parti  interessate  soddisfeqe  il 
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trattato  di  Ratisbona,  e  d*  ogni  canto  s*  udiroix 
doglianze  e  richiami .  Ricbelieu  più  d'  ogni  altra 
ftce  il  romore  grande,  e  mostrò  d^  essere  forte( 
«degnato  coir  ambasciadore  Brttlart ,  e  eoi  sqo  fra-^ 
te  spezialmente',  cacciandolo  via  dailadorte,e  rt-^^ 
legandolo  come  per  castigo  di  mal  e;9éguite  com* 
missioni  nel  convento  de*  suoi  religiosi  •  Ma  que-^ 
sto  finto  corruccio  non  durò  a  lungo,  perchè  il 
cardinale  richiamato  poco  dopo  appresso  di  sé  il 
fiedel  cappuccino ,  gli  assegnò  albergo  e  tralteni* 
mento  non  da  religioso ,  ma  da  uomo  di  corte  e 
d'  alto  affare  •  Conóiossiacfaè  riavutoli  Luigi  dal-^ 
la  sua  infermità,  non  penò  mdtta  il  Ricbelieu  ad 
atterrare  di  bel  nuovo  tutte  le  macchine,  che 
s^  eran  da*^  sue»  nemici  e  dalle  regine  priocipd^ 
mente  fabbricate  a  sua«  rovina  :  e  rienferato  coma 
prima  nella  grafia  dèi  re ,  sr  rivolse  agli  affari 
d'Italia,  non  però  mai  abbandoinati  del  tutto. 

G  A   P   a      in. 

Condnuazione  d^  Tiegoziàà  per  la  successiffne^ 
di  Mantova  •  Pace  di  Cbcrèsca  ^ 


Opirava  in  Eombardià  là  tregua  cò^ebiusa  per 
epera  di  Giulio  Mazzarini  circa  que'  giorni  stessi 
che  in  Batisbona  si  stipulò  il  trattato ,  ii  che  fu 
^lia  metà  d'  ottobre  del  i63o  ,  per  la  qual  co- 
sa il  Mazzarino  ebbe  nuova  materia?  di  esercitare 
Tomo  VI.  6 


)&^  tteCtE  Ri?OLU»oNi  ]>*  Ita'liX: 

iV^^ueitza  e  la  destrezza  sua  per  indurre»  allft 
pace  i  ministri  e  capitani  ^i  vacie  corti  f  che  sì 
trovavano  parte  a  Toriao ,  parte  nell*  eserpito  ac- 
y^ampato  a  Gasale,  e  parte  altrove j  de'^u^li  niù- 
BO  era  che  si  curasse  o  tenesse  ordine  preciso  di 
eseguire  le  condizioni  appuntate  in  Eatisbopà,  Ve* 
dendosi  le  parti  non  soddisfatte  del  trattato  dola' 
seguito ,  fu  d' uopo  ordinare  in  Gherasco  città  dèi 
Piemonte  un  nuovo  congresso  per  terminare  la  dif- 
ferenze .  Sosteneva  tuttavìa  il  carattisre  di  inedia*» 
tor  principale  della  pace  in  Italia  il  ppqlefice  tJr- 
bano  Vili ,  a  nome  del  quale  e  cpn,  segrete  iuf 
stru2iioni  cosi  del  Ridbelieu^  come  dpl  papa,  na- 
scoste al  nunzio  medesimo ^  operava.il  Mazzarino^ 
Gl'Imperiali  conunciavano  daJ  eanto  loro  a. volpi; 
pace  in  Itaha ,  per  ncm  aver  a  divertire  quivi  1q 
forze  loro  necessarie  in  Germania ,  dov0  appunto 
nel  terminar  del  trattato  di  Ratisbona  era  venuto; 
improvvisamente  a  piombar  sopra  gli  stati  Austria* 
ci  il  formidabile  re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo  i, 
che  poco  poi  fu  dall'  assemblea  de'  protestanti  te- 
nuta in  Lipsia  dichiarato  capp  e.  rettore  del  Ipt 
partito.  Il  conte  d'Olìvarez  priipp  .ministro  di  Spa-. 
gna  ♦  benché  tristo  e  crucciato  d'  aver  con  sì  pò* 
ca  riputazione  fatta  la  guerra  in  Italia  desiderasi 
se  di  riparar  coq  qua)che  azione  strepitqsa  al  sua 
discredito ,  tuttavolta  da  che  T  itoperadore  Avea, 
conceduto,  al  Nevers  le  investiture  di  Mantova^ 
ed  i  ministri  Imperiali  instavamo  per  Kpape,  non, 
avea  più  titolo  di  ricusarla  «  .1  Francesi  otteiiiuta 
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ìì  ptimù  lilteDto  9  eh*  tia,  di  stabilire  il  NeVerg  late 
diente  ila  Italia,  noa  dòveaìio  mostrarsi  alieifi  dà 
por  fide  alla  goerraj  e  ciò  più  di  tutti  desidéraval 
Vittorio  Amedea  |>er  liberare  i  sudi  stati'  dalle 
truppe  straniefte.  Ma  l^ostaéoto .  difficile  a  superar^ 
si  per  gtugnere  àlP  oggetto  che  si  t)ercaTa  d*  Una 
férma  e  stabile  pace ,  era  iq[iiestó  ^  cbe  Ricbelìeu 
tokva  ritener  Pinerola  ^  cosa  cbe  né  poteva  pia-^ 
cere  ài  duca  di  Sstvóia,  né  satebbe  stata  tollerata 
dagK  Spagnùoli  ^  a^  quali  troppo  importava ,  óhÉ 
ta  Francia  dòn  avesée  col  pfossesso  di  Pinerolo  la 
porta  aperta  in  Italia  *  Di  qui  nacque  V  insigne 
Irùfferia ,  che  ùlsaroho  i  ministri  Francesi  per  de» 
hiderè  cbh  un  segreto  trattato  if  trattato  pubbli^ 
co ,  che  si  stipulò  in  Cherasco ,  a  6m  il  duca  Vit» 
torio  Amedteo  fu  costretto  di  acconsentire  é  H  Maz^ 
favino  s^  ingegnò  di  persuadere  il  dùca  ^  che  bhre 
di  piacere  grande  éke  éi  farebbe  al  potentissimo 
éardihale  di  Bicbelieu ,  lasciandogli  Pinerolo ,  àc« 
l^ùisto  dfae  gli  era  sì  caro,  ci  tornava,  benché  il 
conto  ài  Sua  Altetjra.  Stàdiavàsi  pertanto  di  far 
Vedere^  che  i  duchi  di  Savpfa  sarebbero  in  av^ 
f  coire  stati  in  maggior  considerazione  presso  gli 
S^gmiòli ,  avendo  si  viclitii  al  bisogno,  e  si  fàci«* 
li  gli  aiuti  Francesi  ^  e  sarebbero  in  cotal  gui^ 
arbitri  e  mezzani  di  due  grandi  potenze  i  che  ral; 
léhtdndosi  1^  affbtto  del  cardinale  a  qiiella  sua  con^, 
qiiista',  ò  stancandosi  i  Francesi  naturalménte  va- 
ri^iìbili  nelle  lor  Voglie ,  sarebbe  poi  facil  còsa  ih 
Aito  texnpo  di  ricuperar  quella,  piazza  ;  e  che 
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krtanto  il  mmistro  di  Francia  aggiugnerebbe  la  ^^ 
tà  d^Alba  col  suo  territorio  a  quella  pori^ione  del 
IMooferrato ,  che   già  il   trattato  di  Ratisbonà  le 
coDoedeva .  Aoooiweiift  alle  istanze  del  Mazzarino 
e  alle  voglie  del  Richelieu  Vittorio  Amedeo,  par-* 
te  pei"  non  poter  far  di  meno  volendo  pace ,  par- 
te perchè  non  gli  parve  sì  iniquo  compenso  quelw 
Io  che  gli  si  dava;  o  finalmente  per  la  speranza» 
che  tornerebbe  colP  andar  del  tempo  a  riunirsi  al 
Piemonte  ciò  che  allora  se  He  smembrava.    Cosi 
concertate  le  cose  segretamente  tra  il   duca  e  il 
Mazzarino^  prima  che  s'aprissero  in  Gherasco  le 
(inferenze  tra  i  ministri   del   papa ,  dell*  impera-i 
dorè ,  de'  re  di  Francia ,    di  Spagna ,  e  dell'  altre 
potènze  interessate,   non   restarono   in  quel  con^ 
gressD  altre  dispute,  ohe  di  precedenza  e  cerimoh 
siiafi,  ritardo  ed  impaccio  inevitabile  dovunque 
convengono  persone,   fra  le  quali  non  vi  è  supe^ 
rìore  che  possa  imporre  subordinasnone  nelle  coo^ 
corrente  v  Io  non  mi  dilungherà  davvantaggio  a 
raccontare  il  successo  di  questo  trattato,  tuttodiè 
asiai  notabile  p»  rispetto  alle  cose  d'Italia,  pa* 
rendomt  inutile  di  riferire  in  queerti  libri  ciò.  che 
sì  trova  descritto  in  tanti  altri ,  Ma  in  breve  ba*- 
stétk  accennare,  ohe  per  la  p^^e  di:  Cherasco ,  o 
per  dir  megUo.,   per  l'istruzione   che   si   medcth 
prima  che  si  facesse,  restòi  a'  Francesi   colla 'rf«( 
tenzione  fraudolenta  di  i^nerolo  un  piede  in  ita^ 
Ila ,  e  la  strada  àp^te  per  tornarvi  a^or  vbgM.% 

il  ^be  ^e  4ol«  grandem^orte  agliSpagntioli,  fa  al 
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|xipa  e  ai  Veneziani  gratissimo  ;  perchè  in  questo 
modo  nascendo  rivalità  e  gara  anche  in  ItaUa  tra' 
francesi  e  Spagnuoli  »  gli  stati.  ItaUani  restavano 
liberi  dal  dimore ,  in  cui  per  tanti  anili  gli  àveat 
tenuti  la  potenza  eecessiv^^  di  questi  ultimi .  Ri^ 
fpuardo  al  duca  di  Savoia  appena  potria  decidersi  # 
X  nelle  circostanze  del  tempo  gli  fosse  dannosa  o 
l»ofittevok  la  condizione  di  lasciar  Pinéroio  • 
i  .      .  .       ■        '  . 

G    ▲    P    O        IV. 

^tt09fe  rotture  e  negoziatiom  dopo  la  pace  di  Che-^ 
«    ms(\o:  passaggio  deW  iìifante  ^ardòtak  don 'Fetp 
4inando% 

iVla  là  paóe  seguita  ih  Cfaerasoo  non  potè  dura* 
re. tre  anni.  11  cardinale  di  Richelieu:  avea  pec 
massima  e  per  costume  d' impiegar  in  guerre  str»* 
niere ,  e  allontanar  cosi  dalia  corte  b  persone  che 
gK  efan  odiose  o  sospette  »  dove  non  trovasse  mo» 
tivo  né  appicoo  bastante  da  perderle  affatto  ^  Per 
la  qual  cosa  ogni  colorato  pretesto  di  rottura  gU 
tornava  in  acconcio  «  Or  ia  air  te  di  Spagna  non 
solamente  gli  diede  pretesto,  ma  gU  aggiunse  m^l 
tempo  stesso  pungente  stimolo  di  venir  da  dapo  a 
wmictzia  aperta  ed  alle  ostilità.  Per  vendicare! 
4ioft  ios^;oó  manica  della  regina  madre  M  re ,  ^ 
del  duca  d^  Orleans ,  indusse  Luigi  a  oaceiarii  non 
|iur.da  ogai  aiàniim$tra»qae  di  cose  puhblidbe  e 
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éàìh  corte,  ma  ancor  dallo  stato.  Ritiratiti  ana^m* 
due  in  Fiandra,  furono  lietamente  e  onoreyolmeo- 
fe  accolti  da  chi  vi  comandava  a  nome  del  re  di 
Spagna.  Tanto  bastò  a  Rio^elieu,  il  quale  avreb^^ 
be  voluto  che  il  cielo  e  gli  dementi ,  ncm  che  f 
magg^tori  uomini  della  terra ,  servissero  a^  suoi  ri> 
sentimenti  e  alle  sue  vendette,  per  levare  il  ro^ 
more  cóntro  Spagna ,  e  rompere  con  lei  ogtii  pa« 
ce.  Verso  la  corte  di  Vienna,  quando  il  mini^ro, 
di  Francia  non  avesse  avpto  motivo  di  risenti^ 
mento  particolare,  bastavagli  il  vedere,  <^e  do- 
po la  morte  di  Gustavo  Adolfo^  o  ucciso  seond» 
scinto,  o  tradito  ndla  batta|;lia  di  Lutxen,  quel- 
la corte  tornava  a  risorgere  nella  ^eranza  primie-t 
ra  dell'  universal  monarchia  almeno  d' Àlemagoa  j 
per  questo  solo  si  credeva  lecita  e  necessano  di 
suscfiarle  nuovi  (ravagR .  Meciire  però  e  in  Ger*- 
mania-  eon  soécorrére  il  partito  de*  protestanti ,  p 
in  Fiandra  eoUegandosi  cogli  Olandesi  si  studiava 
Eichetieu  di  tra  vagliare  le  due  potesse  iiusjtriacbei^ 
xnacdrinava  dal  canto  d'Italia  nienteoiéno  ciie  ^ 
scacciar  di  Milano  gli  Spagnuoli ,  e  forse  anchd 
di  NapoK  i  quando  i  trattati ,  che  niosse  colle  po^ 
tense  itattane,  fossero  riusekia  quel  fine  che  di- 
Àgnava. 

DalP  aliijo  canto  le  due  corti  Austriache  non 
potendo  ignorare,  quanto  fesse  da  tre  a*  quattro, 
imni  scfèmata  in  Italia  la  riputazione  del  i;K>me  \ò4 
IO,  cereamno.  ogni  via  per  rialaiavk)^  Tedeschi  e 
SipagnuoU  eraa  pessuasi,  «he  dal  lavoFf  i9dstrat<X 
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cotteikteiiieiife'  da  Urbano  VID.  alla  Fraooias  «w 
io  gran  parte  proceduta  ia  diminmiotie  det  loro 
tnredito  ;  e  però  s*  applicarono  in  prima  coticc»:de-* 
mente  a  vendicarsi  del  ponte6ee  medesimo,  e  ri* 
'  In^mr  in  Roma  il  timore  del  nome  Austriaco  4 
Avendo  Urbano  nel  i63a  banditi  di  Roma  il  car- 
dinal Borgia  fervido  promotore  degl'  interessi  di 
casa  d'Austria^  ed  altri  cardinali  di  quel  partito y 
il  tt  Cattolico  vi  mandò  Tanno  seguente  il  ve- 
scovo di  Cordova  con  un-  Giovanni  Ghiunazzero  a 
&i^  domande  setnpre  importune  di  riforma ,  mas- 
simamente  di  dataria,  e  con  ordine  eziandio ^  per 
-mettervi  più  terrore,  di  chiedere  la  convocazione 
d^un  concilio  generale ,  sommo- ed  insigne  affron<* 
to  ad  un  papa..  Passarono  andie  a  sorde  minao** 
ce  di  più  violenti  aittentati ,  facendo  intendere  di 
svoler  adunare  in  ASiiano  tutt'  i  cardinali  Aleman* 
ai ,  e  di  là  condursi  tutti  insieme  a  Roma ,  e  u« 
,  nìd  cogli  altri  cardinali  Spagnuoli  e  Italiani  della 
futone  Austriaca  procedere  alla  elezione  d' un  al-* 
tro  pontefice  ^i)%  U  viceré-  di  Napoli  dovea  in 
questo  /Caso ,  seconda  gli  ordini  che  teneva  ài 
Spagna,  esser  capo  e  direttore  di  questa  cabala^ 
e  colle  f(xte  del  regno  sostenere  lo  scisHtta  proget-^ 
tato  •  Frattanto  passò  in  Italia  V  infante  cardinale  - 
don  Ferdinando  fratello  del  re  Filippo  IV.,  desti*» 
palo  già  di^e  anni  innanzi  governatore  delle  Fian^ 
dre  in  liic^o  dell' ìcirciduchessa  Isabella,  che  avea 

[i]  Vittorio   Siri  tona.  7^.  pag.  753,    754*.  -^  Vaasor 
toBik  ■  7  ^  iib.  34 1  pag*'^^  
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dismesso  quel  governo  ,  Certamei^  la  venuta 
d'ufia  p^soDE  di.  taato  riguardo  e  autorità  dar 
vette  accrescer  nel  papa  i  timori,  die  i  miiiislri 
Sp^auoli  avean  cercato  d'  ingenerargli ,  delle  li^ 
.fiirme^  del  concilio  geaerale,  e  d'  un  antipapa: 
uè  si  dubita,  che  il  fine  principale,  per  cui  ViiÈr 
fante  fece  sì  lunga  volta  per  andare  S  Spagna  in 
Fiandra  ^  fu  di  rinnovare  colla  sua  presenza  ne- 
gritaliani  la  stima  e  Pafietto  del  nome Spagmip^ 
io .  Approdò  il  cardinal  infante  a  Vrllafranca  di 
N»sa  ^  dove  fu  accolto  con  incredibili  dimostri^- 
Mnì  di  divozione,  che  furono  credute  eccessive 
dal  duca  di  Savoia  •  Accoglienza  celebre  singokoy 
mente  per  V  origine  cbe  di  là  ebbe  il  titolo  di 
Altezza  Reale  ^  ohe^comineiò  usarsi  per  la  prima 
irolla  in  quell*  incontro  per  far  i  primi  onori  al- 
1^ infante,  il  quale  dal  canto  suo  non  tralc»ciò 
mezzo  alcuno  per  guadagnarsi  il  duca;  acquisto^ 
t^  dovea  contarsi  fra'  primi  che  s'  avea  prefissi 
in  questo  viaggio  «  Terminò  V  infante  con  maggior 
soddisfazione  del  duca,  ohe  degli  altri,  le  diiOfe^ 
renze  <|a  sedici  anni  vertenti  tra  Savoia  e  Geno*- 
Td ,:  avendo  il  duca  e  la  repubblica  fatto  per  ciò 
compolmessa  alla  corte  di  Madrid  (an.  i633). 
Si  trattenne  poi  lungamente  in  Milano,  dove  fa 
non  solamente  onoralo  da'  sudditi  di  Spagna,  ma 
dà'  prindpi  stranieri  visitato  con  onorevoli  amfaa<* 
scerie  a  guisa  di  re  :  e ,  in  mezzo  alle  feste  e  a' 
complilnenti  ricevuti  e  fatti,  si  trattarono  calda- 
mente gli  affari  di  tutta  Italia  «  DalP  altra  parte 
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^  ve  di  Francia,  e  1  suo  mimstro,  che  poneva 
<»)me  base  capitale  deUa  ma.  polìtica  il  negoàsiac 
jf)erpttuamente  per  tutto  e  massimamrate  m  Ro^ 
•ma  Xi))  JDOD  fu  tardo  ^  uè  trascurato  a  promuo* 
"vercj  ravvivare  ed  accrescere  il  partito  di  Francia 
in  quest^  occasione  9  che  la  venuta  dell'  infante  ti^ 
vavà  a  soUevare  il  credito  degli  Spagnuoli.  Era 
«tato .  richiamato  da  Roma  il  conte  di  Brissac  ant^ 
|]eusciadore  del  re  Cristianissimo  ^  e  già  gli  si  era 
.diiòhiarato  per  succeasore  il  conte  di  Noaglies^ 
Ma  Ricbeliea  avvisò  di  poi,  che  nelle  coogiuniuf* 
;ce  pi-esenti  >  per  contrapporsi  s^i  sforasi  cbt^Ùtt 
<3Mno  gli  Austriaci  per  atterrir  il  papa  •  e  ^adar 
^nar si  1"  obìmbo  de'  principi  Italiani ,  fosse  d' uopo 
Jiolie  la  corte  di  Francia  nMndasae  .in  Roma  qwkr 
ohe  personaggio  d^alto  affare  e  di  carattere  file»< 
•Tante  e  distinto  ^  Fu  perciò  inviato  ùomfb  amba^ 
^sciatore  stiiaordinario  il  marasoaallo  duca  di  Q^ 
^fuì,  uomo  potente,  ricco,  ed  esercitato  odi  m^ 
no  al  negozio  che  al  comando  dell*  airpii.  L' arriva 
d' un  ambasciatore  di  tal  sosta  ^  che  aocompajpsa* 
to  da  trecento  persone  andava  a  rinnovare  coti 
«anta  solennità  a  nome  del  re  Luigi  XUL  la  pre*» 
ataaoni  di  sua  filiale  obbedienza.  9  valse  in  prìina 
a  sedare  t)gai  movimento  che  si  macchinasse  cont 
jtro  Urbana.  Ma  non  si  ottenne  per  tutto  questa 
il  vero  fine  che  s'  aspettaìc^a  d«  tale  a«ibtficiata;| 

[1]  feiUm.  pollt.  d%  Kicàelku  psr«  a  p  cip.  ifti4 
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ck*  em  d' indurre  cosà  il  papa  come  gli  altri  prìfr^ 
eifi  d*  Italia  ad  entrare  scopertamente  in  lega  co' 
Francesi  contro  Spagna.  U a^r^eàato  Kicfaeliett 
nel  tramare  questa  oo8pira2Ìoae  delle  potenxe  Ita* 
liane  per  cacciac  d*  Italia  gli  Spagnuoli^  mostrami 
di  non  oercar  per  la  corona  di  Francia  altro  van^ 
laggio  <;he  ^peHo  di  abbassar  T  emola  potenza  ^ 
ed  offeriva  a  ciascuno  de'  principi  Italiani  queHa 
parte  delle  ^glie  e  de*  frutti  defie  vittorie ,  dw 
più  potessero  convenire  e  gradire  a  ciascuno.  Ub- 
baso  Vili. ,  benché  maravigliosamente  inclinato  a' 
Francesi  (x)»  cornee  noto  a  tutto  il  mondo ^  non 
ri  potè  però  riisolvere  ad  alcun  gagliardo  partite 
in.  tpitsV  occasione ,  contento  per  avventura  di  a* 
ver  negato  gli  mati  che  iastantemente  gli  ohiedè 
Ferdinando  per  le  gnerre  d' Alemagna  contro  g^i 
erètici  (  affinchè  ooll*  oppressione  di  ^esti  nòti 
divenisse  troppo  potente  contro  i  cattolici  )  e  di 
aver  bandito  di  Roma  i  cardinali  Spagnuoli ,  die 
8.*  arrischiarono  di  morderlo  e  censurare  la  sua 
ccmdotta  e  la  sua  politica .  BSà  forse  ohe  più 
d'  ogni  altro  ricetta  ritennero  e  il  papa  e  j  Ve» 
neziani  dall'  accettar  la  lega  che  la  Francia  lóro 
offeriva ,  le  discordie  che  di  presente  bollivano  tra 
queste  due  potenze  ItaKane  per  conto  de'  conGm 
e  d'  altre  particolari  controversie,  di  cui  è  diffi* 
i^ile  che  manchi  materia  tra'  prinjc^ipi  e  papi ,  se 

[i]  Brnsoni  lib.  a^  in  fine,  pag«g^*  ^—  Guichen.  Hlst^ 
géneal.  de  la  fi.  maiiòn  àe  Ssv»  M»/  ». 
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P  una  o  r  altra  parte  non  si  determina  alla  eoù- 
discendenza  •  Molto  meno  si  trovò  disposto  il  gran 
8uca  di  Toscana  Ferdinando  0. ,  stato  fin  allora 
lieutFo  spetfator  dèlie  contése  tra  le  due  corone  « 
Per  una'  parte  eìssendo  il  gran  duca  congiunto  di 
sangue  colP  jcnperadore ,  e  per  ragion  dello  slato 
ffi  Siena  essendo  vassallo  det  ré  di  Spagna^  avea 
questo  doppio  titolo  di  non  accostarsi  a*  loro  ne-- 
miei  ;  e  dall'  altro  canto  trovandosi  la  Toscana 
disgiutata  dal  dominio  Spagnuòlo,  e  guardata,  per 
cosi  dfre ,  dallo  stato  Ecclesiastico  e  da^  Genovesi 
e  duchi  di  Modena ,  Mantova  e  Parma ,  gli  ba*^ 
étaviA  ^er  sua  sicurezza  e  quiète  il^  veder  già  slU 
quanto  scemata  la  riputazione  della  potenza  Au« 
«triaca;  e  poteva  frattanto  lasciar  agli  altri  più  vl*^ 
èini  e  più  esposti  la  principal  cura  d*  indebolirla! 
Fero  o  non  fu  tentato  altrimenti  dalP  ambascia- 
f óre  Francese,  che  pur  passò  a  i^i^tarlo,  o  furono 
Ibcontanente  rigettate  le  diroande  •  I  duchi  di 
Mantova  è  di  Modena  non  furono  costanti  nelle 
risoluzioni.  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma,  gio^ 
rane  adimoso ,  e  offeso  di  freèco  dagli  Spagnuoli , 
Accettò  senza  troppo  indugio  A'  offerta  léga .  So«^ 
iirattutfo  importava  a*  Francesi  di  tirare  ia  sé  il 
duca  di  '  Savoia ,  il  quale  avendo  éì  bello  e  ricco 
9Ìato  tra  Francia  e  Milano,  poteva  più  che  altrèf 
^tepia  aiutareria  spedizione  de' Francesi  contrd 
^  Spagnuoli  in  '•  Italia .  61'  inviati  •  e  le  lettere  di 
Francia  andarono  lusingando  qilèstò  duca  eoliklw 
^li*  sperare  io  premio  della  sqa  confederandone  ^  e 
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promettergli  come  conquista  infallibile  la  miigliaif 
farle  del  ducato  di  Milano  «  Né  si  fermarono  ^ 
questa  offerta.  Ricbelieu,  che  voleva  pur  estende^ 
re  i  limiti  del  regno  di  Franda  fino  ai  Reno  ed 
alle  Alpi  (perchè  verso  la  Spagna  necessario  con» 
ìBne  erano  i  Pirienei  )  propose  >  che  cedendosi  la 
Savoia  alla  Francia^  si  desse  per  compenso  a.Vit^ 
torio  Amedeo  tutto  il  Milanese  ed  il  Monferrato  ^ 
contraccambiando  il  duca  di  Mantova  co(  dargli 
il  Cremonese  »  che  parimente  si  dovea  levar  alla 
Spagna.  Questa  è  k  prima  volta ^  credo  io,  che 
8Ì^  ragionò  del  cambio  della  Savoia  col  Milanese  | 
0  di  formare,  alla  casa  di  Savoia  un  reame  neUa 
Lombardia  ;  progetto  ,  che  d'  allora  in  poi  fU 
spesso  riassunto  e  ritrattato  ueV  gabinetti  de' prin^ 
cipi  I  e  più  ancora  nelle  conv^sazioni  de'  novelli*» 
Siti.  Il  duca  Vittorio I  che  meno  caldo  e  precipi^^ 
toso,  àel  padre»  n^  avea  nulladimeno  ereditata  la 
politica  9  senxà  tener  dietro  a  chimere  ^  ben  sape-» 
VQ»  che  discacciar  affatto  di  Lombardia  gli  Au-» 
striaci  potea  piuttosto  bramarsi  che  otten^si  dal 
Richelieu  ;  che  per  altra  parte ,  o  pkscjoU  o  gran-^ 
di  che  si  fi|CQS!)ero  gli  acquiisti  coir  armi  «oUegatef 
4i  Francia ,  «arebbersi  piuttosto,  convertiti  a  sasiar 
y  ingordo  animo  dèi  ministro  Francese ,  <phe  a  ri^ 
coippen^  de' pericoli  e  d^Ue  spese  né  lui»  iiègl» 
nitri  (jonfedeirati  meno  potenti;  e  ohe  si  avevi9 
piuttosto  a  temere,  che  crescendo  fiopya,  la  rovian 
degli  Spagnuoli  la  riputazione,  e  la  potenza  de^ 
Francesi  già  padroni  del  p^sso  dell'  4^1pi  per  via 
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'ài  Pinerolo ,  sarebbe  il  Piemonte  necessarfatAente 
rimasto^  lor  discrezione .  Ma  per  poco  tempo  gli 
tenne  fòtto  di  sostener  il  partito ,  che  cercava , 
della  neutralità,  per  cui  avea  impiegati  gli  uffizi 
del  pontefice ,  a  fine  di  potersi  stare  in  pace .  La 
corte  di  Francia  gli  rinnovò  le  instanze  per  mez- 
zo del  presidente  di  Bellieure  (i)  ;  e  l*  avere  a* 
fianchi  le  forze  de*  Francesi  per  cagione  di  Pine- 
rolo ,  noi  lasciava  andare  a  sua  posta  :  sicché  do- 
po ribattute  le  lusinghe  e  le  offerte  del  Ricfaelieu, 
fu  d'uopo  cedere  alle  sue  nainacce;  il  genio  del 
cardinale  diveniva  più  violente  e  insofferente  d'o^ 
gni  contraddizione,  a  misura  che  cresceva  d^  au* 
torità  e  di  credito  presso  il  suo  re. 

Mentre  il  ministrò  di  Francia  sollecitava  le 
potenze  d' Italia  contro  Spagna ,  e  che  stava  per 
concfaiùdérsi  la  lega ,  stimata  forse  fiq  àa  princi-* 
pio  inevitabile ,  tra  la  corte  di  Parigi  e  di  Tori- 
no,  edoo  i  due  fratelli  del -duca  Vittorio  romper-^ 
la  bruscamente  con  lui  e  colla  Francia ,  e  passar 
tutti  ^  due  l' uno  alla  divozione  dell*  Imperio , 
P  altro  al  servizio  diretto  di  Spagna.  Di  questi 
due  frateHt  il  maggiore  ,  oh'  era  il  cardinal  '  Maa« 
rizio,  e  che  stando  in  Roma  avea  tenuto  'fin  aU 
lora  la  carica  di  protettor  di  Francia ,  vi  rinunzia 
nell^  anno  i534,  e  presa  la  prdtcfzione  delPImpé* 
tio ,  si  dichiarò  apértmente  partigiano  d^k  casa 
d^  Austria  (?)• 


[i 
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Nel  tempo  (an.  i634)  «tewo  tt  principe  Tfom-' 
m^o  altro  fratello,  che  a  nome  del  duca  goveN 
tiara  la  Savoia,  dopo  lungo  trattato  segretamentié ' 
condotto   per  parte  di  Spagna  dà  Un  gentiluomo 
Genovese  impilato  appresso  kit,  parti  per  le  pd«^ 
ste  air  improvviso  per  andar  in  Fiandra,  é  man* 
dò  la  moglie  ed  i  figliuoli   In   Milano,   faceodoU 
pàssàl'eBel  pAese  de'  Valestanié  I  motivi  di  questa 
sÌ6olu7Ìbae ,  ck'  ^li  addusse  in  ùnà  tetterà  scrktà 
air  duca  ne)  suo  partire^  son  si  leggieri  che  posso- 
no far  chiairo,  essersi  lui  partito  non  per  diégusti 
véA  elle  avesse  ed  fratelb^  nia  per  solo  fine  d' es-- 
ser  al  servigio  di  Spagna.  Cosi  ì  tre  fratelli  segut-^-. 
itàronò  nel  tenìpo  stesso  uno  il  partito  di  Francia, 
l^alta)  deirimjperadore;  il  terso  prese  i{  eoilaaddo 
deH^  àroù  Spàgmiole .  Sospettarono  i  Francesi ,  e  à- 
dib  vero  non  sefwsa  apparente  ragione,  che  di  dtrh-^ 
Miitiìhento  del  ducìi  i  due  fratelli  sf  fossero  acoo-^ 
stati  ad  lin  ectilrario  partito,    per  avere  MaiApo 
sicuvo  per  metro  )ocO ,   dove  le  cose   della   lega  ' 
Francese  andassero  male.  Ben  si  può  credere,  elle 
il*  duca  Vittorio  non  trasourassé  di  lisaatener  vtiia 
memoria  in  qtaelle  corti  del  buon  affetto  t^egti' 
avta  verso  di  esse,   ancorché  la  necessità  il    fòt* 
aasse  di,  unir  le  armi  sue  con  qfuèlle  di  Fraudar 
Ma;  li  pi&  accreditato  storico  di  qtie  ltempo(f)d!ce 
aaseverantemente ,  cbe  i  due  principi ,  i  quali  mi^^ 
ràvano  alia  successione  degli  stati ,  argpmeCìtài&db 
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dalla  debole  costituzione  del  duca  la  bi?avità  de' 
suoi  giorni 9  e  vedeudo  la  cognata  con  vincoli  d^n-. 
decesse  e  di  sangue  legata  alla  Fr^^cia ,  si  g9t-t: 
tarono  di  buon^  ora  sotto  la  ppotexioae  degli  Aur 
striàélé  Or  cffial  che  si  fosse  il  vero  naotivo  di 
qaesta  tisohazioae  de'  principi  Maurizio  e  Toni^ 
rmsOfj  i  miàistri  francesi  ne  prèsero  iiuovo  ar^o-^ 
hiento  di  sollecitare  più  vivamente  il  duca  lorc^ 
trateii^.  Ma  oltre  ii  timore  e  il  sospetto  )^  qhe  cèr<- 
carpno^^  d' insinuargli  nell'  animo ,  cbe  gli  Spagnuo-. 
li  sotto  colore  di  portar  la  guerra  nella  Borgog^ 
ìe  Franca  *  GoQte^,  Volessero  colle  segrete  inteUir; 
genze  del  principe  Tommaso,  che  as^àva £^ stic«^ 
ò^dergU.  ixel  ducato , .  occupargli .  la  Savoia  #  si  m 
tQm<>  ancora  alle  solite  lusinghe  di  &rJo  paèeenét 
d^  Milaàese  v  i>  Tengo  órdine  v  dioevagli  il  oonte» 
^.DupWssis  ambasciatoi^e  di  Francia  io  l40citto  (i)it 
%>  d'of&rìm  diecimila  faf^i  e  duernSfi.  camalli  a 
1^  j^pcì^e  del  re  per  Io  spazio  di  tre. anni,  quandtk 
)»  .Vostra  Altezza  e  alcuni  altri  principi  d' Balia  vo» 
1^  gliano  Gòllegarsi  eoo  poi  per  diseaié(»ai:6  g^i  Spà^ 
»  gnpoli  dal  Milanese.  Né  da  voi  pretende  per 
^  questo  un  palmo  di  terra .  I  principi ,  d^  Italiii 
D  Aosti?  conifederiati  spartiratano  fra  .loro  le  con^ 
»  qpjste  •  Il  re  mio  signore  non  iìerca  ekro ,  dbe 
»  la  denidizione  delle  fortifica^iom  di  Mòmnielia^ 
p  qo ,  e  le  cessioni  di  Cavar  e  EeveUa  oóUe  valli 
I»  ohe  gli  soft  dietro .  La  qual  cosa  non  che  vi* 


[i]  Héin*  dtk  marech.  Daplessiif — Vticor  lem*  8^  pàg.  177. 
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»  debba  essere  grave ,  anzi  vi  riuscirà  vantaggièstt* 
»  per  la  facilità  che  avrete   di   ricevere   speditsb- 
»  mente  i  soccorsi  di  Francia  ad  ogni  bisogno  t». 
Da  questi  e  somigh'anti  ragionamenti  de^  ministri 
Francesi  era  facile  argomentare,  qual  fosse  il  fine, 
a  cui  tradevano   le   mire  de*  Francesi ,   cioè    di 
farsi  vie  più  padroni  diel  passo  deirAlpi  per  veni- 
re in  Italia  a  difenderla,  secondoch*  essi  diceva- 
no, dall'oppressione  degli  Spagnuoli,  ma  nel  ve- 
ro per  averli   poi   alP  obbedienza    di   Francia  .    I 
maggiori  politici  non  s'astengono  alcune   volte  d( 
produrre  in  campo  le  più  vane  è  insussistenti  ra- 
gioni 9  che  possano  cadere  in  animo  all'  inumo  ple- 
beo. Troppo  era  evidentemente  vano  e  fallace  it 
motivo ,  che  s' adduceva  per  cavar  di  mano  al  du» 
ea  di  Savoia  Revello,  piazza  allora  assai  forte  neU 
V  imboccatura  della  valle  di  Po ,  per  cui  si  scen« 
deva  dat  Delfinato  e  Cavor ,   e  che  serviva  a  Pi* 
Itetelo  e  alle  valli  di  Perosa  (altra  porta  d'Italia) 
come  di   vanguardia  a  dominar  le   pianure   ddi 
Piemonte,    ed  assicuraifne  le   piazze;   perocché  t 
duchi  di  Savoia  ritenendo  que'  due  luoghi  in  lo- 
ro mano,  pòteano  sempre  aprir  a'  Francesi  il  pas- 
saggio per  venire  in  Italia,  quando  essi  mede^n\i 
il  ricercassero.  Conosceva  però  chiaramente  Vitto- 
rio 'Amedeo ,   che  il  ministro  di  Francia  tendeva 
ad  aggravargli  la  soggezione ,  in  cui  ì'  avea  posto 
coir  occupazione  di  Pinerolo  ;   e  che  le  belle  pro- 
messe di   aggrandir   lo  stato   cogli   acquisti   del 
Milanese  sarebbero  andato  al  vento  ;  o  poco  gli 
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sarebbe  giovato  estendersi  da  quella  parte ,  quando 
1  Francesi  Io  potessero  travagliare  a  lor  posta  da^ 
pie  delPalpi.  Stette  egli  dunque  fermo  nel  parti- 
to della  neutralità;  ne  gli  uffizi  d'un  nuovo  am- 
basciatore (i)  fecero  maggior  effetto  che  quelli 
^el  duca  di  Crequi.  Più  ancora  stettero  fermi  nel 
ricusar  la  confederazione  più  volte  sollecitala  dal 
Bicbelieu ,  il  papa ,  i  Veneziani ,  e  il  gran  duca  > 
perchè  duravano  le  stesse  ragioni ,  che  già  gli  a- 
yeano  fatti  star  saldi  agi'  impulsi  di  prima .  Cosi 
passava  il  terzo  anno  de'  maneggi  delle  due  coro- 
ne ^  e  massimamente  di  Francia ,  a  fine  di  prepa- 
rarsi alla  guerra.  Finalmente  (an.  i635)  si,ven* 
i;ie  a  quella > solenne  dichiarazione  per. via  di  ina* 
uifesti,  in  cui  l'una  parte  e  l'altra  con  più  in- 
giurìe e  frivolità,  che  ragioni  «  s'ingegnava  di  giù* 
stificare  un'azione  che.  dovea  eccitare  per  quasi 
tutta  l'Europa  un  general  incendio,  e  di  cui  ol- 
tre la  gelosia  antica  delle  due  case  d'Austria  e* 
d^i  Francia ,  età  forse  cagione  più  prossima  e  par- 
ticolare il  risentimento  del  Richelieu ,  contro  la 
cui  vita  sì  scoperse  in  quel  tempo  una  congiura 
maneggiata  «  per  qManto  fu  creduto,  o  fatto  crede- 
re, dalla  vecchia  regina  Maria  de'  Medici,  che 
se  l*  intendeva  co'  nemici  della  Francia,  o  per 
dir  meglio  cogli  altri  nemici  d§I  cardinale. (2), 
,     .  Tomo  VL  7 


[1]  Il  Sig.  dì  Sabrah. 

(a}.Grottos  Epist  4^9;  4i^*  —  Vassor  pag.  4oi^  an.  16^. 
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Spiccato  il  gran  passo  dell'aperta  diclnara^ 
zioiie  di  guerra  tra  le  due  corone,  che  fu  segna- 
ta dal  re  Luigi  agli  undici  di  giugno  del    i635, 
non  si  ebbero  i  riguardi  di  prima   nel   cercar  la 
lega  de*  principi  Italiani ,  che  aveano   che .  temer 
dalla  Francia.  Il    presidente   di   Bellieuré,    terzo 
fntiato  straordinario  di  Francia  in  Italia  per  que- 
sti trattati,  ebbe  ordine  insieme  col  Duplessis  am-^ 
basciatoré  ordinario  in  Torino  di  strignere  il  dUr 
ea  di  Savoia  a  risolversi  senz'altro  indugio  o  alla 
lega,   o  alla  guerra.    Alla  per  fine   dopo   lunghi 
maneggi  si  conchiuse  il  trattato,  che  fu  agli  un- 
dici di  luglio  stipulato  in  Rivoli  tra  il  re  di  Fran< 
eia,  i  duchi  di  Savoia,  di  Mantova  e  di  Parma < 
Questi  due  ultimi  vi  s*  indussero  Tuno  per  l'antico 
obbligo  che  professava  alla  Frapeia,   e  per  nuovi, 
dispiaceri,   e  indiscrete  dimando  o  minacce  degli 
Spagnuoli  ;  il  Farmegiano  per  caldo  di  gioventù , 
e  per  vaghezza  di  acquistar   nome.'   ma  il  duca 
di  Savoia  vi  fu  condotto  per  necessità ,  e  per  non 
poter,  come  fecero  te  altre  potenze  Italiane,  Ro<* 
ma,  Venezia  e  Toscana,  mantenersi  nella  neutra- 
lità. Vero  è,  che  creato  egli  stesso  generalissimo 
della  lega  in   Italia,   seppe  con   tal   moderazione 
governar  la  guerra,   che  glMtalianih* ebbero   sul 
generale  piuttosto  vantaggio  che  danno.   Percioc- 
ché gli  eserciti  delle  due.  potenze,  che  non  erano 
però  numerosi  (non  arrivando  forse  né  Tuno  né 
l'altro  a  ventimila)  occupati  in  .lenti;  assedi   di 
forti  piazze  ^   gem  parte  deUa  Lombardia ,  non 
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the  le  altre  provinole ,  furono  esenti  dal  danni 
della  guerra  presente,  e  molti  trassero  non  poco 
utile  dalle  spese,  che  il  trattenimento  delle  trup^ 
pe  Sptgnuole  e  Francesi  eostò  alle  due  corone  (i)« 
le  Vittorio  Amedeo  sarebbesi  potuto  chiamar  feli- 
cissimo nelle  sue  necessità,  se  morte  immatura 
noi  toglieva  dal  mondo  due  anni  dopo  V  impresa 
guerra.  Gran  ragionare  si  fece  in  tutta  la  Cristian 
nità  per  la  morte  di  lui;  e  se  non  fosse  che  .Ri-> 
cfaelieu,  né  generalmente  i  Francesi,  non  sono 
mai  stati  in  concetto  di  avvelenatori,  non  mai^ 
cavano  forti  argomenti  di  credere,  essergli  stata 
per  tradimento  in  un  convito  fattogli  dal  mare-^ 
sciallo  di  Crequì  accelerata  la  morte  (2) ,  Or  che 
fche  ne  fosse  di  questi  sospetti,  certo  è  che  per 
la  perdita  di  questo  principe  una  parte  d'Italia, 
e  molto  più  il  Piemonte,  ebbe  a  sostener  gravi 
danni  di  guerre  civili  e  straniere,  e  il  cardinal  di 
JRichelieu  fu  assai  vicino  ad  occuparne  lo  stato 
col  titolo  della  parentela,  ch'era  trU  il  re  di  Fran<* 
eia  e  i  fijgliuoli  del  defunto  Vittorio  Amedeo,  e 
dell'alleanza  contratta  avanti  col  duca;  e  fattosi 
in  questo  modo  dispotico  del  Piemonte,  tentar 
poi  nuove  cose  In  Lombardia.  Non  era  ancora 
spirato  il  duca  Vittorio,  che  Emerì  ambasciatore 
di  Francia  appresso  lui ,  uorno  di  vii  nascita ,  e 
^rtato  a  quel  grado  dal  favore  di  Richelieu,  che 

[t]  Nani  lib.  tb. 
.  i%]  Ibid*  «^  Lasari  pah  5   «r  Btosooi  ììhé  5^    pig. 
t65^. 
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lo  stimo  ministro  utile  a*  suoi  disegni,  fece  pen- 
siero d'  occupar  Vercelli ,  eh*  era  dopo  Torino 
)a  principal  città  del  dominio  Savoiardo;  ed  a- 
vrebbe  anche  senza  V  aiuto  del  Crequi  ottenutD 
con  sue  arti  V  intento  ,*  se  il  marchese  Villa  non 
accresceva  opportunamente  le  guardie  di  quella 
città .  Non  poteva  ancor  V  Emeri  avere  ordine  e- 
-spresso  dal  cardinal  ministro  di  tentare  quelF  ope- 
ra ;  ma  le  cose ,  che  poi  seguirono ,  fecero  còno- 
scere  eh'  egli  avea  assai  bene  interpretata  la  men- 
te del  primo  ministro.  RicbelieU)  tostochè  fu  av- 
vertito della  morte  di  Vittorio  Amedeo ,  mandò 
tali  ordini  ed  istruzioni  al  suddetto  ambasciatore, 
che  mostrarono  manifestamente  ,  essere  statò  suo 
costante  pensiero  di  tirar  a  sé  l'amministrazione 
della  Savoia  e  d^\  Piemonte  a' nome  di  madama 
Cristina  duchessa  reggente ,  non  altrimenti  eh'  è^ 
gli  facesse  delle  cose  di  Francia  sotto  nome  di 
Luigi  XIII,  di  lei  fratello.  Voleva,  e  comandava 
all'  Emeri  (i)  di  fare  pgni  possibile  ,  perchè  la 
duchessa  si  formasse  un  consiglio  di  stato  di  per- 
sone tutte  divote  alla  co^te  di  Francia,  cioè  di 
creature  del  Bicbelieu  ;  che  si  tenesse  lontano  da 
Torino  il  cardinal  Maurizio  di  Savoia,  a  cui  u 
contentava ,  purché  sì  fermasse  in  Roma ,  che  si 
pagassero  le  entrate  conQscategli  già  dal  duca  Vit- 
torio ,  quando    passò   al  partito   Austriaco  ,    Del 

(i)  V.  Memoìres  pour  servir  à  THist.  <]u  card,  de  lU- 
ch^l.  tóm.  a,  pag.  SiJif  557-58,  et  scq.  — »  Vittorio  Siri 
tom*  8^  pag.  481  •  ap.  Ya^^or,  tom,  ^^  pag.  317  ^  e(  se^« 
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liriiicipé  Tommaso  nemico  di  Francia  al  pari  det 
t^dtnale  Maurilio.,  e  che  avrebbe  anche  potuto 
prender  parte  negli  affari  del  Piemonte^  non:  si 
metteva  •  Richelieti  per .  allóra  in  gran  pensiero  ^ 
perchè  trovandosi  Tommaso,  impanato  delle  guer- 
re di  Francia,  speravasi  di  ridurre  il  Piemonte 
alP  obbedienza  de'  Francesi  prima  eh'  egli  pòtessd 
esservi  giunto  •  Ma  il  Richelieu  sapeva  da  lungo 
tempo  »  e  ne  veniva  tuttavia  avvisato  dalP  Emerì , 
che  il  cpnsiglier  principale  e  donfidente  di  mada- 
ma Cristina  era  il  padre  IVJonodò  Gesuita;  non 
solamente  per  esser  egli  confessore  della  duchessa» 
ma  percl^è ,  il  conte  Filippo  di  Agliè  gran  favorita 
di  lei^  od  il  marchese. di  San-Maurizio  ambascfa*» 
tore  in  Francia  ^  dipendevano  da'  suoi  consigli  9 
Però  il  cardinale  né  poteva  far  senza  lui,  né  avea 
motivo  di  fidarsene  (i).  Richelieu  era  stato  àlcu-^ 
lii  anni  innanzi  offeso,  particolarmente  dal  padre 
lyionpdo.  per  un  poemetto  latino  (2) ,  in  cui  V  ìù^ 
gegtioso  e  vivace  Gesuita  metteva  in  burla  la  va^^ 
nità,  ch'ebbe  quel  cardinale  di  condurre  gli, eser- 
citi, in  pei!sona  ,  specialmente  nell'.  iitipresa  di  Pi-»^ 
nerolo  .  NQndin]teno  qualche  maggiore  interesse 
r  obbh'gò  a  dimenticare  quello  scherzo.  (3)  .  Si 
trova   ancor  una  lettera  scritta   dal  Richelieu  al 


•) 


Pr.  instmct.  Il  T  Emeri  ap.  Vassor,  pag,  319. 
Praesul  Galeatus . 

V.  Tesaur.  Orig.  della  guerra  civile  del  Piera,  fag. 
ìfiLf  et  «eq»  '•  •  •  '   [  ^ 
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Monodo  mente  ancor  Vittorio  Amedeo ,  in  oecft« 
9Ìone  d' un  bel  regalo  che  gli  fece  fare  a  nome  del 
ye,  e  per  più  onore  per  mezzo  di  madama  la  du- 
chetta.  Ma  né  il  regalo  ,   né  la  graziosa  lettera 
del  cardinal  ministro  furono  bastanti  a  fare,  che 
il  padre  Monodo  gli  si  affezionasse.  Seppe  poi  col 
tempo,  che  questo  Gesuita  era  stato  partecipe,  e 
forse  autore  della  cabala  del  fiimoso  padre  Gaus-^ 
sino  confessore  del  re ,  che  tendeva  a  rimuover 
RicheKeu  dal  ministero.  Questa  notizia  non  era 
ne'  primi  mesi  della  reggenza  di  madama  Cristina 
pienamente  venuta  all'  orecchio ,   come  poco   pcj 
venne,  di  quel  vendicativo  prelato»  Nondimeno, 
o  perché  ne  avesse  già  avuto  qualche  sentimento^ 
o  perché  lo  oonoscea  d'abilità  e  d'aòcortezza  ma^ 
vavigliosa,  avrebbe  voluto  allontanarlo  in  ogni  mo^ 
do  dalla  reggente,  non  isperando  di  averlo  in  tut-^ 
to  favorevole  a'  suoi  disegni  •   Ma  dappoiché  egli 
fu  informato  della   passata  corrispondenza   tra  ^1 
Monodo  e  il  Caussinò  ,  non   é  appena  credibile, 
con  quanto  calore  inveisse  contro  di  lui   nelle  i^ 
struzionj  e  lettere  che  mandava  in  Torino  al  suo 
ministro ,  Io  non  saprei  b^n  dire ,  se  alle  cose  di 
Piemonte ,  e  generalmente  a  ciò  che  passò  in  Ita*^ 
12a  per  conto  dell'armi  Francesi  e  Spagnuole,  ab* 
biano  avuto  più  parte   i  consigli   del  Monodo,  o 
r  odio  contro  di  lui  del  cardinal  Riohelieu  ;  il  qua- 
le quasi  poco  curante  di  tutto  il  resto ,  pareva  a** 
ver  posto  la  somma  delle  cose  nel  cercar  la  rovina 
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^i  qùefito  Gesuita.  Certo  è  (i)  »  óbe  la  dor 
ohesaa  di  Savoia  per  àppag&ne  le  istaue  pertjoar 
cissitne  del  aardinale  »  aveodo  eoofiiiato  nella  fotw 
tezza  di  JVSommeliaQO  il  Mouodo  «  si  credette  p 
sperò  di  vaot^^ìar  notabilmente  gì'  interessi  suoi 
presso  la  corte  di  Francia  (2).  In  querto  mezzo 
il  principe  Tommaso  di  Savoia  venuto  di  Fiandra 
in  Italia  «  se  non  portò  seco  lo  scompiglio  del  Pie»- 
monte  pk  in  parte  fatto  teatro  di  guerra  tra* 
Francesi  e  Spagnqoli  f  servii  nondimeno  a  render 
questa  guerra  più  viva  e  più  animata»  perchè  Ur 
nìtosi  d' interesse  col  fratello  cardinale  »  rinnow^ 
rono  e  confermaromi  la  eonfederaaione  col  tsm^ 
obese  Leganes  governator  di  Milano,  e  pretesero 
di  levar  forzatamente  alla  duchessa  Cristina  la  regr 
gonza  degli  stati  del  pupillo  Carlo  Emmanuele  II.  t 
succeduto  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  padre  a 
Fkrancesco  Giacinto  suo  maggior  fratello .  Le  va? 
rie  vicende  di  quella  civil  guerra ,  e  i  negoziati 
che  s'introdussero  più  volte  per  terminarla;  ì  tra** 
YB^f  che  n'ebbe  a  soffrire  questo  stato  diviso  in 


[t]  y.  Lettere  iti  card,  della  Valetta>  e  del  conte  FU 
H.p{>o  d'  iig^ilé  al  RicheUe|^  nella  Stor.  del  i^egao  di:  Lni^ 
XIÙ.  io  fol.  -**  Guicheo.  tom.  a,  pag.  918. 

[2]  O  fatta  tanto  pi&  volentieri  menzione  di  qaest*  no- 
mo,  perchè  egli  fa  in  ingoiar  maniera  informato  degli 
affari  politici  del  suo  tempo .  E  s*  egli  fosse  stato  per  av 
ttentirra  pia  moderato  e  pi&  cauto,  e  meno  ingolfato  ne* 
gr intrighi  delle  corti,  e  il  Ricfaeliea  meno  fiero  peraecu^ 
tore  de'  suoi  avveivariy  il  Piemctnte  avrebbe  avuto  un  utile 
e  curioso  scrittore  delle  sue  storie ,  come  Y  ebb(;  zelante  e 
&d«l  suddito  e  servitore  di  questa  Real  Ckisa* 
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tìue  partiti,  e  rnolestato  egualtnetite  òr  dagli Spa^ 
gnuoli  coUegàti  coi  priocipi,  or  da'  Franoesì  che 
-sostenevano  la  duchessa,   tutte  cose  che  diedero, 
più  che  la  principale ,  materia  de'  ragionamenti  a 
tutta  Europa ,   ed  alle   storie   ohe  poi   si  scrìssero 
delle  cose  d' Italia ,  possono  somministrare  copioso 
argomento  ad  ima  storia  particolare   del  Piemon- 
te i  ma  non  riguardano  V  oggetto ,   che  ci  abbia- 
mo proposto   in  quest'  opera  •   Perciocché  ,    quan^ 
tunqtre  ne'  maneggi  di  questa  guerra   si    trattasse 
forse  egualmente  di  mettere  tutto  il  Piemonte  sot-^ 
to  il  dominio  di  Spagna  o  di  Francia,  che  di  da'* 
cidere  a  chi  spettasse  la  reggenza,    o  agli  zii,  o 
alla  madre  del  duca  fanciullo;   con  tutto  questo  « 
poiché  alla  fine  di  tante  faziom',  di   tanti ^  assedi 
posti  e  ledati,  di  tante  piazze  cadute  in  mano  or 
dell'  uDa  parte  ,  or  dell'  altra  ,    di  tanti  accordi  a 
gran  fatica   conchiusi ,  e  tosto  rotti   e   violati  tra 
madama  Reale  e  ì  due  cognati,  le  cose  andarono 
in  sul  generale  a  terminare  dove  si  trovarono  nel 
principio;  Voglio  dire,  che  gli  Sf^gnuoli  non,  per- 
dettero gli  stati  di  Lombardia ,  come  avea  spera-» 
to  la  corte  di  Francia;  i  Franicesi  non  ebbero  più 
che  Prnerolo  in  proprietà,    e  Casale   in  deposito^ 
come  già  avéano  ;  e  gli  altri  principi  collegati  non 
accrebbero  ,  né  diminm'rono  di  stato;  fuori  di  quel 
che  s'era  stabilito  nella  pace   di  Cherasco  .    Ad 
ogni  modo  ita.  per  V  opportunità   d^  una   piazza  4 
qual  era  Casale  nel  cuore  della  Lombardia,  ed  il 
sicuro  passo  dell'alpi  che  a^eano  per  via  di  Pinerolo» . 
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«pattò*  per  Io  pretesto ,  chef  là  conserì^azione  di 
«i6  che  possedevano  porgeva  loro  d*  ìtnpacciarsi 
nelle  cose  de'  «principi  d'  Italia ,  i  Francesi  s'  av- 
vezzarono ^  quasi  a  voler  gareggiare  in  questa  pro-^ 
vineià  cogli  Spagnuoli,  che  pur  erano  padroni  di 
tanta  parte  di  essa . 

CAPO         V. 

Daùoio  (T  Urbino  devoìutó  alla  santa  Sede  :  di- 
'    scordie  e  brighe  de*  Barberini  con  varie  poteri^ 
ze  if  liaUa  ;  vasti  loro  disegni  e  travagli. 


...  I 

JMon  mancarono  d*  altro  lato  altri  motivi  di  d!*^ 
scordie,  di  contese  é  di  negoziati  in  Italia,  dovd 
i  Fràntesi  ;  o  richiesti  dagl'  Italiani ,  o  ^ontanea-^ 
tnente  s'tntroducevano ,  come  quelli  che ,  per  li 
progressi  che  facevano  altrove ,  vollero  qui  anco^ 
ra  far  mostra  del  loro  potere  ;  e  non  pure  ià 
Lombardia,  dove  dàlPannd  i63o  aveano  impie- 
gate le  armi  continuamente,  ma  ih  Roma  stessa 
e  in  Napoli  ed  in  Toscana  ; 

Ma  a  noi  fa  d'  uopo  d' alquanto  addietro  rì- 
jyigliare  le  cose  della  Romagna ,  e  delle  provincie^ 
vicine  •  Nel  i623  troVavasi  in  età  molto  avanzata 
senza  prole  maschile  Francesco  Maria  della  Rove- 
re ducat  d'Urbino  con  una  nipote  fanciulla,  che 
fu  promessa  sposa  a  Ferdinando  li.  gran  duca 
di  Toicaaa ,  e  mandata  iu   quella  tenera    età   ^ 


io6         Dell?  Rivoi^vztoNi  dMtalia 

Virmzef  eziaadio  Ui  tempi  mooi«o£(s).  Il  pretta 
sto  d'un'  azione  ai  strana,  cbe  il  Tecehio  a?ob 
allontanasse  da  ^è  quella  bambina,  unica  reliquia 
della  famiglia ,  e  la  rendesse  in  balia  loro,  si  di- 
ceva essere ,  perchè  la  tenera  principessa  s'  allé^ 
vasse  in  Toscana ,  ne  apprendesse  per  tempo  la 
lingua  e  i  costumi ,  e  si  acquistasse  di  buon'  ora 
la  conoscenza  e  V  affetto  dMa,  corte ,  in  cui  sì 
doveva  accasare,  e  de'  popoli,  di  cui  dovea  es- 
sere un  di  signora.  Ma  la  vera  cagiooe  di  questo 
prematuro  sposalizio,  ei  di  spedizione  si  affretta- 
ta, nasceva  dair  ambizione  del  conte  Francesco 
Mammiani  favorito  del  duca,  e  dall'avversione, 
cbe  tanto  il  padrone,  quanto  il  favorito  portava- 
no agli  Ecclesiastici. 

Lo  stato  d' Urbino  come  feudo  d^Ila  CfaieMI 
conferito  prima  per  tre  sole  generazioni  da  Giur 
lio  U.  alla  sua  famiglia  della  Rovere,  e  poi  da 
Paolo  UI.  in  grazia  d'  una  nipote  (3)  infeudato  in 
perpetuo  fino  all'  estinzione  deUa  linea  masohile, 
doveva  ora  nella  morte  vicina  di  Francesco  Maria 
essere  devoluto  alla  Sede  Appostolica  (3).  Ora  il 
conte  Mammiani  con  persuadere  il  duca  d'  Urbi- 
no a  mandare  in  Firenze  la  nipote  Vittoria  della 
Rovere ,  procacciò  al  gran  duca  Ferdinandp  uà 
doppio  vantaggio ,  Percioccbè  conosoenda  l' animo 

[i]  CatslaD.  prof,  al  Marat.  tom.9f ,  psg.  la.  ed.  Roa.. 
[a]  DoQD»  TiUoria  moglie^  di  Gaido  Ubaldo  d' Urbino. 
[3]  V.  Memor.  storiche  coacern.la  devoluzione  dello 
Stato  d*  Urbino  alla  Sede  Appostolica  pag*  i4;  et'seq* 
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solubile  del  suo  padrone^  temeva  cbe  potesse  ri* 
trattar  la  promessa;  la  qual  icosa  diventava  ini- 
possibile,  tostocliè  la  principessa  si  trovasse  nelle 
mani  dello  sposo  destinato.  Frattanto  non  manca- 
vano speranze,  cbe  colle  ragioni  dell'erede  an- 
6orchè  come  femmina  esclusa  dalla  successione 
del  feudo ,  potesse  il  Gran-duoa  tirare  a  sé  quello 
stato ,  o  colla  forza  aperta  assicurandosi  delle  piaz- 
ze  più  importanti  pendente  la  vita  del  duca  re- 
gnante, 0  mediante  qualche  favorevole  negoziato 
colla  corte  di  Roma.  Oltre  alle .  pretensioni  de* 
Toscani  per  ragione  della  suddetta  principessa 
Vittoria,  aspiravano  anche  a  quella  suceessione  i 
duchi  di  Lorena,  come  soli  discendenti , ed  eredi 
di  Caterina  de'  Medici  regina  di  Fremcia ,  figlia 
ed  erede  di  Lorenzo  de'  Medici  stato  duca  d'  Ur** 
bino  sotto  Leone  X.  Ognuno  sa,  come  spesso  in 
materie  di  stato  le  ragioni  anche  debolissime  ae- 
òompagnate  da  forza  superiore ,  o  dalla  opporto- 
nità  di  farle  valere  per  via  di  fatto,  prevalgono 
ai  diritti  più  certi  ed  incontrastabili  :  però  non  è 
dubbio ,  che  se  fosse  riuscito  a'  Lorenesi  o  a^  To- 
scani di  mettersi  al  possesso  dello  stata  d'Urbi- 
no, o  vi  si  sarebbero  mantenuti,  o  per  discacciai^ 
neli  si  sarebbe  accesa  in  ItaUa  altra  guerra  non. 
meno  difficile  e  lunga  di  quella  che  insorse  in 
Iiombardia  in  occasione  della  successione  di  Man- 
tova. Ma  la  morte  del  conte  Mammiani,  il  qua- 
le confidato  nell'amor  del  duca  suo  signore  non 
dissimulava  che  fosse  in  sua  mano  il  dare  a  chi 
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vedesse  e  togliere  quello  stato ,   agevolò  jalk  àotté 
ài  Roma  la  strada  dì  pronmovece  i  suoi  diritti;  e 
»è  il  Gran-duca  Ferdinando,  né; il  duca  di  Lore- 
na  trovarono   sufficienti    appoggi    per.  cotìtraistar- 
le  (i).   Urbano   Vili,    salito    sul   trono  papaje  nel 
tempo  che  maggiormente  bollivano  i  maneggi  per 
questa  successione ,  s' applicò  con  tutto  V  animo  a 
nobilitare  con  sì  glorioso  e  insigne  adquisto  i\  suo 
pontificato  :  e  i   parenti  suoi  colla  speranza  forse 
d'  esseme  investiti ,    con  egtial  calore  secondarono 
9  ìanto  padre  in  questo  negoziò  .   Due   prelati  di 
carattere  differentissimi,  e  fieramente  avversi  T  u- 
110  air  altro,  Santorio  e  Gessi,  lo  sierviròno  mara^ 
vigliosamente  in  quést*  occasione^.  Il  Santbrio  man- 
dato arcivescovo  in  Urbino  guadagnò  V  animo  de 
cittadini  colla  sua  virtù }  il  cardinal  Gessi  ttaandat- 
tovi  governatore  per  parte  del  papa,  benché  odia- 
timmo  dal  pubblico  i  riuscì  niente  di  meno  a  te* 
ncr  fermo  il  duca  nella  risoluzione  prèsa  di  lascia- 
re bastato  in  mano  de*  pontefici  :  né  il  cardinale 
di  sant'Onofrio  cappuccino  fratello  del  papa,  tjhé 
andò  a  riseder  come  véscovo   in   Sinigaglia   città 
del  ducato,  fu  inutile  stromento  al  firie  che  s'  in-* 
tendeva  «  In  somma  tanto  seppero  aggirarsi  i  mi^ 
Distri  e  le  creature  del  pontefice ,  eh'  egli  fii  vérd 
e  real  padrone  dello  stato  d'  Urbino  anche  prima 
della  morte  del  duca  ;  e  né  rimase  pàoiBco  p<»- 
sessore  per  la  totale   devoluzione  nel    iG3i,.ndi 
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(i)  Memorie  storiella  ìii  supra  |>ag.  igf^ 
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qual  anno  mancò  di  TÌta  il  sopraddetto  duca 
T'rancesco  Maria  •  il  Gran-duca  non  potendo  far 
moto  alcuno  contro  degli  ecclesiastici ,  percioccbè 
avea  bisogno  della  dispensa  papale  per  potere  spo* 
sar  la  fanciulla  nipote  del  defunto  duca  d'Urbi'4 
no ,  dovette  contentarsi  de'  soli  allodiali  di  qud* 
r  eredità .  Delle  tre  famiglie  sollevate  dalla  con- 
dizion  privata  a  stato  principale  per  opera  de*  Ro* 
mani  pontefici  Rovere ,  Medici  e  Farnese  9  questa 
d^  Urbino  fu  la  prima  a  mancare  circa  un  secolo 
dopo  il  suo  esaltamento  ;  e^noi  vedremo  .as$ai  più 
tardi ,  nia  pure  aver  anche  fine  in  capo  a  du« 
cent'  anni  di  signoria  le  altre  due  « 

Urbano  Vili,  diede  in  quest^  occasioioe  una 
segnalata  e  singoiar  pruova  della  ^ua  moderazione 
e  del  suo  zelo  per  V  interesse  della  santa  Sede  •  I 
parenti  di  lui,  siccome  è  general  costume  de'con^ 
giunti  delle  persone  ecclesiastiche  di  voler  un.po^ 
co  entrare  nelle  altrui  sante  intenzioni ,  e  di  cren 
dersi  assai  comunemente ,  che  lo  scopo  principale 
de'  grandi  benefiziati  debba  esser  di  vantaggiar  la 
famiglia ,  avrebbero  senza  dubbio  desiderato ,  che 
il  pont^ce  avesse  investito  del  ducato  d' Urbino 
tino  de-  nipoti  o  il  fratello.  Né  mancavano  corti- 
giani affezionati ,  e  interessati  per,  la  grandezza 
de'  Barberini  a  sollecitarlo  a  quest'  opera ,  e .  a 
fargli  intendere  eh'  esso  non  era  tenuto  ad  esser* 
vare  le  bolle  de'  suoi  predecessori ,  che  vietavano 
d' infeudare  gli  stati  cospicui  •  Roma  sa  per  infi* 
pite  pruove,  come  i  parenti  de' pontefici  r^gipanti 
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trovino  facilménte  persone   d*ógQÌ  qualità,   gIi0 
t^hdoper!no  caldamente  k  consigliare  il  papa  e 
{ndurb  sotto  vàri  pretesti  ad  ionateare  ed  ingrati-^ 
dir  la  fkmiglia .  Urbano  non  che  fosse  per  incon- 
trare dal   canto  delle  potente  strabiere  ostacolo 
dleuno  al  suo  intento,  qualora  si  fosse  risoluto  di 
stabilita  i  Barberini  nel  ducato  posseduto  da'  FeU 
treschi  d  Montefeltri ,  o  da  quelli  della  Rovere  , 
egli  Qe  Tibei;«tte  anzi  caldi  uffici   è  solleeitaziont^ 
pèrcfaè  si  risélteise  a  farlo .  Gli  ^pagnuoli  speziai* 
tnenté,  à  tìài  tióii  tornava  bene,  che  Io  stato  Ec- 
clésiastióo  s'  accrescesse  di  vanti^gio  per  rispetto 
al  vicino  regno  di  Napoli  ^  avrebbero  sDmmafiien«< 
te  gradilo  che  il  pontefice  infeudasse  di  nuovo  lo 
stalo  d*  Orbino  ^  sulla  fiducia  di  godervi  la  stessa 
autorità  che  sotto  gli  estinti  duchi  ^  Uno  stesso 
fine  pòteittio  avere  ì  principi  di  Toscana  v  di  Par« 
ma ,  di  Modena ,  e  la  repubblica  Veneta ,   ess^i-' 
do.  tatti  qual  più,  qual  meno  interessutì  a  impe^ 
dire  phe  la  potenza  temporale  de'  papi ,  cou  cui 
donfinavano,  non  giugnesse  a  segno  di  soverchiar* 
lì  «  Né  la  Francia  dissentiva ,  che  si  desse  a^  Bar-* 
beriat  lo  stalo  d^ Urbino,  credendo  più  confacenr 
te  a'  suoi  fini  d'  aver  a  fare  in  Italia  coii   molti 
pri&tìipi  deboli,   che  con  pochi  potenti.   Ma   per 
tutto  questo  non  si  mosse  il  pontefiée  dalla  savia 
determinazione  d' jneoi^porare  allo  stata  Ecclesia^ 
stico  quelv  ducato  «  Ebbem  ttondimeno  i  Barberini 
non  disprezzerole  parte  nelle  speglio  deli*  estinta 
famiglia   dé^  duchi  d'  Urbino  j   pe>^^^  essendosi 
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mA  vàcrafe  la  prefettura  di  Roma^  dìgnitk  ere-' 
dJtària  nella  linea  inascbUé  a  guisa  di  feudo,  é 
eha  oltre  il  titolo  di  graadé  onore  porta  seco  do-t* 
didiQiita  seudi  d' eatrata ,  fie  fu  ìuvéstita  la  fami^ 
glia  del  papa  nella  persona  di  dod  Taddeo  Bar-^ 
bérmi.  La  lotighezza  del  suo  pontificato  diede  pei^ 
▼arie  altre  vie  assai  grande  opportunità  a  quelle! 
famiglia  di  salir  a  gradi  molto  eminenti  di  erè(£l-A 
to  è  di  potens^a.  Vero  è|  cbe  i  movimenti  gran-» 
diesimi  dell'  armi  B^f  ancesi  ed  Àustriaclie ,  che  $r 
sentirono  e  durarono  anche  in  Italia  per  tutto  il 
corso  del  pontificato  d' Urbano  VIIL ,  e  si  la  guàr*^ 
dia  cbe  dovevan  etere  di  se  tutt*  i  pirincipi  Italia*. 
ìli  f  si  le  cure  che  '  come  padre  comune  della  Cri^ 
slianità  dovette  prendersi  Urbano  di  trattar  la  pa^ 
ce  fra  le  due  maggiori  potenze^  non  diedero  eain-f 
p6  a'  Barberini  d^  intraprendere  cos^  aleuna  di  ri-^ 
liévo  a  danno  def^  principi  ticini  •  Ma  come  V  àrn^ 
bigione  per  grandezze  acquistate  non  iseehia,  an-' 
zi  si  accresce  ^Yie  maggiormente  >  còsi  i  nipoti 
d' Urbano  Vili,  cominciarono  negli  ultimi  anni  del 
loro  aio  a  formare  più  tasti  disegni  ehe  mai^  e 
a  t<der  ritentare  la  orme  de^  Borgld  e  de'  Medici 
del  precedente  sedolo .  Quindi  s'  eccitò  in  motte 
parti  d'  Italia  un  grande  incendio ,  che  non  era 
per  arrecar  minor  guastò  alla  Romagna,  alla  To* 
seana,  e  fino  a  Parma  e  Piacenza,  di  quel  che 
si  fosse  provato  in  iPiemonte  e  nel  Milanese  per; 
V  armi  di  Francia  e  di  Spagnai  e  le  guèrre  civili 
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de'prindpi  di  Savoia.  Le  ^eintiUe  di  €pUBi\womr 
dio  procedettero  priocipalmeote  delle  gare:  do' Baih 
berini  con  Odoardo  duea  di  Parma  •  :  Se  &t  vero ,» 
come  si  credeva  ootnuneinente ,  che  quaito  prìilh 
cipe  nodrisse  peaisieri  soperiari  alla  picoiokzza  del 
sua  domimo ,  no&  era  méHo  oerto  per  altro*  cnr 
to,  che  i  Barberini  non  mosti^iaiiaiio  di  comideia^ 
re  bastantiqneate  6U  <|ual  foaddmentQ  pìQ^atsero-^e 
lor  grandezze ,  cioè  adpra  la*  caducità  d'  qq  vog* 
chic  zio:  cicche  potea  esservi  il  torto. e  latratone 
d'ambe  le  parti .  Si  venne  dunque  alle*  ostilità 
manifeste ,  e  j  Barberini  a  nome  •  della  Chiesa  as* 
taltaroiiD  incontanente  il  ducato  di  Castaor  posse- 
duto da*  Farnesi,  io  poca  distanea-  di  Roma  ••  Do 
«x)ppio  di  questa  guerra  riempiè  di^  vari,  sospetti 
e  tintori  quasiché  tutt^  i  pritacipi  Italiani,  i  quali 
Qon  po<e»io  ignorare  le  cagiosi  de^  mutui  diagtt* 
«ti  e  degli  sdegni  .che  passavano  fra  loro  «  i  Bar* 
berini,  a veano  ragione  di  temere ^  ohe  dove  &is§^ 
riusdlo  ai  pontefici  di  abbattere  quel  duea  di  Par- 
ma, non  si  sarebbeoo  asleauti  dal  taetter  fuori 
^^ualcfae  nuova  pretensione  'sopva  altri  stati .  X 
^^ooa  di  Modena  Alfonso  1U^  era. dopo  il  Farnese 
il  più  indisposto  i^rso  il  papa;  e  come.  più. debo- 
le, avea  più -ragion  di  temerne,  e  poftaigK  odio. 
Oltre  ìsm  disgusto  presjMte  e  particolare* cagionato 
dal  rifiuto  che  .feoe^i  Urbano  *  di'  promuovere  ftl 
cardinalato  un  suo  fratello,  ed  alcune  al^«di0e- 
ren;Ee  di  minor  riji^vo,  sapevavsi  da  Alfonso,  ohe 
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il 'pQftàéSce  teaeva  semfire  in  camera  e  sopra  la 
mm  propria  tavola  scritture  conteneati  ^  seconde^ 
ohe  diceva ,  le  r^^ioni  della  Chiesa  sopra*  gii  stati 
di  Modena  e  Re^^io^  che  usciva  spessa  in  mkiac'' 
«cr  di  forie  valere  coli'  òpera  «  Ne  era  meno  col* 
j^to  il  6ran*duM  Ferdinando  II»  per  le  querele  e 
i  ramori ,  che  sapea  farsi  da'  Barberini  contro  la 
sua  famiglia ,  ohe  chiamavano  usurpatrice  e  tirane 
na  della  Toscana  e  di  Firens^,  di  cui  i  Barberini 
erano  stati  a'  tempi  della  repubblica  ragguardevoK 
ìtòtìadini.  Questi  semi  d^  inimicizia  tra  Urba^>  e 
il  Gran  "•  duca  provenienti  dalle  reliquie  di  spinlQ 
repubblicano  de'  cktadini  FicNreiHsni  »  erano  poi 
etate  ed  erano  tuttavia  fomentate  da  più  paiÉiCQ- 
ì»i  e  più  recenti  disgusti  ,  che  si  pre6umevaw> 
dati  e-  ricevuti  vicendevolmente  ^  atebe  àal  tèm^ 
]lo  che  Urbano  era  ancor  («urdinale  ;  sopnrttutto 
per  (£ffòrenze  nate  poi  fra  k  santa  Sede  e  Ul 
corte  di  Toscana  per  conto  della  successione  d' Ucw 
bino  e  di  Montefeltro,  sopra  i  quali  stati  vari  dSf* 
ritti  allegavansi  dal  Gran-duca  (i).  Rispetto  aUa 
repubblica  di  Venezia  erano  stati  fin  dal  prindpio 
dèi  poiitificato  amareggiati  i  Barberini,  per  essere 
stati  in  vigore  d^  un  decrelQ  del  sMiato  fatto  nel» 
li^ultittia  vacanza  della  Sed^  appi>stolica  costretti  a 
dòmaindare  il  titolo  di  nobili  Veneti ,  che  é'  e» 
fev  Io  passato  spontaneamente  ccmceduto  a'  nipcti 

Temo  VI.  8 
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[i]  Bnuoni  Kb*  ii ,  pag.  i65,  ed.  Yettw 
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de'  pa{>i .  Ma  assai  più  offesa  si  presumeva  la  sh 
gnoria  dt  Veaea;ia  da  Urbano  VAL,. per  ^ ver  egli 
quasi  per  una  pubblica  ed  in$]gDe  pruova   della 
sua  niaIe\^oglienza  fatto]  cancellare  dalla  sala  regifi^ 
di  Roma  il  famoso  .elogio  di  quella  repubblica, 
statovi  posto  Qon  autentica  9d  espressa  concessione  ' 
di  Pio.  V-  ^'  pi^di  del  gran  quadro  rappresentaci  te 
la  venuta  di  Alessandro  UL  in  Venezia .  Ed  olt^e 
alb  nuove  diflEerenife  di  stato. soppresse  alcuni. ajQr 
W  prima  per  interppsiziop^  della  Francia ,.  e  D07 
vellanof^nte  rimasse  in  eampo  daUrb£tpQ,i  Vene^ 
^ani  non  aveanp  ancor   potuto  perdonargli ,,  cb^ 
in  occasion  della  bolla  cbe  dava  il  >  titolo-  d' Einir 
nanEa.a^cai:dinali»  avendo  e^petìtaa^  ^a  qu^st^ 
cerempQÌa}e  le  teste  coroniate  |;  sì  fo^«  tanto -n;or 
strato  ritroso  e  restiq  a  oopiprendere  ìq,  quella  ect 
cezione  la  ri^pubbliea  di  Venezia*.  «Tutti  ^que^ti  4 
nuovi  e  veccbi  ran/ppri  Uà,  Urbai^q  V^L.  e  le  al* 
jbre   potensi^  dVIt^Ua   rimasero   livitg^mente   sopiti 
dairinterowe  coniune  cbeave^ano,  di  star  atf^enti 
aUe  gmrra.  di  Lombardia .  tra  Francese  eflJl^u^tri^. 
ci .  QMfindp;  però  qi^stet  gijefrp  si  vidfrcf.  i:i$tr^tj§!: 
eoQ  Ipr^e  eguali  ^  egualn^eptiqi  d^fapU  fi;a,  [  limi^ 
ti  dei  ]Vlilain(9f»  e  del  Honjferr^jto  ,j  s^ìqx^  qon;ijn«'^ 
oiai^cuQq  tytti  del  pari  a  rivolgere  rani|]|^  ^U^proH 
prie  e  pf?ivaterlorO[  differenza  o  dif£ldw?!f  mi  .par? 
p»  regnantq  0  coi  .si»i  nipoti .^  M»  teqcet^xiai^  ;  i^ 
duoa  di  Barila  ^  c^e  come  più  ard^ntjs  ^  a^ioip^ 
so ,  e  più  direttamente  assalito  da*  Barberini ,  al- 
zò subitamente  bandiera ,  tutti^gl\  altri  ajrjreblbero 
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Tòloto  ^fàr  ffDzr  sulla  difesa  ed  alla  guardra«  ette 
tàcite  in  nimicissia  e  guerra  aperta  •  Trattavasf 
iiulladmienb':  di  far  quasi  eansa  conkrne  y  -  ed  ùàire 
le  forze  loro  contro'  i  pontefici  ^  quando  ìa  guerra 
cbtrtto  li  I^araese  desse  a  teinere  dt  catare  conse» 
guenz^éCapo  e  promotore  della  lega  si  df chiaro 
iì  duca  di  Modena  ^  come  intereiaato^  in  questi  tor» 
Mdi  più  che  gli  altri,  e  già  unito  in- buona  cor^ 
Hspondenta  cb'  Veneziani  ^  che  fecero  in  cjueste 
^òn^unttire  generale  delle  lof  tru|>pe  Luigi  d^Este 
di  lui  fratélio;  In  breve  tefhpo  furono  in  armi 
tutti  d^ accordo,  la  repubblica  dt  Venezia  ,  il 
Gittti-ducà,  e  f  ducW  dì  Parma  e  di  Moderiate 
Vennero  a  guerVà  aperta  contro  il  pbpa,  o^  peif  dir 
fnéglfo ,  contro  i  Barberini ,  che  ingannando  il 
buon's^ro  dissipavano  malamente  e  con  póoo'van^ 
faggio  ^particolare  i  tesori  della' Cbresa  (i)*  Ptit 
finalmente  trovossi  nel  sacro  collègio  chi  ebbe  a* 
ìirmo  di  rappresentare  ad  Urbano/  maljgràdo  Io 
stretto  assedio ,  in  cui  lo  teneano  i  nipoti  ^  il  veri) 
essere  delle  cose  presenti^  il  danno  della  Cbìeto  > 
e  lo  scandalo  che  recava  alla  Cristianità  la  guer- 
ra ingiusta  e  rovinósa  che  si  faceva  per  gH  sdegni 
e  gare- private  da*  parenti  di  soa  Santità  (ajj.  1644); 
Urbano  ^  che  ancora  nell*  ultima  vecchiezza  riten* 
ne  gran  parte  della  vivacità  del  suo  sprrifo ,  e  la 
sua  naturale  fermezza  d* minimo,  volle  ad  bgoi  pati 

to  che  si  fconchiudesse  la  pacé^  (2),   fiaotìde  '^ 
^  '      "\  '  '•  .        •      .  "'    ■     5'.;.ì  ^  .  M. 

^'    [a]  Nani  pag.  tà,ììh*i» 
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> 

Barberini  non  ritrassero  da  que'  movimenti  aliror 
frutto ,  che  d' aver  grandemente  accresciuto  Y  odia 
e  V  invidia  de'  loro  nemici  tanto  intemi  che  ester-f 
ni ,  e  d' aver  procacciata  nuova  materia  al  fuoco 
che  si  eccitò  contro  di  loro  dopo  la  morte  d*  Urba-^ 
no .  Vera  cosa  è ,  che  nemmeno  dopo  fatta  la  pace 
col  duca  di  Parma  i  Barberini  non  depósero  T  ar- 
mi che  aveano  prese,  e  tentamno  ritenerle  ezian-v 
dio  dopo  la  morte  del  papa  ;  il  quale  mancato  di 
vita  nel  1644,  lasciò  in  minor  commendazióne  la 
memoria  d'un  pontificato  per  altro  felice  é  gió/- 
ìrioso,  a  cagione  di  quest'ultima  impresa  de^suoi 
nipoti  •  Ma  fra  le  Iodi  che  si  meritò  Urbano  VOI.'  '\ 
quella  che  principalmente  riguarda  il  proposito  nott 
stro  in  questi  libri ,  fu  d*  essere  stato  il  primo,  od 
il  solo  nello  spazio  di  più  d'  un  secolo  ,  che  ab- 
l)ia  saputo  eolia  sua  unione  con  Frància  contràp^ 
pesare  in  tal  guisa  la  potenza  degli  Spaghuoli^ 
che  d**  allora  in  poi  moderarono  essi  T  alterezza  ed 
il  fasto,  con  cui  trattavano  eolia  corte  di  Roma  q 
coUa  pKi  parte  de' potentati  d'Italia», 


\ 


V.    .  •.'   t 


ì'.  .:        <         '  ..  .      >  '  >. 
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C    A    P    O      VI; 

'  I     -  '  '  •      ■  •      •  •       "' 

i?  éardinal  Mazzarbd  succede  al  Richelieu  nel 
ministero  di  Francie^  :  sue  prime  azioni  riguatdù^ 
alle  Còse  d* Italia^. 

■   .    ,  .  -  •      ■  ,         ..     •       .  '  : 

Uii  anno  àVanìti  éhé  itaorìssis  tTrbaùó  Vtll.  erano 
anche  morti  il  cardinal  di  Richelieu  prìncjpalissi'* 
Ino  a^^iratorè  di  tutti  gli  affari  d*  Europa,  e  Luh 
^1  Xni.  I  thè  di  pòchi  mesi  sopravvisse  al  sub  mi<^ 
Bistro  ^  xy  piuttosto  al  suo  aio  o  suo  tiranno  •  Cr&- 
àevasi  per  tutto  il  mondo ,  che  la  morte  di  due 
tali  personaggi,  e  la  minorità  del  ntiovq  te,  cho 
portava  necessariami&nte  seòo  ì  travagli  d' una  reg|> 
genza ,  dovessero  far  mutar  faccia  alle  òose  d'Eu- 
ropa; tna  fe  aspettazioni  de'  politici  e  de'  iaovel- 
lieri  andarono  deluse.  Con  rarissimo  e  singplar  ck 
Sempio  si  trovò  il  nuovo  gabinetto  di  Francia  fer- 
mamente costante  a  continuare  i  disegni  àél  mi- 
nistèro precedente;  sicché  é  gli  affari  interni  del 
regno,  e  i  trattati  colle  corti  straniere  non  ebben 
)ro  a  patire  per  parecchi  anni  mutazione  alcuna 
fino  al  1648,  nel  qual  anno  s'eccitarono  i  famo^ 
si  tumulti  della  Fionda ^ contro  il  cardinal  Mazza- 
rini  già  créatura  e  coadiutore  nel  ministero  del 
Richelieu ,  poi  successore  nella  stessa  carica  di 
primo  ministro ,  e  in  pari  grado  di  credito  e  di 
potenta  in  quel  regno  1  Riconosceya  il  Mazzarini 
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dal  favore  della  casa  Barberini  i  primi  passi  ùb» 
fece  verso  di  taffta  altezza  ;  ed  «ncorchè  apprèsso 
gli  ambiziosi  politici  non  trovi  facilmente  luogo  te 
gratitudine  »  pure  il  cardinal  Mazzarini  non  maik- 
cb  di  onestare  anche  collo  spezio»  velo  di  sua  par- 
ticolare riconoscenza  l' alta  protezione ,  che  a  i»- 
me  del  re  Luigi  XIV.  e  della  regina  reggente  pre- 
se dei  nipoti  di  papa  Urbano ,   tuttoché  per  àvfer 
essi  promosso   al   pontificato  il  cardinal  Panfilio 
X  Innocenzo  X.  )  suo  nemico ,   si   fosse  fieramente 
alterato.  Ma  nel  vero  assni  più  che  il  débole  sti^ 
molo  della  riconoscenza   per   le   cose  passate ,  si 
.può  credere  che  movesse  1* animo  del  mim8ti;o  di 
Francia  V  ambizione  e  il  rispetto  delle  cose;  pre- 
senti. Avea  il  cardinale  Mazzarini  il  padre>iv«i- 
ie  ancora  in  Roma,  e  fratelli   e  parenti   in  vari 
gradi ,  ed  infinite   persone   cotìospenti ,   per   esser 
nato  e  cresciuto  in  quella  città .  E  non   è  punto 
inverisimile  ciò  che  i  Francesi   nemici   di   questo 
cardinale .ahdavan  dicendo  di    lui,  pioè'che   per 
vanità  di  far  sentire  in  Roma  particolarmente  gli 
effetti  di  quel  potere   che   godeva   in  Francia  ,^  e 
ppr  vendicarsi  d'Innocenzo  X.  che  ricusava  la  por- 
pora al  suo  fratello,  per  cui  egli  aviea  ottenuta  la 
nomina  dal  re  dr  Pplonia  L^mandasse  eserciti   e 
flotte  a  quella  volta;  quando  avrebbe-  potuto  im- 
piegar in  altra  parte  TaTmi  dèi  H  eoo  pia  pro- 
fittò della  tóonàrchia.  Ma  o  procedesse  «juesto-d« 
occulti  stimoli  d*  ambizione  del  Mazzarino ,  o  ve- 
ramente cbsi  si  0redéÌJ8è«oirfao«vole-  agi'  interessi 
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tM'  le^  £  Francia ,    per   disturbare   il   commerzio 
«tei  regno  di  Napoli  coUa  Spagna,   e   formajr  nel 
4empo  stesso  una  scala  alle   armate  Francesi  per 
Hlescendere  a  danno^  degli  Spagnuoli  in  quel  regno, 
lìi. molato  nel  consiglio   della  reggenza   di  Frad* 
-eia,   ài  cui  era  capo  ed ^ anima  il  cardinale,  che 
-si'tentasael*  occupazione  d'alcuni  posti  marittimi 
"della  Toscana,,  che  si  tenevano   per  la   Spagna. 
Erasi  il  calcinale ' unito  erettamente,  almeno  per 
quanto  mortrava ,    col  principe  Tommaso   di  Sa- 
-vaia,  il  qiiale,  da  che  avea  lasciato  il  servizio  di 
^6pagna  V  era  divenuto  non  solo  prìncipal  carapio- 
tte  V  ma   piii   ancora*  direttore  generalissinio  -  de*- 
-^r  interessi  defila  Francia   in  Italia.   A   nome   <K 
-  lui  iprincipalmecite  s*  erano  sparsi  anche  nel  -  k  642^ 
'  wamfesti  ia  tutte  le  corti  Italiane  ^  per  invitare   i 
< principi  a  éoUegarsi  con  Francia,  'coo  larghe  of- 
ferte non  eolo  degli  acquisti  che   sì  fossero   fatti  , 
tna  anche  4' altre  gratificazioni.  U  re  dì  J'ranóia 
^  non  éarcavìi  per  sé  altro  frutto  che  la  protezione 
dtegP^  Italidat , .  e  V  abbassamento   degli-  Spagnuò- 
^»U  (t)*  liO  stesso  '  principe  Tommaso  in- partioola- 
Te  offWiira  di  cedere  al  duca  di^Parnia^  o  ad  al- 
ta ebe  si  <5ollegassew)  con   Francie^,  rrac^quisto 
ch^  egli  avea^fatto  di  Tcurtona,  e  di  cui  era  stato 
ìnvieslita  a  olitolo   di   principato.  Ora   chiamato 
queéfo  principe  in  Francia,  si  concertò  ti  a  il  Maz- 
wmà  e  lui  una  puova  «pedisiòne  in  Italia  ;.  tìh^ 

[ì]  B)ra$oni  libi  to^  pag.  543  «dia,  4i  Lucca»  .  ,  ., 
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MTfgese  Bemmente  non  mmo  gfi;  SpuigaoBi^^  dite 
il  papa  e  gli  altri  pcrtenUti  d^  I^a ,  e  diede  ma^ 
gior  pruova  che  noa  f«i  sarebbe  aHora  aipetfala^  • 
delle  Sane  di  Frauda  e  dell'  attinta  del  aidetfn. 
Fin  allora  non  aveano  i  Francesi  acquistata  npi»f 
fazione  alcuna ,  né  aveano  quasi  esperienza  nelle 
cose  di  diare;  or  ecco  in  breve  tempo  allestite 
più  di  quarantacinque  tra  navi  e  galee»  e  settan- 
ta legni  minori ,  che  sotto  il  suprema  tManusda 
del  principe  Tommaso,  e  del  dùca  di  Brece  am- 
miraglio sciols^o  da*  porti  di  Provenza ,  e  si  vol- 
sero ad  assalta  OrbiteUo  (i)  •  Veramente  V  esito 
di  questo  primo  tentativo  sopra  i  presidii  Spa- 
gnuoli  della  Toscana.mal  corrispose  alla  grandex- 
a  dell' appai^cchio.  Perchè  sopragglmita  daVpor- 
ti  di  Napoli  una  squadra, mandatavi  dal  viceré  aL 
socoorso  dlOrbitello,  fur(«o  costretti  i  Francesi  a 
ritirarsi  •  Ma  il  Mazzarino  niente  sbigottito  per 
tale  suooèsso ,  oè  per  dicerie  che  si  faccnno  la 
biasuno  di  coteste  sue  spedizioni  ItaUche  e  marit- 
time ,  fÌBoe  con  incredibile  prestezza  rifiutur'  1'  ar- 
mata nairale ,  e  la  rimandò  alla  v<dta  della .  To^* 
soamif  dove,  impadroniw  in  poco  tempo  diPiom- 
bktty  è  di  Portclongane  nell'  iscda  d  •  Elba ,  ambe^  - 
due  luoghi  di  assai  maggiore  importala,  che  non 
savebbe  stato  Oc:biteUo.  Air  avviso  di  tal  snooes- 
so  cominciò,  eccitarsi  negli  anidii  degl'Italiani  non 
minor  schietto  e  timore  .  deVFraocesi  y  di  qu^yi»  • 

1.  [x}  Jiiu«ni  lib^.i4«.  V      T 
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ìtlifi  ftvénsm  avuto  degli  Spagnuoli  per  lo  pasM* 
tQ ,  cedendo  qlie  oramai  b  Francia  non  si  aoa^ 
testava  di  {Hirtar  P  armi  nelle  provinole  della 
lionibardia  presBo  air  Alpi  ^  ma  lirava  aU'ettreiUe 
farti  dMlalia^. 

...       CAPO      Vii.  : 

famosa  iumuUo  di  Napoli  nd  1647  •«  ^  àuea  di 
>  Jk^tna  e  U  prtocipe  Tommaso  Mentana  m  àmr^ 
se  mtmkrs  di  occi^ar  ifml  r€gao  4 

^"''         I  .  .  •  '  1       '  .    •.  -. 

}i  r8|^  di  Napoli  era  stato,  fin  dopo  la  metij. 
del  «ecolo  dìeeimosettirao  esenta  dalle  gpnrref  «h«^ 
travagliarono  la  Lombaidia  e   la  Bom^ot^  Ma 
non  olle  per  questo  godessero  felioe  stsào  qtidile^ 
jEaii0ne  e  fertili  contrade ,  furono  aùri  le  più  mi*- 
sere  e  desolate  di  tutti  gir  altri  paesi  ItaKaai .  La 
gùerire^  ehe  ia  Lomèardìa  «  in  i^tre  rinotissiBia. 
parti  d'EBDQpa  si  feeero ,  non'  nooqucip  meap  ai 
Napoletani,  obe  ai  pop<rfi,  tra  i  qudli  asse  arda* 
vano  i  ed  unenéosi  alta  oiiMeMtiea  di  quelle  goer^ 
re  il  pessimo  sktenaa.di  gofww^  a  <mL  soggiacse» 
vano^^  il  paese  s'andò  lentoaieiite  ooasunmitdn  a 
struggendo:  in  mezzo  ad  una  paee  non  .mai  tarba** 
tar  ne  da  alena  nofàfaik  tuamlto^ interiore^  né  da 
assdto  d^arip^  straniere»  Le  Ifflrate^  dia<  tiatto 
tratto  si  facevano  di  milizie ,  non  per  guardia  sò« 
lamenta  del  regno,  che  picciol  JagffltaVtac  sar^bjbe 
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«ftatOi  ma  ^  maadarb  nelle  guerre  4i  I^ottilìai'^ 
dia ,  di  Fiandra ,  di  Oatalogna ,  dav'  ^a   sempre 
jgrande  il  bisogno  dbe  avea  la  oorte  dì  Spagna  di 
rifornire  le  rae  armate  ^  o  per  difeadetsi  da'  né^ 
mici  esterni,  o  per  domare  i  popoli  rii^eilal],   ne 
scemavano  la  popolazione,  e  toglievano  alla  eani- 
pagna  ed  alle  arti  tm .  numero  notabfle  di  col- 
tivatori •    Ma  quello  cbe  maggiormente  desdiava 
le  Provincie  dì  quel  vasto  reame,  €  che  miKivea 
j  miseri  abitatori  a  laseiar  il  paese  per  ceroace 
scampo  ndle  terre  deV  Turchi)  era  Tenomità 
delle  imposizioni  t  che  sotto  nome  di  donativi  sì 
esigevano  con  fierezza  e  rigore  estremo  dai  vice- 
rè,   eh' estraevano  dal  regno  senz' alcun  'oompen- 
'  so  *d' interna  <riroobfeioiie  somme  ^randisnmi^i  che 
perpetuamente  colavano  iù  Ispagna.  Nel  govern- 
ilo solaroeitte  de'^  due  vioerè ,  Monterei'  e  Mo- 
ndina de  las  Torres  >  nello  spazio^  di  trédici  anni 
^daL  i63i  fino  al   1644,  si  conta  essersi  -  estratti 
dal  reame  di  Napoli  ceanto  milioni  di  scudi  •  Di 
'  codesti  donativi  o. tributi,  che  ancforoÉo  in  Ispa- 
gna ^  la  minor  parte,  cioè  il  quinto,  passava  al 
regio;  erario,   dividendosi  il  rimanente,  secondo 
che  ^altrove  accennammo ,  tra  i  ministri  della  cor* 
te,    tra  i  favoriti  o  tra  i  grandi;  Per  più  rovina 
'  del  paede  iP péso  delle  gabelle  e  di  tutte* le  ^^* 
v^zz^  cadeva  semfM^e  sul  popo^lo  minuto  «  I  baroni 
Napoletani  non  solamente  ne  andavano  per  la  più 
parte  immuni  o  per  raggiri ,  o  per  connivenza  de' 
regi  ministri,  e  per  aperta  prepotenza;  nìa pacala 
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sttAtOL  maniera  di  esigere  i  tributi ,  glisfeesi  vas^lK 
traevano  a  loro  prò  altrettanto  o  la  metà  più  della 
•somma  ehe  si  mandava  in  Ispagna  (t).  I  minìstii 
-ài  Madrid  usati  di  lutfga  mano  a  gustar  dell'oro 
vhe   colava    di   Napoli,   s^mmagioavano   ehe  le 
borse  de'  regnicoli   fossero,    a  guisa  di   fontane, 
perenni  è  iatesaurìbìli  ;  né  per  molte  rimostranze  • 
cbé  si  facessero  alla  corte,  non  si  poteva  petisua- 
^erev-cke  non  consumandosi  nel  regno  il  denaro 
«be  mgevasi  per  li  continui  donativi ,  i  quali  er- 
rano veri  0  sforzati  tributi,   né  potendo  per  vm 
di  circolazione  tornare  ia  mano  de'  pagatori»  M- 
sognavà  alla  iiae ,   che   la  sorgente  inaridis»   è 
^mancasse.  NoA  pertanto  crescendo  oontitìuameiite 
ì  hisogoi   deUa  Spagna   per  le  spese  delle  guerre 
che  d'ogoi.  parte  lìioltìpiicairano,  in  vece  di  por- 
•taì"  ristoro  ai  Napoletani  già  troppo  ftnMnti  ed  op- 
pressi ,'  si  andavano  ricercando  nuovi  mezzi  d'im- 
'  por -gabelle.    Don  Alfonso   Enriquez    ammiraglio 
di  Gastiglia ,  che  succèduto  nel  governo  al  vio^è 
Medina  de  las  Torres  nel  1644,   conobbe  e  con 
H  replicati  suoi  dispacci  cerc^  di  fer^ conoscere  Te* 
stwma  depressione  in  cui  giaceva  quel   regao,   e 
V  impossibiKtà  di  venire  a  miove  gravezze ,  o  d' e- 
w^r  rigidailiente  quello  che  si  potesse  pretendere 
de'  passati^  débiti,  ne  fti.  dal  cmdel  fasto  de'oer^ 
'  tigiani  dm^iso  e  soheroito  ^còine  debole  e  dappoco. 


[i]  Brusoni  lib,  i5.  pag.  if43.  edii.  Torin.  ;  et  pag.  48g. 
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1&  finalmente,  sìocom'egli  chiedeva,  rìeliram&to  (i)  t 
Il  duca  d' Areos  mandato  in  «a  vetìb  credette  di 
poter  farìa  da  magnanimo  ^  e  m^  méno^  fiera^ 
mente  a  trar  donati?!  |  e  per  meiec^  d'ana  gabel>^ 
la  già.  altre  volte  con  ipal  succetoo  tentata-  sopra 
le  fratta  che  s' intcodvcevano  nella  città ,  diede 
occanione  alla  tanto  nota  soUevaciònev  di  cni  fa 
capQ  quell'uomo  di  singolare  ed  ineomprensibrlr 
genio  Tommaso  Aniello ,  detto  volgarmente  Ma- 
saniello ,  qiie  ddir  umile  arte  di  pescivendolo  (  o 
repditor  di  seartocci  da  involger  peeoiéli'egK  si 
fo^}  senza  la  menoma  coUura  di  lettere,  ienza 
{iratiea  né  di  oorte  né  di  milim  éeppé  vestir  si- 
bene  e  sostenere  il  carattere  dt-generale  v  di  prtn^ 
i)ipe  p  padre  della  patria ,  ^be  fu  ^cumtùMte  ixs^ 
ea  maravigliosa;.  JRimtic^vò  questa  giovane  piescatb^ 
oeJa  seenci,  cbe  tre  secoli  avanti  si  era  veduta 
in.  Fireiife  nella*  rjjiroluzìone^e'  Ciompi ,  quando 
IS^Satifele  di  Landò  uno  di  codesti  éardatori  di  la- 
ne) j^ho  e  in  vilissiaio  arnese,  si  fece-  te^po  di 
w»  ^tente  e  fiorita  repubblica,  e  nbn' et  mostrò 
t^  lenno.  inferiore  a  quaUin^ue  d^'  Inaggiwi  uo*' 
mini  ^e^ avessero  m^ai  avuto  plsirte  in  quel  govenio  & 
Se  il  regno  dellp  soom^as^iere  Fiowntino  fu  di  pfft' 
l^ngfi  durata  cbe  quello  del  MasanieUoi  qisssti 
ajrin09ntro  fé',  sua  Qompmrsa  in  più  grande  e  lu<^ 
nG^noso  teatro  alla. vista,  per  così  dire^  di  tutta 
t' Europa,  intenta  a  veder  lo  scioglimento  di  quella ^ 


[f]  Brasoni  lib.  iS.-— Nabi  par*  9^p  Ub«  <i<  ^ 
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Insedia  •  Del  resto  parve  che  tanto  il  {lesciven- 
4[olo.  Napoletano,  quanto  lo  scardator  Fiorenti* 
no  fossero  egualmente  animati  da  pari  ^selo  di 
cercar  ìi  oomun  bene  della  patria  9  avendo  dato 
Vuno  e  l'altro  egual  segno  d'animo  altrettanto 
provvido  ed  elevato ,  che  disinteressato .  Ma  Tav-* 
veniiiientò  del  Masaniello,  benché  per  la  singola- 
rità delle  cose  celebrato  singolarmente  dagli  scrtt-> 
tori  di  quell'età,  fu  solo  principio  di  più  iilte 
niacohiiie ,  ohe  si  mossero  allora  per  mutar  Io 
sfatò  di  Naftoli  (i).  * 

In  Ittogo  del  Masaniello,   che  appena  morto 
fti  desiderato  e  quasi  adorato  dal  popolo,   che  l6 
avea  abbandonata  pochi  giorni  prittìa,  fa  creato 
•  generale  don  Francesco  Toratdo  d^  Aragona  ;ir 
quale  per  aver  vc^o  maneggiare  l'uno  e  F altro 
parlato,  cioè  del  vieerè  e  de'  sollevati,   v!  perd%^ 
la  vka  a  furor  di  popolo,  e  lascio  più  che  mai' 
krit£(ti  gli:  animi  ed  accesa  la  sedizione .  '  Dove 
p^ima  non  si  era  parlato  d^  altro  che  di  levar  i 
cattivi  itunistei  e  le  gabelle  senssa  offendere  diret*^ 
tamente  la  maestà  del  re  Cattòlico,   si  passa  ora 
dial  tumulto  all'  aperta  ribellione,  e  s^ inveisce  ge-^ 
Béralniente  contro  gK^  Spagnuoli»   s'atterrano  le' 
immagini  e  l'armi  del  re  FHippo  IV.,  e  si  gdda 
fMff  tutto  repubblica  e  libertà .  Per  tutte  le  piazze» 

fi]  n  $eguito  de'  tumulti  /  che  si  rinnovarono  e  mol- 
tiplicarono ni  Napoli  y' éipu?>  leggère  in  varie  Telawonl 
particolari,  cb^  poco  dopo  si  pubblicarono ^  o^  nel  libro, 
decimoquinto  delle  .  «torie  di  uirol^o  Bru8on\  ;  Cijie  U 
Inferisce  asaai 
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per  le  chiese,  case,  botteghe,  e  per  ogQt  anger--" 
Io   di  Napoli,  ragionandosi   perpetuanleiife   èMit 
presenti  occorrenze   di  stato ,  infiniti   sistemi  '  nonr 
meno  dagV  ignoranti ,   che  dalle  persone  ietterafér 
sbandarono  disegnando   d^ua  naovty  governo  èèi 
stabiKre  nella  città  e  nel  regno  •  Non  si  lascib  ad'» 
dietro  ne  il  papa  cofne  signor  sovrano  di   questor 
stato,  ne  la  casa  di  Francia,  come  rappresentane 
te  gli  antichi  conti  d'Angìb  dominatóri  uil  tem- 
po delle  due  SieiKe.  Ma  né  il  papst  volle  ésse^ 
fatto  capo  d*  una  ribellione  con  '  più  pericolo  d*  in- 
famia che  di  profitto;  bè  gradivast  òomunémetite^ 
il  progetto  dì  darsi   totalmente  alla  Francia /pel^ 
»en  ricader  negli   stessi  incomodi   d*  essei*  '  govéiv 
isati  da^  una  corte  lontana ,  che  s' erano  fin  aHo-* 
ra  provaiti  sottd  Spagna  ;  e  il  ci^earsi  uri  -te  pupilv 
lo ,  qual  era  il  duca'  d' Orleans  «  chiamato  allota^ 
duca  d^Àngiò,  non'  pareva  né  sufBcìerfté>-  cè^i*-' 
turo   partito  alle  cÉ^ngiuoture  presènti  *"dd  àlfre^ 
difBcoltà   s*  incontravano   nella  persona  -del  daea*' 
d'Orleans  zio  delPAngiò  e  del  ré  di  Franr^iàillf 
desideno   più   ardente   é   più    cdmùne  *  era ,'  ^he^ 
&*  ergesse  Napoli ,   é  tutte  le  città  del  régno   che 
volessero  con^eùtifej  in  forma  di  répiibbliea  setto' 
la  condotta  d^un  capo  riputato,   e  Sotto*  la  prò- 
tezione  di  qualche  potenza  emola  della  Spagna-- 
Iti  somma  il  modeHoV  che  si  propotieva,  era  qud-  ^ 
lo  delle  Provincie  unite  d' Olanda  ^  sottrattesi  &U^ì 
eh*  esse  non  molti  anni  avanti   dal   dominio  Spa- 
gnuoloé  Non  si  parlava  ancora. d^  imitare'  il  slst!ema 
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lagl^s?  ;.  perciocché  m  questa  tempo  appautd  boi* 
livaao  aocora  le.  axserbe  discordie  sotto  Carlo  I.  « 
che  poi  jdoveano  dar  nuova  forma  di  governo  a 
quell'isola.  Ma  se  T esperienza  di  molti  secoli  ^^ 
£»itto  «ppnoscer^.  pfae  le  città  ricclie  e  le  fertili 
p^pvi^cie  mal  possono  adattarsi  a  quella  tale  ugua-s 
Utà^  c^e  può  stabilir^  un  .Ulcero  governo)  per  mot*: 
tQ.  più.  chiara  pruova  si  dov^a  credere  ^  che  assai 
meno  i^'ogni  altro^ ,  papsd.  d'Europa  il  regno  di 
Napoli  potesse  reggjorsi  à  òomdne»  massimamento 
trovaódoBJ  in  que^  movimenti  la  nobiltà  assai  mat 
soddisfatta  del  popolo  »  e  il  popolo  delja  nobiltà  * 
Giovò  nondiiheJtio  di,  acqignersi  alla,  grand' ope- 
ra; a  il  cardinal  £'itomarìno  arcivedEx>vo  vedendo 
la  i^oUHudìnet  sì  aliena  da  ognr  accordo  x^pgjr  Spa<« 
gnpqli,  noijii  sì  fe^sor^pGJo  *  d' ess^  pri^cipal  ordi-^ 
tore ^  quelU  .tela  (i)v  Intanto  in  luogp  ;dl  To-^ 
taldo  prinoipid  di  IVIassa  era  sotténtra^  nella  ca*" 
ripa .  di  ^generale  de^  Napoletani ,  un  Geqn^ra  An- 
nesé  uomo  di  vii  condizione ,  come  Masaniello, #. 
pratico  é  intendete  nel  mestien  dell'  ^rmi  boxi 
tQeno  che  il  Toraldo,  .ma  più  astuto  e  più  ma** 
lizì^o  .4' ^unbedu^  loro^  e  peo^ò  più  atto  ji  con- 
à^nt.  ^na  ribellione  f  di  cui  erc|  stato  fomentd'^, 
toro  e  istigajtore  occulto  fin  da  priidctpio  i  IVIa  né. 
il^  pomùne  di^f  sollevati  ^  nj^  lo  .stessp  Oennftro  Aiu 
nes^  noi^  ppte4no.;«iperare  di,  dififndw«ird?gl^f5»ih 
gnupli  semsa  1'  ombra  d'  un   patroc^oioi,  e  J(en:^ 


,{t]  Lazaari  Mot.  aa^  pa^,:$,. 


/ 
I     / 


fkaS         DelÙb  BivoLUziom  D*  Itaua 

qimlche  ri&forzo  d' aiuti  stranieri  ;  uè  questi  «Mtf 
«  poteaoo  sperare  altronde  che  dalla  Frauda* 

Molti  scrittori  di  questa  rivolùstcoe»  aou  iJi^ 
fermati  di  dò  che  passava  ne'  gabinetti  di  Fcmk 
eia,  accasarono  il  Mazzarino  d^àver  lasciato  fc^ 
gire  quest*  ooca^one  d' un  si  bello  acquisto  a  qud- 
la  corona ,  suppOQendo  eh'  egli  avesse  potuto  ix>tt 
picciolo  sforzo  sostenere^  se  non  altro,  i  rtbeHi» 
perchè  non  tornassero  sotto  il  dominio  d^  Spa- 
gna. Ma  certo  è,  che  per  lui  non  istrtte  che 
quelld  sollevazioni  sortissero  altro  fine  da  queOa 
ch'ebbero.  Per  faru  più  chiara  idea  di  quesl» 
cose,  e  conoscere  lai  vera  causa  dell'esito  svao^ 
ta||;ioso ,  o  dmeno  inutile ,  eh'  «bbero  quelle  sbl^ 
levàzioni  e  per  coloro  che  ne  furono  gli  autori  ^ 
0  per  la  Francia  che  sicuramente  gradiva  e  fiv 
mentava  taK  scompigli,  oonvien  conftontare  te 
narrazioni  degli  scrittori  Italiani  contemporanei,  e 
testimoni  oculati  di  ciò  che  segai ,  con  dcune  si* 
eure  e  segrete  notizie  che  si .  rendettero  pubUiche 
nel  principio  del  presente  secolo,  e  spedalménte 
con  ciò  che  lasciò  scritto  nelle  sue  fedeli  e  sin<- 
cere  memorie  una  dama(i)  dì  beili' ingegno ,  che 
visse  in  grande  confidenza  colla  regina  Anna  d' Au^ 
stria,  sotto  la  cui  reggenza  accaddero  questi  fat* 
ti .  Il  cardinal  Mazzarini ,  non  che  fosse  per  tra* 
scurar  l' occasione ,  che  gli  offerivano  ì  tumidi 
dì  Napoli  9  di   guadagnare  stato   e   seguaci   albi 

[i]  Madanu  di  BlatCeTÌIk«    . 
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f^lictà ,  anche  prima  dì  quésti  accidenti  avéa  di** 
segoato  d' assaltare  gli  Spagnuoii  da  quella  parte. 
L^  oeetipasfone  di  Portobogone  e  PiombiDa  avea 
pfoteibilmetite  questo  per  'fide.  Ài  priini  avvisi 
ehe  snebberò  dei  tumulti  seguiti,  già  s* era  riso-^ 
luto  di  portar  sul  trono  delle  Sicilie  il  principe 
Tommaso  di'  Savoia;  ma  questa  risoluzione  do-' 
Diette  essere  confidata  a  podlissim»;  e  forsecbè  il' 
cardinal  ministro  non  si  spiegò  chiaro  neppure 
colla  stessa  regina,  ovvero  la  regina  tenne  questa 
fra*  più  riposti  segreti ,  non  avendone  avuto  niu- 
na  notizia  o  almeno  ninna  certezza  la  sua  faven^ 
rita  contessa  di  Mottevillè  (i).  SI  potrebbe  cre- 
dale, che  in  questo  particolare  degli  affari  di  Ka-^ 
poli  le  voglie  naturali  della  regina  non  si  trovas- 
sero ^conformi  alla  politica  del  òardioale;  percioc^ 
efaèia  regina  per  avventura  avrebbe  avuto  card 
di  veder  sul  capo  al  suo  secondog^iito  la  corona 
di  Napoli,  giaocbè  non  mancavano  voci,  che  lo 
dnamavano 'all' acquisto  di  quel  regno,  è  che  le 
forze  della  Francia  pareano  bastanti  a  stabtiirvelo 
e  mantenerlo  in  tanto  abbattimento  delle  cose  di 
Spagna.  Ma  il  cardinale,  benché  assai  risoluto  e 
fermo  nel  pensiero  di  levar  il  regno  di  Napoli  al 
re  di  Spagna  ;  conosceva  la  dilBooltà  grandissima , 
Tomo  VI.  9 


[i]  Limiec  Hist.  de  Louis  XIV.  tom*  i  ,  lib.  i ,  pag. 
188. et  seq.  «^  IV  Egly  Hift.  dea  raif  de  Naples  de  la 
maisoD  de  Fvance  toui.  3;  pag.  1^6. 
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Q  per  dir  meglio  V  impossibilità  evìdeate   di  Wtet^ 
teilo  sotto  V  inimedtato  dominio  del  ce  di  Fran- 
cia ,  e  di  assicuraroe  1*  acquisto  al  duca  d*  Angiò 
fratello  del  re  Luigi  XIV.  »  fanciullo  albca  di  pò-» 
chi  anni.    In  fatti  non  andò  molto  die  tutta    la 
corte   di   Francia   si    vide   pienamente  persuasa , 
che  la  nazione  Francese  non  era  fatta  per  coman- 
dare nel  regno  di  Napoli  (i).   Dall'altra  parte  li 
progetto  d'  erigere  quel  regno  in  repubblica^  ben- 
che  sotto  la   protezione  della  Francia,   pareva  al 
cardinale   Mazzarini  un'idea  troppo  vana  e  chi- 
merica. Oltreché  non   pareva   conveniente  al  pri-*- 
mò  ministro  d'uno   stato  monarchico  d^ approvar 
tali  disegni  e   sositenergli .   K  quando   pure  avesse 
dovuto  prevalere  assolutamente  il  partito  di  ordi« 
nar   lo   stato  di  Napoli  a  modo   di   repubblica  ^ 
giacche  di  tale  desiderio  o  farnetico  ardeva  atto-» 
ra  quel   popolo  «  niun   altro   poteva  trovare  più 
adattato  capo  e  direttore  della  nuova  i!epubblica, 
che  Io  stesso  principe  Tommaso,  unico  perspnag^ 
gio  in  quel  tempo  che  potesse  sostenere   in  Italia 
il  carattere  che  il  prìncipe  d^  Qranges  avea  soste-' 
nuto  in  Fiandra  •  Nato  in  Itaba   da  stirpe  domi- 
natrice  d'  una   buona  parte  d^  essa  f  allevato  frd 
Tarmi   e  fra  i^  maneggi  politici  sotto  Carlo  firn- 
manuele  I.  suo  padre  ,  che  fu  il  piit  prode  ed  in- 
sieme accorto   principe  delV  età   sua  «  ed  oltre  a 

(ìj  Noas  iwons  sujet  de  nous  confirmef  dans  cet^e 
àrqyancey  que  notre  natiòn  n^est  point  destfnée  potà^com' 
mander  ce  Roj'-aume  *  MoUevilie.  tom.  i,  pag.  x« 
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bìh  Versato  dopo  h  morte  del  padre  in  ogni  ge- 
nere di  guerre  e  di  comaildi^  e  per  fine  molto 
pratico  ancora  di  brighe  e  di  guerre  civili ,  per 
èssere  ^tato  Cotoandante  tìella  Fiandra  ftrtcoi?  tutt» 
fervente  della  ribellione  Olandese,  e  poi  capa  di 
gran  partito  nelle  guerre  civili  del  Piemonte,  ave» 
tutte  le  qualità  necessarie  perchè  il  cardinal  Maz- 
Carini  potesse  tagionevolmente  fat  fondamento  in 
lui  per  le  cose  di  Napoli,  o  fosse  eop  titolo  d{ 
ì*e ,  o  di  generale  della  repubblica . 

CAPO        Vili. 

lAtrigo  IL  duca  (ii  Guisa  aspira,  ad  èssere  o  ré ^ 
ò  principale  del  regno  di  Napoli  :  sua  coricar^ 
twzà  cori  Gennaro  Munese;  à  sUà  ptigionia  » 

« 

JVla  <6on  tanti  Segnalati  Vantaggi  del  prìncipi 
tFommaso  tisognà  tonfessàre  oh*  egli  iloti  ebbe 
d*  ordinario  la  fortuiia  amica  ;  e  siccome  i4  molli 
altri  riscobtri  s*  era  Veduto  più  braiVo  che  fortuna- 
to ,  così  gli  accadde  anche  in  questa  spedixìotì^ 
dh^età  per  luì  di  grandissimo  momento*  Un  fata^ 
le  accidente  nato  più  da  galauteria  che  da  politir 
^à ,  scompigh'ò  i  disegni  di  questo  principe  e  del 
ftUo  amico  Maztàtiài  i  Arrigo  IL  di  Loretia  duca 
di  Guisa  erk  in  questi  tempi  il  più  sìrigolar  ca-^ 
bàttere  che  si  fosse  visto  o  udito  da  molti,  gecoli  « 
Egli   era   un  vero   e   vivo^  ritratto  degli   antichi 


iZ%  Delle  Rivolujsioni  d'Italia 

paladini  nell'  aria  del  viso ,    ne'  modi    e  costumi  ^ 
Eloquente  parlatore,  e  gentile  verso  le  donne,   e 
di  bella  persona,  prode  e  coraggioso,  egliavea  an- 
che per  certi   rispetti  P  anima   grande;   e  Paria 
sua  marziale  parea  non  respirar  che  armi   e   bat- 
taglie .  Fino  ne'  suoi  sollazzi  s'  assomigliava  ai  ca- 
valieri erranti,  amando  i  tornei  e  le  giostre,  qua- 
li  si  veggon  descritte  nelP  Àmadigi  e  nelle  guerre 
de' Mori •' Ma  spezialmente  ne' suoi  fatti  d'amore 
egli   teneva  del  romanzesco  •   Rotta   la   promessa 
fatta  ad  Anna  di  Gonzaga,  avea  di  poi   sposata 
pubblicamente  iti   Fiandra   la   contessa   di   Bossu 
dell'  illustre  casa  d' Alsazia ,  là  quale  venutagli  a 
noia  poco  dopo,   e  innamoratosi  di   madamigella 
di  Ponts,  civetta  spacciata,  a  fine  di  poterla  spo- 
sare venn'  egli  stesso   a  Roma   per  far  annullare 
dal  papa  il  suo  matrimonio  ^i)  .  Ivi   egli  tróva- 
vasi   nel   tempo  appunto   de' tumulti   di   Napoli, 
allora  quando  i  Napoletani ,  ucciso  il  principe  ài 
Massa ,   andavano  cercando  chi  potesse  con  nenie 
spezioso  assisterli  nella  ribellione,  e  farsi  capo  del* 
la  novella  repubblica.  Il  duca  di  Guisa,  conforme 
al  carattere  qui  sopra  espresso ,    sebbene   non  era 
atto  a  condurre  una  tale  impresa  a   buon   fine, 
era  pur  nato   e   fatto   per  addossarsela .  Parve  e- 
ziandio  alle  persone  informate  de' suoi  portamen- 
ti ,  che  una  propizia  stella  allora  accompagnasse 

•  * 

[i]  Motteviire  tom.  i.  pag.  55o-5j.  — «  Hode    Hist.  de 
liouil  XIV.  tom.  I  f  pag.  i88. 
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tgfùesto  appassionato  principe  ;  giacché  gli  si  oSki^^ 
se  sì  bella  congiuntura  di  risarcire  con  qualche 
generosa  impresa  F  indegnità  della  causa  che  1'  a^ 
vea  condotto  a  Roma.  Ora  egli  senza  istruzione 
positiva ,  o  proitiessa  alcuna  d*  aiuto  dal  re  di 
Francia,  e  senza  pur  aspettare  la  squadra  Fran* 
cese  che  trovavasi  nel  Mediterraneo,  e  che  gli  fu 
offerta  per  condurlo  con  dignità  e  con  sicurezza  # 
s' imbarcJv  a  Ostia  sopra  una  filucca  ,  e  a  guisa 
poco  meno  d' un  fuggitivo  con  pochissima  compa^ 
gtìia  e  senza  denaro  s'  avviò  a  Napoli  :  e  niente^ 
dimeno  fìi  a  grande  onore  ricevuto  da'  Napoleta- 
ni (i)  •  Giurata  solennemeùte  nel  duomo  fedeltà 
al  suo  popolo,  che  già  un  mese  priìna  avea  pre-^ 
60  titolo  di  repubblica,  fu  riconosciuto  come  ge- 
nerale delie  truppe  ,  òapo  ^  duce  e  difensor  ideilo 
stato ^  e  nelle  monete,  che  si  batterono  a  nome 
della  repubblica ,  s' impresse  anche  il  Suo  nome  • 
Dal  titolo  di  duca  ambi  di  passare  a  quello  di  re  ; 
e  già  bravava  i  Francesi ,  come  se  volesse  gareg^^ 
giare  col  re  di  Francia.  «  Non  contento  di  Vantar 
ragioni  sopita  il  regno  di  Napoli,  siccome  discen-^ 
dente  da  Iolanda  figlia  di  Renato  d'Angiò,  quasi 
tion  s'asteneva  dal  millantar  pretensionf  sopra  la 
corona  di  Francia  •  Comq  poi  questo  duca  di 
Guisa  offendesse  e  il  popolò  col  non  dar  nulla  e 
pretendere  assai ,  e  i  nobili  col  fasto  e  coir  inge*^^ 
losirli  nel  carezzar  le  lor  donne;  come  maltrattasse 

[i]  Bi'usom  libé  i6.   —  D'  Egly  tom*  5>  pAg.   tgS» 
et  0eq. 
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i  religiosi  e  Io  stesso  cardinale  arcivescovo ,  i^ 
dolo  e  oracolo^  della  città  ;  come  a  gran  pregia** 
dizio  de'  suoi  interessi  b'  inimicasse  Gennaro  Aq« 
pese,  benché  forse  ooDf  più  colpa  di  coslyi  che 
stia;  come  egli  fosse  ma!  secondato,  o  piuttosto 
sprezzato  e  deluso  dalla  flotta  francese  «  ohe  com* 
parve  a  vista .  di  Napoli ,  e  da  cui  si  credeva  ri-« 
cever  rinforzo  ed  aiuto  ;  tutte  queste  cose  sono 
ampiamente  conte  da  vari  scrittori  di  queir  età  e 
narrate  distintamente,  benché  con  maggior  mo« 
«tra  d*  eloquenza ,  che  di  verità ,  anche  da.  lui 
atéssQ  ne^suoi  copientari  (i)  .  Ma  doq  cbsì  è  oo^ 
to,  che  in  mezzo  a  tanti  pericoli  e  disastri  que<? 
sto  principe  fosse  unicamente  mosso  ed  occupato 
dal  pensiero  della  sua  donna ,  che  avea  lasciata 
in  Francia  :  servita  da'  3uoi  famigliari ,  ^  nodrita  a 
we  spese ,:  e  eh'  egli  si  facesse  pregio  di  fare  e 
sostenere  tanti  e  sì  gravi  travagli,  a  questo  fine 
solamente  dì  guadagnarsi  la  buona  grafia  di  un^  a- 
mica  infedele ,  che  lasciato  dall*  un  desiati  T  a* 
mor  del  duca ,  si  diede  in  braccio  alio  scudiero , 
eh'  egli  avea  destinato  a  servirla  (2) .  Ora  jperb  se 

,    [i]  Hodc  ubi  sup, 

[i]  Non  sarà  discai:o  al  lettore  di  ravvisare  da  alcuni  irat-r 
ti  particolari ;»  o  aneddoti^  per  chiaixiarli  col  nome  usato, 
il  caraUere  di  <]^ue§tQ  nobile  avventuriere  duca  di  Guiaa.  Due 
duchesse  di  Guisa^  T  una  madre  è  l'altra  moglie  di  lui^  udite 
le  sue  afwenlur^,  e  le  speranze  che  giài  ne  aveva  co nceputo 
IxiadftintgelU  di  PonlS|  ìa>  quale  qomipciava  asognar  d'esser 
regina  di  Napoli  ^  si  erano  adoperate  appresso  la  regina  ^ 
i\  suo  ministro^  perchè  quella  donna  fosse  .guardata  in  luo- 
go più  9ÌcurQ  c:he  non  era  quello;  in  cui  ella  atea  preso  n 
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i  Nappletanì  si  trovarono  delusi   della  speranza  ^ 
€hè  aveao  conceputo  di  esser  sostenuti   e   difesi 

stare  nell'assenza  del  daca,  affinchè  non  le  venisse  voglia 
di  andarlo  a  Uovare  in  Italia ,  o  non  facesse  altra  novità 
«ella 'Francia  •  Ritirata  dunque  la  damigella  in  un  conven^ 
to ,  ne  fece  sentir  lie  sue  doglianze  in  INapoli  al  suo  aman^ 
te^  il  quale  scrisse  perciò  lettere  caldissime  alla  regina  ed. 
al  cardinale  .  Queste  lettere  nel  tempo  stesso  che  ci  danno 
notizia  dello  stato ^  in  cui  erano  in  Napoli  i  suoi  affari^ 
possono  far  conoscere  di  quanta  stravaganze  sia  capace  il 
cuore  deir  uomo  ,  e  scoprono  tutto  il  vano  e  il  ridicolo 
delle  umane  passioni.  Scrivendo  ^lla  regina  egli  confessa  di 
far  la  guerra  senza  polvere  e  sens^a  soldati ,  e  che  tradito  e 
abbandonato  da  tuHo  il  mondo  tion  aspettava  e  non  pre- 
tendeva di  tanti  pericoli ,  a  cui  si  era  esposto,  altra  ricom- 
pensa,  che  di  passar  felicemente  la  vita  colla  damigella  di 
Ponls;  e  con  più  lunga  querimonia  scrivendo  al  cardinale 
protesta  altamente  y  che  né  T  ambizione ,  ne  il  desiderio  di 
renderai  immortale  per  azioni  straordinarie  ^  non  T  aveano 
indotto  ad  una  sì  pericolosa  impresa,  quale  era  quella  in 
CUI  si  trovava ,  ma  il  solo  pensiero ,  che  facendo  qualche 
opera  gloriosa,  potrebbe  meritarsi  meglio  le  buone  grazie 
di  madamigella  di  Ponts  [a] .  «  Le  mie  speranze  son  bea 
»  deluse,  seguita  a  dire  nella  stessa  lettera  l'innamorato 
»  duca  9  ed  ò  gran  ragione  di  dolermi  di  essere  àbbando* 
9  nato  dalla  protezione  di  vostra  Eminenza  nel  maggior 
»  mio  bisogno  .  O*  arrischiato  la  vita  sul  mare  ,  ò  ridotto 
«  in  questo  partito  quasi  tutte  le  provincie  del  regno,  ò 
B  mantenuto  la  guerra  per  quattro  mesi  senza  polvere  e 
9  senza  denari,  e  ridotto  all'obbedienza  un  popolo  affama* 
a  to  senz'  avergli  potato  dare   in    tutto    questo    tempo   pid 

•  che  due  giorni  di  pane.  O  evitato  oento  volte 'la  morte^ 
»  che  mi  era  minacciata  e  col  veleno  e  colle  rivolte.  Tut- 

•  to  il  mondo  mi  à  tradito .  1  miei  stessi  domestici  «pno 
»  stati  i  primi  a  proccuràr  la  mia  rovina  •  L'armata,  njiyale 
a  (di  Francia)  non  è  couiparsa  ad  altro  prò,  che  p^r  le* 
»  varmi  il  credito  appreiso  il  popolo,  e  per  conseguenza 
a  il  mezzo  di  riuscire  nell'impresa.  Ma  quello  cbie  spiii  mi 
a  preme ,  è   il  dispiacere   fatto  alla  mia  donoà^   c^ol  farla 

[a]  Motteville  tom*  ti,  pag.  4^ ,  47  ^  49*'    * 
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contro  degli  Spagauoli  per  opera  di  Guisa ,  qtie» 
3tì  non  ebbe  neppure  altro  frutto  dalla  sua  im^ 
presa,  cbe  quello  che  si  conveniva  alla  prima  ca- 
gione che  lo  avea  condottò  in  Italia ,  dove  gli  si 
offerse  inopinatamente  la  congiuntura  di  acquista*» 
re  un  grande  stato.  Dopo  alcuni  mési  di  torbida 
e  dimezzata  signoria,  non  essendogli  mai  riuscito 
uè  di  esser  da  tutto  '  il  comune  riconosciuto  pet 
principale  (  perciocché  Gennaro  Annese  si  sosten- 
pe  sempre  con  partito  e  con  credito  non  inferiore 
al  duca  )  ,  né  avendo  pure  potuto  ottenere  dì  es- 
sere dalla  sua  fazione  proclamato  re ,  privo  d' o^ 
gni  aiuto  e  d' ogni  appoggio  in  Francia ,  dopo 
incredibili  inquietudini,  agitascioni  ed  affanni,  che 
gli  cagionava  P  odio  spezialmente  dell' Annese, 
che  non  Io  voleva  riconoscere  superiore,  ed  a  cui 
non  poteva  sofferire  d'  èsser  riguardato  come .  u^ 
guale ,  cadde  per  trattato  di  questo  sUo  emolo  ia 
poter  degli  Spagnuoli ,  da*  quali  condotto  a  Ma-^ 
drid  fu  per  cinque  anni  tenuto  prigione  .  Peggio 
gli  sarebbe  avvenuto ,  se   la  regina  di  Francia  a 


»  entrare  in  un  alU'o  monastero  da  queUo,  in  cni  i» 
»  r  avea  pregata  di  ritirarsi  :  cosi  sodo  privo  della  sola  ri<' 
»  compensa  eh'  io  pretendeva  de'  miei  travagli .  Senza  qae- 
»  sto  non  fo  conto  alcuno  ne  di  fortuna  ^  né  di  grandez-> 
»  se^  né  ancor  della. vita,  lo  m'abbandono  alla  disperano^ 
»  ne  ^  e  rinunziò  ad  ogni  sentimento  di  onore  e  di  ambi- 
»  zione  f  e  non  mi  resta  altro  pensiero ,  che  di  morire  per 
»  non  sopravvivere  ad  un'  afflixione>  che  mi  fa  perdere  e  i^ 
»  riposo  e  la  ragione.  »  Ecco  quali  pensieri  si  aggiravano 
per  lo  capo  a  colui  cbe  dovea  far  mutar  faccia  ad  una  gran 
parte  d'Italia.  '         - 


A 
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)>elizIoftè  delk  madre  e  della  moglie  di  lui  noi 
ftcea  •  trattare  come  nemico  je  prigion   di  guerra  4 
Perciocché  essecdosi  il  duca  fatto   capo  di  ribelli 
da  uomo  privato  )   e  di  proprio  movimento  senza 
ordine  del  suo  sovrano,   poteva  secondo  ìt  rigor 
della  giustizia  esser  prpoessato  come   reo  di   lesa 
maestà ,   e  come  tale  lasciar  la  testa  sopra  d*  un 
palco*  La  venuta  dì  lui  in  Napoli  questo  solo  fé* 
ce  di  bene ,  che  per  la  gelosia  e  mutui  odi  coù 
i'  Ann^e  diede  occasione  :a  costui   di  trattar  aó- 
(cordo   e  riconciliazione  cogli  Spagnuoli ,   da  ehé 
non  trovÀ  tanto  credito  alla  corte  di  Francia  per 
esser  assistito  contro  del  Guisa ,   siccome  per  suoi* 
tógreti  messi   avea  cer<ìato  dal   Mazzarini  •    Ma 
r  autor  principale  della  paciBcazioiie  fu  il  cardi- 
nale Filomarino  arcivescovo ^  il  quale  da'  primi  tu- 
malti   eccitati  da  Masaniello   fino  alla  condusion 
della  pace  che  si  fece  dopo  la  prigionia  del  Gui- 
sa ^   si  condusse  con  tanta  saviezza  che  potrebbe 
in  verità  sei^vir  di  esempio  alle  persone  ecoiesiasti* 
che  ,   qualunque  Tolta  s'  incontrassero  in   simili 
turbolenze  di  stato,  avendo  egli  saputo  senza  vio- 
lar la  fedeltà .  dovuta  al  suo  re  mantenersi  laconr 
fidente  del  popolo  sollevato ,    e  adoperarsi   poi  a 
tempo  debito,  per  rimenarlo  al  8^0  dovere.  Tor- 
ino dunque  Napoli  (an«  1648),  dopo  aver  porta* 
fo  nome  di  repubblica  per. pochi  mesi,  all'obbe- 
dienza deir  antico  padrone  .   Né  il  nuovo  assalto  ^ 
che  con  una  squadra  diede  a  quel  regno  il  prin- 
cipe Tpmmaso ,  il  quale  non  avea  per  I9  vicende 
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^e!  duca  di'  Guisa  éeposto  la  sperama  d' impàdfo- 
'liirsene ,  uè  interrotte  le  oorrispoodeBxe  che  vi  a- 
Véa^  sortii*  esito  che  si  aspettava.  Tradito  il 
prìncipe  da  tm  Carlo  Rosa,  ohe  partecipava  al 
licere  conte  d*Ognate  le  lettere  e  le  risposte  che 
^scrìveva  e  riceveva  da'  suoi  paHigiani  e  aderenti , 
4u  costretto  tornarsene  colla  sua  flotta  in  Proven- 
«a,  d^ótìde  ei^a  partito  (i). 

-  CAPO        IX. 

'Travagli  del  cardinal  Mozzarmi;   nuòpo  tentativo 
sopra  il  regno  di  Napoli:  trattato  de^  Pirenei; 
^     e  pace  d^  Italia . 

.r 

^Is  questo  tempo  cominciarono  in  Parigi  -  le  stre- 
pitose sollevazioni  del  popolo  e  del  Parlamento , 
'  che  tennero  in  travaglio  per  -  alcuni  anni  il  car- 
dinal Maazlirini .  Questo  ministro,  che  un.  anno 
pritr^a  avea  applaudito  e  dato  favore  a'  ribelli  de^ 
gli' altri  stidditi,  ebbe  a  provare  simile  fortuna 
a  caia  sua .  Gertamepte  agli  altri  aggravi  ^  che  i 
Francesi  presero  per  pretesto  della  Joro  ribellio- 
ne ,  s^  aggiunse  quasi  nuovo  titolo ,  T  esempio  de' 
*NefpoIetani  per  muovergli  ali*  aperta  rottura .  Avan- 
ti che   scoppiassero  {e  mire  de^  malcontenti ,  se 


[i]  GazzoUi  Guerre^  d* Earopa  par.  i^  lib.  ^4;  pag.  244'4^* 
'—  Riccius  Bist.  sqì  temporis  ap.  d'Eglj.pag.  ai5;  ai 4* 
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tie  intesero  le  nmiacce;  e  dicerasi  da  tutti  aper^ 
tamente,  che  ben  si  poteva  imitar  l'esempio  di 
Napoli  (i) .  Coleste  discordie  e  guerre  civili  tra 
il  Parlamento  e  la  corte  cagionarono  in  -  génetaìe 
grande  abbassamento  agli  affari  de'  Francesi  in 
Italia,  dov*  essi  perdettero  Piombino'  e  Porteioogone 
nel  1650.  Per  la  qual  cosa  i  principi  Italiani,  al- 
lorcbè  videro  nel  i652  la  città  di  Casale  ritolta 
a*  Francesi ,  e  restituita  in  apparenza  al  duca  di 
Mantova ,  ma  in  fatti  ritornata  in  balia  degli  Spa- 
gnuoli ,  mossi  dagli  antichi  timori  di  cadere  sotto 
la  schiavitù  di  questa  nazione ,  fortemente  si  que- 
relarono de'  Francasi ,  perchè  rivoltisi  a  persegui- 
tar il  loro  ministro,  lasciassero  cosi  rovinare  gì'  in- 
teressi della  corona.  Ristabilita  |a  calma  nel  re- 
gno di  Francia  co}  ritorno  glorioso  del  Ma^zari^ 
HO,  che  era  stato  costretto  dì  ritirarsi  in  Colp^ 
^na  ^  furono  di  nuovo  con  più  vigore  rivolte  le 
forze  de'  Francesi  alle  cose  d'Italia,  e  spezial- 
mente 61  ripigliò  il  pensiero  dell'  acquisto  di  Na- 
poli. U  duca  di  Guisa  libei^to  dalla  sua  prigionia 
di  Madrid ,  |)enehè  con  promessa  4i  non  impac- 
ciarsi nelle  cose  di  Napoli ,  appena  fu  giunto  alla 
corte  di  Francia,  che  trattò  subito  col  cardinal 
Mazzarini  di  ritentar  l'impresa  malanocote  riusci- 
tagli la  pripia  yolta.  V acconsentì  il  cardinale, 
e  tion  fu  questo  da  contarsi  tra  i  più  savi  oonsi- 
/;li  di   quel  gran  ministro  •  Egli ,  che  conosoeva 

(1;  Mem.  di  Mad.   di  MoUeville    tom«  2.   -->  Brusoui 
}ib«  i8.  imU 
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assai  bene  le  qualità  di  quel  priàcipe,  e  la  scfVerv 
cihia  fidanza  cfce  avea  di  sé  e  delle  sue  corrìspon* 
deni^e ,  non  potea  aver  ragione  di  .  sperar  buoil 
esito  del  suo  ritorno  in  Napoli  ^ 

Dopo  questa  seconda   impresa   del   duca   di 
Guisa  non  si  fece  per  tutto  il  resto  del  secolo  de- 
cìmo^ettimo;   né  sì  tentò    cosa  in  Italia,  che  por 
tesse  o  in  generale  variar    la   sorte  degli  stati  in 
cui  era  divisa,  o  trasportarne  il  dominio  d'alcu- 
na parte   notabile  da   una  ad  altra  potenza,  La 
pace  tanto  celebre  di  Vestfalia  ^  sopra  la  quale  si 
fondarono   poi  quasi  tutt*  i   susseguenti .  trattati  ^ 
liiassiniametìtè  tra  le  potenze  del  settentrione ,  uoit 
ebbe  altra  influenza  negli  affari  di  questa  provin** 
eia,    se  non  che  essendosi    ije'  capitoli  di  quella 
pace  obbligato   V  imperadore   Ferdinando   a  non 
prestar  né  direttamente,   né  indirettamente  alcun 
aiuto  al  re  di  Spagna   nella  guerra  eh'  egli  ave» 
tuttavia  co'  Fpaiicesi*  le  cose  degli  Spàgnuoli  in 
Lombardia  dovettero  decadere  fortemente ,  ancor- 
ché vi   tenessero  senza  paragone   maggiore   stato 
che  i  Francetó,  i  quali  da  Pifaeroloin  fuori  nut 
r  altro  possedevano  di  proprio  in  tutta  Italia  ;  Ma 
appunto   perchè  gli  Spagnuòli   aveano   molto  da 
conservare,  e  poche  forze  vi  poteano  avere,  e  i 
Francesi  nulla  aveano  da  perdere ,  né  da  èonser^ 
vare,   salvochè  la  riputazione  dell' armi  *  il  peg- 
gio  di  quella  guerra  toccava  alla  Spagna*  Le  tur^ 
bolenze  civili  di  Francia  testé  accennate  le  arre^ 
càrono  qualche  tregua  j  ma  ristabilito  nel  supremo 
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ministero  il  Mazzarini ,  toroarono  a  barcollare  gran^ 
demente  le  cose  di  Spagna,  la  quale  per  non 
poter  più  oltre  sostener  la  guerra,  fu  costretta 
d'  accettar  la  pace  a  qualunque  condizione  le  si 
offerisse  .  Questa  fu  la  pace  de'  Pirenei  poco  meno 
rammentata  che  quella  di  Vestfalia,  trattata  e  con^ 
chiusa  (an.  i65g)  in  nuova  ed  inusitata  maniera 
da*  due  primi  ministri  di  Spagna  e  di  Francia,  don 
Luigi  de  ÌBaro  e  il  cardinal  Mazzarini,  ne'  con* 
fini  precisi  de^  due  regni  senza  mediatore  alcuno , 
e  senza  intervento  di  rappresentanti  d'altre  coro-' 
ne.  L'  Italia  ebbe  assai  poca  parte  nelle  lunghe 
e  varie  conferenze  de*  due  ministri;  né  per  al- 
lora quellia  pace  produsse  *  altro  effetto  rispetto 
agli  stati  Italiani,  fuorché  il  fine  d'  una  guerra 
ohe  assai  languidamente  si  faceva  sul  Milanese, 
e  qualche  articolo  che  il  Mazzarini  volle  inserite 
in  favore  del  duca  di  Modena  partigiano  di  Fran- 
cia (1).  Tutti  gli  acquisti  che  la  Francia  s'assi- 
curò per  quella  pace,  e  per  ogni  altra  cosa  che 
s'  accordò,  riguardarono  paesi  troppo  lontani  dal- 
l' Appennino  e  dall'  Alpi.  Convien  non  pertanto 
far  qui  memoria  di  questo  trattato,  perché  dalle 
cose  che  in  esso  si  pattuirono  fra  i  contraenti, 
nacque  il  primo  e  pr/ncipal  pretesto  delle  guerre 
che  sorsero  in  Italia  e  per  tutta  Europa^  nel  prÌA- 
cipio  del  corrente  secolo  (5;)  • . 

m  S 

[t]  y.  Contarini  Storia  Tenet  pag.  i65  ìd  4* 
[a]  Nella  pace  delPirenei   «   traitò  e  si   conchiuw  il 
piatrimoDio  tra  ^1  re  di  Francia  puigi  XlY.e>  Maria  Teresa, 
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La  pace,  che  rìmeBÒ  in  Italia  il  trattato  ief 
Pirenei,  fu  alquanto  turbata  da'  movimenti  del- 
l'armi Tedesche  contro  i  Veneziani,  e  dalla  tao- 
io  celebrata  guerra  di  Candtai  la  qyale,  benché 
terminasse  colia  luttuosa  perdita  di  qùdll'  isola ,  fu 
nondimeno  assai  gloriosa  alld  repubblica ,  pei^  aver 
•sostenuto  essasda^  a  con  pochissimi  aiuti,  gli  as- 
-salti  della  potenza  Ottomana  per  venticinque  an- 
^ì  continui.  In  questo  mezzo,  morto  il  Cardinal 
Mazzarini,  e  presa  avendo  il  re  Luigi  per  avvisò 
di  questo  stesso  suo  aio  e  niaestro  1^  amministra^ 
«ione  degli  affari  senz^  assistenza  d*  alcuù  primo  e 
generale  tninistro  ^  volle  dar  sag^^o  della  sua  po- 
tenza in  Italia  (giacché  hon  aveVa  allora  àkrd 
prete»to  di  guerra  da  alcuna  parte  )  con  molesta^ 
re  il  pontefice  in  Roma,  dovè  mandò  il  ducaCre^ 
qui  a  far  bravate  é  minacce  e  violenze  «  É  come 
^  i  Francesi  avessero  diritto  di  pretendere  sod- 
disfazione de',  disordini  cagionati  in  casa  altrui  dà 
loro  stéssi,  bisognò  òhe  il  papà  Alessandro  VIL 
iliandasse  uù  proprio  suo  nipote  a  far  òoiriplimen^ 
ti  di  scusa  alla  corte  di  Francia^  licenziasse  te 
guàrdie  più  fedeli  ^  è  lasciasse  ergerei  in  niezzo» 
alla  sua  capitale  come  iin  trofeo  della  vittòria 
òhe  riportarono  i  Francesi  di  quel!' impegUo  a    DsI 

d*  Austria  figliuola  di  Filippo  IV.  re  di  Spagna ,  là  qudìel 
fu  obbligata  a  rinunziare  Ad  ogni  diritto  di  successione  a 
quella  monarchia  in  caso  che  (  come  di  fatto  avvetiiié  qua- 
rant  atini  dopo  }  inancaisèro  iiiccessiiii  niaacHi.»  Kinuiizia^ 
che  fu  guardata  da  amèodue  le  parti  come  vana  formalità^ 
e  ch^  li  re  stesso  di  Spagnai  chiamò  tìnd  paterdta . 
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qqesto  particolarmente  conobbero  gl'It^Iiaoi^  60^ 
Aie  fosse  cambiato  1'  oggetto  del  loro  timore  e 
delle  gelosie  di  stato.  Allora  1'  occhio  d*  ogpi  po- 
litico e  d*  ogni  principe  e  repUbbliea  si  fissò*,  a  rir 
guardare  non  senza  ansietà  ed  laquietudine  |^ 
andamenti  del  re  di  Francia,  da  cui  dipcsndeva 
naittfesteinenfe  il  destino  d'Europa. -  P^oiooQb^ 
stbben  non  a?ess^  egli  tante  forze  cbe  bairta^^erp 
^,  ^S&^^f^  tutte  le  altre  potenze  insieme  unite» 
poteva  nuUadimèno  portare  lo  scompiglio  d>la,de^- 
iBokizione  e  U  servitù  in  ({oaluàquci  parte;  gli  fyh 
Èé  piacMiio  rivolgere  il  nerbo  delle  sue  ^rnM^te:^ 
e  il  suo  genio  guerrièro  miito  al  ?ig0r  degli  Wr 
ni  »  cbe  facevano  ra^gtoni^^oinieiite  prèsole  mt 
regnò  lungo  ed  attivò^  dava  anche  à  temet  di 
gran£  rivoluzioni  per  ogni  parte.  Bene  andò  per 
r  Italia  i  che  V  ambizione  di  Luigi  é  la  cupidità 
ch'egli  avea  d'allargare  il  suo  stato ^  lo. condusse 
Verso  le  Fiandre  e  verso  V  Àlemagpa  «  Dopo.  V  af- 
fare di  Castro ,  che  i  Francesi  presero  à,  sostane-' 
re  in  favore  del  duca  di  Parma  contro  là  corte 
di  Roma»  e  cbé  si  termina  nel  trattato  di  Pi^ 
tra'  imnistri  del  papà  è  del  re  (  Àn.  1664  ),  non 
degù  cosa  che  potesse  pec^  molti  anni  causare  al* 
cugL  notabile  rivolgimento  . .  Vero  è  bene ,  che 
r  intraprendente  monarca  noU  tralasciò  alcuna  oc- 
casione che  gli  si  offerisse  d^  aò(]Uistar  terreno  àii- 
cfae  in  Italia.  A  quest'effetto  egli  indusse  il  évlr* 
ca  di  Mantova  a  venderglf  Gasale,  ^ol  quale  acqui- 
sto tenendo  forte  presidio  nel  seno  della  Lombàrdiai 
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'e  ritenendo  snn^  il  passo  di  Pincvolo,  pùtmà 
tentar  anche  a  forza  a|>erta  nuove  cose  contro  ia 
libertà  degli  stati  Italiani .  Grca  qnel  ienstpo  stes^ 
so  (  AN*  1682  )  i  Francesi  diedero  mafia  dtta  wU 
levatioae  de'  Me^inesi ,  e  si  tentò  di  levar  rìh 
fipagna  il  domihio  dblla  Sicilia .  Ma  oltreché  <^el^ 
l'impresa  non  ebbe  Teiilo  che  si  aspettava 9  e 
tanto  i  Messinesi  che  i  Francesi  nel  1680  abbaiti 
donarono  affatto  alla  disereaione  degli  antk^lri  |>a- 
dront  quella  disgraziata  dttà,  noi  possiamo  rìgnar^ 
dare  gli  affari  della  Sicilia  come  alieni  daik  ma* 
teria  di  questi  libri .  BeMÌ  fu  in  procìolo  di  pa* 
tiff  grandissimo  cambiamento  tutta  '-  la  Lombai^ia 
'ti  generalmente  gli  altrf  stati  Italiani ,  per  il  mk^ 
trimonio  che  A  trattb  tra  Vittorio  Amedeo  II  <hi^ 
oa  di  Savma  e*  l*  infanta  di  FcatogallQ .  Afe  il 
trattato  per  felice  destine  di  queste  pròvincie  noa 
ebbe  e£retto>  ,  :    •  ^  . 

CAPO        X. 


« , 


Grandezza  dMa  moruaxhia  Francese  per^ù  V  ofm^ 

«  ^i6Ap«  iMgi  XJf^.  mintra  d*  Europa  ^  cag&md^ 

della  siM  decadènza:  suo  PìMaiù  ^col  duca  di 

Saé^óia  per  la  neutraUià  df'  IfaUac  paoe  di'  Rk* 

■'  v$d^.  ■  ^    •.  '♦•    . 


>H 


Jrroseguiva  intanto  Luigi  XIV.  le  sue   conquiste 
per  altre  vie.  L'abilità  de'  due  famosi   ministd 
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Louvois  e  Colbert,  del  primo  nel  ruotare  gli  af- 
fari di  guerra  ^   dell'  altro  nel  procacciar   denari 
per  sostenerne  le  spe^,  avea  portato  a  tal  segno 
la  riputazione  e  la  potenza   di  quel  monarca  nel 
corso  di   ben  vent'  anni ,  dalla ^  pace   de'  Pirenei 
fino  St  1680 ,   cfae  xùuna   delle   potenze  Europee 
n^n  che  ardisse  di  oppoitegli  apertamente,  appe-^ 
na  sperava  che  il  tempo  potesse   ritorre  da  tanta 
soggezione,  a  cui  si  vedean  condotti  tutt'  i  vici* 
ni  delia  Franda  •    E  forse  ohe  Luigi  XIV.  avreb^ 
be  goduto  lungamente  cotesta  sì  ben  decisa  mag* 
giorfinza  sopra  gli  stati  Europei ,   se  fosse  umana* 
mente  possibile,  che  le  prosperità  s' accoppias^ro 
colla  moderazione,  e  che  T ambizione  de' grandi 9 
spezialmente  de'  conquiètatorì ,    potesse  contenersi 
fra  certi  «confini  (i).    Gli  avvantaggi  che  ottenne 
la  corte  di  Francia   nel   trattato  di  Nimega,  che 
fu  1'  epoca  precisa  della  sua  grandezza,  in  vece 
di  appagarne  le  voglie   ed   impegnarla  a   mante- 
nersi e  le  precedenti  conquiste  e  l'arbitrio  sovra<* 
no  delle  cose  d'Europa,   che  si  era  quasi  conve- 
nuto di  lasciarle  in  buon'  ora,   rendè   il  re  e    il 
ministro  suo  più   intraprèndeiite ,   e  ne  portò  la 
presunzione  €  le  pretendenze  agli  eccessi .   In  Ita- 
lia, dove  per  altro  non  avea  titolo  alcuno  di  muo- 
ver guerra,  desiderava  non  meno,   o   più  che  in 
Tomo  VI.  19 

[1]   V.  Mably ,  Droìt  publìque  d'  Europe  tom.   i , 
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altra  provinda ,  di  f aria  da  padrone  •  Famosi  $o-> 
no  i  dispareri  che  passarono   tra  lui  e  il  pontefi- 
ce 9  che  non  ebbero  forse  più  certo  prindpio ,  che 
la  voglia  del  re  di  far  sentire   nella   capitale  del 
mondo  cristiano  la  sua  potenza;  famosa  la. condi- 
zione, che  impose  co' Genovesi,  obbligando  il  do- 
ge stesso  con  quattro  de'  principali  senatori  ad  an- 
dare in  persona  a  fargli  scuse,   con  mormorazio- 
ne infinita  di  tutta  Europa,  e  delle  persone  ezian- 
dio più  indifferenti,  che  mal  sofferivano  di  vede- 
re condotto  a  tanta  umiliazione   e  iDdegnità  uno 
Stato  indipendente  e .  sovrano  •   Soprattutto    il   re 
Luigi  desiderava  e  sforzacvasi  di  tener  in  soggezio- 
ne la  corte   di  Torino  ,    ma  Vittorio  Amedeo  It 
non  era  di  carattere  da  sopportare  lungamente  le 
maniere  che  il  re  di   Francia  affettava  •  d*  usare 
verso  lui ,  ora  pretendendo  che  cacciasse  dal  Pie- 
monte i  protestanti,    poiché  egli   li.  cacciava  dal 
suo  regno;  ora  domandandogli  soddisfazione ,  con^ 
traccàmbio ,  e  compenso  de'  denari  eli'  egli  avea 
pagato  all'  imperadore  per  conto  di  cèrti  suoi  in-' 
teressi  colla  camera  Imperiale  # 

Era  salito  sul  trono  d' Inghilterra  odi  nome^ 
di  Giacomo  III.  il  principe  d'  Orabges  ^  capo  del- 
la repubblica  Olandese;  é  l'odiò,  che  le  potmze 
d' Europa  portavano  alla  Francia  di v^tiuta  sì  ahe^ 
ra  9  non  avea  poco  contribuito  àlV  esaltamento  di 
lui  9  come  d^  un  necessario  stromento  ad  abbassa- 
re il  gemico  comune ,  Stava  però  egli  come  re 
d' Inghilterra  strettamente  unito  coli'  imperatorie , 
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«  eome  cdpò  degli  $tatl  d'Olanda  at^ea  fadimea^ 
te'  ottenuto  che  le  Provincie  Unite  entrassero  nel- 
la stess^  alleanza  4  Ma  quésta  léga  noti  era  Anco*- 
fa  bastante  A  contrappcsar  k  potenza  del  re  dì 
JFràncnà^  Ins^ssimamenfe  Quando  t  Francesi  fdsse^ 
ro  stati  quieti  è  sicuri  dì  Verso  ttalià.  Quindi  riu- 
sciva di  grani  ^so  e  niomento  à  qualunque  par-^ 
fito  s^  accostasse  il  dticà  di  Savoia.  Fer  quésto  ef- 
fetto aveà  il  M  hiandato  in  Piemonte  coh  poten- 
te esercito  il  tstareiciàllo  Oatinat^  il  qUale  colle 
minacce  delle  arali  proilte  e  présedti  domandò  iaÌ 
duca,  etie  per  pegào  e  sicurézza  eli* egli  don  lise 
la  iliteiidesse  coti  neihict  della  EVaàcih ,  dovesse 
Consegnare  a'  I^rancesi  la  città  e  la  cittadella  di 
Torino  e  le  forteza^edi  Vèrrua*  Questa  fa^  si  può 
tìre  ,  l' ultima  '  Volta  che  Luigi  XIV* ,  tt  cui  le  prò- 
isperìtà  delie  siie  4raii  aveado  ingenerate  idee  trop<«> 
pò  aite,  sr  òredettó  di  poter  trovare  pfròiite  a' suoi 
^enni  te  àttre  poienitei  Da  <jueì  tetxìpb  irt  poi  si 
videro  Sèmpre  Andare  in  decadenza  le  cose  sue  # 
Ad  ogni  taiodo  la  situazione  del  duea  di  Saisroia 
èra  diffiòile  e  peri<^òlos«^^pèmcchè  avendo  addos- 
sò le  Forze  Francesi  i  contro  le  qiìali  non  èra  àllo- 
i^ft  ìù  lutato  di  far  difeda  «  né  gli  si  dava  tempo 
di  aispéttare  aiuti  stranieri^  ègti  ei*a  quasi  ììecessi-> 
tato  A  l'ieev*!?  la  legge  del  più'  potente  i  e  soddfe- 
fate  aiie  dómatid&  del  Catinai  ì  D'  altoh>  òanto 
/egli  acdordavà  ai  Ì*raiieesi  6iò  febé  dhiédevano, 
il  Fiemoiite  e  la  Lombardia  appena  sì  sarebbero 

pbtu^  esimeire  dalla  iM^rvitò  de'  j^rancési  »  Ma  egli 
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seppe  negoziando  guadagnar   tanto  di  tempo  cbe 
81  provvide  suf6cienteinente  alla  difesa,  e  con  inr 
credibile  giubilo  de*  collegati    entrò   aneh*  egli  la 
lega  con  loro,  e  ruppe  ogni  misura  col  marescial- 
lo Catinat ,  al  quale  intimò   la   partenza  dal  Pie- 
monte, cbiedendogli  T  indennizzaznone  per  Io  sog- 
giorno  ch^  egli   vi   aveva   fatto  colle   sue  genti . 
Quindi  seguirono  vari  fatti  d*  armi ,   e  fra  gli  al- 
tri quello  di  StafFarda,  dove  i  Savoiardi   ebbero 
il  peggio  ,  e  il  duca  fu  ridotto   a  mal  fermine , 
per  non  essere  aiutato  dagli  Austriaci ,   secondo- 
che  s*  aspettava .  Ma  d*  altro  canto  il  re  di  fVan- 
cia  vedendosi   mancar   le   forze  .  da   far  fronte  >  a 
tanti  nemici  »  cercava  o  di  aver  pace ,  o  di  tirare 
a  sé  alcuno  de^  collegati  ;  ed  avea  separatamente 
e  segretamente  intavolato   il  trattato. con  ciascuno 
di  loro  .  Vittorio  Amedeo,    da  cui  non  furono  i- 
gnorati,  tuttoché  si  tenessero  sì  segrete   le  confe- 
jrenze  del  Caglieres  e  dell'  Harlai  ministri  di  Fran- 
.cia  cel  Dickvelt  deputato  degli  Stati  Generali ,  che 
^agivano  senza  dubbio  di  concerto  col  re  d*  Inghil- 
terra ,  pensò  anch'  egli  a  profittare  delle  circostan- 
..^e  dej  tempo,  e  del  bisogno  che  il  re  di  Francia 
ayea  della  sua  amicizia,   o   della  sua   neutralità, 
perchè  la  guerra  d' Italia  gli  era  più  d*  ogni  altra 
onerosa ,  e  V  obbligava  per  sostenerla  a  spèse  granr 
dissime  (i).  Per  la  qual  cosa  dopo  avere  già  prir 
jTia ,  tentato  in  più  modi  di  guadagnar  il   duca  di 

.  [i]  V,  liimier  Qist.  de  LpniiXlV.  Ub.  >],  tom.  4< 
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Svolai  rivolse  poi  tutte  le  sue  mire  a  ^^sto  ne> 
gozio.  Mabdò  per  questo  effetto  a  Torino  il  co&> 
te  di  Tasse ,   da  cui    furono  proposte  a  Vittorio 
'Amedeo  condizidhi  sì  vantaggióse  X  delle  quali  una 
era  la  restituzione  di  Finerolo  )  che   egli   se  né 
contenlb  alla  fine  ;  e  fìi  segnato  il  trattato  ài  ven- 
tinove d^  agosto   ì6g6  sotto   titolo  di  neutralità 
d' Italia .  Per  questo  accordo  particolare  tra  Fran- 
cia e  Savoia ,  che  si  trasse   qui   dietro   in  conse- 
guenza I    àlhieno    per   quanto    poteva   interessare 
ritalia,  il  trattato  di  Riswicfa  tra  Francia  e  Spa- 
gna, poterono  le  pròvincie  Italiane  goder   alcuni 
anni  di  pace  ^  e  il  Piemonte  spezialmente  ristorat- 
?i  de^  passati  danài.  Ma  le  infermità  di  Carlo  Hi 
te  di  Spagna  togliendo  oramai  ogni  speranza  eh'  e^- 
gli  fosse  per  lasciar  prole  che   gli   succedesse  nel 
regno ,  facevano   stimar  vicina  la   morte    di  lui 
stesso  ,  ancorché   d' età   assai   giovane  ;  e   Inentré 
davano  a  tutt^  i  gabinetti   d'  Europa   materia    d! 
gran  negozio  ^  preparavano  anche  motivi  non  pic- 
tuoli  di'  nuove  guerre ,  delle  quali  andhe  Y  Italia 
ddvea  essere  teatro  per  cagione  degli  stati  di  Mi^ 
iano  e  del  regno  di  Napoli    ed  altre  terre  appaN 
tenenti  alla  monarchia  di  Spagna  ;  il  dominio  de^ 
quali  stati  sarebbe  sicuramente  caduto  in  contesa. 
Prima  però  di  raccontare  quali  fossero  é  qual  Gùà 
avessero  i  raggiri   e  ì   negoziati  e  le  guerre,  che 
s' intrapresero  per  la  successione ,  e   per   là  divi-» 
sione  di  quella  monarchia  ^  a  noi   fa  d*  uopo  'oé-> 
urwe  quale'  fosse  lo   stato  d'Italia  nel   secolo 
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deeimmettimo,  e  quali  effetti  vi  oagtoFiiaise  verso  là 
fine  del  geoolo  medesimo  la  potenza  cB  Luigi  XIY; 

CAPO». 

Biftessioni  generali  sopra  lo  staio  éP  JiaBa  n^l 

secolo  4scinfose$iimo^ 


Ijr  interessi  dMtalin  fino  alln  metà  del  s^qc^o^o* 
cimosettimo  fìircHio  gT  irtessi  che  fibbiatnp^  josser* 
Iratf  nel  secolo  precedente  »  Anche  dopo  19  morte 
di  Filippo  Ih  f  che  apertaquente  aspiraFa  al  dispo- 
tismo dell*  massima  parte  d'Europa,  a  sicuraif 
Biènte* d'Italia*  durò  un  generale  e  ^te  sospetta 
fchm  h  corte  di  Madrid  tentasse  di  assoggettarsi  | 
pcincipi  e  le  repubbliche  d'italia»  Questo  sospet- 
to, si  aoorejbbe  9  dismisura  in  tenapo  che  reggeva 
h  OQS0  di  N^ipoli  il  vicferè  duca  :  di  Ossuna ,  dal 
cui  volere,  non  manc^  già ,  che  unp  de^  più  an- 
tichi: e  più  nobili  stati  del  mofado,  qual  è  Vene^ 
m  ,  divenisse  tributaHo  de' Castigliani  »  Ma  dopo 
il  poBtificftto  di  Urbano  Vili.  1  ch^  ebbe  il  prima 
vanto  di  avere  abbassato  in  Italia  l'ascendente  ec- 
oemiro  dell^  potenza  Spagnuola ,  questa  mwarchia 
travagHata  e, sbattutisi  dalle  cabale  del  cardinale  di 
Riobelieii  ^  0  dalle  guerre  degU  Olandesi ,  Porto- 
ghesi e  GatAlani ,  cominciò  a  mostrare  le  interna 
sue  infermità  ;  e  poiché  V  armi  Francesi  jpeip  di- 
f^erse  occasioni  si  furono  di  nuovo  introdotte  iq 
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Itafia,  gPi$tes$i  Italiani  troirarooo  1^  pro(>ria  sica* 
rezzsL  in  mozzo  a  dw  maggiori  potenze  contrastane 
ti  fra  loro  poco  meno  ohe  con  forze  uguali  •  Co^ 
mecbè  dalla  metà  del  seccia  in  poi'  di  troppo  pre^ 
ponderasse  la  bilancia  dalla  parte  di  Francia ,  gli 
affari  d*  Olanda  ritennero  molto  opportunamente 
occupate  le  forze  e  V  ambizione  Francese  da  noi 
lontana.  Frattanto  cotesto  timore  delle  potenze 
straniere  giovava  in  parte  a  mantener  la  corri? 
^pendenza  e  V  unione  fra  i  principi  d'Italia.  Niu^ 
no  di  essi  poteva  ignorare ,  che  qualunque  volt^ 
avesse  intrapreso  a  molestare  i  suoi  vicini ,  questi 
per  dispetto  e  per  disperazione  avrebbero  cercato 
e  facilmente  trovato  potente  aiuto  e  patrocinio  dft 
una  delle  due  corone;  e  V  esempio  delle  cose  av^ 
venute  in  Piemonte  per  le  guerre  del  Monferrato 
/  Iacea  bastevolmente  andar  guardingo  ogni  altro 
principe  a  condurre  armi  straniere  o  in  casa  pro«« 
pria^  o  de'  vicini.  L'avidità,  che  aveano  mostra** 
to  da  lungo  tempo  gli  Spagnuoli,  e  che  non  tar«r 
darono  anche  a  manifestare  i  Francesi  i  to^to^^ 
eh'  ebbero  -  messo  mano  nelle  cose  d'  Italia ,  di  ti<^ 
rare  a  sé  ogni  picciola  cosa  che  cadesse  io  conte» 
sa,  fece  comprendere  agl'Italiani,  che  poco  £H. 
veano  a  sperare  delle  spoglie  altrui ,  9  che  moltof 
più  importava  alla  sicurezza  comune ,  che  ciafpUf*^ 
no  conservasse  gli  stati  posseduti,  ohe  mettergli  a 
rìschio  di  passar  sotto  il  dominio  0  Franoese  o4; 
Austriaco .  in  fatti ,   eccettuata  la   guerra  4)he  h 
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l^bermi  piuttosto  per  proprio  rìsentiniénto  e  pei! 
privata  ambizione .  di  femiglia ,  che  per  interesse 
della  corte  di  Roma  mossero  al  duca  di  Parilìà, 
e  quella  che  '  fecero  i  duchi  di  Savoia  alla  repub*^ 
blica*di  Genova  >  appena  s' udirono  tra  gì'  Italia* 
Bi  movimenti  d'armi  in  tutto  quel  secolo.  Le  di* 
scordie,  che  sorsero  tra  Roma  e  Venezia,  debbo- 
no contarsi  come  particolarità  aliene  dagl'  interes* 
9Ì  politici  degli  stati  d' Italia  >  e  come  cose  piata* 
mente  ecclesiastiòbe  •  Vero  è,  che  trar  due  pò  ten- 
ace confinanti  le  discordie ,  ancorché  nate  da  ri- 
spetti di  giurisdizione  e  potestà  spirituale ,  inflai- 
scono  facilmente  nègh'  affari  politici ,  e  tìelle  gè* 
losie  di  stato  'già'  <ìt  loro  natura  inevitabili  tra  vi- 
cini; massimamente  dove  alla  vicinità  delle  tèrre 
si  dggiugne  la  concorrenza  de'  porti  di  mare  * 
^Quindi  più  d'  ogni  volta  per  cdgion  del  porto 
ff  Ancona  sorsero  litigi  •  tra  la  Sede  af>po8tolica  6 
la  repìibblica  di  Venezia,  che  ambi  sempre  il  do- 
minio esclusivo  dell*  Adriatico .  Con  tutto  questo 
nbn  si  vertde  quasi  mai  a  guerra  aperta  tra  fó 
àixp  potbnte^  salvo  in  occasione  che  i  Barberini 
obbligarono  i  principi  d' Italia  a  prendere  la  dife* 
sa  del  duca  di  Parma.  E  tra  peih  la  comune  pau- 
ra d'altre  maggiori  potenze,  e  per  la  naturale! 
maturità  e  lentezza  de'  due  governi ,  e  pél  biso- 
gne eh'  ebbe  la  repubblica  d'  ogni  sorta  d' amirf 
e  di  aiuti  nella  guerra  di  Candia,  ambedue  quel- 
le potenze  si  contentarono   di  stare    in   guardia  « 
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'{>erctiè  l' una  non  crescesse  con  pregiudizio  del- 
V  altra.  U  gmn- ducato  di  Toscana  si  trovava 
Rispetto  alla  santa  Sede  in  poco  diverisa  òondizio^ 
ne  che  il  donnniò  Veneto  ;  salvo  che  per  essere 
la  Toscana  principato  ereditario  di  una  famiglia  ^ 
e  principato  iiuovo  ,  potéan  que^  principi  aver 
i]ualcbe  particolar  motivo  di  gareggiare,  e  còn^ 
trastàre,  se  non  colla  santa  Sede»  alitaen  colla  fa^ 
toiglta  de' pontefici  regnanti  (i).  £  se  il  pontefice^ 
superava  per  V  estensione  «  qualità  de'  suoi  stati 
quello  della  casa  de'  Medici  »  la  Toscana  per  l' as* 
toltalo  e  sempre  più  attivo  governo  d' un  solo  po^ 
teva  in  tanta  vksinanìa  dar  giusto  motivo  di  gé« 
losìe  alla  oorte  di  Roma ,  qualora  si  fosse  trovato 
un  gran  duca  di  genio  guerriero  ed  inqiueto. 
Mbl  anche  fra  queste  due  potenze ,  Roma  e  To^ 
iteana,  la  maggie^  pailra  degli  Spagnuoli  fu  rJRie»- 
dió  efficacissimo  a  tenere  in  cdlnia  i  Inali  umori» 
sicché  in  vece  di  gelosi  viciiri  ^  furono  il  pio  del 
tempo  sinceri  e  costanti  alleati .  Non  laseiaroné 
|3erò  i  gran-duchi  d'impedire  éon  molti  maneggi^ 
che  nbn  si  accrescesse  il  éommerzio  nelle  città 
marittime  dello  stato  Ecclesiastico:  e  fu  tutta  o^ 
pera  di  Ferdinando  II. ,  òhe.  Innoeen«o  XIL  non 
aprisse  un  porto  franco  di  Civitavecchia,  e  non 
rist(»rasse  l' antico  An^io  ;  cosa  die  non  potea  far^ 
si  senza  ,  diminuire .  notabilmente  il  concorso  de' 
xnet'catanti  in  Livorno. 

(i)  Arcani  di  stato  pag.  921  ;  et  seq. 
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Per  h  repubblica  di  Genora  vion  fu  it  paMir 
to  «colo  de^  più  spleodidi  tempi  #  sé  de'  più  ^kt 
rioti  (i)  •  Costretta  qua»  del  cODlHnuo  a  sogteoeoe 
HQerre  passirè  e  pericdoie  dal  canto  di  Savoia^^^e 
starsi  in  guardia  confaro  .le  iotemè  inaocbine  de' 
cittadini  malcontenti  e  venduti  alla  Spagna  (  pem^ 
ohe-  i  particolari  cogli  acquisti  di  censi  ch^  fa8a-> 
^rano  in  ^lel  regno  ^  e  de'  posti  vantaggiosi  e  d^ 
l^i  onori  che  trovavano  alla  corte  di  Madri^y  cr(|- 
deano  di  compensarsi  Jargameeta  dd  pr^gi^di^ 
olle  ne  sentiva  la  repubblica  e  la  libertà}  conteq* 
lavasi  di  starsene  sotto  la  protezione.,  od  obbe- 
dienza e  divozione  di  quella  cort^:  uè  s' incedi!) 
«ai  in  altri  affari  ooUe  potane  o  I|a{Ì9n^>  ostr^ 
niere,  che  non  ne  riportiUMe  piuttosto  iin^iltaaios^ 
ehd  onore.  Ma  poielie  Luigi  XIY,  robbb'gi^  f, 
mandaiigli  in  quella  famosa  amb^sciAliia  la  stessei 
persona  del  doge  a  fargli  scusa  »  allora  i  Genovesi 
oominciarono  per  novità  così  enorme  9,  interessare 
in  loro  favore  le  altre  potenza,   e  coniinoiaronp 
essi  puae  a  cambiar  mire  e  mawbsrei  e  di  apersi 
e  meri  Spagniioli  che  esser  parevanp  1  sì  diederp 
d' allora  in  poi  9  tergiversare  tra  i.  due  partiti  •  I 
duchi  di  Savoia,  si  può  dire,   che  da  Genova  in 
fuori  non  ebbero  quasi  in  tuttp  quel  ^eolo  né  d^- 
aoordta»  né  guerra  con  potentati  Itali^^ni;  e  inteiv- 
ti  a  tener  quanto  pot^vaiio  equilibrata  la  potfuaiji 
delle  due   coroue,    vissero  pier  lo   fidù  ip  fa^oofi 

(1)  Vid.  Brusoni  lib.  |3/  in  fine.  — •   Arcani   di  state 
pag.  |00;  et  seq*  .        ,    . 
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oMMordia  oc^fi  altri  stòti  della  Lombsurdia .  E  la 
guerra  stessa  col  duca  di  Nevers  per  la  succesaio« 
ne  del  Monferrato  ,  fu  piuttosto  guei:ra  contro 
stranieri  »  che  contro  Italiani  «  Le  differenze ,  chQ 
pel  titolo  di  re  di  Cipro ,  e  per  sonugliaoti  altri 
motivi  nacquero  tra  Vittorio  Amedeo  Lei  Vener 
Biani,  non  produ^ero  altro  effetto  die  scrittura 
4' ambe  le  parti.  Né  questi  litigi  distolsero  le  due 
potenze  dai  combinare  i  lor  disegni  per  la  sìcu* 
rezza  dMtalia  contro  le  ambiziose  vogUe  or  degli 
Austriaci ,  or  de'  Francesi .  Non  parlo  de'  duchi 
di  Modena^  e  di  Panna  e  Piacenza  »  che  non  potea^ 
no  avere  né  tra  loro,  né  con  altre  potenze  vjdoe 
aleun  contrasto  di  conseguenza»  salvo  che  per  acr 
adente ,  yc^io  dire  «  aUorofcè  le  querele  loro  pò? 
teano  dar  occasione ,  e  pretesto  aV  potentati  9tx^ 

pìeti  d*"  impacdatti  pelle  cose  d  -  Italia  •  . 

> 
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« 

^pleniote  e  magnificenza  dMù  corti  luàkmc^:.  va^ 
rie  sorgenti  di  ricchezze^  che  godè  V  Italia  fino 
al  decUnar  del  secolo  dècimos^limo, 

lYla  più  che  da  impegni  di  guerre,  o  da  cantof» 
$e  di  stati  pareva  iehe  i  principi  italiani  fossero 
mossi  da  un  comune  deriderio  di  superarsi  l' un 
P  altro  nella  magnificenza  del  treno  ,  nella  splen* 
didezza  delle  corti,  e  nella  soi^tuosità  degli  spet* 
tacoli  e  de'  sollazzi .   Ancorobè  graedissima  part« 
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9^  Italia  fosse  ridotta  in  pro^nota  di  domiiiiò  stkA^ 
niero,  e  che  neppure  tutta  iràieme  potesse  pet 
V  esteosione  sua  mettersi  a  eotifronto  della  Spa-^ 
gna,  dèlia  Frauda,  o  dell' Alemagna ;  con  tutto 
questo  ella  fece  nel  passato  secolo  si  bella  com- 
parsa nel  teatro  dèi  mondo,  che  noo  avM  sicura- 
mente  di  che  portare  invidia  ad  alQiiift)  de'  più 
Vasti  e  de'  più  colti  paesi  d' Europa .  Ma  aopra 
tutt'  akré  città  grande  era  la  magnificeoza  e  la 
pompa  che  védeasi  in  Roma  ^  la  quale  parea  in 
nuova  guisa  divertita  capitale  del  mondo  :  peroc- 
ché oltre  d'essere  centro  e  sede  della  religione»  vi 
Irisedévaab  innumerabili  persone  d'  ako  affare  • 
Lròttde  se  1*  dmbasciator  di  Pirro  potè  chiamare 
con  qualche  ragione  il  senato  di  Roma  un  parlar 
mento  di  re ,  ella  era  effettivamente  ai  tempi  de' 
Barberini ,  de'  Borghesi ,  '  de'  Chigi  e  de'  Panfili 
quasi  un  convento  di  principi  d'  Europa  ^  i  quali 
per  mez290  dealer  mibistri ,  e  de' cardijoiali  loro 
amici ,  partigiani ,  e  congiunti ,  vi  gareggiavafoo  d 
edatendevànò  di  digbità ,  d' onore  .e .  d' interessi  # 
9?utte  le  potenze  cattoliche  àveano  come  per  co« 
mune  accordo  scelto  Roma  qual  luogo .  proprio 
per  far  mostra  del  loro  potere  in  faccia  degli 
stranieri;  Vi-  mancavano  a  tale  effetto  ambascia* 
dori  con  seguilo  principesco ^  e  con  guanlie  dica** 
Calieri  e  di  fanti  v  sforzandosi  gli  uni  di  sorpassare 
gli  altri  in  pompa  >  e  in  grandigia ,  e  iiella  moU 
titudiùe  e  nefla  qualità  degli  aderenti  e  divoti!i 
^  Per  la  qual  cosa  xiion  fu  mai  la  corte  pontificia  in 
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tsle  statò  i  neppure  nei  secoli  ohe  V  autorità  pa- 
pale ern  dagli  scolastici  e  da?  canonifiti  esagerata 
iuOT  di  misura  :  né  i  cardinali  ebbero  miai  in  al- 
cun tempo  tanta  ragione  di  pareggiarsi  co'  princi-' 
pi .  Faceano  parte  del  sacro  collegio  figliuoli  e 
.fratelli  di  prinoipi  sovrani  ,  ministri  di  stato,  e 
governatori  di  province  e  ^ì  regni ,  e  quel  ohe  è 
più  strano ,  generali  d'  eserciti  •  Perciocché ,  sènza 
coniare  Riebelieu  eMaszarini,  vide  T  Italia  ne* 
,  suoi  confini  un  cardinale  della  Valletta  e  un  TriuU 
zio  comandar i' armi  di  Francia  è  di  Spagna,  im 
cardinale  infante  governatore  delle  Fiandre  tener 
corte  in  Milano ,  un  Aibernozzi ,  un  Grìmani  vi-o 
cere  di  Napoli .  E  tanto  la  corte  di  Parigi ,  qUab-^ 
to  quella  di  Madrid  trattenevano  sempre  in  Roma 
stessa,  affinchè  dessero  rilievo  e  polso  a  questo 
o  a  quel  partito  ,  molti  cardinali  loro  sudditi.» 
quali  d'ogni  altra  <;osa  pKndevansi  pensiero,  cho 
di  funzioni  ecclesiastiche  o  di  studi  sacri.  G)'  hn* 
pegni  e  le  proteinont ,  che  si  facean  singoiar  prò» 
gio  di  soistenere  così  i  cardinali  e  i  prìncipi  Bornia 
ni ,  come  gli  ambasciatori  di  straniere  potenze , 
pim  m^i  fecero  à  grande  lo  strepito  io  Roma., 
quanto  sotto  il  gpvemq  de'^Boi^hesi  ^  de'  ifisu^berì^ 
ni,  e  degli  Altieri.  Poche  erano  le  volte  che  non 
si  contassero  in  Roma  cardinali  d' Este,  dei  Medi* 
ci,  Gonzaghi  e  Farnesi,  che  vivevano  in  quella 
fsorte  con  non  minor  fasto  di  quel  che  facessero  i 
dpchi  loro  congiunti  ì^  Modene^,    in  Firenze,   in 
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Mantova ,  in  Parma  ;  talché  tnetteaa0  in  tog:ge2id' 
ne  li  papà  steMO.  H  peggio  era  ,  ebe  tnohi  di  M- 
teisti  principi  cardinali  non  avìeano  altm  qualità 
3'  ecclesiastico ,  che  fa  porpora ,  e  la  fòcoltà  di 
godètsi  con  meno  di  scrupolo  molti  benefizi;    e 
che  dopo  aver  passati  gli  anni  più  verdi  à  pfo- 
movere  e  sostenere  impegni  e  affari  politici,  la-» 
sciavano  poi  ancora  l' abito  cardinaliasio  per  am- 
mt)gliarii ,  come  fecero  nel  giro  (K  podhi  afidi  un 
-prìncipe  di  Polonia,  un  Ferdinando  de' Medici^ 
ed  altri  (0*^  facile  inimagtiìarsi  ^  che  la  vifo 
*^eòolaresca  e  profana  ^  per  noit  dire  altro  ^  di  coid 
'fatti  ecclesiasti&i  (  e  ^peziàtmento  de^  cardinali  ni- 
poiCi,  che  non  ftironò  certamente  i   tn^gìio  disc}- 
plinatr  che  si  trovassero  in  qàeìla  corte)  dovesse 
'ikienar  seco  grande  rilassamento  n'é^chérìci  d' infé^ 
riòr  grado;   e   che   dall'^ opera  di  tali  t>^élati  fk 
'Chiesa  non  profittasse  grao  fatto  ìleltà  santità   b 
iregoferità  de' costumi  i  Nalladimcno  la  vita  troppo 
-tnorbida  é  fafirtòsa  di  molti  caWihali,  è  pròporziò- 
tiaCamenté  degh"  altri  x  ordini  di  persone  ecclesìasti*^ 
che  e  religiose ,   fu   forse  più   che  lilezzailamenfe 
<  *  rigttardar  però   P  umana  tfondifcróne,  quale  fc 
ter  ^è  stessa,   e  là  scarsità  seaipre  grandissima 
4e7  buoni  in  oomparaziode  de*  rei  )  dómperisata  dà 
buon  numero  di  uomini  ragguardévoli  per  dottri- 
na e  per  pietà  é  per  zelo.  Oitde  cori  liiolta  sicii- 
tenxk  umsm  verso  fa  metà  di  quél  secolo  fi  |>adre 

[I]  Arcaoi  di  uatd  page  i^t 


Libro  XXIIL  Capo  X}L  iSg 

m 

Sforza  Pallavicino  (i)»  che  il  clero  non  era  mai 
stato  sa.  ben  regolato  e  sì  rìspettevole  com'  era  al 
suo  tempo.  E  non  si  può  negare,  che  buona  parte 
degli  ordini  regolari  non  viiresse  cento  o  cenctnquan^ 
t' anni  addietro  nel  lodevole  fervore  delle  fresche 
riforme.  I  papi  che  regnarono  dopo  Pio  V.,  se 
non  furono  tutti  di  costumi  e  di  condotta  totale 
mente  santa  ed  irreprensibile ,  ebbero  certamente 
inolte  virtù  é  qualità  bastanti  ad  acquistare  stima 
t  lodi  meravigliose  .  Il  difetto  più  comune  che 
in  loro  si  notasse,  fu  la  troppa  condiscendenza 
a'  congiunti:  difetto  per  altro v a  cui  la  condizione 
de'  pontefici  §  principi  elettivi  è  sempre  vecchi , 
potea  servire  di  scusai  E  benché  il  sacro  collegio 
de^  porporati  i  a  parlar  con  rigore  «  e  conforme  al 
Vero  spirito  della  Chiesa ,  male  s'  assomigliasse  ai 
settanta  discepoli  di  Cristo,  e  ai  primi  promulga*^ 
tori  del  suo  vangelo ,  non  si  pu8  però  dire ,  che 
di  ni  un  vantaggio  fosse  alla  sua  Chiesa  •  L*  obbli- 
gó  ch'essi  aveanoi  e  che  doveano  pm*é  adeoipid- 
te  almeno  esterhaménto  e  per  rispetto  del  proprio 
ònor  naondano  e  pei:^  decoro  (^),  voce,  propria  e 
jbatia  Romana  4t  serviva  4' PCQasjoiie ,  di  stimolo  e 
di  aiuto  alle  persone  religiose  é  zelanti  à  promuo^ 
Vere  là  vera  pietà  cristiana  e  la  fede  cattolica  i  E 

[i]  Istor.  del  Concil.  di  Trento.  Introduz. 
^.  {a]  QueM9  voee  decora  >  che  i  Rornsoi  pretendevaoof 
tM^t  propria,  a  «lenificare  «&  eoatume  ioro  projprio.  natio- 
naie  f  non  a  neppure  ai  presébte  nelle  altre  lingue  modera 
ne  o  negli  altri  dialetti  Itahani.  vocabolo  ftp^icn<i  corriipoU' 
dentea 
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non  sarebbe  difficile  il  far. Vedere,  quanto  idi  he^ 
ne  abbiano  cooperato  i  cardioali  anche  più  alieqi 
da  quella  che  ehiamasi  divozione .  Tuttoché  Roma 
avesse  perduto  allora  buona  parte  delle  proviocte 
una  volta  tributarie^  e  T  Italia  generalmente  aves^ 
se  veduto  volgersi  altrove  il  commerzio , .  per  cui 
quasi  sola  fioriva  ducent*  anni  addietro  »  erano  pur 
nondimeno  V  una  e  V  altra  assai  bene  in  grado  di 
sostenere  questo  splendore* 

Non  siamo  qui  per  parlare  ne  in  difesa ,  né 
contro  del  lusso  (i)  ;  ma  in  un  caso  fuor  d' ogni 
dubbio  il  lusso  divien  rovinoso  alla  nazione  9  cioè 
quando  le  manifatture,  e  le  altre  cose  eh*  esso'  ri- 
chiede, si  ricercano  da'  paesi  rimati,  ^e  che  pw 
farne  acquisto  si  toglie  dal  propri<3t  paese  un  foa- 
do  notabile  di  cose  necessarie  alla  vita ,  e  si  la- 
sciano i  paesani  neirozio  e  nella  indigenza,  d'onr 
de  si  scema  inevitabilmente  la  popoku5Ìone«  Ma 
fino  alla  metk  del  passato  seqolo  non  solamente 
poche  cose  si  traevano  da  altre  provinole  per  man- 
tenere il  lusso  delle  cortj ,   ma .  la  più  parte  delle 

[i]  Notò  con  ragione  un  savissimo  scrittore  [  Discours 
sur  le  luxe  }  cbe  il  termine  eli  lusso  non  è  già  di  cosi  va* 
go  ed  equivoco  significalo»  ironie  nitri  pretende:  concio»?- 
iiiachè  il  sentimento  comuoe  sappia  molto  bene  distinguere 
quello  che  è  eccesso  nocevole  da  ciò  eh'  è  convenienza  di 
condizione  e  di  grado.  Ma  in  una  cosa  spezialitfenté  tutti 
convengono,  che  il  lusso  sia  lusso,  cioè  dispendio  rovinoso 
al  particolare  ed  al  pubblico  ed  ali'  universale  dello  state  : 
e  quesfio^  ^  quando  »  cercane  merci  straniere  di  lAnaa 
utilità  y  o  derrate  nocevoli  alla  salute ,  e  che  per  tali  cose 
si  manda  fuori  dello  stalo  il  danaro ,  che  poi  talora  mancar 
potrebbe  a  procacciar  le  cose  di  prima  o  di  seconda  oecet* 
sita. 
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altre  colte  e  iodustriose  nazioni  d'  Europa  le  trae- 
Van  d' Italia ,    e  cercavano   artefici  Italiani  che  le 
facessero ,  e  fino  m  Inghilterra  le  manifatture  piò. 
polite  e  più  curiose  si  portavano  d' Italia .   In  Fi- 
fenze  mantenevan^i  ancora  i  lànifizi  in  grande  ri- 
putazione,  e  i  panni  d'Olanda  o  di  Francia  non 
cominciarono  aid  acquistar  pregio  in  Italia   se  non 
verso  la  fine  del  secolo .  I  drappi  d*  Inghilterra  u- 
ecivano  dall'  isola  imperfètti  e  non  tinti,   ed  era- 
no in  poca  stima  fra  gl'Inglesi  medesimi;   cosic- 
ché  Giacmno  I.   fu   costretto   di    cercar   qualche 
mezzo  per  obbligare  i  gentiluomini  a  non  vestirsi 
di  panni  forestieri  (i).  Nel  principio,  e  fino  alla 
metà  del  secolo  non  si  trova ,   che   uscisse   d' la* 
ghilterra  altro  di  particolare ,  che  cannoni  di  fer- 
ro ,  e  càlzetti  •  Le  opere  di  Kno  e  di  seta  furono 
in  queir  isola  inlrodolte  sotto  il  ministero  del  con- 
te di  Strafford  (2).  Né  so  se  Lione  avesse  ne'  la- 
vori delle  sete  già  tolto  il  vanto  a  Bologna  e  a  Fi- 
renze. Ma  soprattutto  fioriva' sovranamente  1*  Ità« 
lia  per  quelle  maiufatture  che  anno  affinità  alcu» 
na  coHe  scienze  e  coHe  arti  liberali  ;  ed  é  inesti- 
mabile la  quantità  dell' oro,   che  per  quel  canale 
colava  in  mano  agi'  Italiani .  Le  Arti  del  disegno , 
Tomo  VL  II 


[i]  M.  Bume  Hist.  de  la  maisoa  Stiiatt  tom.  i  ;   pag. 
S38»-*-  V.  Stocia  del  coiiune<£.   della   Gfan«*Bretagna  trad» 

dal  Xjeooyeai. 

[1]  Bymer  Acca  pubblica  citati  dal  sig.  Baine  tom.  1 9 

pag*  509.  -T  id.  pag»  34$. 
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qhe .  n^l  precedeste  secolo  eiaao  4  altamente  ?«h 
Mcte^  fiorivano  tuttam  in  Itdia.  I  f^htori%  :gU 
scultori  e  gli  architetti  dd  tempo  di  P^tob  Vw  e 
di  Urbano  Vili,  non  cedevano  qoaii  per  i^ro  ri^ 
guardo  a  quelli   che  vissero  sotto  Iiérat  JXl   e 
Paolo  m,  «  fnorohè  I9ei  merito  di  avere  aperta  o 
disegnata  la  strada ,  e  forse  sella  grandeisa  è 
peli'  ardimento ,  e  in  certi  tratti  di  oi^in«d  fi^ifa^ 
sia,  ohe  sogliono  caratteriszare  i  primi  autori  ìa 
Ogfii  genere  di  arti  libemli  ;  neUe  quali  però  alla 
masclfia  soh'dità  de'  primi  succedetta  Y  deganisa  e 
r  esattea^ia  degl'  imitatori  «  Certamente  i  pedani  e 
le  ville,  che  si  vadoso  in  Roma  de* Baeberini ^ 
Panfili,  I^odovisi  e  delle  aTtra. iaouglia  pont^iè 
d'allora,  non  paiono  inferiori  a  ^uelH  'de'' Medici 
f  de'  Farnesi  (*).  Oltreché  la  buona  e  leggiadra  aiH 
chitettura  era  comune  per  tutte  le  parti  d' Italia  ; 
e  qoantqnque  più  ^vi  avessero  gli  artisti  Italiani 
l'assoluta  eselnsiva,  non  era  per  questo  minore  il 
vantaggio  reale  che  ne  ricavava  questa  provincia;: 
ami  a  giuslo»  calcola^  vi  fimeva  maggieff  guado^àe;' 
U  gttsto  delle  (ntture  che  si  era  spano  nelle  cór^ 
ti,  pi:  e.  d' Inghilterra ,  di  Spagna,  fima  coQspe^ 
rare  a  caro  preeeo  o  qisadei  originali,  q  oGfpie  .de-) 
nostri  famosi  pittori  «^  Quindi  nasceva,  to  oodimeiH^ 
zio  utilissimo   per  V  ItaHa,  dove  i'  dbl(^óndMuéa 

'     (*)  Il  Sucob  dtf  lUffaelli  ^  dèi  Itciaft!^'  dei  Corneggi 
nsn  poi  paMAbesm  cse  qnrilo  Ab»  CaraSc»^  im  Gnidi, re: 
degli  Albani.  lift  Storia  Pittorica  delV- Ab.  Lanti  è  )»  ver^ 
nòlrma  cbe  noi  abbinino  oggidì  per  gìùdrcàire'sui  processi» 
e  mUs  decadenza  delle  PiUBniV)£V0l#  d^  EdiL  :    li 
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opere  antiche,  B  la  moltitudine  de^  moderni 
i^bti,  obe  ^ripararle  poteano,  era  grandissima  « 
S' aggiunga ,  elle  i  celebri  pittori  d^  altre  nazioai 
tutti  ienaa  eéceKione  venii^aiM»  per  imparare  ia 
babai  e  TI  eagioDavano  quel  pro6tta  eh?  tempra 
ttBfgot»  le  ciltà  dal  concordo  de'  forestieri  »  Me* 
éeaimamtnte  i  progressi  che  fecero  gV,  Italiani 
nelle  matematiche  e  nella  Osiaa»  e  nelle  arti  meo^ 
eaniclierle  quali  accompagnano  queste  MHeoze,  fin 
vùBù  m^ione  anch'  essi  e  di  dnore  e  di  Vtilitit, 
ceale  air  Italia  ».  Ninno  né  Praneese,  uè  &pglese# 
né  .Tribeeo  scrittore  contrastò  mai  ajtt'  ItaliA'  que<# 
sto  ranto  di  esseie^  stata  la  prima  è  la  f^ìi^  pronta 
d'ogni  altra  nazione  in  questi  ukimi  Beieoli.àeoo-r 
perave  iV  rinotirellamento  cosi  della  lettemtura^^cHi 
me  dette  altre  arti  ;  Ma  avia  dol^biame  diisknula^ 
fe^  «ehe  quasi  nel  tempo  stesso  che  i  nostri  pi$n^ 
cip!  e  i  pontefici.  Romani  favolavano  i  progressi 
delle  *  lettere  tn  questa  prof^incta ,  anc^  t  r  re  él 
Kr^»éfa  )  4'  Inghijterraf  e  motti  de'  maggiorjt,  pfin^ 
cifH  dieU' Imperio  aspirarcmò'  alta'  stessa  Inde;'  e 
gì'  iii^egói  settentrionali  I  benché  alquanto  pi£fr(Nir^ 
di^  il  mentirono  e  ^  svegliarona  al  nuova  Imné 
delle  lettre  rinascenti ,  e  raini^v?arono  ne'  inxt  paesi 
ì  Imoni  «ludi  kiagamente  '  sturBati  ^da&a  Ikarbatie 
de' tempi  y  e  dal  genio  «dfoputeìtore  de^i  jQoltttìci  ^ 
ILprimo  e  pivi  essenziale  frutto;  che.  dai.  i^ovt 
studi  si  dòvea  ricatare  »  èra  ia  ee^ttìziotie  degli 
a&tbri  antichi  lattei  e  gred,  di  cài  gfà  col  mezzo 
delle  stampe  si  «rana  tmoikiplic^  ^glt  eiempkri^^ 
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Ma  gli  oltramontani  ^  poco  bisogno  avevano  per^ 
ciò  deir  aiuto  nostro ,  che  anzi  ì  più  accreditati 
grammatici  di  quél  secolo ,  come  Erasmo  ,  Vives  , 
Buddeo,  erano  o  Fiamminghi  o  Tedeschi  o  Fraa-* 
cesi .  Quanto  poi  alla  maggiore  eleganza  ,  che 
spiccò  segnatamente  nelle  composizioni  de' nostri 
nazionali  cosi  nelle  prose  come  nelle  poesie,  cote-» 
sta  superiorità  non  era  riconosciuta  dagli  stranièri; 
o  essi  sapevano,  che  la  strada  di  pervenirvi  era 
a  tutti  aperta  nella  lettura  ed  imitazione  degli  an- 
tichi, se  parliamo  dello  scriver  latino.  Che  se  in* 
tendiam  degli  autori  che  scrissero  in  lingua  voU 
gare,  questi  non  interessarono  in  niun  modo  gli 
oltramontani ,  che  appena  dopo  lungo  tempo  ^  co* 
minciarono  a  conoscerne  quatcheduno  per  nome. 
Quindi  tanto  mancava  che  1*  Italia  per  riguardi  di 
politica  e  d'  economia  avesse  vantaggio  alcuno  so* 
pra  le  altre  ptovincie  per  la  coltura  delle  lettere , 
che  anzi  ella  ebbe  a  patir  notabile  pregiudizio  per 
l'emigrazione  di  molta  gente,  che  lasciò  il  patrio 
paese  o  per  motivo  di  religione  o  per  goder  della 
proteziQne,  che  il  re  Francesco  I.  e  i  principi  del 
Nord  promettevano  a^  letterati  .  Ma  quando  un 
grandissimo  numero  di  poeti  e  d*  altri  scrittori  di 
beilo  spirito  ebbe  a  lungo  andare  acquistato  a 
Questa  nazióne  la  riputazione  di  produrre  ingegni 
iiilgolari ,  ^  e  che  nella  fine  del  decimosesto  e  nel 
principio  del  decimosettimo  secolo' cominciarono  a 
Qoltivarsi  in:  Italia  ^  studi  più  utili  delia  fisica , 
della  medicina   e  delle   matematiche  ;  allóra  si 
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videro  calare  nelle  nostre  contrade  uomini  d^  ogni 
condizione  a  perfezionarsi  in  varie  facoltà  col-' 
le  istruzioni  e  colla  pratica  e  colla  conversazione 
degli  scienziati  Italiani.  Il  profitto  de'  primi  che 
vi  vennero  ^  e  che  tornarono  con  maggior  sapere 
alle  loro  patrie,  accrebbe  la  fama  degP  ingegnf 
^' Italia ,  onde  il  concorso  e  il  commerzio  de'  fo- 
restieri andò  per  alcun  tempo  crescendo  •  L' uni^ 
Versità  di  Padova,  dove  studiò  THerveo,  e  dove 
si  dice  che  dal  suo  maestro  Fabrizio  Àcquapen^^ 
dente  abbia  ricevuti  i  primi  lumi  che  lo  condus- 
sero alla  tanto  utile  scoperta  della  circolazione  del 
^ngue ,  e  quelle  di  Bologna  e  di  ì^isa  si  videro 
frequentate  da  giovani  ed  arche,  da  uomini  ma- 
turi Francesi,  Inglesi,  Tedeschi  d'ogni  condizio-% 
ne;  e  fra  ì  grandi  uomini  di  qualsivoglia  nazio-*^ 
ne ,.  che  a  quel  tempo  fiorirono ,  pochi  son  quelli 
che  non  sien  venuti  in  Italia  pe'  loro  studi..  Niu^ 
no  ignora,  quante  persone  concorressero  a  Fii'en-< 
ze,  a  Pisa,  a  Venezia,  a  Napoli  per  conosceref 
e  per  trattare  Galileo ,  3oreIIi ,  Paolo  Sarpi ,  che 
fu  non  meno  famoso  in  Italia  p^  le  dispute,  che 
sostenne  intorno  alla  giurisdizione  ecclesiastica,' 
che  celebre  appresso  tutti  gli  eruditi  di  quell'  età. 
La  riputazione  loro  era  giunta  a  tal  segno,  chq. 
oltre  ai  ver!  studiosi,  moltissimi  anche  per  mera 
vanità  e  per  milanteria  venivano  a  vederne  la  fac^ 
èia  per  potersi  gloriare  d'  fiyerH  conosciuti  (;)•  | 

(i)  Léggési  nelle   tiitinone,   che  poi  .si  pxhhliavrcnoy 
cottcerneati  la  vita  del  Bellarmino^  che  up  Tedesco  yetmto 
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valenti  letterati  è  scletiTiati  in  Ka^Kà  cd0Ì5l'e«U!ki^  ùi 
li  gran  AUmero,  che  per  la  iholtitudiné  óoA  dé*^ 
vivi ,  come  di  quelli  cU^  erano  stati  flei  il^reéedèiiv 
té  sècolo ,  lai  fiarioile  òratnai^  per  non  sapete  qtial^ 
più  lodare  e  cjtial  tttenò,  era  qùàti  cadtìtà  in  ùmc 
ti'ascuràgginé  ddlla  propria  gTòtla.  Quindi  agfan* 
torto  si  udiroiìò  jpoi  a  "pièttà  hàcok  èri  odbcr 
tuttavia  celebrate  gli  dufori  stranieri ,  e  tnftlè  ilaf 
ihoKi  si  riconosce  if  merito  de'  nòstri,  che  éowi 
stati  i  maestri  di  cju^  Fratfceìsi,  tn^Ie«ri  fe  T^e^ 
$cbi  cbe  tantd  ammiriàtiio.  llSa  Òomtìif^e  6ìb 
sita,  cèrto  è  alméno,  che  versói  la  toetà  di ^«1 
Secolo,  o'  perchè  dnbér  iìoi!i  ccrtrogciut! ,  b  bói!i  à,n^ 
Cora  ùati  qiie^  grand^  ióg^gnf  che  fecero  onore 
all'Inghilterra,  aÌP  Olanda,  alla  Frància,  niqno 
^oteà  disputare  a  Galileo  Galilei,  al  Vftrianl,  il 
lì'orriteni  il  primafò  nella  nìafematióa ,  n$  al  Bo^ 
réllu  al  Belliiìi,  ài  Malpigbi  ideila  ihedicida,  ef 
spezialmente  neflà'  nòtòmia,  Tn  fktt?  troviam^D  le 
òpere  del  Borelfi  ristampate  tJveirte  !ni  da'  più 
insìgnilibrai  d'Olanda,  ed  i  ffbri  del  fièlfini  pa-. 
rìmerite'  si  leggevano  nelle  pubblichef  Hnhétàtk 
dèlFa  Gran-Bretagna  da  uomini  por  altib  dotfis^i- 
mf,  che  ^i  profess^i^ano  la  mbdicina,  cernè  si  sa: 
cKé  fece   Arèhibal*^  '  Pitcàir^  iti    Ediìttburgo  .  Il 


^  l^oTìML  per  conoscerlo  y  condusse  seco  un  notaio  nella 
easa  dW  diihorava  il  dWtb  religioso,  é  qnivi  stando^  gn- 
chè  gli  riuscisse,  di  vederlo  uscir  di  camera  y  fece  distender 
ASi  quel  notaio  aito  autentico ,  con  cui  tornato  \n  T^aM'iil 
^otess^  ikr  fede  d'averio  veduto ,  '' * 
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solò  !&icofie  dA  Vetulamio»  à  cui  V  {grommosa 
càdut&  dal  sud  dablìfUe  ùfBzio  e  d^l  fdvor  della  corn 
te  diedfe  HsaibfK)  d' acquistar  più  sicuoa  e  più  du-' 
ì-évole  gioria  néflU  repubblica  letteraria  9  potrebbe 
veoire  àf  confrónto  cogli  scrittori  Italiani  di  quel- 
Tetà;  ma  egli  è  non  pertanto  da  uno  de'  più 
odlebri  scrittori  Inglesi  delP  età  nostra  stimato  in-* 
fciricfrè  al  Galiteò  (i) .  Né  solamente  nella  s|)eco- 
iaiione  è  iiéllé   teorie  delle   matematiche  ^  delle 
fisiche  ebbero  gì'  Italiani  del  passato  secolo  il  pri-^ 
trio  v&nto,  ma  nella  pratica  eziandio  e  nella  coni- 
f  oskionfe  degli  «tromfcntl ,  di  cui  l' ihvenzionc  ser- 
te a  maggioH  progressi  di  quelita ,  o  è  il  fruttò  è 
il  vantàggio  reale  che  V  inatta  gente  pub  ricava* 
ié  da  quegli  stttdi  pbr  li  coniodi  della  vita  »  Qìie^ 
lo  òhfe  tìrà  ctìn   dispendio  t  fcon   poco  Onore  de* 
liostri  artefici  ci  facciamo  venire  di   Parigi  e  à% 
Londra ,  allora  tà  fedéva  in  Bomà   fe  in  Firenze 
ed  in  altr0  delle  Mostre  città;  fe  gì'  ttìgtesi  é  Fran- 
cesi li  pretìdèvah  da  noi.  Tòttioftlli  anche  adesso 
rinomàti^md  nott  ebbe  ixélla  mt  facoltà  per  lun- 
go tekhpo  chi  pbtlés^e  tttìdar  cbn  lui  al  paragone^ 
se  Càiilpaiio  tiob  Ugttftgli&  tìiéllà  cfelebrità  il  fanm- 
^o  Hùi^bé,  pérfchè  hon  à  à\^tìli  scrittori  che  (o 
^ébrtssèrò  ^  tom*  ebbfe  tjueélo  FraotJeàfe ,  tuttavia 
lo  t^àrejggfò  b  lo  fetìpfér^  nèll' importania  deirin- 
♦éhzioùe  in  fatto  dì  ofbldgi  ;  è  Giambattista  Por- 
ta, chfc  fiorivi  pteèsb  a  qUblla  ijtà,  fa  atóxhe  a 


[il  M.  Ha  me  Bisè.  ée  la  mIsònSttott  tom;  i>'póg.  5^o. 


parer  4e^  Francssi  ;  il  ,vem  mvevAom  de'  ^99^^^ 
pi  (i)  •   Iq  teiopo  la  cui  I^   Frao^ia  boqi  por 
t^,vanta):e  altro  scrittore  di  storie  che  T^aqt  .0 
Belcaire;  e  quando  :  Mezerat,   p V  è  il.i  primo  ^  il 
più  cekbre  compilatore  degli  antichi  &Ui:d!  qudr 
la  monarchia*  non  av^  ancora  comUiciato  a  dar 
pcuova  alcuna  del  anp  valore  in    questa  faqpltà , 
pè  i'InghilterraaTea  ancor  yeda|:e   le  opei$  del 
Clarendon,  il  quale,  avanti  il  si^or  HfiKie:  fu  ìi 
solo  storico  fra  gF  Inglesi  deg^o.  di  questo  nome , 
l'Italia   annoverava   fra'  letterati    di   quel   secpia 
parecchi  scrittori   che   cpn    proprietà  ed  eleganza 
di  stile,  con.  discèrnirpento  e  con  metodo ,  ed  an-^ 
Cora  con  pienezza  di,  sentimenti  .morali  e  politici, 
6  di  riHessiQni  interessanti   ed  istruttive»   scrìaaero 
1a  cose  dèi.  loro  ten^po  e  delle  passfite.  efà  ;  e  non 
splamepte  delle  repubbliche  e  de'  principa^.  d'  Ita*>> 
Jia ,  ma  di  tutte  le  altr^  potenze  d' Europa ,  Je 
-più  ddle  qmiJi  o  stipendiarono  per  tal  effetto  scrit- 
toci Italiani ,  o  almeno  furono  costrette  di  lasciar 
ÌQta  wa/phe  in  qw^a,  t»9rte   il   primo  onore.    Chi 
lum  .sa^   ch^  Gregorio  Leti   ebbe  asjM|gi;iamei|ti  e 
provvisioni  dalla  Frapcia  «   dall'  Olanda ,   dftlP  In* 
ghilt^rra  per  iscrivere  h  istoria  di   quelle  provai* 
eie?: che  Vittorio  Siri  Italiano  fu  storiografi  della 
corte  di  Francia?  che  Caterino Davila  e  il  c^rdi- 
n^Ie  BentlvogKo  scrissero  meglio  e  più  fe^^lme^-f 
te  che.  qualunque  altrp  »  uno  le  guerre   civili  di 

\    [i }  MoBtttcIas  Bist.  d4«  muthém^i.  pat*  % .  Kb*  ;  5  ^  cap.  ^i 
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JV«aofà,'  e  Vétro  di  Fiandra?  Ed  oltre  a  questi 
fiofiroQo   pure  e   furono   io   istima  appresso   dì 
ttraniorì  Omero  Tortora ,  il  conte  Gualdo  Priora-^ 
to  :e  Alberto  Lazari ,  tre  storici  Italiani  mal  cono- 
wuti  da  noi  per  la^soverchia  copia  che  abbiamo 
di  tali   autori,  i  ijuali  per  altro  appena  at'eano 
•Mora  qualche  uguale  nelle  altre  nazioni .  Quindi 
per  la  gran  quantità  de'  Kbrì  che  passava  in  lon- 
tane contrade,   e  per   Je  pensioni   che   ottennero 
gli  scrittori  ^ezialmente  dal. re  Luigi  XI V.^  ma- 
nifesta co^  è,  che  notabile  vantaggio  ile  ritraeva 
P  Italia.  Pareva  in  certo  modo,  che  sicdome  gì' in^ 
<S^;qì  Italiani  si  distinsero  in  tutti   quasi  i  generi 
di  facoltà,   e  diedero  alle   altre  nazioni  i  primi 
^empi  d'ogni  bell'opera,'  cosi  le  circostanze  de*^ 
tempi  contribuissero  grandemente  nel  tempo  stes* 
so  a   render  per  ogni  vèrso   ohore  all' Italia,   é 
Gondurvi  danaro  da  ogni  provincia .  Le  accademie 
letterarie  e  scientifiche,   istituite  e  "promosse  iil 
Vari  luoghi  d' ìtalii^ ,  servirono  di  norma  e  d*  esem- 
pio a  quelle  di  Francia  e  d*  Inghilterra .  Le  tratì-^ 
sazioni  filosofiche  di  Londra,   e  lutti  gli  atti  del-*^ 
l'accademia  ddle  scienze  di  Parigi  sono  posteriori 
ti  a  quella  del  Cimento  di  S'irenze;  e  l'aceade-- 
Jttiia  delle   Iscrizioni   e  Belle  Lettere   è  posterióre^ 
all^  accademia  Fiorentina ,  e  della   Crusca ,   hìÌH  ' 
quale  intervenne  per  molti  anni   il  fattioso  Egidio 
Menagio,  che  fii  poi  de^  principali  fondatori  del-^ 
V  accademia  Francese  ;   e  una  celebre  regina  del 
J^^érd  r  Cristina  di  Svezia  ^  onorò  di  sua  nresénza. 
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ifon  che  della  sua  pt^tezìbné,  PiÀrcad{a.dI  Bòk 
M .   Direi   qriasi  ;  che   gli   èttessl  difttti  éS  «bto»; 
si,  dbé  nello  aMl  liherali  «Miittbdasi^b' tn  MÌSb^^ 
lè  iòrnàrdno  a  gloria  t  tàtnta^gio.  I  dtateidi  j(i 
le  opel^é  per  la  ihmiòa;,  à  txA  rilìldsé  b^eptfsA 
^ìó  il  dòme  geilèrìco,   intentate  in  tMia,    pe# 
ceriti   fligdéghd   d'dghi  éòàa  deAv^lIcè,  «  pélr  la 
gtt^to  doffainàlite  éel  iriifèrcafo  '^  é  ehb  fai^ncy  àp% 
^xéiké  iiòi  là   rovina   del  teatro  tragiìco, Vintroi' 
dtièsem  iti  Frància  nel  i6S6,   b^à   16^9^   nbà 
ièhza  lucro  di  molti  Italiani •  E  ognuno  «a,   che 
tulli  pddre  é  creàtote  dèlia  mùsica  Fraface^,  éi 
éui   è   anòòra  dojio   un   intéro  séèob  il  kniglior 
ìxiàéstró  é  nìodellb ,  parti  di  Firéfazè  celebre  suo- 
ilàtor  di  violino .  Finalmente  per  non  andair'  bgtii 
jpròfessòtéanùoìrerabdò,  quando  sibbiàmo  belb  più 
nobiii  e  '  le  più  graàdi  taàtò  vàntag^b ,   l' I^Hà 
produsse  in  quei  secolo  non  sotàiilèntè  rhbltis^ìlìi 
iiffiziàli   di  mincfìr 'Icònto^  ma  famosi  gi^nèraliè 
ministri .   Èàitétà   scorrere  la   ètorfa   generale  di 
quel  sècolo  pei:  sflpéré  qual  parte   abbiàtib  àv^9 
in   tutte  lè  guerre  di  Fiaddra ,   d'  Aleiìiagtta  ^  e 
d'Ùngheiria  J^mbrogiòSpiiiolS,  il  principe  Tom- 
maso di  Savoia ,  Montecucbii ,   Piccolotnini ,  Cà- 
prara  .   £   facile  cosa  il  persuadersi,   che   oltre 
r  onore  che  lè  anioni  di  questi   generali  acquista:^ 
rono  alla  nazione ,  d' onde  eraho  usciti ,  dovette- 
ro   prpccurare  ancora  notabili  Vantaggi  alU  lor 
patria  ed  alle  lor  case.  Il  cardinal  Mazzarìni  Ita- 
liano ancor  esso ,  òoQte  è  assai  noto ,   è  che  per 
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BÌttà  Ha  oBe  pet  quella  deli'  armi  e  degli  studi. 
letterari  sali  nel  l'agno  di  Frància  a  quelP  alto 
potere  che  ognuno  sa ,  appena  si  può  stimare  » 
quànio  òrd  faceste  pd^àté  in  Itàtià,  é  di^ettàiìièn- 
te  per  rispetto  suo  é  di  ^ua  lanliglìa  9  e  per  tan- 
te persone  d' ogpi  qualità  che  tenne  impiegate  al 
servizio  di  Francia,  Ancorché  questo  famoso  mi«> 
flistro  lasciasse  dopo  sé  fama  di  avaro  e  meéchi-^ 
00,  èapt^iàtop  tuttavia,  thè  itiandava  in  Roma  et 
suo  padre  tanti  daiiarf,  che  il  bupii  vècbhib  for^ 
iénrtdie  sttipitb  solava  dii*é ,  che  i  luigi  d'  oro 
dovevaito  venire  iti  I^l*atlcia  cdlhe  pi^^ggià  (i)  <  Ve-> 
f d  è  noti  peridfatb^  che  da  quelle  stesse  cagioni  i 
the  per  alcun  tempo  ifeddéttéro  T  Italia  illustre  0 
gloriosa  so^a  le  altre  ptpviiiciè  d'  Europa  ^  nd 
Téìùné  iti  ptocessb  di  tétnpo  t^tègiudiziò  e  dannò 
grandissiibo  t  Non  solamente  là  rùstica  pbpolazib- 
zie  ,  àh^  è  k  ha^  d' ogni  macchina  politica ,  s' àn-^ 
dò  sceliìandò  per  le  arti  cUtadineàchè ,  le  quali 
incitavano  ì  villani  alte  città,  n^a  àncora  per  Una 
causa  esteriore,  che  furono  i  proméssi  che  fe- 
ttào  ìA  FraUcfàl  il  ctìndiner^iò  e  le  inànifattUré  e 
ittt^  le  aHi  é  lUbcc^iiichfe  é  |i$er^li  {i^ , 


a}  Vid.  9op,  lib.  39;  cap.  6* 
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Def^  effetti  t  che  cagano  alt  Italia  if  regnò 

di  Luigi  7Qiy, 

*  } 

l^a^cerb  ad  altri  deci  dere ,  se  ìt  gran  Colberf 
col  promuovere  tanto  il  eommerzio  e  le  arti  , 
quanto  ei  le  promosse ,  abbia  proccurato  alla  Fran- 
cia un  vantaggio  stabile  e  reale  ^  e  indebolite  di 
fatto  per  questa  via  le  emolje  e  vicine  potenze: 
ma  dirò  bensì  di  sicuro  ^  eh*  egli  fece  alP  Ita]ia  » 
della  quale  separatamente .  npn  aveano  i  Francesi 
dì  che  temere,  una  piaga  profonda  ed  incurabi- 
le, la  quale  dal  tempo  di  Colbert  in. appresso  ce- 
dette pressoché  in  tutte  le  cose  il  pregio  alla  Fran^ 
eia,  e  peggiorò  di  condizione  e  di  gloria  in  ma- 
niera inestimàbile  é  Gli  studi  e.  la  coltura  delle 
arti ,  la  dottrina  e  le  cognizioni  ^  e  tutte  le  qua- 
lità .utili  e  dilettevoli ,  ,  siccome  quelle  che  natu- 
ralmente si  sostengono  e  si  promuano  da  per  sé, 
non  possono  far  di  meno  che  arrecare  a  chi. le 
professa  e  le  possiede  comodi  e  distinzioni  e  fa^ 
colta.  Cosi  in  Atene,  in  Roma  ed  in  Firenze  le 
belle  arti  cominciarono  a  fiorire  prima  che  vi  fos- 
se chi  pensasse  a  favorirle  deliberatamente.  Ma 
quando  in  una  vasta  e  pppolata  provincia  il  go^ 
verno  $^ impegna  a  promuoverle,  ì  progressi  vi 
debhono  riuscire  maravigliosi .  Or  avendo  }\  rè 
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Luigi  XIV.  e  i  suoi  ministri  trovati  già  rimossi  i 
primi  ostacoli,  e  spianata  largamente  la  strada 
ali*  avanzamento  delle  arti  amate  e  favorite  più 
d'un  secolo  avanti  da  Francesco  I.  e  Arrigo  IV. ^ 
e  non  trascurate,  né  scadute  sicuramente  sotto 
Luigi  XIIL;  era  ben  facile,  che  con  quel  dichia- 
rato favore,  con  cui  Col  ber  t  si  diede  a  promo«- 
verle ,  esse  crescessero  sotto  un  regno  ne'  suoi 
principii  si  glorioso  e  felice,  e  di  tanta  riputazio- 
ne per  tutta  Europa  •  La  potenza  reale  d*  uno  sta- 
to dipende  in  gran  parte  dalP  opinione  che  altri 
abbia  della  stessa  di  lui  potenza  ;  e  si  direbbe  ve^ 
nssimamente ,  possunt ,  quia  posse  videniur  •  Però 
quantunque  fosse  dif^cile,  che  il  governo  France- 
se con  tutta  la  liberalità  del  sovrano,  e  la  natur 
rale  inclinazione  e  l'ambizione  di  Colbert  potesse 
contentar  tutti  coloro  che  andarono  a  cercar  for*^ 
tuna  in  rarìgi ,  pure  la  speranza  di  farla  efietti* 
vamente  ,  oltre  al  nodrire  ed  animare  V  industria 
del  popolo  Parigino ,  vi  trasse  le  persone  d*  inge»* 
gno  e  di  capacità  non  solo  da  ogni  provincia  di 
Francia,  ma  dalle  contrade  straniere,  le  quali  co- 
gli sforzi  che  fecero  per  distinguersi  e  farsi  cono- 
scere, dovettero  necesaarìamente  assai  contribuire 
alla  perfeisione  di  ciascun'  arte  :  e  la  magnificen^ 
za ,  il  lusso ,  e  il  costume  dominante ,  che  accom- 
pagna naturalmente  le  prosperità  dello  stato,  e 
le  ricchezze  de'  particolari ,  se  non  saziava  ed  im- 
pinguava, almeno  tratteneva  e  nodriva- cosi  i  mae- 
stri d' opere  meccaniche ,  com^  i  professori  di  studi 
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^d  atti  liberali.  Dair  altra  parte  '  egir  *  e  manl^ 
féstoy  che  la  grandezza  politica ,  siatera,  sia  ap-^ 
Ideate  della  nazione  ,  inftuisoe  grandemente  a 
fame  imitare  ler  usanze  e  i  costumi  .dalle  altre  na- 
zioni. Quindi  non  solamente  i  più  guandi  uominr 
di  quell*  età  che  fiorirono  in  Francia ,  .e'  le  uni^ 
versila  e  le  accademie  e  1&  officine  di  Parigi  die* 
dero  la  norma  a^^i  studi  ed  ai  lavori  in  tutt^  ì 
paesi  d* Europa,  ma  in  più  singolare  maniera  in 
Italia ,  e  trassero  oltremonti  le  nostre  ricchezze  e 
il  bostro  denaro  e  grandissimo  numero  di  perso^ 
ne  (i).  Le  altre  nazioni,  oltreché  per  diversi  ri* 
spetti  andarono  più  lentamente  dietro  alle  nuove 
usanze  di  Francia ,  furono  d''^tra  parte  più  pron^ 
te,  e  per  ragioni  politiche,  o  vérao&nte  per  càu^ 
$e  morali  e  fistcbe  più  disposte .  a  óòntraffare ,  e 
contrariare  oon  lodevole  emulaatione  {'mdustria  e 
le  ricerche  e  gli  studi  de'  Francesi,  e  più  atten*» 
te  a  profittare  del  genio  mutabile  di  quella  na^ 
zione  ;  laonde  trovarono  presto  la  via  di  rifarsi 
del  pregiudizio  che  la  Francia  avea  loro  -  fatto  e 
£sicea  nelle  arti  e  nel  commercia.  Ma  noi^,  ch# 

UyU  àlemagna ,  r  Olanda ,  V  togfaiitérra  f  e  ia  Spsgos  * 
parte  .per  natio  carattere  meno   inclinate  alla  .novità  e  al- 
r eleganza  del  irattamemo>  parte  per* essere  stat.e  in  guerre.  . 
quasi  continue  colla  Francia  ^' non  potarono  si  presto  segirì* 
tare  /e  mode  di  Parigi:  laddove  grandissima  parte  degl' Ita« 
lianì  già  inciviliti  quasi  fino  ai  raffinatnento  e  all^ eccesso^ 
e  che  tofk  aveano  in  generale  lo  stesso  motivo  dje Ile  altre 
nazioni   d'essere  avversi.  a|   nome  Francese»  non  ppf^cro'^tt 
ma  per.  vero  dire  precipitarono  subitamente  dietro  ali^  osati*  ^ 
<e/ai  lavori  ti  Mt  manifatture  di  Francia*  '     ' 


iian  |t9(ffnittQ,f«e.aItF^tta&<Pi  non  soUmente  se- 
^tftonao  fian'  tempo  a  fer  polla  Frpacia  uq 
iWi^Mreio  1MIWVO9  ina  lo  stessa  f^cenunc^  in  bre« 
Vfi,€(m  »iok«  ftltre  nwioni;  ?  ritì?Ii«i  che  uno 
o  4ue  «Booii  pirima  era  $tat«;  mastra  del  f;o$tu^ 
ìMy  e  Jegifilalricft  d^l  buon  gusto  e  delle  arti 
al  restante  d'Eufopa ,  divenne,  piufitostp  «crva  clw^ 
Imitatrice  ^elle  nsanM  ^iMoiere  ;  ed  in  vece  ,di 
trar  a  «et  eome  prima,  l'oro  delle  alli:e  nazioni ^ 
ai  feìoe:  tributaria  degli  artefici  e  de' mereatanti  ol^ 
iran^tani.  A. renderne  qqeeto  cpmnier;tio  ancor 
f&i  gravoto  s'^ginnsero  molte  dccQ$tan;e6  p^te 
cnmmendevoli  e  parto  indif&Genti,  le  qualii  tutta^ 
via  parlando  in  ragione'politioa  furono  di  noApiof* 
eiolo  peso  a  peggiorane  la  condizione  in  confronto 
dette  altre  provincie»  e  a  cwttere  in  disdredilCp  noi^ 
i  noi^i  stadi  e  i  nbatrà  libri  s.  Non  pa&  negarci  ^ 
che  P:o6t)tlaeipne'4eU#  eomux4tà  religiose  a  rita- 
aeve  itt'COMOpinafoiive'  filosofiobele  antiche  dot* 
trilla,  >tioa  abbia  litaré^ti  fra  noi  i  progressi  delr 
le  scioBj^e;  ^  e  ne  abbiaselo*  ▼ddoti  ancora  a'  di  no-^ 
atri^li  .^&tti  in  molti  ordini.  Ma  la  malignità 
altcìii  y  P  ignoranza  del  fatto ,  la  nazionale  millan-* 
tena,  e  11  dilegg^nnento   dè^  tibertiiii'  esaguraro^ 
no  sp^so  a  torto  i  pregiudiìd  monastici.  TaidUr 
F  idea  che  sì  fecero  gli  oltramontani  della  domina^ 
aioiié  pattale,  dèi*  rigor  deF  iiiqiAiirione,   e  della 
Ignoranza  fratesca  «  introdusse  e  stabili  presso  una 
gran' porte  ^'  lon>  qu^t'opiììione,  che  i  libri  da^ 
gP Italiani :f^ièro  pitoidi  rabide  e  viete  dottrini. 
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6  di    soolastidbe  aòfitiSdberie  *   Peggio  B»dh  |M^ 
scia  pe'  libri  d'eradiftione  e  df  Mia- lettoratiiiftv 
i  qndìR  non  senza  qualche  appareiMi  £  m^AHI 
ci  fecero  passare  p#r  IcftteMtì  e  scrittgti  ifi»iiiMt*WI 
gusto;   perciocebè'  nel  tempo  die  ecMSm&Bfn  « 
fiorire   h,  fingua  Francese  ,  e  cbe  tiitt^  i  'gioill 
d' eloquMza  tacevano  piogressi  lattaviglidri^'^oai*» 
do  1*  elèganm  e  il  Imcn  gnrio  dmni?ft  unhreiteida 
e  domnante  in  Fcanoia,  piorale>ra  afipiitrto  in  1^ 
taMa  r  abuso  delie  ^metaibre  ,  delta  àtìfiteris  « 
qu€Alò  «Hle  ampolkeo.  Bel  quab  chi  pifi  i^ffli^ 
vm ,  purché  fosse  da  qualche  ^altm  i buona  '«quaii>^ 
tà  sostentsto ,  era  in  magpor  grido  é  più  ytmtà) 
to«  Aldini  dì  qnesiiy  ohe. airàaraaoj in  Francia i 
o  per  via  di  Ubri  Tiiiuioiiei.coiioscittttf^ffiBe^    la 
^ieatezM  del  gusto  regnante.;  è  i  letteaati  f&nudill^ 
Cé^  stfmdakmaftti  aguzawoii  le  f>énn»  per  uMdtftr 
re  e  screditane  ^ gli  laisittosi  lUtUani  'generalmente^ 
permocebà  dette  quolilà  di  quelB.oh^essi^coiioMiM 
vano,  e  dalla  riputazipne^cbeo  godevafioco  'prih 
auitieMfii  che  godessero  appresso  noi ,  argomentsK 
vano  0^  tale  r  fosse  il  genio  della  liamane.  Qun^ 
M  Mm  ^*  innosierabìli  autori  ^  che  -ficièràMi  ìa  h 
talia  dalla  metà  del  secolo,  in  p0i-  in  qiialii^««Blia 
geoem  di  potenza. e  4i.  Ictteiatitra^^  '  appena  isfsi  tm 
trovano  alcuni  pochi  ^  lobà  Ibssiiro  ò  ristampali  <h 
tracbMi  »  P  anche  lodati  ìe  lettor  ottfeqpkoMi  2  dopasi- 
che  fra  quatti  dbe.scrià^Ko  9^  pri9ci{»(>  del  sebe^ 
lOf  Quella  fine  del  preoedenCe; ^oè vers& il  i6oov 
Mf»iiQ  stati  assai  ^peasp  citati. e  lodati  dai^i  scsMieti 
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Itaiiam  »  e  in  lii^e  straniere  ^  molti  ài  loro  tea» 
dotti  •  ^  ^^Dtrario  cfai  patria  r^niiìentarsi  e  'te^ 
iwr  0OBto  degli'  scrittori  okr aìnontanì  ^  ^te  fii^ 
ra«o  «eelébrUi  -e  divoìgatt*  in  Italia  ?  I'  frati  attac^ 
«ti  atte  aotieiie  astrusità  peripateticbe  y  le  petso^ 
se  zdaiiti  «  pie^  i  <^ortigiaoi'  di  Rooak  interessati' 
a-serteiiere  le  pretensioni  di  <}<Mslkt  corte,  poterò-' 
jio  a  lor  posta  replicare ,  oofifutare ,  intuire  con-- 
tro  i  libri  eke  «venÌ¥«Q  d' oltremontì , 'e  fargli  re- 
gistrare n^r  indice;  tuéft  questi  fìirobo  imitili  sfor«* 
2I  pcNT  impedire  che  i  libri  Francesi  non  diventasi 
sero  coQHini ,  e  non  si  leggessero:  anzi  la  stessa 
oensara,  come  spesso  addiviene ,  serviva  a  fòrtt 
ponoscere,  ed  eecit^rae  'la  *  curiosità  in  chi  ancora 
Bon  cofaosceVali  «  D' aiieya  in  pòi  parve,  cbe  si 
fosse  tolta  agi' Italiani' la  facohà  inventiva ,  o  cbe 
^i  scrittori  sirfpssero  fatta  una  le^e  iimdlabitè 
di  non  dar  due  fògli  aRe  stampe  senza  citare  ,  ^ 
<X!ÌtìcaiNs/€^  Jn  qua4Qnqae  modo  inèfizionare  autow 
ri  stranieri .  .Per  cinqttanta ,  e  didamo  pùre<  oento 
JKini ,  'le  <  scucAe ,  <  le  aceademie  ,  le  oonuersazioni 
lettevai^»  son^  risuonano  altro  cbe  '  nomi  estranei  ; 
e  <)i^aliiQque-sia  il  Ene  e  P  intenasìone  di  obi  li 
aMlida  o  per  approvargli ,  o  ripi^eodergli ,  Arnaud, 
Dugiiet ,  Nicole  4  Heniìinier,  Habert^  Antoine, 
B(ìa9Wti  Fenelon ,  Bordaloue,  MassUion,  Pasca*- 
Isv  Cartesio,  Maldsranohe,  Leibnisio ,  «Nènton  ; 
p0Ì  Cornelio,  Bacine,  Asddisson,  Pope,  Bayle,  ed 
}nSùìtv  idtri  di  quelli  ^e  fiorirono  nel  fine  dd 
paml^  secolo  o  nel  principio  ddeecolé-preietitll^ 
Tomo  VI.  12 
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àivtnaero  $ì  comuni  10  Italia»  che  appe^aJ  ^rj^'*. 
ci  e  Latiot  &rooo  A  oooosoiiiti/  ktti  e  tooo9»mti 
e  eitati  e  tradotti  a  mtaiopaii^  Ftaitantm  imen-' 
do9t  per  la  lettura  de*  Ubrì  Fraoceat^  o^  dAl^Ftaii*» 
ceae  tradotti ,  ooofiiso ,   meseolato  e  coiitaniiiialo 
il  natio  genio  della  lingua  noetca,  cttFenne  ìttopm- 
pagabilmente  più  dtilGpilet  che  già  non  ecia»  k> 
scrìvere  io  Italiano  ;  ed  appiraa  «i  sa  oramai  (}ual 
sia  là  vera  e  la  giuata'  n^amefa  di  uaar  il  nostro 
linguaggio  nazionale.  E  tuttavia  par*  cpiaoio   ci 
^i^tiohiamo  a  tradwije  to    ristait^pafe'  Uibri  ohe 
ci  vengono  d  -  okremoati  ^  *  aou  faremo   però,  mai 
^ì  che  per  conto  di  li  bri  oon-passma:  altrove  som- 
me grandissime  di  df^iarii  li  qual  drooó  potreb^ 
he  fiaurer  tollerabile^  quaadèi  ne)  t^i^  slessa  obe 
nella  colb»ra  dette  scienze  e  delle  lettere  ;8Ìamo 
aftati  kipe#ati  dallct  vnaiiftiom  :  boreali ,  tutt«  *  unita- 
menfe  lerattfe  artiy  dbe  sereno  al  cQisado  è  rl^ 
creamento  dalla  vita>  .ed*  al   lusso-,  t^on  avessero 
'  pósto  ritftlia  ìa  contri  bu^sjone  ^  e  obbligati  ^' ita- 
^Iiani  ad  ctn  commerzio  pamvo^  Nott.parlenb  della 
.  musica  f  nella  quale   non   h  dubbia  ohe.  ritaUa 
abbia   Qonsei^vato  qualche  superiorità  ;   perocché 
nòti  9iaprei  dite  ^  qual  sìa  ii  vantaggio  réak.  cèe 
'  r  uiniveritòle  d^a  nazione  posssf  ritrarnef  per  met^ 
zo  delle  persone  virtuose  ed-ece^bati   iu  questo 
genere.  E  ooihe  ella  é  tanto  sirMtanieht^  con- 
giunta d' affinità  scolla  póe3Ìa,  46bbiam  ooolentai:- 
'ci  di  qtteslaoi*i^(nai  vana  ed  inutile  gloria 4i.po^ 
tee  dire^  che  la  liagua  nostra>  e  la  ooolbcma^one 
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degli  organi  ch^sertood  alti  voce  ed  al  oàiito  y 
l^enie  la  poesia  \e  ià  musica  Italiana  superiore 
à  qtiella  degli  oltramontani.  Le  arti  del  diségno, 
òhe* à!  dir  vero  furono  purè  iù  skigolai^  inodo  fk«^ 
^^mievoll  alla  nostra  nazione  pei*  tirarvi  1^  ord  de^ 
SVàncesì  anche  sotto  il  regno  del  gran  Luigi,  ci 
Voltarono  quasi  le  Spalle;  e  quelle  che  nod  ci 
àybandoiiarood  afifatto,  si  lasciarono  tuttavia  gua-^ 
ètare  da' modi  sfra meri  ^  e  divennero  tiien  belle  é 
Kim»^  dirà  che  Le-Groé  è  fìii^ardon  t^Ua^iasse*^ 
4ro  Michelangelo^  ma  essi  poterono  si  bene  tenet 
kiogo  del  cavalier  Bernino  «  alta  cui  iìiorte>dovét« 
te  r  Italia  cèdere  il .  primo  vantò  della  scuìtìira  ai 
Sfrancesi;  eiil  iregno  di  Luig]  XIV»  fu  anche  id 
Questa  parte  fatale  àlL'iolar  deirtlaKa.  Le-Brùn^ 
dBousaià  <l  Rubens  non  ^superarono  nella  pitturane 
&Lffaele,  né  Tièiiittài  he  Paolo ^iiè  il  Tifitoretto^  né 
1:  Caràom  ^  è  forse  esm  ebbero  nel  tempo  che  {hù 
borivano)  pittori  Italiani  che  gli  égiiagliaroiioa  Colt 
tutto  quésto  1à  qualità  dì  pittori  dì  Luigi  il  Gràn«» 
éé^  e  ih  ripUtà^fiòiie  è  il  noiM  eh'ebt^i'o  in  i^ran» 
lòia  ^bastava  a  &rli  <óeiebri  ^  Hnomati  id  Italia^ 
e  a.  far  si  che  ànch^  i  nostri  artisti  ^  per  ac4:^o<- 
ftnodarsi  isJi. ^nià  dominante^  i^eròasserd  d^assond* 
filargli  ;  t  che  a^  prindipi^  prillati  e  gentiluomini 
.'Napoletani  ^  Romàni  ^  Fiòrentiiìi  ^  Torlne^  ^  Milà*^ 
ai«si  ^  Vend^iàiii  nasciesse  Voglia  di  àvef  pitture  al- 
ia moda  di  i^ratu^ia^  e  qtfódri  délk  thaw^  del 
Poussin^  4^1  Le^Briid ,  q  di  ohi  dipigneva  ^.  loto 
loggia  i  ó  li  copiava  «.  Cosi  il  toasobio  vigor^i  e  la 
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fpvm  ohe  già  spiccava  nelle  opere  de^  nostri  inae«« 
stri,  restò  indéboUta  dalla  delicatezza  e  da  quel 
certo  raffinamento  che  *ad  imitazione  de^  Francesi 
adottarono  i  moderni  pittori  Italiani;  talcEè  cam-^ 
biatosi  nella  pittura,  come  nella  letteratura  il  gè* 
nio  nazionale ,  se  non  diventammo  scolari  de'  Fran« 
cesi,  noi  cessammo  di  essere  riguardati  come  so- 
li maestri  e  legislatóri .  E  senza  badare  ancora  aU 
le  querele  de'  nostri  osservatori  Italiani ,  clie  pa-^ 
trebbono  supporsi  parziali  della  propria  nazione , 
noi  vediamo  che  gli  stessi  conoscitori  oltramonfar 
ni  non  trovano  più  Tistessa  energia;  ne  la  stessa 
bellezza  nelle  moderne  nostre,  che  nelle' ' antiche 
pitture*  Poussin  se  ne  accorse  per  tempo  ;  e  si 
sa  per  sue .  lettere ,  che  temendo  di  poter  resistere 
«Ile  impressioni  delP  esempio  altrui ,  bramava  di 
tornar  in  Italia  (i) .  Ma  abbiasi  pure  ogni  nazio;»- 
txe  il  suo  vanto.  Che  importa  a  persone,  imparzìa^ 
li  e  discrete,  le  quali  debbono  riguardar  tutti  gli 
uomini  ragionevoli  come  paesani,  che  i  Francese 
e  i  Fiamminghi  possano  lodarsi  d'aver  pittori  e- 
guali  a'  ndstri  ?  Ma  il  danno  più  grave  che  senti 
r  Italia  dai  progressi  ,che  le  arti  del  disegno  fece- 
ro in  Francia  e  in  altre  lontane  contrade ,  non 
lauto  procedette  dalla  pittura,  quanto  da  altri  la* 
/«vori,  che  di  lei  nascpno^  Gtiiav«ia- pensato,  che 
non  ptire  le  tavole  e  le  tele^,  ina  le  muraglie 
pinfe  dai  ELafaelH,  dai  fiuonarotti^  dai    Caraeci, 

[i]  Y.  Raccolta  di  lett.  sulla  pittura^   scultura,   e   ar^ 
IjMfftmr^^  toni,  I,  p^.  279;,  399,  ...      ^  :.    .    ,    , 
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dai  l^iziani,  dai  Veronesi ,»  dai  Tintoretti^    e  da 
tanti  altri  illustri  pittori   in  Italia»   dovessero  un 
giorno  essere  sorgenti   di  entrate  agli  oltramonta* 
ni ,  e  per  cagion  di   quelle   il  denaro  nostro  do- 
vesse passare  in  mano  di   Francesi   e  d^  Inglesi  ?j 
Eppure  quanto  non  si  spende  dagl'  Italiani  amato- 
ri delle  belle  arti  per  comprare  le  carte  stampate 
sui  rami  di  Parigi  e  di   Londra ,   benché  ritratto 
da  pitture  italiane?   Cento  anni   addietro   non   si 
co^iosceVano  intagli  che  non  ossero   lavori  d'  ar- 
tefici Italiani  ;  .e  non  solamente  a^  tempi  di  Fran- 
tesco  L,  ma  anche  un  secolo  dappoi,  gl'intagli^ 
i  getti ,  e-  le  celature  si  facevano  o   id  Italia ,  q 
tlà  Italiani.  Eppur  questo  è  un  nulla  ih  paragono 
d' altri  svantaggi ,  che  ci  causò  il  genio  aniniato- 
te  del  gran  Gòlbért  ;   dico  :  del  Colbert  »    perocché 
1'  epoca  precisa  di  tanta  rivoluzione  Ael  commerzio 
^  nelle  manifatture  si  può  fissare  sotto  il  suo  mt« 
nistero ,  che  portò  a  cosi  alto  grado  d^  industria ,  ed 
aperse  si  largo  cammino  al  traffico  de'  Francesi. 
Tra  le  usanze  rovinose ,  che  sotto  il  regno  di  Luigi 
XIV.   s'  introdussero  in  Italia ,   non  è  da  riputare 
dell'  ultime  il  consumo  grandissimo  di  vini  di  Fran^ 
eia;  spezie  di  lusso  incognito  a' nostri  maggiori (i). 

[i]  «)  La  nosthi  ìtàlia  [ dice  H  marchese Ottìeri  all'anno 
è  171 1  y  totn.  4;  P^g*  ^91*]  ^ù  per'  tutto  il  sècolo  aotec^^* 
«  dente  libera  da  tal  disordine  e  spesa  «.•  dappoi  4i  è  intro- 
.  €  dotto  anche  fra  noi  Tuso  de' liquori  forestieri  ^  che  \eii- 
é  gono  di  Francia...  onde  pare  che  adesso  non  possa  farsi  uti 
'*  desinare  o  nna  cena  mediocremente  buona  senza  vidi  di  lon- 
«  tani  paesi  j  portati  in  fiaschi  di  grosso  vetro ,  detti  botti» 
.«  glie,  per  conservar  il  nome  oltufamoutano  anche  nel  Vaso  •  . 
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LIBRO  VIGESIMOQUARTO , 

cAporiiiMo, 

Primi  movimenti  e  negoziati  per  Iq  successione 
della  monarchia  di  Spagr^a  ^erso  P  anno  1700^* 
e  boarie  pretensioni  de^  prìncipi  sopra  gli  stati 
che  la  componevano. 


Oe  dovessi  qui  fera  la  atoria  de*  trattati ,  ckc  |)ar* 
te  s*  intavolaropo  e  parte  si  conchiusero  per  conto 
della  successione  «gli  stati  dell'  iofeliee  re  Carlo 
)L ,  i!  qaalé ,  ohre  il  patural  degusto  di  non  siref 
fgliuolanza  »  dovette  ancora  sofifrire  che  una  pa» 
lenza  affatto' straniera  trattasse  »  vivèpdo  lui,  dèt^ 
r  eredità  sua,  avrei  per  poco  da  fare  più  e  mag^ 
glori  volumi  di  quel  cbe  io  pon  mi  sia  proposto 
di  farne  ,  per  comprendere  tutto  l' intero  corpo 
delk  presente  opera .  Per  altra  parte  sarebbe  so<- 
vercfaió  travaglio,  ch'io  volessi  ritrattar  materia 
3Ì  conta  ;  e  quantunque  vi  fosse  pure  cbe  dire  iti 
'contrario  a  molte  delle  cose  che  scrissero  parecchi 
autori  o  per  ignoranza  o  per  passiope ,  '  chi  "Vof* 
rebbe  rendersi  mallevadové  per  me,  che  più  gio- 
ite e  più  imparziali  fossero  le  notìzie  eh'  io  po« 
trei  alle|;are  sopra  un  afiàré ,  dr  cui  »gK  «tdhiil 
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di  tutte  le  dotti  d'Europa  conservano  senza  dub^ 
bio  varie  e  copiose  scritture  P  Mi  basterà  pertanto 
d*  accennare  le  cose  più  certe ,  e  più  direttamente 
spettanti  al  mio  particolar  proposito  ;  ancorché  la 
lettura  di  questa  parte  di  storia  moderna  sia  uti- 
lissima per  chiunque  vive  nella  civil  società,  e  a 
molti  assolutamente  necessaria  • 

Ma  per  chiarezza  dì  quànlo  siamo*  per  dire 
conviene  in  primo  luogo  ricordare,  quah'  fostero 
i  pretendenti  alia  successione  della  monarchia  Spa- 
gnuola ,  e  quali  le  ragioni  che  avea  cia^uno  di 
loro,  e  le  difficoltà  che  incontrava.  U  primo  era 
y  imperador  Leopoldo  capo  dell'  altro  ramo  di  ca- 
M  d' Anstf ia  fpgpsjìte  in  Alemagna ,  e  discenden* 
fé  da  F<erdi<iando  fratello  4i  Carlo  V.  Pretendeva 
Iicopoldo ,  dhe  e^tingu^dosì  la  linea  Austriaca 
primogenita ,  gli  stati  di  quella  dovessero  ^  aeconr 
do  le  più  comuni  leggi  del  diritto  feudale ,  pa^sa*- 
n  alia  famiglia  >  degli  agnati  senza  riguardo  a^  di* 
3ceadéoti  per  vìa  di  femmine  ;  Ma  questa  preten^* 
ebae  di  Leopoldo  veniva  rigettata  dal  patto  me- 
desioiO',  per:  cui  era  quella  famiglia  stata  investi- 
ta^ degli  stati  di  Germania  da  Carlo  V.  ^  e  i  dt^ 
sceodeo ti  per' femmine  da  questo  imperadore  «  e 
da  Filippo  IL  suo  6^o\  e  sucoessòre  in  tutti  i 
lionimi^  di  *  Spagna  f  volevano  che  pire  valesse  la 
ptosstmità  del  «angue  4oF0  ad  ogni  alt(o  titob  del* 
h  ÌÌDè$^  labB^rali  degli  arciduchi  r. 

Esclusa  per{>  la  casa  di  Vienna,  il  primo  di- 
ritto per  ragione  dì  sangue^  quando  allro^  (>4ttQ 
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non  VI  fosse  siato  ^i  mezEo  ^  tocdava  ìildaliil^tar» 
-mente  aLDelfino  di: Francia  naio  daUa .^IìiìqU 
primogeaka)  di  Filippo  IV»  Macia  Terena-  d'  Jktt- 
sfria ,  sorella  .  di  Carlo  IL  ,  sposata  id .  re  Eiiigt 
XIV.  ne)  1659  (t).  Ma  le  ragtooi  del  Delfiae^  è 
de'  suoi  figtiuoU  erano  .graadeaiei]tfe  debililate  ^U 
la  rinuncia  che  fece  la  detta,  iafante  Maria  Tére** 
sa  10  occasione^  del  <  matrioKimo  ;  «iniincia  ncerca- 
ta  e  fatta  per  questo  rispetto.  <»  af finché ,  non  :»*  u« 
Bisserò  in  un  spio  òapo  le  due  monarcUev  ^  i<( 
piagna  non  diveltasse  provincia  4el  re^^ui  di^iVan*^ 
•ia.  Stante  ;questa  rijauiicia >.  entrava  !nel  dicHla 
deUa'  suecesslone  .FerdJnAodo  Giuseppe  prìncipe*  ìbH 
letterale  di  Baviwa,'  nbto  ^dali*  ar cidudiessd Marta^ 
'Antonia'  figliuola  dell^  imperador  «Leopoldo,. e  deli 
Ir  iftfdat&  Margherita  d' Austria  ,  sorella ,  seddndo-e 
genica  deUa i regina  di  Fcancìa *  Mancaado>  O'  te*^ 
3tandQ  filisi  questi  pretendenti ,  succedeva  il  du-^  - 
ca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  IL»  come .  disceur: 
dente  del  re  Filippo.  U.  per  T  infante  Catecina  sua 
bisavola ,  ^moglie  di  Cado  finoraanuele  L 

Nella  dubbietà  delle  ragioni  di:  aversi  pre-- 
tendanti  qoo  è  dubbio^  che  la  dkposiaame  del^^  re 
Carlo  IL  avesse  ad  e^ere  di  graa  nw>meBAQ  per 
deciderle  ja  causa  in  favore  d' alcun  ài  etsi ,  sie^ 
come  r  inclinazione  e  il  faivore  .de' grai^ii  e  della 
nazione  ^pagnuola  era  per  avvalorare  la  ((Kspod^ 
zione  del  testatore^  se  questa  fosse  stata  conletme 
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gaio  loro  «Ma  siceomé  V  auforìtà  de^  (N^inoif^ 
iMifta j  e  <  limita  e  dit truffe  talvolta  i  testamenti  ^  e 
.Itàsferise&.i'  .eredità  de'  privati  ;  cosi  .  ancora  si  ò 
ìreduJo  jnù.voke  la  volpata'  e  il  coil^raso  delle 
polMUze  Istraniere  régolai^e  e  dispgrre  dell'  eredità 
de'iprtMipi,:  oke  in  tsasa  loro  non':  anno  superiore 
<*he: gli  obblighi  e  H  costringa.  :Un  esempio  di  tal 
sèria  di  diritto  pubblico  ai  'diede  appunto  in  que- 
sta eongiiiDtaca  della  sucoénsioìie  alla*  monarohia 
Spagnola  V  nelia  disposixion  della  quale  ebbe  la 
maggior  paite  chi  natjaraloiento  non  vi  avea  uè 
^ìtto^  né  inteesse.^alc£mo  immediato^  eon^  T  lo^ 
gbiltecrae  PQlaòda:.  QiMBte  /due  potenze  fattesi 
arbitol  e  mediatriet  dietiedifferieiase  vertenti  f ra  i 
«Bdii  pretendenti ,  aAnoBcjhà  a  dir  vero  nel  dwpor#^ 
revdi  tanto  \sasta  eredità,  quanta  non  cadde  mai' 
in rtsontesa ve  giudizio f. da  che  sono  al  mondo  pro^ 
|)rietà  di  beai  ed  imperi,  non  fosscsro  però  ricbie^^ 
ste'  da  'colcxti  cbé  vi  aveanò  qualche  ragione  o^~ 
cetita  d  dubbia ,  ebbero  nondimeno  spezialmente 
riguardo  se  non  al  còmodo  proprio,  almeno  al 
Vantaggio  geàei'ale  degU  akrì  stati  d*  Europa ,  e 
daterminaroBO'  più  sebosdó  le  leggi  della  oomune 
comieniMia  e*  della  discrezione,  che  secondo  la 
stretta  ragione  deMitiganti.  ^  Né  mai  s- «"ano  per 
avventure  da  lun^smno  spazio  addietro  decise  le 
còfitrorérsiei  di  stato  più  coo^Dmietnente  alla^  prìmitì^-  ' 
vftin^ion  di:  natura,  che  in  questo  baso.  Beix^ocobè' 
contendendo  tre  o  quattro  fra  loro  per  la  posses^ 
sione  d' un  bene  9  sopravvenne  un  terao^  che  fiesicb 
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per  aequietàrli  di  dividere  fi»  loro  le  wtè  clie 
ferado  io  qae^tione ,  BiiDacciando  di  &f  leolire  le 
lue  forse  a  chi  non  volerne  stare  al  suo  gmdìwió\ 
Guglielfno  HI.  d^  Oranges  r  tke  regnata  mm 
tneno  nella  repubblica  >d^ Olanda,  che  nella  Graar 
Bretagna,  de^e  «i  era  intraso  per  la  tmìm  ài 
GieLOòTùo  fl:  Stuart .  mo  Mocero ,  voQe .  atsiearat^ 
-dalla  sòverèfaia  potetm  e  dall'  ambiziaae  éel  fé  éi 
Francia  i  suoi  e  gli  «Itnii.  -stati ,  e  riparai  in  cóA 
acconcia  oc&asione  l'errore  e  la  tratcuraggitKi  di 
-Ùtile  IL  e  di  GiaaAnw  suoi  predecessoii,  i  xpaii 
non  posero  argine,  quando  tra  tempo  e  qoaacb 
potean  farlo ,  al  torFente<  mittaoeieso  della  porterusa 
Francese:  perciocché  egli  è  eerta,  clier  se  Cario  IL 
accordatosi  cogli  Olaodesi  s'  adoperava  costante^ 
teenfe  colle  fbrssè  delP  loghiit^rra  contro  la  Frait- 
rra,  allorché  non  menci  i  suoi  parlamenti  e  i  tmn 
soddifi,  che  le  corti  straniere  lo  sttmatavàno  a 
i)uesto ,  si  poteva  fino  allora*  chiudere  la  strada  ja 
Luigi  XIV.  di  tendere^  come  poi  fece,  all'  uni- 
versai  monarchia  ^  Il  re  Guglielmo  pertanto  4ro* 
"vatósi  opportunamente  •  padrone  defie  forse  «  de' 
tre  regni ,  e  delle  sette  provincia  unite  ^  e  i  sieixro 
d' aver  per  collegati  tutti  coloro ,  a^  prò  (de'  quali 
si  volesse  muovere  i  e  spezialmente  tutti  gli  slati 
gelosi  della  Francia,  diede  mano  ad  uba^  dfvìsioiie 
della  monarchia  Spagnuola ,  in  oÀodo  tale  perb  4 
che  ^uand'  anche  ne  toccasse  una  buòna  rpòrsicme 
alla  easa  di  Francia,  notf  ne  diventasse  per  tatto 
questo  più  potente  la  monarchia  Fraèce» .      ^  ^  ' . 
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tt  IHiflcipaiè  scopo  ^el  te  Guglielmo,  gkcoh^ 
tiotì  htiBàevÈ,  possibib  di  privare  affatto  la  casa  d| 
Ff^anoia  delta  eredità  SpagDUola,  era  di  ooq  ìnt 
gmndirb  dt  verso  Okmda  eoli'  acquisto  delle  l'iati 
dref;  peri>  nel  primo  progetto  di  divittone  di  quel* 
la  monarchia,  che  m  fece  e  n  stipulò  atl^Aia'^ 
dov^  era  venato  Gaglieloio  per  motivo  di  Mindur»- 
re  questo  trattato  col  consiglio  e  consenso  .degli 
Stati  Generali ,  si  assegnarono  a'  Borboni  gli  stali 
più  lontani  che  )a<  Spagna  avesse  in  Earopa .  Qaeh 
isto  trattato,  ohe  si  trova  segnata) agtì undici  d'ot- 
tobre 1696 ,  fu  maneggiato  principalmente  da 
Guglieimo  di  Bentiodi  conte  di  Portland,  gran  fa« 
vorito  4el  re  Britannica,  il  quale  guadagnato  dal* 
le  infinite  cortesie  ed  accogliènze)  che  gli  furon 
fatte  in  tempo  che  andò  ambaseiatore  del  siio  re 
alla  corte  ^i  Francia,  s'  era  fortemente  affeziona^ 
to  ai  Francesi,  e  s*" adoperò  poi  sempre  in  tutto 
eiò  che  credette  piacere  al  re  Luigi  *  A  tenore  di 
questa  prima  (Mvtsione  il  regno  della  Spagna  col« 
V  Indie  e  la  Fiandra  eira  destinato  al  principe  elet- 
forale  di  Baviera;  al  secondogenito  dell'  impera-* 
dor  Leopoldo  si  destinava  lo  stato  di  IMilano;  e 
s  iSlippo  duoa  d'  Angiò ,  secondc^wiito  del  Del* 
fino ,  si  assegnavi^  <^me  porzione  conveniente  del* 
le  ^ùe  ragioni  il  regno  .delle  due  Sicilie,  co'  por* 
tì  e  piazze  della  Toscana ,  ohe  tenevano  gli  Spi|* 
Knuoli  ^  cioè  Porto  Ercole ,  Porto  Longone  ,  e 
Piombino  •  Qualunque  si  fo^e  '  il  promotore  di 
questo  trattato ,  e  il  fine  eh'  ebbe  j(a.  Fradicia  di 
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prendere*  ptù-  siouro  per  maateneee  T  éi)u»lit>FÌc^ 
tra'  potentati^  ^  piH  vafitaggiMa^  spezialmeatéi 
iB'  kalia.  Per^raoché  due  «i  gcaadi  e  sì/nobiH 
fiarti  di  essa  dallo  staio  di  prairirnsie  soggette  a 
eorti  KCraniere  p^sysawQo  sotto  il  dojniaio  di  pro^ 
pri  prìncipi  indìpendeati ,  e  che  avrebbono.  fktto 
rési<^i«za;  cìaaciiQP  nella  sua  provmcia^  uno  in  Mi« 
ktie  i  e  .r  altro,  in  N^qIì  ì  cob  grande  ^^^ità  d^ 
Mnmex^iQ.  e  d^la  (iQpoIaEioBe  (jt)  i  .    ^  , 

-)  Erasi  prtso;  aoeordo  tira  gli  itfitorì  df  questo 
primo  •  trafilo  di  divisibile,  qjbe^si  te^sae ^satta« 
mente  il  .^r«^to  ps^tieol99t«eiite  veì-so  la  -corte  d| 
.Vienna,  eolia  quale  già  qe^livea  il  reLuigi-  con«^ 
phiuiK>  poco  .prima  UQ  iSbltRQ,.  ohe. si  era  deposi ta*^ 
tQm.mano  del  grao  èosià  di  Tosoaiia ^(i) /  La 
i:«gió]tie  priuaipitlisiitna  del  si^rete  procedeva  àia 
Wperei»  quaoto  abbon?issero  gli  Spagnisoti  ogni  pro^ 
getto  ;di  snembrar^  la  mooarcfaia}  pfd  >lo  qitol  ti^^ 
more  si  «acebbem  «gettati  ^'  ogni  altro  partito-) 
Ma  noa  potè  per  tutto  questo.  luogafD^it  te  celata 
alla  eofte  di  Madrid  il  trattato.  Né  è  ^probabi*' 
lei  efae  gli.  stessi  autori  di  ecao  ne /ftcesscro  rsifi^ 
gretaetentie  per.  diver;si  motivi  '{penetrare  la- not^- 
«ja:  w>e,  il  re  di  Francia,  per  la  speranza  che 
adegaatP   Cado;  IL  delia   diTisione  de^suoi  stati  ^ 

[l]  Hèmor.  htdricbe' deild  guèrra  tra  T  lai  peri  al  caia 
d'àttftrìi^  e  la  il..ca8a  idi  Bovboiit^t  Agoiimo  Uimcaliitf, 
o  sìa  del  Padre  San-Vìtaie;  pag.  io  et  seq.  —  TJorpy  toni* 
t ,  pag.  66 ,  ^.  ,    t  ' 

[a]  Id.  pag.  36-  •  i 
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n^indficesse  jhù  presto  a  testar  in   favore  d'imo 
de*  principi  Francesi   (i)  ;   il   re  Guglielmo  eoa 
pensiero,  che  il  re  di  Spagna  nominasse  siifeicessortf 
ki  tutti  gli  stati  il  prìncipe  Bavero  ad  etclasiond 
totale  de'  FraoGesi.  In  fatti  il   re  Carlo  nel  suo 
primo  testamento  lasciò  universale  erede  il  prin«^ 
eipe  Ferdinando  di  Baviera,   cVera   per  trovare 
r  Icgbikerra  e  1*  Olanda  disposte  ad  assisterlo  cot 
le  lor  forze,   e  che  meno   contrasto  dovea  incon^ 
trare  dal  canto  di  Leopoldo  s%io  avolo  di  quel  che 
4ovesse  aspettarsi  un  nipote  del   re  Luigi .   Ma  o 
la  àmna   previdenza,   o  la  malizia  umana  tohe 
^oco  dopo  a  >  tanta  speranza   quel  prìncipe .  E  sé 
non  che  i  Francesi   non  ebbero  mai  grido  d' av- 
velenatori ^  •  non   mancavano  gravissimi  sospetti  ; 
ch^  egli  morisse  per  veleno   portatogli  da  qualciie 
iimissario  di  Francia.   Intanto  il  fnarchese  d'Hard» 
ooprt.  ambasciatore  ^ di  Luigi*  XIV;   alla  corte  di 
.Madrid  £lceva  appresso  i  grandi ,  e  generalmente 
appresso  tutta  la  nazione  *  quanto  egli   potea  eoa 
we  :  maniiere  generose  e  civili ,    per  levar  la  natu« 
fale  antipatia  delle  due   nazioni ,   e   disporre   gli 
Spagnuoli  ad  accettar  di  buon  grado  un  re  Fran^ 
nese  .    Ma  soprattutto  metteva  in   opera  i^^aste 
n^acchine  egli  credesse  utili  al  suo  intento  per  in*- 
durre  il  re  «a  nominarsi  etéàe  il  duca  d'  Angibift 
luogo   del   morto  principe  elettorale .  Era  sicura- 
mente questa  V  intenzione  del  re  Luigi  di  tirare 

[i]   Limier   Hist.    da  regpe  de  Louis   XIV*  toni*   5| 
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a  ah  sotto  nome  dd  nipote  ìi  dominio  d^tùtEt^ìi^ 
«tati  della  Spagna  ;  ;ma  parte  per  addorinentafré^^ 
le  altre  poteqtie,  -parte  per  a^siduiar»  eoir^aUrut- 
consenso  almeqa  una  portone  dell' eredifà,quaa> 
do  gli  andasse  fóltittr  il  primo  intento  «  teneva  n-* 
vo  nel  tempo  stesso  un  nuovo  trattate  di  divisio- 
ne col  re  d' IngUlierr^  (i)«  Si  conc^ticie  4Hà  fi^ 
ne  questo,  nuovo  spaptimeoto  disila  moofteeliia  Spa^ 
gnuoia  r  '^  'Otd  assegnandosi  come  prima  ti  f  egnd 
di  Napoli  colle  pifo»  Toscane;. al  Gg^iliolo  ed 
Delfino  ì  si  destinava  uù  figliuolo  di  Leopoldo  al 
trono  di  Spagna  é  Lo  eiaito  di  Milano  si  cedeva 
alla  casa  4i  Lorena  in  cambio  dell'i  anttdo  suo  do^ 
imuio,  ohe  si  doveà  uqiré  al  •  regno- \di  Franeia.^ 
Gosioche  pei^  riguardo  allMtaliit  ella  aviebbe  avuto 
da  questa  seconda  divisione  gli  stessi  vantaggi  ohe 
dalla  prima  é  Mi  ai  vai^i  e  smisurati  disegni  della 
JFraaeia  non  erano  bacanti  si  ragguàfdsiH>li  ^è<;jK|iii^^ 
sti  ;  e  le  mire  di  -.  tMÌgi  ^iV.  s*  «ésiendwàno  à 
aliente  maticoiohé  ad  ocoupar  iuttit  intera,  lansòen^ 
cessione  di  Cario  ÌL^  e  cim  si  grande  agSÌÀB4a«aW 
la  poéensa  sua  dominar  seìna  ostinolo  tutta  Emi^ 
par  Mentre  Luigi  con  tali,  trattati  ienévii  à  Jìàdat 
P  ioipereldoré  è  il  re  Guglielmo  «  i  suoi  tninistsiiìi 
Madrid ,  e  1^  oro  ehé  largamente  vi  laeeà  spargere, 
guadagnarono  il  favore  della  naisionei  e  fidàlnM^n^ 
te  r  animo  del  re  i  il  quale  consigliatosi  più  volte 
eoi  suoi  teologi  i  ed  avuto  il  patene  del  pottiefioe 


'A 


(i  )  V.  Toicy,  toin.  l  ^  jpag.  Sa  ^  96* 
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IflfW5«82Cr  XIl^  ^tfpul^  negli. ultimi  peciodi  d«U4 
Sila*  vita  un  teatuiHQOtQ.,  in  ci^  si  dicbiarava  «re- 
^  P.BUCmsàMC  in' tntti  li  $ìXQÌ  stati  Fiiippo  dur 
C,a.  d^Aoglli  aipote  del  n  di  Francia,  e  proni* 
potè  M^  ifì ,  diaria  linea  4  Molti  e  vari  furono  i 
t^ionan^nti  ^  e-  le  oongetture  degli  uomini  intornQ 
A.  questo  testamento  ^  e  da  pvima  non  mancò  chi 
lo  apacdassé .  piar. f alao  e  supposto,  o  strappato  pei; 
&)fì^audfti  re  moxik^xìAoi .  1  più  credettero  di  certa 
ftbe  qu^to  testamento  fosse  parto  del  cardinal 
l^ortòcanrero  venduto  alla  Francia;  laddovci  i  Fran« 
orai  dicevano  »  ohe  il  f  ortocarrero  9  0  il  pontefici 
ohe  diede  il  sua  voto  i  eransi^  stati  mossi  per  purci 
telo,  della  giustizia  e 'della  Mgiohd  (i).  Ben,  parrà 
più:  aerano  xivineiledibilé  ciò  chii  alquui  afìermana 
assevèrantementei  :che  Leopoldo  stesso  desideras&«l 
tJndirettamenté  s^  adoperasse  «  affinchè  il  re  di 
^pagntt  .facesse  >mói  erede  universale  il  principe 
ilrancesé,  è  :  che  desse  in  tipasporti  di  ^ioia  air  av^ 
tc»o. che) ricevali  di. quel  testamento  (2).  Cotestai 
sl'nwHrà  ìé  stmordtnarki  politica  di  Lepòldo  servi- 
tebbe  a  scusar  la  trasipdraggine  e  T  ìndolooza ,  di 
4tti  fii  egli  accusato  iti  questo  affare  ì  da  che  ^ 
OÉàni&slo ,  che  •  con  pocd  stùdio  é  medicei^  spesa 
poteva  assicurar  il  possesso  della  Spdgoà  al  fiiua 
figliuolo  ^ecoQdogeàito  i  mandandolo  in  CatalogOft 


•t, 
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tjtmitalia  pag,  3a,  — «  Yid.  Mémoires  pour  servir  à  V  HisU 
de  Philippe  V.  par  le  marquis  de  S.  Philippe  tom.  lé 
(a)  Ilist.  politiqiifi  4u  sifcli  pa2..i5& 
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ton  diecimila  uomini,  come  la  regina  di  Spàgmi 
e  tutt*  i  suoi  parsiali  Io  coangliavan  di  fare  »  e  lo 
stesso  Carlo  U.  chiesto  avea  negli  ultimi  suoi  anni  « 
Ora  comunque  ciò  fossa,  il  re  di  Fmncia,' 
oltre  il  vantaggio  che  gli  dava,  la  d^)osizìóne  del 
te ,  ebbe  anche  nel  testamento  una  dUrasoIa ,  in* 
serita  forse  per  astuzia  sua  e  de'  suoi  agetAi ,  la 
quale  gii  porgeva  specioso  pretesto  di  rompere  il 
trattato  della  divisione,  a  cui  avea  A  fermamente 
promesso  di  voleire  stare,  nonostante  ogni  diq>o-' 
sizione  della  corte  di  Madrid  in  suo  favore^  Espri* 
mevàsi  nel  Idstaroeato,  che  dove  la  Francia  ac- 
consentisse a  qualunque  smemhramentò  della  sm^ 
sarchia,  o  per  qualsivoglia  rispetto  non  accettasse 
puramente  la  disposizione  del  testatore ,  le  ragioni 
ttel  duca  d*  Aoglò  s' intendeosero  devolute  al  se» 
condògenito  delP  imperadore  ;  e  lo  stesso  corriece 
che  portava  alla  corte  di  Francia  il  testamevto» 
teneva  ordine  di  passare  incontanente  a  Vieima 
ad  ogni  picciola  eccezione  od  indugio  cke  il  re  di 
Francia  vi  frapponesse ,  Per  tal  condizione  Lu%i 
XIV.  volle  farsi  credere  necessitato  ad  accettare 
le  disposizioni  di  Spagna ,  e  rinunciare  al  trattato 
della  divisione .  Già  il  marchese  d'  Harcóurt  sta- 
va  sulle  frontiere  del  regno  per  entrar  con  poteur 
te  esercito  nella  Spagna,  dov'essendo  lungamente 
stato  ambasciatore  era  e  pratico  del  paese,  e  uni- 
to d'  amicizia  e  corrispondenza  con  molti  grandi 
dèlia  nazione,  talché  il  duca  d'Angiò  fu  proda* 
mato  re  di  Spagna  col.  nont^  dL  Filippo  V.  e 
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pài^tìto  da  Véridglìe   ai   quattro   di   dii^ènibre  del 
fjoo  ^  fa  sétoza  cdntrasto  ricevuto  dagli  Spagmioli 
per  loro  re,    e  eome  taÌ6   riconosciuto-  per  aHo*^ 
ra  dair loghiltefta  e  dail* Olanda,  dall' elettore  di 
Bavièra  ,   e'  dal  xkica  di   Savoia,  stando   le  altre 
potenze   neutrali  '  ad  attendere    quale  avviamento 
prendel»è  sì  gran  faccenda  (i);  La  cotte  di  Vieti- 
nk  dopo  aver  fattt>  altamente   sentir  ^i^e^  querele^ 
per  tutte-  te  corti  contro  V  ambizione  e  t^-indisfere^ 
ta  cupidità  de' Francesi,   si   rivolse  con  più  utila 
sfìéfdiente  ad  usar  la  forza  ;  e  non  potendo  per  la^ 
distanza  db'  paeM  contendere   cosi   subitamente  à 
FiUppfò  V,  il  possesso  delle  S^gne,'  spedi  in  ita-* 
lid'ad'òecu^re  il  ^laneise,  e  successitamentie  il 
regne  di    Napoli   il   prrintìpe  Eugenio  di  Savoia', 
generale  già   allo^i^à  di    molta   ripueazioibe ,  e  che 
jltegU^tini  appresso  ^  divenne:  iricompàrabilmente  più    . 
celebre  per  molti  altri   suoi   fatti    in   guerra  ,  pef 
Facilità  nelle  negoziazioni,    è 'per  ógni  genere  di 
wfù  civili  e  cristiane  (  Ak.  1701  ).  Trovò  il  pritf* 
òfpe  Eiigetaio  forte  ostacolo  aF  corso'  cbe  s*  èra  pre- 
fissò rìmperadore;  perùhè  essendosi  il  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo   collegato  co'  Francasi ,  ed 
unita  al  general  Catinat ,  diede  tanto  *che  fare  a:' 
Tedescbi  in  Lombardia ,  che  Filippo  V.  passato  di 
Spagna   in  Italia  fu  accolto/in   Napoli   con  non 
Toma  VI.  ^  i3 


X*l  Menokoires   de   négotiations    secrètes   par   M.   de   la 
Torre  tom.  5;  pag.  ao3^  et  seq. 
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minor  festa  ed  a^plaoso,  ehe  gli  fo^se  stato  fskttó 
in  Madrid  .   Noe  fu  pero  luogo  U  wo  aoggiorfio 
io  Napoli  ;  perciocché  la  guerra  4i  Lou^bardia ,  e 
il  suo  matrimonio  concliiuso  eolla  principessa   di 
Savoia  il  chiamavano  a  questa  ToHa»  9  I4  sua 
presenza  non  era  meno  necessaria  ixi  Ispagoa.»  .do« 
ve  prima  che  passasse   V  anno  .  fece  ritoroQ  coUa 
novella  regina  sua  sposa.  Finchè>]I  duca  di  Savoia 
tenne    per    Frància^  pareva   manifestameQtf^   che 
gli  Austriaci  mal  potessero  contralitar^  al  re  Filip-^ 
pp  suo  genero  il  posaesso  della  mQi%3trchia  di  Spa^ 
gna«  o  almeno  della  massima  parte  di  .quella  (i)« 
Ma  Vittorio  Amedeo  principe  di  grande^  animo, 
ed  accortissimo  sopra  ogni  altro  delPetà  sua,  non 
era  per  lasciare  che  altri   si  mettesse  al   possesso 
dell'eredità  Spagnuola,  senza  otteoerne  anche  per 
sé  qualche  accrescimento  di  stato  ^  e  molto  meno 
era  per  cooperare  alta  grandea^m  della  monarchia 
Francese  già  troppo  terribile  a^  vicini ,   séiu'  assi^ 
ourarsi  almeno  d^  avere  ad  ogni   evento  la  strada 
aperta  agli  aiuti  di  Germania,  ti  pfrchl^  V  ioten- 
zione  sua  sarebbe  stata  1  che  la  Francia  gli  assicu- 
rasse il  possesso  e  r  assoluto  dominio  del  Milane* 
se,  cedendo  in  iacambio  qualche  altra  parte  degli 
stati  suoi,  e  probabilmente  anche  tutta  la  Savoia. 
Con  tale  permuta,  oltre  un  notabile  mighoramexi- 
to  di  stato  proprio ,   e   la  facilità  .  di  difenderlo  ^ 


(1)  T.  Memor.  d'AgosiÌDo  Vmicalu  lib*  3,   et  >}.  ftìg. 
ali  et  seq. 
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pév  iroravsi  conEnaote  colÌA  Gevmaùia  »  egli  assi-* 
euràva  altresì  U  libertà  e  T  iDdìpendeiua  a  tutte 
U  potenze  Italiana,  che  altrimenti  erano  fortemen- 
te minacciate  dallo  strabocchevole  iograndimento 
^eHa  casa  di  Francia  <  Ma  Luigi  XÌVi  allora  pii^ 
àhe  mai  fisso  ttelU  aperanza  é  nella  volontà  di 
gtugnere  alld  sognata  sua  udi  versai  m<marchiaf 
troppo-  era  atieco  in  suo  cuore  dal  ixiettere  altri 
in  istato  di  fargli  ostacolo  at  predominià  d^  Italia  # 
•Pure  per  non  dfirtaccar  fuori  di  tenipo  il  duca  dal- 
ia sua  anuciaìa,  1^  andava  Idsii^ando  òoHusperan- 
za,  .del  suddetto  cambio .  Dall'  altra  canto  Vittorio 
Amedeo ,  o  perchè  poco  si  fondaste  sulle  promes- 
se de'  Francesi  ^  o  perchè  volesse  dar  loro  nuovo 
stimolo  y  &  èoodùrgli  a  più  vantaggiose  pSerte  ;  o 
finalmente  perchè  credesse  senàplieemente  |^ù  si^ 
^liro  partito  per  sé  di  unirsi  eoi  neidioi  di  f^raiH 
eia,  ricevette  lìascostaefìentè  in  Torino  il  conto 
d' Ausberg  ministrò  dell'  impéradore'^  e  strinse  con 
4ui  trattati  di  nuova  le^  i  tuttoché  s' Affettaste  in 
jcnhi  grande  Segretezza  t  al  duda  dj  Sai^oia  non  dis-* 
|)iacqiie  ^  cbe  ne  tràspiifì^se  la  notizia  a^  Francesi  • 
Questa  risoluzione  del  duca  fa  assai  vicina  à  spor 
giiatlo  affatto  di  tutto  il  suo  dominio  <  L'imperioh 
^o  e  intollatanie  Ire  Luigi  XI V.  non  fu  prima  av-* 
Vertito  di  questo  negotisiato  del  nunistro  Austriacùi 
isbe  pieno  d^  un  mal  talènto  <H>ntro  il  duca  pro^ 
iiìppe  in  minacele  e  in  bravate  terribili  ;  e  spedi 
subitamente  ordina  al  duca  di  'Vandomo  suo  ge- 
nerale in  Lombardia  di  arrestate  prigioni  tutti  gli 
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ufflziali  e  tutti  i  soldati  Savoiardi,  che  si  trovava^ 
no  neir  armata  Francese  ;  Dall'  altro  canto  "Vitto- 
rio Amedeo  non  meno  che  il  re  Francese  d'an^ 
ino  generoso  ,  ed  insofferente  d'  ogni  tra^  di 
superiorità  che  gli  fosse  usato  ,  prese  per  allora  il 
miglior  compenso  che  gli  fosse  pos^bijie,  dell*  ar^ 
restamento  delle  sue  truppe  ;  e  conchiuso  il  nego- 
zio con  Vienna ,  fece  poi  conoscere ,  quanto  egU 
fosse  fermo  ne' suoi  impegni. 

Nel  1704  e  1706,  ancorché  le  cc^se  tlelb 
grand'  alleanza  (  che  così  fu  <  chiamata  la  coafedc^ 
razione  d'  Austria ,  d'-  Inghilterra  ,  e  d' Olanda; 
da  che  il  duca  di  Savoia ,  e  poi  il  re  di  Porto^ 
gallo  vi  furono  entrati  )  procedessero  altrove  o 
prosperamente»  o  oon  pari  vicende  rispètto  a  quel- 
le delle  due  corone  di  Francia  e  di  Spagna  ,  il 
Piemonte  e  la  Savoia  furono  quasi  del  tutto  inra- 
si  dai  generali  di  Vandómó  e  della  Fogliada  ;  tal- 
ché il  duca  Vittorio  Amedeo ,  perdute  le  fortezze 
di  Nizza,  yillqfranca,  Pinerolo^  Sasa,  Ivrea,  Ver- 
celli e  Civasso ,  -e  ridotto  alla  sola  città-  capitale  ^ 
dove  dopo  il  dubbioso  fòtto  d^armi  di  Cussano, 
e  la  perdita  di  Civasso  s' era  ritirato ,  era  quivi 
fortemente  assediato  dal  duca  della  Fogliada,  sen- 
za speran^sa  d'  esser  soccorso  da'  collegati;,  ancor-» 
ehè  si  trovasse»  tuttavia  in  Lombardia  il  prin- 
cipe Eugenio  con  esercito  competente .  Anna  Stuart 
succeduta  nel  1702  a  Guglielmo  III.  re  d' loghili- 
terra  suo  cognato,  era  entrata  negli  stessi  disegni 
d@l  $uo  pred^òefsore  dì  sostenere  Austria  e  Ganda 
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b  gli  altri  alleati  cóntro  la  Francia  (i) .  Stavano 
veramente  a  cuore  di  questa  famosa  regina  le  co- 
se di  Piemonte ,  e  non  cessava  di  rappresentar  al 
$uo  parlamento  le  conseguenze  del  pericolo,  a  cui 
era  ridotto  il  duca  di  Savoia .  Ma  i  sussidi ,  eh'  el- 
la otteneva  assai  copiosi,  tutti  si  rivolgevano  al 
favorito  duca  di  Marlbourougb ,  che  per  la  stessa 
grande  alleanza  guerreggiava  con  non  meno  acqui-- 
sto  di  gloria  che  di  ricchezze  nelle  Provincie  Uni* 
te ,  ed  appena  qualche  picciola  parte  dì  que'  sus- 
sidi colava  in  Piemonte i  Venne  finalménte  ran- 
no 1706.  fatale  sopra  tutti  alle  due  corone,  le 
quali  già  forte  abbattute  per  la  rotta  d'^Hocstet  e 
quella  di  Ramillì ,  perdettero  sotto  Torino  ogni 
speranza  di  sostenersi  contro  P  armi  dalla  gran  le- 
ga (2)  .  Uno  scrittore,  di  quel  tempo  versatissimo 
nel  me&tier  della  guerra ,  e  però  copiato  franca^' 
mente  da  più  stoirici  in  tutto  ciò  che  per  cagioa 
d'esempio  va  rapportando  nelle  sufe  militari  in- 
stvuzioni ,  attribuisce  la  disfatta  de'  Francesi  sotto 
Torino  agh'  errori  del  Fogliada,  al  quale  ppr  al- 
tro non  mancarono  in  questa  parte  gli  apologi- 
sti (3)i  Ma  a  chiunque  sia  dovuto  il  biasimo  e  il 
vanto  di  quell'azione^  se  unicamente  alla  bravura 
del;  principe  Eugenio  e  del  duca,  di  Savoia;^  o 
all'  imprudenza  e  al  cattivo  impegno  del  Fegliadai 
•'•.,"'  •      •         •       • 

k  fa* 

[1]  Limier  tom.  6,  pag.  4g.  —  Rapin   Toytas  contin- 
tom.   13.  pag.  74* 

[2]  Hode  Hi8t.  de  Louis  XIV.  tom.  5 ,  pag.  4^8. 

[i]  F^uquiéres,  Mémoires  etc.  tom.  4,  pag.  86  ti  i5fl. 
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ed  alle  cabale  del  Marano j  certo  è,  che  lo  scÌQ« 
gliinento  di  qùelP  assedio ,  che  coètò  tanto  sangue 
à*  Francesi ,  è  la  fuga  improvjda  e  precipitosa 
ch^  essi  presero  Verso  Susa,  quando  poteaoo  trovar 
migliore  scampo  a  Casale  e  dal  canto  di  Mon^^ 
dovi ,  si  contò  tra'  colpi  più  dicisivi  di  quella 
guerra  9  e  pet  le  cose  d'  Italia  particolarmente 
fu  d'estrema  importanza^  essendo  i  Francesi  af- 
fatto sgombrati  da  tutta  la  Lombardia  (AN.1706), 
Né  passarono  molti  mesi ,  che  questi  disastri  de' 
Francesi  in  Piemonte  si  trassero  dietro  la  perdita 
che  fece  del  regnò  di  Napoli  Filippo  V,  Partitosi 
colle  poche  truppe  che  gli  restavano  il  conte  di 
Mèdavi  luogotenente  generale  de*  Francesi ,  il  tin- 
ca Vittorio  Amedeo ,  e  il  principe  Eugenio  ,  pet 
non  tener  owoso  1*  esercito  Tedesco  e  Savoiardo 
in  Piemonte,  deliberatt)no  d'assaltar  la  ProvenM, 
Questa  impresa  non  ebbe  quel  successo  che  forse 
idesideravano  i  due  principi ,  per  qualche  disparere 
che  già  era  nato  Ira  la  corte  di  Vienna  e  di  To- 
rino ,  Nondimeno  (i)  ne  segui  per  le  cose  d' Ita-» 
lia  questo  effetto ,  che  il  re  di  Francia  Costretto 
d  difender  le  provincie  del  proprio  regno ,  non 
potè  mandare  alcun  aiuto  al  suo  nipote  per  la  di- 
fesa di  Napoli,  dove  si  portò  con  circa  ottomila 
Tedeschi  tra  cavalli  e  fanti ,  eh*  erano  restati  in 
Lombardia,  il  conte  Thaun ,  e  dopo  breve  e  de- 
bole resistenza  discacciati   gli   Spagnuoli ,   vi   fece 

[i]  tJmicaliai  sive  S.  Vitali  Memorie  lib.  8,  cap.  a.  — * 
V»Mémoire$  dumar^uis  S.  Phiftppe  tom.  d;  pag.  iSs;  etse<{. 
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riconoscere  per  viceré  a  nome  degli  Austriaci  il 
conte  di  Martiaits  ,  al  quale  succedette  nel  su*- 
premo  governo  il  medesimo  conte  Tbaun  •  Quindi 
incominciarono  fijrtemente  a  diminuire  le  preten- 
stoni  di  ^rancia ,  e  le  idee  smisurate  di  Luigi  XIV., 
sovrano  regolatore  non  men  delle  cose  sue  che  di 
quelle  di  Filippo  V,  suo  nipote ,  si  ridussero  a  piii 
discreti  e  moderati  segni . 

C    A    P    O      II. 

Stato  della  Fronda  nel  1709  :  negoziati  d*  Olan^ 
■    da  per  la  pace  umversak  :  vari  progetti  per  la 

distribuzione  delle  provincie  ed  isole  d^  Italia  già 

soggette  alla  monarchia  di.  Spagna . 

X  utte  le  relazioni  e  le  storie  spettanti,  àgli  affari 
d' Europa  dell'  anno  1709.  dopo  la  battaglia  d' Ho- 
chstet ,  di  Torino  e  di  Ramilli ,  e  tutte  le  lettere 
e  i  ragguagli  che  si  mandarono  di  Francia  aUe 
corti  straniere ,  rappresentano  quel  già  ù  potente 
e  florido  regno  caduto  in  estrema  debolezza  e  mi* 
seria.  Gioverà  però  dMnv^stigar  brevemente  1  co» 
me  e  perchè  il  tanto  celebrato  regno  del  graa 
Luigi  si  riducesse  a  stato  s\  deplorabile ,  e  qual 
fondamento  avessero  le  pretensioni  de'  suoi  nemi- 
ci ne'  primi  trattati  che  s'intavolarono  in  CSanda 
per  restituir  la  pace  all'  Europa  ;  ed  oltre  a  ciò 
per  dare  una  pruova  del  triste  esito ,  a  cui  ten* 
dono  ordinariamente  T  ambizione  de' regnanti  e  il 
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genio  distruttivo  de'  coaqiaistatod  •  Qualunque  ìó* 
de  *8Ì  meritasse  il  re  Luigi  XIV.,  che  certaiBenta 
portò  la  gloria. del  nome. Francese,  al.  più  alto  grar 
do  cbe  mai  salisse  dai  Rpuiani  ìtx  poi  alcuna  na^ 
arione  del  móndo ,  possiamo  dire  tuttavia  ^   che  la 
vera  e  soda  forza  di  quella  monarchia  in  vece  di 
erescere  sotto. lui ,.  camminò  sempre  costantetnen-? 
te  verso  la  sua  decadenza  £a  da' primi  anni  eh'e^ 
gli  prese  r  amministrazione  dello  stato  alla  morte 
del  Mazzarini  •  £  beiìchè  niunó   dulciti  che  dopo 
la  perdita ,  che  fece  questo  re  di   due   celebri  ed 
abilissimi  ministri  Cplbert  e.  Louvois,  precipitasse^ 
ro  gli  affari  di  quella  -  monarchia  ;  non  e  però,  a 
parer  mio ,  meno  certo ,  che  questi  stéssi  ministri 
recarono  alti:ettan(o  di  danno  alla  Frapcia,  quan- 
to ie  fecero  di  bene   i    due   cardinali  .Richelieu  e 
Matzarini ,  di  cui  per  altro  seguitavano  le  tracce 
Colbert  e  Louvois ,  •  e  lo  stesso  re  Luigi .   Il  genio 
dispotico,  inesorabile,  inflessibile  di  Richelieu  avea 
aasueffatti . tutti  gli  ordini  dello   stato   all'esatta  e 
pronta  ubbifiienza  ai  comandamenti    della   corte  ; 
cosi  introdotta  una  certa  uoiforoiità  ed  uguaglian* 
za  :  fra  le  diyerse  qualità  de'  sudditi  della  corona , 
avea  stabilita  la  più  necessaria  base  della  potenza 
e  del  governo   si    per    la  interna  amministrazione 
dello  stato,  come  per  le  imprese  di  fuori.  U  Maz^ 
zarint  egualmente  fermo   e  risoluto   ne'  suoi  dht*- 
gni ,  che  condiscendente  e  pieghevole  nella  scelta 
e  nell'  uso  de'  mezzi  per  eseguirli  <  senza   tendere 
meno  assoluta   l'autorità  del    principe,  la  rendè 
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^ù  doave  e  più  amabile  che  non  avea  fatto  il 
ministro  predecessore  •  E  dove  Richelieu  per  le  e- 
normi  somme  di  denaro ,  che  dissipò  sovente  per 
puro  sfogo  di  collera  e  di  vendetta,  lasciò  l'era- 
rio regio  sfornito  )  il  Maezarini  con  più  savia  eeo^ 
nomia,  non  ostante  le  immense  ricchezze  che  ac^ 
cumulò  per  sé ,  e  le  larghezze  che  soleva  usar  ver-** 
so  i  grandi  »  lasciò  le  finanze  in  assai  buono  sta* 
to^  oltre  le  sorgenti  feconde  di  nuove  entrate  ch^ 
scoperse  al  ^uo  re,  e  che  indicò  a  cotero  che  do- 
vean  succedergli  ajl'  amministrazione ,  e  partico?* 
larmente  al  Colbert ,  che  fu ,  come  tutti  sanno  » 
sua  creatura.  Ma ' soprattutto  è  da  notare^  che  il 
ministero  de^dtte  cardinali  non  portò  quel  detri- 
mento alla  popolazione  9  che  fece  il  governo  se- 
guente: perciocché  quantunque  Richelieu  usasse 
assai  poco  risparmio  nel  sangue  de*  sudditi  ,  il 
modo  di  guerreggiare  del  suo  tempo  con  picciolè 
armate  consumava  assai  meno  gente  ;  e  le .  teste 
de*  grandi ,  che  fece  sbalzare  Y  animo  vendicativo 
e  crudele  di  quel  ministro,  erano,  di  poco  rilievo 
rispetto  ad  un  regno  che  contava  più  di  venti  mi- 
lioni di  persone.  Mazzariiai  vago  di  segnalarsi  nel» 
le  negoziazioni ,  perde  ancora  assai  minor  nume- 
ro d'uomini  nelle  guerre  straniere;  e  ìe  guerre 
civili ,  che  nacquero  sotto  il  suo  ministero ,  servi- 
rono piuttosto  ad  ingenerare  o  fomentare  il  genio 
guerriero  nella  nazione ,  che  a  diminuirla  di  nu- 
mero «  E  tanto  fu  lungi  di  sbandire  e  cacciar  dal 
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tegno  i  soggetti ,  allorché  si  fu  TistabMitò  ti€ir  as- 
solato governo,  the  piottosto  ti  tmsse  sftranieri 
d' Dgtii  paese  • 

Veracemente  il  gran  Gdbert  per  le  arti  e 
pel  cotiimersio ,  che  si  altamente  promosse  ^  eoa- 
dusse  non  meno  V  oro  che  le  persone  da  estranee 
contrade  nel  regno  di  Fi^ancta .  Gontiittociò  sa- 
rà difficile  il  determinate ,  se  don  questi  mezri 
egK  abbia  fatto  più  giovamento  che  danno  alla 
popolazione  di  iquel  regno  ;  ed  è  per  altro  indu- 
bitabile che  le  tante  guerre ,  che  pose  in  campo 
il  Louvois  ,  consumarono  colle'  sostante  le  vite 
d' infinite  migliaia  di  sudditi  «  Talché  a  ben  ri- 
guardare ogni  còsa,  troveremo  che  Luigi  XIV.  e 
liouvois  fecero  le  prime  e  ìe  più  strepitose  im- 
prese col  capitale  delle  forze  che  avea  lasciate  t 
preparate  il  precedente  ministro,  siccome  Golbert 
fece  coltivar  le  arti  e  il  commereio  per  via  della 
moltitudine  de'  «oggetti ,  che  V  fcconor&ia  del  Maz- 
^arini  àvea  opportanamente  o  rìsparmiati  od  ae* 
cresciuti .  Ma  i  ministri ,  che  succedettero  a  que- 
sti due ,  trovarono  per  una  parte  le .  forte  dei  r&- 
gno  fieramente  esauste,  e  per  più  sventura  man- 
carono di  quel  talento  che  facea  bisogno  per  a- 
doperare  con  profitto  i  grandi  avanzi  che  rimane- 
vano. Fu  detto  costantemente  da'  politiei ,  che  per 
la  salute  e  per  l' onore  di  quel  r^no  o  non  do- 
vea  esser  nato  Louvois  ,  o  dovea  almeno  mancar 
alquanti  anni  più  tardi.  Perciocché  o  non  avrebbe 
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per  r  inìqua,  voglia  di  rendersi  necessario  innrpe* 
gnato  il  sao  re  in  si  ardue  guerre ,  .  o  avrebbe 
trovati  gli  spedienli  di  sostenerle  se  men  moriva 
nel  maggior  uopo .  Certo  è ,  ebt  sicoome  al  mal 
consiglio  del  G^amillard,  il  quale  nel  1701  fa 
fatto  Segretario  di  guerra  per  la  morte  di  Barbe* 
isieux ,  eh'  era  poco  prima  succeduto  a  Louvois , 
furono  imputate  le  più  gravi  sconfitte  che  rkreves^ 
se  la  Franòia  nella  lunga  e  rovinosa  guerra  delta 
successione  di  Spagna  (t)  ;  cosi  la  Francia  si  tirò 
addosso  il  maggior  peso  di  Quella  guerra  prmei- 
palmenti  per  l' odio  cfa^  «veano  eccitate  k  vio- 
lente e  poco  giuste  intraprese  di  Louvois  .  contro 
r  Olanda  e  V  Alemagna.  Or  le  guerre,  che  A 
continuarono  con  brevissime  sospensioni  per  lutto 
il  regno  di  tuigi  XIV# ,  non  solamente  assorbiro- 
no immènsa  tjuantità  di  danaro ,  ma  quello  che 
fu  maggior  "danno ,  consumarono  infiniti  uomi- 
ni (2);  perciocché  la  maniera  di  guerreggiare  era 
divenuta  sommamente  distruttiva  oasi  per  riguar- 
do all'usò  grande  ehé  facevasi  dell' artiglieria  •  co- 
me pel  numero  de'  soldati  che  m^ttevasi  in  cam- 
po ,  incomparatÀlmente  maggiore  di  quel  che  si 
fosse  mai  più  veduto  in  Etn^opa  dopo  la  decaden- 
za deli' imperio  Romano,  ^h  questa  moltitudine 
di  gente  potea  raccogliere ,  salvochè  in  ptccidis^ 
^ima  parte ,  da  paesi  estmnei  (  perocché  quasi  tutte 

[i]  Hode  Hisi.de  Louis  XIV. 
[a]  V.  Limier  tom.  4;  pag»  345. 
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le  nazioni  8Ì  trovarono  in  gaerna  dichiarate  col» 
ìfi,  Francia),  ma  conveniva  trarla  dalle  viscere  dei 
regno  ^  a  cui  già  le  stasse  arti  pacifiche,   le   ma*- 
nifatture ,  il  commerzio  e  il  lusso  dovean  pure  in 
varie  guise  restrìgnere  la  più  sicura  sorgente  del", 
la  popolazione  •  Frattanto  mancando  per  ìe  straor* 
dinarie  e /sforzate  reelute   e  per  le  altre  cagioni  i 
coltivatori'  della  campagna  ^  e  per  gì'  impedimenti 
inevitabili  della  guerra  sturbandosi   il  commercio  ^ 
mal  potevano  i  sudditi  sopportare  gì' imposti  esor-» 
.bitanti.  Senzachè  per  la  ri  vocazione  dell' editto  di 
Nantes  erasi  poco  prima  tolto  allo  stato  un  milìo^ 
ne  di  soggetti ,  e  nel  tempo  stesso  renduti  e  più 
implacabili,  e  più  feroci  e  più  forti   i  nemici  del- 
la Francia  in  gran  parte  protestanti.  Il  perchè  la 
poM  speranza ,  che  oramai    resta v)ei  di    poter   far 
fronte  alla   gran^  Icga^  facea   desiderare  grande-^ 
mente  la  pace  a'  Francesi .  Se  però   il  re  Luigia 
che  sapeva  pur  bene  quanto  gli  fosse  difficile  nel^ 
lo  stato  in  cui  eran  le  cose  nel  1709. ,  d' ottené- 
re^ una  pace  onorata  ^  desiderasse  efficacemente  di 
por  fine  alla  guerra  «  com'  egli  protestava-  altamen- 
te, non  tutti  il  credevano,    né  era   facile  il  per^ 
suaderlo .  Comunque  si  fosàe  4  il  marchese  di  Tor- 
cy  ministro  e  segretario  di  stato  portatosi  jn  per«> 
sona  sconosduto  col  solo  passaporto  da  corriere  »  e 
trovatosi  a  segreti  colloqui  coi  deputati  Olandesi^ 
e  poi  cogli  altri  capi  plenipotenziari  della  gran  le* 
ga,  mostrando  d'avere  intrapreso  con  risoluzione 
sì   straordinaria  e  pericolosa  questo  viaggia   per 


Libro  XXIV.  Capo  Bf.  ao5 

facilitare  colla  sua  presènza  la  condusfioii  del  ne- 
gozio ;  sia  che  quatto  ministro  Francese  non  si  odn* 
ducesse  con  sincerità  a  questi  negoziati,  o  ch^egli 
trovasse  troppo  eccessive  e  intolleranti  le  doman- 
de degli  avversari,  certo  è  che  i  congressi  che  si» 
tenuto  in  Mocrdik  e  Bocrgrave  non  servirono  ad^ 
altro,  che  a  riaccender  con  nuovi  sforzi  la  guer- 
ra, e  il  Torcy  delude  con  insigne  destrezza  i  ple- 
nipotenziari della  ^^an  lega  (i).  Oltne  d*aver  se-* 
minato  di  visioni,  e  scismi  tra  gli  Olandesi,  e  geli> 
«ie  fra  gli  alleati ,  trovò  anche  modo  d*  aver  pel? 
iscritto  in  forma  autentica  tutti  i  capi  delle  loro 
pretensioni  con  tutte  le  offerte  fatte  dalla  Fran- 
cia, é  da  essi  rifiufàte^  e  poi  volando  per  le 
poste  a  Versaglie  pubblicò  le  copie  di  tutti  que- 
sti negoziati.  I  Francesi  allora  àmantisMmi  del?* 
r  onore  del  sovrano  e  della  propria  gloria ,  vè-^ 
dendo  a  quali  vergognosi  patti  ^si  volesse  ridurre 
un.  re  9  a  cui  essi  aveano  dato  •  il  soprannome  di 
Grande,  si  riscaldarono  talmente,  nel  desiderio  di 
continuare  la  guerra ,  malgrado  le  estreme  angu- 
stie e  le  calamità ,  ond'  erano  afflitti ,  che  i  mer- 
canti e  gentiluomini  portarono  i  loro  mobili  d' oro 
e  d*  argento  alla  zecca ,  perchè  si  fondessero  ia- 
monete,  e  il  re  destinando  a  quest' effetto  un  suo 
servizio  d' oro ,  se  ne  ricavò  buon  contante ,  che 
unito  a  quello  che  la  violenza  e  l'industria  de'6- 
panzieri  trasse  per  forza  da*  popoli  ,  bastò  a 
"  '        .        .  .  '  ■-        .  .      ( 

(i)    V.  Mém.  di  ai  Torcy  pag.  a ,  ton|.  a. 
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soatener  l'armata  par  la  campagna  segueote  (i)  ^ 
Vero  è  cfaa  nò  tutti  questi  sforzi  dell'  armi  di 
Francia  y  nò  W  oarapagae  dell*  anno  1709* ,  celeluri 
piirticolarmeiite  ptfc  ìm  battaglia  di  Malplacbet,  e 
quelle  dd  seguiate,  auno  »  nieote  giavarono  a  rìal*^ 
taxe  e  cambiare  la  $ua  condizione  ;  uè  U  negozia- 
zioni ,  cbe  iu  queato  mezzo  si  rìnoovaronò  in  Ger- 
truid^nberg  tra  i  due  anaba^iàtòri  Francesi  U^elles 
e  Poligqao,  e  i  soliti  deputati  delle  provinole  uni^r 
te,  Buk  f  VaAdèrdusseii,  noa  riuscirono  H  mi^ior 
'fi«e  che  iè  precedenti  di  Moerdik»  di  Boergrav^ 
fd  Aia.  Perciocché  quabbinque  U  rè  4i  Fràneia 
proponesse  di  ammettere  come  pceliminàri  della 
pace  gU  articoli  già  psìtni,  ordinati  «  no»  si  pote^ 
va  però  risolvere  .  ad  accattare  seitipUcem^ute  lì 
fienosa  articolo  trmitclsimosettimo  y  per  c^i  gU  al- 
leati' voleanò  obbligarlo  i  che  coli'  autorità  é  eoll« 
for^ >iè  prppri^i  se  fosse  bisognò,  costrìgnessoì 
il  [^<^ió  nipote  ad  abbandonare  il  tcono  ^i  Spa^ 
gna»  primA  che  gli  fossa  assicurati^,  né  promessa 
la  possessione  d'alcun^ altra  parte  della  suocessio* 
ne  Spagnuola  »  e  neppiir  della  sola  Sicilia  i  pei^ 
Qttéber  la  quald  f<QO#  offerire  4  Motrli^oiltoiigii 
regalo  > 


[il  V.  Limiei'  Hist.  in  ìégaei  de   Loui^  XIV.   tom.  6^ 
pag.  334  et  seq. 
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CAPO        IIL 

Morte  dtXCimperaàoT  Giùsepp9\  p$w  cui  gii  af^ 

Jori  et  Europa  cambiano  aspeiiat  ritH^uziom  del* 

la  ùoriè  ^In^iiUorra ,  é  storia  del  iraUgto  dt  U^ 

-    imchi . 

<  ... 

Ir  arava  che  netl^anna  17  ló.  dovesse  il  eielo  poN 
Ire  il  colmo  alle  calamità  della  Frti&cia.  La  ripu^» 
tluioiie  deir  armi  andava  og«i  giorno  maggiormelK' 
te  scadendo,   secche  erano  le  fonti  da  eavar  de* 
Ilari ,  e  jier  là  oaréi^ti^i  é  mortalità   sopraggiunte 
scemavasi'  tuttavia  la   popolaaiood  di  quel  già  si 
fiorito  regno .  Per  aggiunta  a  tanti  disastri  manedi 
di  vita  il  Delfino  4  il  quale  \  per  trovarsi  in  età  di 
quarantanove   anni  ^  e  di  gemo  pacifico  é  dolce  « 
dava  speranza   alla  nazione  di  ristorarla  almeno 
Alia  morte  del  padre  da  tanti  inali .  S*  accesero  nel 
tempo  stesso  altre  guerre  tra  Turchi  e  Moscoviti; 
e  petò  mancava  alla  Francia  ógni  speranza  di  si^ 
latevole  -diversione  versò  Alentagna;  Lo  stato  d*Eu^ 
ropà  pareva  piucchè  mai  involto   in  àrduo  e  tra« 
vagliùso  labirinto  4   Morì  in  questo  inezzo  Tippe*! 
rador  Giuseppe  (  an.  1710.  ) ,  e  non  avendo  lasciata 
prole,  ne  altro  fìratello,  che  l'arciduca  Carlo  il  ^ùa<^ 
le  col  nom^^  di  Carlo  IIL  regnava  in  una  parte  delle 
Spagne  e  nel  regno  di  Napoli^   venne  creato  sen« 
2a  contrasto  imperadore   od  nome  di  Garb  VL  ^ 
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é  suecQSse  solo  in  tatti  gli  stati  e  diritti  della  ^èa 
d^'Austria  •  Speravano  i  Francesi ,  '  che  le  potenze 
collegate  per  la  gelosia  che  doveaco  concepire  al  ri- 
mirar tanti  stati  riuniti ,  come  già  ài  tempo  df  Car- 
lo V. ,  in  ana  stessa  persona ,  avessero  a  rallentare 
quel  fervore  òhe  tanto  gli  animava  in  favor  degli 
Austriaci .  Nulladimeno  il  timor  della  Fcéàcia  ;  e 
l'odio  da  lunga  mano  nodrito  contro  di  <^elki 
potenza ,  era  talmente  passato  quasi  in  natora  spe- 
cialmente negli  Srati  Generali ,  che  la  morte  cB 
Oipseppe  e  1*  innalzamento  di  Carlo  non  pareva 
ohe  recar  dovessero  cambiameato' alcuna  agliaf- 
£ari  della  gran  lega,  • 

"tAa  quello  cbe  non  potè  condursi  ad  efi^ttó  né 
per  le  conferenze  che  per  due  anni  quasi  conti- 
tttn  si  tenoero  in  Olanda ,  né  per  la  morte  del- 
V  impersKlore ,  prèse  feirbe  avviamento  e  trovo  prìs^ 
sto  esito  per  le  rivoluzioni  del  ministero  Inglese, 
le  quali ,  benché  cominciate  vivènte  ancora  P  im- 
perador  Giuseppe  ,  non  fecero  però  setìtìr  alcun 
effetto  per  le  cose  generali  d' Europa  prima  del 
171 V.  Ninno  v*è  degli  storici  di  questi  tempi  il 
qua^e  non  accenni,  che  i  primi  passi  che  poi 
condussero  dirittamente  le  potenze  belh'geranti  al- 
la celebre  pace  d'Utrecht,  si  feóero  per  le  vi- 
cende delle  due  fazioni  .Wigtbs  e  ThoryW,  aven* 
do  questi  ultimi  stimato  necessario  al  pròprio  in- 
teresse d'indur  la  regina  alla  pace,  a  fine  di 
poter  abbassare  la  potenza  del  generale  Inglese 
divenuto  prinoipal  capo  ed  ^  appoggio    del  partito 


tiBHo  XXIV,  Cato  HI- 


«o» 


toalrórip'  (i)^  NoQ  tutti  però  seppero  daror  tB§gW3^ 
gUo  d^riotd^i  e  segreti  ordigni,  per  cui  venn0 
fatto  a*Tliory«,  ossia  ai  uemrci  di  Maclbourought 
di  SQf^iantare  ku  e  la  sue  creature . .  Gioverà  per- 
tanto rapportar  qui  succiotameiite  ciò  che  ne  la- 
vietarono  .scritto  g^  autori ,  che  mi  seno  in  quìsst<^ 
Jpogo  prqposto  dj  seguitare  per  esser  la  storia  di 
tali  particolarità  non  meno  irtruttiva  che  dilette- 
vole ;  perdoccbè  vi  si  scorge ,  come  io^  ogni  tem«- 
po  i  piii  gravi  ed  imperanti  evenimenti  del  monr 
4o  prendono  orìgine  e  prieòipio.da  piccoli  ed  oo» 
jdilti  accident)  (z^.^Deì  xfsto . ÌBteaderà  poi  age- 
volmente il  lettore,  qual  rapporto  abbiano  questo 
9pse  colla  storia,  dMtalia  che  noi  trattiamo  (3). 

Mentre  il  duca  di  Blbrlbpuroi^[h  comaodava 
dispoticamente  le  armi  d' Ii^ihei^ra,  la  duchessa 
sua  moglie  stando  appresso  la  regina,  e  godendo- 
ne 'altamente  il  favore  >  avea  Ja  prindpal  pa^te 
ne*  maneggi  e  nelle  disposizioai  della'.corte,  enet< 
}e  cabale  parlamentarie.  Fra  le  altre  persone t 
eh'  essa  avanzò  e  promosse»  £}  una  ootal  madama 
Bill;  chiamata  poi  dal  nome  del  secondo  n^rito 
IJashan  .  Costei  fatta  .cameriera  ddla  regina  in  bre« 
ve  piacque  sì  bene,  che  la  stessa  duchessa  .di  Marl«« 
bnurough  ne  pigliò  gelosia,  ed  intollerante  d'ogni 

Tomo  VL  »4. 


[i]  Humr  HiM.  de  la  mais.  Staar(* 
[a]  Mem.  stor.  di  Agosl.Uiuical.lib.  fO;<ap*7/pag.58i; 
Kb.  I X  ,  cap.  5  ;  pag.  617. 

[3]  Mén.  de  Mr.  Xorcy  pari.  0>  tonr.  '3;  pag:  6.  et  serr. 
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asoeadeote,  ch'altri  pi-eodess^  appresso  kt 
^a ,  tentò  ogni  via  pds:  farla  allontanar  dalla  cor-^ 
te  (i);  ma  eome  d^  ordinario  ^uoeed^   in  vece  di 
-abbatterla  la  confermò  muggiortnente  nel  fòvoce, 
e  se  la  rendè  infanta- dichiarata  nemiea.- ^Teneva 
la  Hill,  o  Mashan,    grande  amicizia  con  Roberto 
Harleì  già  segretario  di  statò,  il  quat  benché  avi^<* 
te  dovuto  cedere  quel  luògo  al  conte  di  Sonder- 
land ,  era  tuttavia  '  in  grande  riputazione  soppresso 
la  nazione  *  Harléi  oltre  a  (JUcHo  che  andava  «og* 
gerendo  ed  insinuando  per  mézzo  delta  cimieriera 
favorita,  era  anche  per  mezzo  di  lei  spesse  volte 
fnfròdott^   segretamente  dalkt  ^tna  ;   e  siccome 
accorto  ed   eloquente   eh'  egli'  era  ,  le'  iece  fàcil*^ 
mMfte  comprèiEidere ,  quanto  ìhipopFastè  di  abbas- 
sare it  potére  '  esuberante  dr  Màrlbotìrocigh,   dri 
gran  tesorfere  Godolfino ,  e  degli  altri  loro  paren^ 
ti,  ohe  si  t^nean  jd  mano  pressoché  tutta   P au- 
torità del  comando -e  tutto  lo  stato  «  Le  prediche 
"Aèì  famóso  dottore  Sacheverel  coopefàTano  nel  me^ 
de^im^  tempo  à  questo  stesso  effcftto  dell^  abbassa- 
mento de' Wigths.  Alla  Une  fu  deposto  ilGodoI*' 
fiiio,  è  l^ulfizio  <ii  gran  tesoriere  conferito- all'Hard* 
lei  ;  e  ijQ  luogo  del  Suftderlànd  genero  di  Marlbou^ 
fough'fb  fatto  segretario  di  Àtato  il  s^iior  di  Saii'^ 
6ÌQV£mni,  chiamato  poi  Visconte  di  Bcrfftigbroke  « 
Ma  ai  Marlbourongh ,    comechè  per  le  ràdd^e. 
mutazicmi  già  dimtowto  di'  etedito^  noti  si  potea; 

'■»••■  ^  .        •     ^•  11,1.-  .  /•     »  •  ^  ■  »  _  t  •        <_        •    .    ;  ^ 

(i)  amicai. Hiib..  lo^  «rip.  7 ;  pag.  58 r,  0  «#(.  - 
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kìeurtmeiEite  levala  il  ck^mando,  «esprima   kioo   si 
-ordivi^  e  »  condiióeva  a  buon    terquoe   qualche 
^trattato  di  pa^ie,  a1meiu>  partioolafe  colia  Frauda. 
*GmJà  Mesdd  l^tia,  ttoa  ostante  U  professione 
«ebe  fkòei^  4i  religion   pmtestante  «  mossa  da  pa- 
.reiifeevole  tenereaszaf  è  da  ^njtimiinil  di  gratitudi- 
-bèf  B*  addava  di  giurno  in  giorno  affezipnando  al- 
la Eraneia  |>er  le  cortesi  apcoglien^e  che  uri  avea 
neefvujto  il  suO:  f rateilo,  Giacomo  IH.»  esule,  dal  re- 
jgù0  SrìJtiEianieo  Con  tjutta  M^^at famìglia  Stuarda» 
i  nuov^  tnìals&ri  e  ooosìglieri  d^Ua  regina  #  .^np^ 
^ati  fiieslj  oociilti  moirtm^oti  4^ affetto,  al  proprio 
langM^  sM'ngegnàrooo  ooB  soiiiinà  desteirità  d^an- 
dfirli  nodréndo  e  foment^mdo 'C^oL  JAetta  speisial* 
mente  della  favorita  Mashan  i   della  eonteìsa  di 
ierseì^  e  4^uoa  daùnA  Italiana  <kc  il  famoso  duca 
di  : Schrensbi^ri  a vè^   presa  :  pet  moglie  in .  temp^^ 
de!  suoi  viaggi  |n ,  questa  Qontrada  «    Cosi;  pecsuata 
di;:lQggi^.n  la  Regina  Anna  a  paciGa^r^i  colla  Firaa<- 
piavk  si  rivolse  il  nuovo  ministero  con  .^Itiie  mact 
cbM)e^  dii^porvi  If  anima  della  naa^lon^)  contro  il 
ctit  gjenio  tn>pp$  è  malagevole   in^  IiìgbiUerra  che 
ai  fpitendaQO  di  tali  risoluzioni  »   (^ripgiesi  stanobi 
ancQ^  eaéi  dalle  sp^»B  che  portava  seco  una  guer^ 
ira  intrapresa  e  sostenuta  per  benefizio  altrui^  « 
aUettaii  daUe  pro^messe  di  moko   vao^tggi^.  per 
Qogéd  del  :  co«imer^Ì9  à   <^e  si.o0^r$ero  ioi;p   pe< 
parte  di  Fi^wcia  e  di  Spagna;»  si  lasciamiip  con» 
durre  a  grado  e  volontà  del  ministero»  tanto  pi^  che 
sciolto  il  (Miflamento  degli  «ani  addietro  cooiposto 
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di  membri  del  partito  Wigths ,  se  n'era  convocA-i 
to  un  nuovo  di  Thoiys  assai'  divòtò  alla  corte  eà 
al  nuovo  ministero .  Capo  ed  anima  di  tutti  qué- 
sti disegni  era  1*  Harlei,  9  quale  nel  tempo  stesso, 
che  iti  fatto  gran  tesoriere  prese  il  nome  di  con* 
te  d' Oxford  •  Ma  quést^  uòmo  accortissimo  prevé* 
dendo  ciò  che  potea  avvenire,  e  che  avvenne  di 
fatto  sotto  il  regno  £  Giorgio  I. ,  condusse  rn  tal 
modo  i  maneggi  contrari  alla  gran  lega,  e  favò- 
^  revoK  alla  Francia ,  che  non  potesse  restare  òoo- 
vinto  per  alcuno  scritto  suo  proprio ,  o^  segna- 
to di  suo  carattere ,  incaricando  segretamente  11 
San-Giovanni  della  spedinone  e  segnatura  d'ogni 
ordine  e  lettera,  che  potesse  esser  materia  di  pro^ 
cesso  in  altri  tèmpi. 

Era  già  internamente  il  nuovo  ministero  ri- 
isoTuto  di  far   pace  con  Francia,^  prima   che  md- 

*  risse  rìmperador  Giuseppe  r .  ma  quanfdo^  per  kt 
morte  di  questo  principe  cessò  in  gran  parte  il 
motivo  che  avea  fatto  abbracciar  agr  Inglesi  la 
causa  degli  Austriaci,  TOxford  e  il  San-Giovanìii 

*  s^appKcàronìo  con  più  sicurezza  e  con  più  fervoie 
'al  trattato  che  tuttavia  si  tenne  pa*  alcun  temj^ 

^gretissimo  •  Premeva  il  segreto  a'  ministri  In-^ 
'glesi,  sì  per  non  essere  traversati  dal  partito  con- 
trario, si  per  poter  meglio,  essendo  V  primi  e  i 
soli  a  negoziar  con  Francia»  vantl^ggiar*  le  condi- 
zioni dell^  accordo  a  preferenza  ed'  éschistòne  i$^- 
gKvaltri  alleati  ;  e  fa  corte  di  Francia  sapea.l^e- 
riissìmo,  che  quando  si  avesse  a 'trattar  ì  ^tiìài 
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ì^tìcoìì  ddk  pace  col  cooseotiineiito  di  tutti  i  col- 
legati ,  lUHi  si  sarebbe  se.  non  a  condizioni  gra- 
vissima; {H>tuto  ooQcbiudere  per  le  pretensioni  trop- 
ico contrarie  di  Carlo  VI .  Vero  è  ^  cbe  gli  Olanr 
^i  o  perpbè  «vesserò  qualche  sentinaento  de*  o6« 
{gemati  tjra  Londra  e  Versaglie ,  o  perchè  speras-* 
eero  di  pot^  coglier  per  Ichto  stessi  il  primo  .frut- 
to della  pace ,  e  vantag^i^ure^  spezialmente  il  lo- 
ro cqmmerzìo  sopra  gli  en^oli  Iciglesi ,  trattaro^ 
no  anch'essi  di  ripigliar  il  negozio  più  volte 
per  mj^o.  di  Petekum ,  solito  i^Tiromepto  del 
gran .  pensipnario  Heinsfus  in  questi  negoziati  con 
Frapciia  (i).  ^igli  è  troppo  evidente,  che  tat- 
ti eguaknente  i  confederati  erano  inclinati  a  ;se» 
l>arare  i  loro  interessi  >  ed  abbandonare  T  impe-^ 
madore ,  h  cui  grandea^za  cpipinc^va  a  ^v  ge^ 
losia  all^  altre  potenze,  non  njeno  che-  ave8«- 
se  fatto  quella   dp*  Borboni   pochi   anni  [prima  ^ 

(i)  Il  raccotiio  di  queste  negoziazioni  pottk .  leggersi 
nelle  Memorie  del  mftrcheie  di  Tofcy  (ministro  e  segreu- 
jrio  per  gli  .affari  ef terni  di  Luigi  XIV.)  libro  utilissimo  per 
chiunque  sia  destinato  a  trattar  simili  affari  •  Di  pòco  di<^ 
Verso  cariiUete,  e  forse  non  meno  utili  sofao  per  questo 
rigaardo  le  Memorie  del  marchese  di  Saii*Filippo  autore 
Spagnuolo^  che  gioverà  ad  ogni  modo  di  riscontrare  eoa 
quelle  del  Torcy.  Per  ti  fatti  pubblici  ci  siamo  serviti  della 
Storia  di  Luigi  XfV;  disi  Lìmier,  benché  non  troppo  sicura 
nel  ragguaglio  degli  aneddoti  •  Fra  gli  scrittori  Italiani  nei 
ci  siamo  pili  volentieri  attenuti  alle  MemottC;.  cbe  Vanno 
ts^tlo  il  home  di  agostino  Unilicalia  ,  che  alki  Storia  d«l 
jparchese  Ottieri^  ancorché  se  gli  altri  volumi  di  questo  il* 
lustre  scrittore  corrispondessero  al  primo >  appena  saprei  qual 
«kro  ci  fosse  da.  preC^irgli  per  la  storia  dm  primi  autù  del 
corrente  secolo. 
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Tra  le  potenze  Italiave,  bencbè  tutte  wefferù 
sommo  intereiM  nella  decisione  di  questi  aficurì  ^ 
il  solo  duca  di  Sa^ia  poteva  direttamente  avw*- 
yi  parte.  Stava  perciò  il  mo^do  ia  Oispetta^ior 
ne  grandissima  delle  condizioni,  con  cui  Vittoria 
Amedeo  fosse  per  uscire  da  questa  guerra,  per« 
die  coinuoqué  del  resto  si  disponesse,  da  Iuta 
da' suoi  suecessorì  dovea  poi  dipendere  la  sìcureff*- 
za  e  libertà  dMtalia^  S"  egli  avea  per  usa  parta 
da  temer  del  risentimento  di  Franciai  cbe  in  ttiU 
to  il  corso  di  questa  guèrra  non  ebbe  maggior  di? 
sturbo  a^  suoi  disegni ,  dall'  altro  eanta  non  gli 
uiandavano  motivi  di  dilfideoza  verso  gli  Àu^tria-^ 
ci;  e  se  durante* la  lega,  mentre  un  sud  eug^'na 
(  il  principe  Eugenk»  )  reggeva  eco  tanto  orbita 
le  armi  Tede|phe ,  églf  ebbe  a  provar  disgusti  e 
Aidl^te  dalla  corte  di  Vienna ,  molto  peggiori  trat# 
tamehtì  si  potean  ragione vólmeate  temere,  quam 
do  rimperadore  si  fosse  impossessato  di  tutta  o 
di  gran  parte  della  successione  Spagouola  (x)« 
i^er  questi  riguardi  P  interesse  generale  d^tofia-, 
eh'  era  di  veder  giustamente  equilibrata  la  poten- 
M  de^  Sorbenti  e  degli  Austriaci  v  soa  era  in  DÌeQ«> 
te  distinto  dal  r  interesse  particolare  deHa,  casa  di 
Savoia 4  ia:  qual  sola  per  la.  grandezza  e  per  bb  si^ 
ttmsdone  dejgli  stati,  poteva  efficacemente  impedire, 
che  né  Pimai  ne  T  altra  delle  due  pptenze  Francese 


[i]  Mem.  9oUo  il  Mmed'4^(|o^t( Umi^sK libali,  cap*!!, 
pagr  597* 
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ed  Amtrìaoà  metteise  il  giogo  alP  ItAlia.  Effet^ 
tivamente  gli   altri   collegati  delP  Austria  *  o  ,  p^r* 
ehè  fi  wtssèfù  cosi' prefisso  di    regolar  P  equili- 
bi'io  ,  a  é*  amcmar  It  cose  d' Italia  irkassimaimen-i 
U  dàlia  potenisa  Francese;  o  percfaè  ▼elessero  pev 
ogoir  vmQ  rìcoitipensare  il  duca  di  Savoia,  cbd 
ooB  maravigHosa  oostaoM  sostenne  il  partito  una. 
v(Atìk  abbracciata  4elia  gra&de  alleanza^  mostra- 
tono  senpre  4^  a^er  altamente  a  cuore  ì  v^ntag^ 
gi  particolari  di  quésto  principe  (i) .   In  tutte  lei 
cchferettxe  d*  Olanda  se  n'eran  vedute  le  pruove^ 
ma    più    ancora  .si   videro   dopoché   la  corte   di 
liOndra  ebbe  tirata  a  sé  la  principal  parte  di  qqel*^ 
}&  nego2{8zioni  (a) .  «  Questo  principe  (  scrìve  il 
3»  ministro  Francese,  delle  cui  Metnorie   mi  cì[ 
»  servÌRmà  (3)  <)  era  P  alleato  pt edSetto  delU  In^ 
»  ghìlterra,  e  quello  che  il  min  intero  avea  più  a 
v^  cuore  di  favorire.  Sì  teneva,  pec  fiermo»  che  «e 
«  la  repubblica  d'Olanda  e  il  duca  di  Savoia  o^^ 
»  peravana  d'accordo  colk  regina  peragevdi^  Ia 
»  pace,  saprebbe  stato  focile  di  spianare  presta*' 
>i  mcpte  }e  maggiori   difficoltà  ^  e  ^  superare  ogni 
«r  ostacolo  alla  sua  eondusione  «  ^  Né  la  còrfte  i^ 
Francia  9  bebcbè  contraria  al  duca  di  Savoia'  pèf 
qudla  stessa   ragione,   per    cm  egli  «era  «aris^i^ 
mo  a|^  alleati  ^  dissenti  perà ,  che  ^' si  cedesse 


\ 


[i]  V.  Mem»  de  Torcj  part.  i  et  2  passim, 
(a)  ■▼.  Litóier.  tóm.  7,  pag.  17».         ^    ' 
[3]  Torcy  tom.  5  ,  pag.  172. 


qbalciie  notabit  potziotie  dégK  stati  Sj^agdi«>E  ìù 
ftelÌB,  (^i).  '  '^ 

Di  questi  segreti  negoziati  ^ebbè  fitialmetite 
qualdbé' barlume  ii  òòtite>  di  <3-ailes  'ambasciato^ 
Cesareo  in  Londra,  *e'*gli  dandosi  <iie  furoiH»  fat- 
ti certi  ,  aUórcbè  i  'ministri  Inglesi  ttasvok&iOf  m 
tin  piego  sigtilato  gli  atticoU  prelifiiinari  già-  -se^ 
gnati  al  suddetto  di  Galles.  iPrittl^nto  tutti  i  coi^ 
legati,  da  Savoia  in  fuori,  si  voltarono  eoo  ogni 
sforzo  a  disturbare  i  negoziati  della  paoe ,  che  già 
tedeàno  condotti  sì  avanti  in -favor  della  Francia* 

[i]  Nella  scrittura,  che  ^u  consegnata  all'abbate  Gual- 
tieri Tenuto' da  Londra  a  YertagTie   per    far  conferoiare  gli 
trtÌQoli   segnati  in   I^ghilteiTA -dal  Manager ^,»  Luigi   XIV. 
«r  non ,  solamente  confermava  l'articolo  riguardante  il  duca 
«  dì  Savoia,  ma  dichiarava  ancora /che  iti  Vece  d' opporsi 
Wtàf  ingrandiraentOF  di  questo  principe,  credeva  esser  bene 
j«  d^ii' Italia^  eh*!  egli  unisse  il  resto  del  Milanese  a  quanto 
<  già  possedeva  di  quel  ducato.  Sua  Maestà  ben  volle  còti- 
*é  fidare  alla  tegiiró  della  Gran-Bretagna  ed  a*snoi  miaistri> 
:«  chef  ìb  qtieitQ  caso  essa  acconsentirebbe  senaa.  difficoltà  a 
«  riconoscerlo  in  qualitli  di  re  di  Lombardia  »  .   Cosi  scri- 
ve nelle  sue  Memorie  if  segretario  di  stato  del  re  di  Fraa- 
(^  (j^.  Toiicfr  iom.  5,  pag.  146,  ao8  j.  Vogliamo  .  osser* 
vare  nondimeno,    che  la  Francia,    che    mostrava   di    voler 
tanto  largheggiare  A*  vantaggi  del  duca  di  Savoia   e  dell'  t- 
iàliai  ne^  sQoi  trattati  ooH' Inghilterra ,  VQ^a  tuttavia  ccfoser-' 
\9V^  a.  tè  il  passo  aperto  in  questa  provincia/  e  però  nello 
stesso  atto  y  in  cui  proponeva  di  elevare    la   casa  di    Savoia 
al  regnò  di  Lombardia,  insisteva  fortemente  par  la  restita-^ 
aiedfte  d'  Exiles.  e  FenestreUe>  forte^zze  mediocri  in  quel  tem* 
po,  prima   che  sotto    il  presente   re    Carlo  Cmmanuele    ti 
conducessero  a  quel  seguo >  in  cui  ora  si  vedono,  con  ma- 
raviglia degl'  intendenti  ,  ma  tuttavia  luoghi   di   ior   natura 
jtnportfM^ti   a  facilitare  od  impedire   il  passo  dell'.  Alpi  per 
le  due  valli ,  che  da  Brianzone  conducono  l' una  /^  Snsa  ,.^ 
V  altra  a  Pinerolo 


XXlV.  Capò  IB,  ,  xtf. 

-  Gli  Olandesi  spedirono  in  Londra  il  Sunoco 
Baglteloio  Buis  a  far  rumore ,  è  a  tentare  occiiU 
Ite  e  palesi  trame  ed  cernici  del  ministero  per  at« 
terrarb  ^^^ove  non  fosse  possibile  di  fargli  mutat 
disegno.  La  corte. di  Vienna  costretta  di  richia^' 
mare  il  conte  tii  Galles,  divenuto  odiosissimo  ai 
consiglieri  della  regina,  òredetie  necessario  di  spe^ 
dirvi  lo  stesso  fyrincipc^  Eugenio  per  rimediare  agli 
eeoncerti  :t;i^'onati  dal  GoUtes,  e  vedére  se  gii  uf^ 
'fisi  dr  tanto  personaggio  valessero  a  r^vegliar  ver- 
so r  Austria  r  affetto  è  il  favore  ,.  cbe.  si  vedej^ 
taqto  cambiato  nella  regina  Anna  e  nel  ministero 
Inglese.  Ma  né  le  declàmassioni  di  BuÌ3  ^  nh  H 
credito  e  la  prudenza  del  principe  Ei^eaio  v  né 
r  oro  cbe  s^  era  di$postD  di  spaf^e):^  in  Londra 
per  traversare  il  ministero  ^  pi*ese»te ,  non  iì^oil 
bastanti  a  distogliere  gli  aniiAi  dalla  meditata  pà*- 
ce  (i)  •  MarlbouDongh  caduto  pubblicamente  in 
disgrazia  della  regina,  privato  di  tutte  le  cariche^ 
«d  esposto  ad  un  iseyero  'esame  della  sua  passata 
condotta,  fu  per  titolo  di  peculato  ih  pericc^ 
d'  esser  condannato  a  pena  capitale  in  quel  luogo 
medesimo ,  dove  per  dieci  ^ni  continui  avea  a 
Aome  di  tutta  la  nazione  ricevuti  magniÌGci  elogi; 
se  non  che  il  gran  tesoriere  jCMìnte  d*  Oxford,  te* 
mendo  di  quelle  vicende  ,  cbe  sono  si  frequenti 
-sei  ministero  d!  Ingbilt^rfi  C^)  i .  seppe  cont^ep 

.[i]  y.  Mém.  de  M.  Torcy ,  et  Hém.  da  marq*  de  S. 
Fnilipp«  toni.- 5. 

[a]  Toixypag.  a55. 


i  i6*  Delle  Ritolu^ioni  d^  ItÀìÀk 

l' dàimh  dall'  alta  Vendetta  òhe  potria  huB  M  suo» 
nemicb .  Il  daea  d' Ormood  >eMtitiiito  al  MarltoiH 
rottgh  nel  comando  dètt*  armata   dt  «i^iaii4ra  tiim 
sostenne  coii  egual  vantaggio  gli  affinri  della  kga^ 
Ma  poco  si  -curaT&no  o  di  *  perdite  o  'di  vittorie  i 
ministri  Inglesi  risohiti  fermainènte  alta  coneliMon 
della  p«e.  E  perchè  gK  Olandori  vi  aveste to  me^ 
no  potere  e  meno  autorità,  si  volle  sc^lien?  foo^ 
rì  deità  provincia  d^  Olanda  il  luogo  per  le  con* 
ferente;  e  tra  le  quattro  chtà  proposte^  a  cfuestb 
fine  /Nimega ,  Utreobt,  Liegi,  ed  Aquilana:,  n 
scelse  la  seconda,  dove  senra  indugiò  furóbospe^ 
diti  ministri  plenipotenziari  da*,  prìncipi  interessati^ 
S^aperserò  i  congressi  a^  ventinove  di  gennaio 
nella  dala  del  pubblico   palazeo ,   dove  ti  giovine 
Robinson  Vescovo  di  Bristol,  ambasciatore  Inglese, 
quasi  principale  delP Adunanza,  Ai  il  primo  a  par- 
lamentare ,  e  mostrò  con  non  ambiguo  presagio  9 
qual  dèlie  pòVehze  cobtraenti  dovesse  aver  làprin* 
cipal  parte  in  quel  congresso.  Era  ocdlegn  del  re^ 
scovo  di  Bristol  in  questa  importante  amèasOeria 
ToHimaSo  Rabi  conte  di  Straford,  die  già  <mita- 
Tast  fra' primari   partigiani  della  pace,  fino  dal 
tempo  ch'egli  si  trovava  ambasciatoi'é  air  Aia  per 
la  Gran^Bretagtia.  Fra  gli  otto  deputati  delie  Pn^ 
Vincie  Unite  si  trovarono  Buis  e  Vanderdùssen ,  co- 
'  ndsciùtr  per  te  cobferenze  pasciate  •  Medesimamente 
per  parte  di  Francia  furono  mandati  insieme  col 
Manager  il  maresdallo  4*  Uxelles  e:  V  abbate  di 
Folignac ,  questo  celebre    per   )^  sua  letteratura , 


limo.  XXiy.  Capo  fflL  Ma 

td  améndltie  già  noti  ai.  gaUoettifer  le  stesse  ftLOfi 
gQ8iid«0Di  di  Qertraidemberg  (r)  •  Né  erana  me*. 
w>  istrutti  delle  cose  vertenti  i  plenipoteAziari  del 
duoa  di  Samia^  Ignazio  Solaro  marchese  delBorr^ 
go,  e  il  conte  Annibale  Maffei,  il  primo  statai* 
inviato  in  Olanda  nel  tempo  delle  precedenti  ne- 
gMiaztosi  ,  r  altro  in  loghìltersa  nel  tempo  delr 
l'ultima  rivoluzione  del  ministero,  come  sièdet* 
to  :  a'  quali  fu  aggiùnto  Piejtro  Mellaredè  Savoiardi 
do.  D'altre  potepjsé  Italiane  non  intervenne  alcun 
rappresentante  al  congresso.  Veix)  è ,  che  per  par» 
te  delP  imperadore  Carlo  Vl«  fittual  possessore  del 
ducato  di  Milano  e  del  reame  di  !(7apdi ,  prinoi^ 
fé  più  drogai  altro  interessato  in  quel  trattato» 
convennero,  benché  dopo  cominciati,  i  colloqui t 
tre  ambasoiaitori ,  fra'  quali  celebra  si  rendè  singo^ 
larmente  il  conte  Filippo  Luigi  di  Zi^endpr^.. 

Or  mentre  in  Utrecht  tra  cotesti  plenipoten^ 
2Ìari  $'  andava  dmeorrendo  degli  artìcoli  di  pace  • 
eontinnarono  con  somma  iotelbgenza  i  trattati  tra 
le  QQi^ti  d' Inghilterra  e  di  Francia  dal  conte  d' Ox^ 
ford  per  una  parte  ^  dal  marchese  di  Torcy  per 
r  altra  .  Portatori  degli  ordini  d'  ambe  la  parti 
^ranp  tuttavifi  Gualtieri  e  Prior ,  Ed  ecco  nella 
maggior  voga ,  con  cui  procedeva  il  negozio ,  la 
morte  di  due  principi  della  casa  di  Francia  frap* 
jpwre  gravissimo  ritardo  alla  conclusione.  Il  duca 

[t  }  Méfcnotief  storiche  8el  Sàci^YitaU  lib.   i%,  cap.  it| 
J»af.  65J  ;  et  aeq. 


9^0  ìygiXSL  Riyótu&OKìt  t)'  ItalU 

di  Borgogna^  dicbiaraJtQ  Delfico  alla  m0rte.di?l.pj;if 
iqdo  Delfino  suo  .padre,,  mori  a'(liciasetté:,di  kb^ 
braio  dei  1^12.»  q  di  poco,  jspaisio  gif  jtea^^  di^ro 
il  duca  di  Bretagna  tdr;^Q .  Dfe^lfino ,  .tohe  morì  gli 
*iottQ  di  marzo  dello,  stesso  anno  •  Noa-  restando 
della  stirpe  di  kii  altri  cb^  il  dupa  d' Angiò  (che 
fo  poi  Luigi  XV.  )  in  età  di  due  antai.con  appar 
renza  di  poca  sanità ,  si .  vedeva  il  re  di  :  Spagnai 
Filippo  V.  vicinissimo  alla  wccessìoìne  del  regu9 
di  Francia.  Il  timore^  cbe  le  due  corone,  si  i^iu,- 
i^ssfro  in  questo  caàp  9opra  un  solo  capo,  turbò 
jBeramente  gli  stessa  ministri  Inglesi  fautori,  della 
pace  » .  e  scompigliò  pier  tal  modo  tutte  le  prese 
misure,  che  il  trattato  di  Utre<?fat  ineagliò .  fortei% 
mente ^  Quindi  il  conte  d' Oxford  e. di  San-Qio- 
.1!^ni  fecero  gagUaj'da  instaifza  a|k  coirte  di.  F^an^ 
eia 9.  perchè  si  obbligasse  il  re^Cattoliqo  a  rijauuj^ 
fure  i  suoi  diritti  di .  successione  al  minor  fratello 
d^a  di  Berrà»;  che  ancor  viveva,  mostrando  c^é* 
dóve  si  procedesse  alla  conclusipn  .della  pace  seijsa 
tal  precauzione  ,  veded^o  le  loro  persone  epiposte 
j&d  inevitabile  pericolo  alla  primiera  mutaziop  di 
governo.  D^ir  altrp  capto  la  corte  di  Fraqdarapr 
|»>esei]tava  T  impossibilità  di  tal  rinunzia  perra^- 
jgion  delle  leggi  fondamentali  del ,  r^no  Salico^ 
Pisa:  cui  il  legittii^o  erede  ^  della  corona  non  può 
.por  niun  atto,  che  sia  valido,  esser  escluso  dalla 
successione.  Ma  il  segretario  Inglese  San-Giovanni 
si  fece  be^  di  cotesti  scrupoli,  ed  instando  sem-^ 
pre  perchè  à  esigesse  la  rinunzia  del  re.Filippu> 


Libro  XXIV  Capo  Irf.  sit^x 

scrìsse  aì  tnarch^sè  di  Torcy  (i)  ia  (}Ué^i  termi- 
ni:  ((Non  vogliamo  credere,  che  voi  tetfete  pèt. 
»  férmo,  ìQ  Francia  non  esservi  altri  che  Dio  so- 
»  lo.  Il  quale  possa  abolire  la^  leg^e,  sópra  la 
»  quale'  è  fondato  il  vostro  diritto  di  successione  • 
>>  Ma  ci  si  permette  altresì  di  credere  in  Inghik' 
»  terra,  che  un  prinòipé  .può  dipartirsi  dai  suoi 
^  diritti  per  una  òessione  volontaria ,  e  che  colui, 
D  in  favor  del  quale  si  farebbe  la  rinunaià ,  po^ 
))  trebbe  esser  con  giustizia  sostenuto  ni^lle  sua 
»  pretensioni  dalle  potetize  che  avessero  garantito: 
»  il  trattato  »  •  In  somma  la  regina  d*  Inghilterra 
si  mostrò  si  ferma  su  questo  punto  della  rinunzia, 
che  il  re  Luigi  fu  costretto  d^  esortarvi  efficace- 
mente il  nipote  Filippo  V.  (2)  Per  addolcire  àU 
quanto  una  dimanda  d  poco  gradevole  proposero 
i  ministri  Inglesi  *  nome  della  lor  regina,  che  ìS. 
esibisse  al  re  Filippo  la  siGelta  o  di  rinunziare  alliat 
sue  ragioni  sopra  lU  successione  del'  regno  di  FraQ^ 
eia,  e  rinunziare  e  cedere  ad  altri  nel  tempo  ste9-« 
so  Napoli ,  Milano  e  Fiandra ,  ritenendo  scio  le 
Spagùe  e  l'Indie;  ovvero  di  conservar  il  diritto 
della  successione ,  abbandonando  il  regno  di  Spar 
gna  coirindie  al  duca  di  Savoia,  e  prendere 'in 
cambio  la  Savoia,  il  Piemonte  e  fl  Monferrato 

col  regno  di  Napoli  «  Ma  Filippo  V-  6  per  affetto 

.         .  .   *.        ■. 

[i]  Par.  4 ,  pi^.  agg. 

[3]  Tore;  taffl.3,  pag.3o6>  et  3ao«  —  .l^iiiQt-Pl(Uippfr 
Ub«  j§|  tom.  3; 
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'  egli  Avesse  posto  dia  Spdgoa,  a  per  I*  a^éttà^ 
sione  di  poter  còl  vantaggio  del  tempo  aggrandir 
eua  porzione  eblla  giunta  d?  altri  dmoiÉii  adce^so"- , 
lAu  quando  foeiBe  nna  ¥oita  fermamente  stabitito  ^ 
tìoonosciuto  padrone  della  parte  principale,  oceo^ 
ine  in  fatti  egli  fece ,  blando  nella  forma  che  de^ 
eiderav^i'  ÌA  stia  rinuncia  (i)  »  Quindi  si  rip^iak 
irono  in  Utrecht  con  più  vigore  le  coaferéd^;  è 
con  pari  attività  pròcedéttei*&  tra  Londra  e  Vers^ 
^e  i  trattati  per  fa0ili(arne  la  conclusiotin  k  <Per 
tal  fine  nel  consiglio  della  t*egina  fti  risdutd  ^  che 

10  stesso  sètgretam  di'  Mate  San^QioVdnni,  creato 
m  quest^  occasione  appunta  Visoeoie»  di  Bóìiagbro-s. 
ke»  andasse  ambasciatore  allft  corte  di  Fk:ancia^ 

11  segniti)  di  Questi  trattati  ^  che  troppo  lungi  mi 
oondurrébben»  foor»  della  i>iropostA  brevità,  do v'  io 
ior  Àccignassi  à  racootitdrb  distintamente  V  non  per 
altro  rispetto.  àpf)ar(ieti0  al  soggetto*  di^  questi  libri, 
sidvòchè  pet  gU  articoli  che  ora  àccenneretlio  ^  La 
corte  di  Fraocifii  come  abbiamo  qui  sopra  ■^imo" 
strato^  od  ebbe  o  mostrò  disposizione  di  fac  eiede- 
re  al  duci  di  8avc4a  il  ducato  di  MilM^,  ^  ttcxì- 
aoScerk)  te  di  Lombardia  «  Ma  sé  1^  loghiUdrra, 
uè  V  Olanda,  tion  entralrcoo  tn  questo  disegno  ^ 
foroè  perchè  voleano  proctìrare  a  questo  alleato  un 
domfnio  d?  altro  paé^è  i  che  più  interessasse  il 
commerzio  di  quelle  due  potenze  marittime  4  tn 

•     •     • 

» 

'"    ■        ■.  .  '    * 

(1)  V.  Limièr  tom«  *j  p  pag.  ioa  et  scq* 
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latti  il  ìE^isoonte  di  BdingbrokQ  trattaF4  in  Fiiaii<4ft 
* )' «{Tara* deUa  cessione. ^i.Sksflia. con  pm  tampi^^ 
fica  della  ieorte  di  ÌJlBàài^  ahfi-  9od^^ 
4]qd3a  di  Tornio  »  .Finalmente  aeconda  ì  disegw  it 

coQdertati  io  Franeia  tra  !Eorcj  0  Boìmgbtfée  $1 
oidiaò  e  si  cOQofainte  il  trattata  in  Utreobt  i  àov0 
dopo  la  ioteniie  e  formai  Hnaiudla  qjse  feee  il  re 
Filippo  àtìa  corona  di  Francia  »  e  i  reoipropain^nte 
queUa  del  dttoa  di  Bevrì  é  d' Orieam  alla  isooGession 
B#  di  Spagna  (  ì  ),  alBnehà  le  d«e  ooroné  noa  s' iuiift- 
setH)  $opra  Un  W  ^cdpo;,  sì:  $t]pi}làitmo.  (Àif. .  171  Sj) 
doe  divetrdi  atti  di  paci&iaiioiie»  ^cioè  dai  Ipgjbil* 
terra  e  Fiancia^  tea  Fiwacia  e  Io  Pcóvinoié  Uni-, 
te;  si  segn^  il  trattalid^  tra.  FrandA  è.  Savoia.,  pc\r 
oui  in .  somma  «i  -  òonffstMilicono;  aì  duca  Vftlorip' 
Aniedeó  le  ticre  ^edut^li  «dair  imperadorp  agi. 
princìpio  della  f guerra^  19  òcviaskine-dbeti^iÈp^ 
ise  ià  grand^  atieansa  ;  gli  si  cedeTioo  W  tta&tip  no* 
tnibaté  fertei»e  4*  iSxiles  le  FedeftreHe  ^  colle  ?atti 
d'Ouix  e  di  Pragekifii>  eJsi  Bssava  piM^lso^fiiie. do- 
gli stati  fra  Franeia  ^  Pi4a|oiile  la  soitiwtà  del 
MonginevrA  (2);  a0  gli  reUleiiitano  i  luoghi  òcou- 
t>ati  ^*  aenHci  tielif  passate  giieiie  ^  ed  in  f  Ì99M 
d^  uù  ateo  che  si  citala  del  re  Cattolico  Filiti^aV<« 
sì  ficolioscevft  il  diritto  della  casa  di  Salvia  alfe 
succèMioiiie  del  Hregno  dì  Spagna^  «  ée  gli  tedeiitt 

[i]  TraJté  d' Ùtrectt . 

[a]  V.  Mably  Droù  pablique  •  d*  Europe  tome  ^p  cluip.  8/ 
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41  Mgno  ad  itola  di  Sicilia  iii  proprietà^.  GésI  j-^ 

mate  dopo  trediei  anni  pacificata  T  Italia  *  Ed  jMir' 

eorcfaè  tra  le  due  pot^ze.prìncipakBfiiite  intere»* 

»  «ate  darasie  tiOtaria  la  govra  «  .T  intperadore  por 

K  suddetti  trattati  di  pace  partJqol^Q  lamatpjòib 
a  sortMer^  gli  sforti  della  !EraDCÌa  fr:di.ii^aìR  fa^ 
ta  la  Spagna,  dtyve  sVeià  gracid«n|ta(e  .^ileiata 
r  autorità  dd  re  EiHppo ,  fu*  ooitpetta  di  /ar  ati^ 
1^^ esso  (ah.  i7M.>  ìa  pace  odOe  .dffe  eprctw^  la 
quale  dopo  vari  oegnaHàtf  e  vari ,  indiai  fji  ic^o» 
idhiusa  fioaloiente,  e  sanata  in  Bastai  da  qpV 
due  medesimi  geniali  «  il  principe  JEfig^nlo  e  1 
tnaresoiallo  di  Villars^  qhe  aveaao  *n€t'  pf«s6^i  riqeii 
^eon  tanta  emufamoa»  di  vàkon  e  d*  «focjqgiyqpieiita 
sostenuto  V  onore  e  le  cagioai  ,r  uao .  d^U^  jmpeiyiir 
dare  »  e  V  altro  :  del  re  di  Framta  «  P^  QiW|l» 
mtlatD  di  Bastad»  che  ipo^e  fiufs  a|k|  luipg^  p,ft^ 

mum,  guertia  per  )a  suocessionet  dliUa  :iil9«£Vt4^ 
<di  Spagna,  restò  F  imperador^  ^Carlo.yL  in  j^^ 
-sesso  del  dueato  di  Milano»  di  MaAtcfy/Bf,d^Kegi^ 
di  Napoli,  e  deUe  piazfedeUa  Toscana  gia^ppa* 
sedute  da*  re  di  Spagna,  ed  oltre  a  questo  delPì. 
sola  di  Sardegna ,  con  cui  la  corte  di  Fratria  a« 
vea  fatto  pensiero  di  gratificare  il  suo  fedele  al- 
leato duca  di  Baviera  :  co3Ìeche  gli  Sp£^nuoli« 
ohe  per  più  di  due  secoli  avean.  coouindato  in 
quella  parte  d' Italia ,  e  più  fiate  si  videro  vicini 
a  ridurla  tutta  sotto  il  loro  giógo,  perderono  nel 
xyiS  e  1714  e  di  ragione  e  di  fatto  ogpi  titolo 
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di  Signoria  che  mai  avessero  avato  sopra  le  pro-^ 
TMlcie  Italiane.    .   :  ^     /      ) 

La  morte  dì  Luigi  XiV.  e  T  amministraiidi}» 
dd  reggente  feeero  pdofai  mesi  dopo  cambiare  og«> 
getto  a' gabinetti  di  Europa.  E  mentre  per  ti  trect* 
tati  d'Utrecht  e  Rastad  si  rendè  pieoftmeiJle ^ la 
pace  d* Italia,  le  seconde  nozze  di  Filippo  V.  eoa 
Elisabetta  Farnese  gettarono  i  semi  di  BUO¥e  lrivo« 
luzioni  .Ma  benché  le  guerre  che  seguirono ,  et 
nuovi  trattati  ohe  si  conchiusero  ìd^  questi  uttinqii 
quaranta  o  cinquant'  anni  non  fossero^  di  minor 
momento  alle  cose  d'Italia  ,  che  quelle  chef  pre« 
cedettero  la  pace  d'Utrecht,  sono  però  sì  recenti 
e  si  conte  che  il  volerle  riferire  sarebbe  opera  pet 
un  verso  poco  sicura,  e  per  V  altro  canto  non  nec- 
cessaria all'istituto  di  questi  libri:  senraohè  qaaiì«* 
d'io  mi  proponessi  di  scorrere  questo  periodo  d'i« 
ktoria  Italiana  in  maniera  conforme  al  mio  dise- 
gno, non  avrei  quasi  a  far  altro  che  a  trasportar 
qui  alcuni  capi  d' un'  eccellente  opera  del  signor 
abate  JUabty  (i) ,  che  fia  meglio  leggere  in  ori- 
ginale # 


« 


Tomo  VI.  i5( 

(i)  Droit  publi^ue  d'Europe  tom.  S,  cap.  8^  12  >t  i4< 


sa6  Delle  Rivólózìomi.»^  Italia 

•  C    A-  *    O      IT.        •■■■■    .>■!'-.■-, 

s 

Rifle$3iùid  saprà  lo  siùtb ^  ItòUa  doppila  pimè 

•  ■        . .       ♦  ... 


«Ir  ♦     •         I 


òe  U  pà6e,'k  fMfédefti^à*  def^prìdc7p},  a  RappKoa-» 
'  ftione  tde''  nfiniArf  biistassero  sólo  à'  fair  'fiwiw  e 
Tettder  felici   te  ifaeiohr,  f  Italia  ile^òioquaiito- e 
.  più  imoì  elle  pd^fooò  éopo  'k   pace  ^^'tTtr^t 
iavrebbtf  dovuto  fiorire:^  [^er  ogni  paieté^^  è^ii^ffc- 
oa-  e  poC^enté:  eit  ie  guèrre  pi^toonò  thhoìfó'  por- 
tar qualche  vantaggiò  ad  tm  paese  ,^  qtietle  '  cfaè^  si 
fecero  nel  1733  «  -  ncF  i^^r  ftirònò  |iiiiltoSlo  da- 
gioo^!  ($  qualche  Utilità  per  Ib   denaffo   che  vi  si 
'sp^  daltfe  mauierepotètii^e  ;   che  noééV4>ti  pm«  li 

-  daatti 'ohe  Vi  cfamat^iM .  '  '  -  •/    •    ^ 

-  ■     0  regno  d^  Napoli 'feque^qtìiiidici  o  tei!*' leni- 

-  ih  che  fii  toggetto  àìrimperadof  Carlo  VI,'  non 
fu  Iti  còodisiòne  graaiwltO'' diversa  da  ()uell£ir  v^ 
cui  trovava^ ,  quaodo  ubbidiva  ai  tè  di  Spagna 

^  ifellà  casa  d* Austria.  Ma  da  che  quel  Vasto  paese 
^  ebbe  Ufi  sovrano  proprio  e  presente;  6  liimistri 
^'  abtiis^iftii-  a  <^ercare  ógni  via  di  promuovere  i  vau- 
^taggi  non  meno  della  nazione  ébe  del,  pl^incìpe^ 
'berta  <iosa  è  cbe  quelle  pròvincie  dovettero  rifiori- 
re e  sollevarsi  a  nfiaggior  grado  di  felicità  poetica  « 
•ohe  lìon  avesse  provato  dopoctiè  Carfo  VIH;  re 
^  dt  Francia  mdò  a  sturbare  il*  felice  governo  degli 
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Aragonesi .   Lo  stato  Ecclesiastico  e  il  Veneto  go^ 
dettero  neir  intéì*Do  profonda  pace  ^  e  contitìuaro^ 
no  in  quella  condizione ,   in  cui  gli  abbiamo  o^ 
l^ervati  nel  secolo  precedente  ^  ha,  Toscana  noti  si 
potrebbe  dir  veramente ,  che  nel  tenìpo  ùh6  scor- 
se  dalla  morte  di  Giovanni  Gastone  fino  a  quella 
di  Francesco  t.  migliorasse  condizione  ^  dovendo  in 
^ni  Jnìbdo  riguardarsi  come  sìotabii  vantaggiò  r  es- 
$«A!V{Hivldi^o  ad  Un  principe  predente  o  vicino .  Ma 
*  cdtR»?t|è  J'rahcesco  L  non  tr&so^r^  iiulla  di  quanto 
^  ^i#(e^  Tq  din»nuii^  o  compensare  lo  svant^gio  di 
JMiarb^tanaaM ,   i  -Tostmni  ne  furono  poi  larga- 
..  teenlQ  ristorati  pet  la  felice  awenitìàenlo   di   Leo- 
p^pl^^^'^Austrià^  il  quale  la  godere  a  qUe  popoli 
«MnvgP^ verno  più  tnodi^ratos   piìi   giusto  e  più  £rfi- 
.ce,   qhe  non  av^se^o  mai  fatto  i  Medici  per  di^- 
t)^'  anni .   QuèUa  parte  di   Lombardia»  che   si 
jconipréndeva  totto  il  nome  di  stato  Milanese  «  do- 
v^^eti^  «s^reamente  tnig^iorai^  sua  sórte  nel   cambiaif 
'  i^p^néema,  dalla  corte,  di  Madrid  a  quella  di  Vien-» 
ìia;' perpcqfaè^di   proviniDia  lontana  e  segregata» 
l[H>P|t'.ei|a  Sf^la/gU  Spagnupli  ^  divenne  per  la  vici- 
tv. ^^z$f^' 9  j^er  la,  maggior  conlbrmità^cS  oostumi^  . 
-qu^t.parted^  uno  stato  Contiguo  ed  Unito.  Parma 
ePfaoeiìitayjphe  ];»e^ ffa^sati  tempi»  neppur  quando 
/ìOhH)^.  govet^Jq^t^  49t- Farnesi»   non  si  contarono  * 
ittilltitm  le^.j^nm^  città  d^  Italia,  si  soBevatono»  sot^ 
,  4ó  H  gpyernd  Bprboéieo  a  tanta  rinot)>ao2a  per  la 
^  fcohufa  i^eUe  seienie  »  per  lo  concorso  de>  fbrestie- 
rti^  e  per  la  qucmtità  del  dedalo  chip  vi  si  vcàìsa 
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da  paesi  stranieri  »  che  Parma  siog^riQeiite  pi^ 
aver  luogo  tra  le  città  più .  floride  e  polite ,  non 
ostante  la  picciolezza  di  quel  dominio.  Ma  il  Pier 
monte  sopra  tutti  gli  altri  stati  dMtalia,  benclij^ 
non  aU>ia  mutato  governo,  da  che  cominciò  ad 
tibbidire  alla  Real  Casa  di  Savoia ,  pure  dalla  pa-* 
ce  d'  Utrecht  talmente  crebbe  d'  industria ,  di 
ricòhezze  e  di  numero  d' abitanti ,  ohe .  ì  vecchi 
portati  naturalmente  a  lodare  i  tempi  passati,  vi 
riconoscono  un  cambiamento  vanteggiosissimo;  poi- 
ché non  vi  è  né  città,  né  terra  che  a  miemoria 
di  quelli  che  ci  sono  non  si  ve|^a  crcNBciutA  di 
persone ,  e  dove  non  si  viva  in-  più  comoda  ma- 
.niera  che  non  si  facesse  altre  volte;  il  che  signi- 
fica essersi  accresciuto  così  la  coltivazione  'Con;o 
ogn'  altro  genere  d' industria .    . 

Ma  se  r  Italia  é  libera  al  presente  da*  mali 
*che  la  travagliarono  e  sotto  {.Romani  e  ne^ secoli 
duodecimo ,  decimoterzo  e  decimoquarto  dell'  età 
;ieristiana,  essa  va  ancor  priva  di  molti  rvantaggi 
rche  in  ,que'  tempi  godeva  •  ]per  giugnere  al  c^Imp 
ideila  felicità  politica  sarebbe  d*  uopo .  accoppiare 
:a' vantaggi  presenti  quegli  ancora  de*  passati  seco- 
Jì.  Non  pare  ormai  possibile,  che  èssendosi  i  libri 
4x>tanto  moltiplicati,  e  gli. studi  e  i  progressi  della 
J^Uospfia  e,  della  ragion  delle  genti,,  e  della^  pubbli- 
«ca  e.  privata. -economia  così  avanzati,  si  atìbianoji 
gperderf^, sì. presto  i  felici  effetti  del  sborgimento 
<^elle  lettere<*^e  debba  ritornare  lUvItaliA  la  passata 
^rb^rie;.  così,  pure  fosse  lecito  sperarti ,,,  <;he  si 
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*J[jòtes8e  bandir- la   mollezza   de' costumi,   ch'eia 
'grto  pàìrte  effetto  degfi  stéssi  progressi  delle  bella 
arti ,  e  rawitaire  àìquadto  quel  maschio  vigore ,  e 
'àirò  ancora  rimenar  un  poóo  di   quella  rozzezza  » 
•tjh'  è  il  più  éieuro  fondamento  della  grandezza  di 
qualunque  stato  *   Tutte  le   invettive  e  tutti  i  più 
isodi  l-agìonamenti ,  cbe  fannosi  sopra  il  lusso,  pò- 
-  co  b  nulla  rilevano  ;   e   poco  maggior  profitta  fa- 
ìpebbono  le  leggi  sii  questo  particolare  ^  perchè  egli 
Don  è  né  possibile  d' impedire  a'  ricchi  di  spende* 
•re  a  |or  talento,   né  a'  poveri  di  cercar  ogni  via 
*  ^i  fargli  speùdere .   Oltreché  la  manièra  di  vivere 
^^taltìientè. cambiata  da  due   secoli,  e  più  àncora 
.  da  un  Secolo  in  qua   in  tutta  .  Europa  per  li  pro- 
gressi della  navigazione  e  del  commerzìo,   eh'  lo 
iion  so  se  il  voler  proibire  una  nazione ,   che  noli 
usasse  e  no4  consumasse  merci  e  derrate  ^raniere 
'(nel  che  consiste  1' essenza  dellussó  )  fosse  regola 
,di  buòna  politica  ;  I  bisogni  non  si  regolano  dalla 
necessità  assoluta,    ma  dalla  consuetudine  che  gK 
reqSé  indispensabih' ;   e'  gli  affari*  del  mondo,  sonò 
in  tal.  modo   complicati   e  intrecciati    per  diversi 
rispetti,;  che  quantunque    poche   sienó   le  nàzfom 
che  non  si  vantino  di  poter  far  da  sé,   e  di  non 
aver  bisogno  di  ^stranieri  5   sia   per  la  necessità  ò 
per  le  delizie  della  vita,   appena  sarebbe  in  arbf- 
/triò  delle .  maggiori  potenze   P  impedire,   che  ne' 
propri  stati  si  facesse  uso  di  questo  o  di  <juell^àl- 
Itro  genere  di  derrate ,  di  merci  e  dì  manifatture; 
1É  pei?  altra  parte  qual  pruova  sarebbe  nìaì  questa 
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di  spirito  sociale  é  fiIoso6co,  volersi  così  restrìgfie* 
re  e  impicciolire,  e  .quasi  raoQiecbiarsi  pel  propria 
nido?  Perchè  non  piuttosto   estendere   la  società, 
e  prevalendosi  delle  strade   sì   bene  allargate  àWk 
comunicazione  delle  nazioni  tra   loro  ^  coiioòitere 
reciprocamente   le  une   ai   vantaggi  ed  ai  cdmofi 
delle  altre?   Egli   è   evidente,   che  siccome  belle 
società  de*  particolari  l' unico ,   non   che  fk  princf^ 
pai   mez^o   di   promuovere   il   proprio  vantaggio'^ 
consiste  nella  possibilità  di  proccurare  il   comodo 
•altrui ,.  e  nel!' abbondare  di  quelle  cose  che  man- 
cano agli  altri  ;  così  1  corpi  politici  tanto  pi&  som) 
sicuri  della   propria  grandezza ,   quanto  me^Ko  n 
trovano  forniti   di   quello^  che  agli   altri  mancai 
Quindi  la  più  part^  degli  spedienti,  cfaa  veggiamo 
rtal vòlta  proporsi   é'  progettarsi   per   far  fiorire  gli 
stati,  non  solamente  sarebbero  inutili,   ma  perni* 
'  ciosi  e  distruttivi  •  Non  cjl  è  genere  dì  derrata ,  nh 
di  manifattura ,  di  cui ,  mediante  ll'Commerziò  e 
le    possessioni   che   gli   Europei   anno   nel   nuovo 
mondo  ed  in  mólte  parti  dèli'  Abìa  é  dell*  Afirica , 
non  sovrabbondino  e  non  siebo  per  sovrabbondale 
ogni  giorno  maggiórmente,  a  misura  cbetróveran- 
.  no  spa.ccio  e  consumo  ;  talché  al  presente  »ì  dùva 
maggior  fatica  a  trovar  uotnini  che  consuQfiitio  le 
'  derrate  e  le  merci,  che  a  trovar  derrate  e  merci 
'  per  mantenimento  degli  uomini,.  Il  denato  medesimo^ 
dt  cui  bgni  politico  si  va  studiando  a  tutto  potere  di 
allargar  V  entrata  e  restrignere  V  uscita  dal  proprio 
paese t  è  div^nnto  in  Europa  si  copioso,  che  per 
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9i;ie$i'aU>ottda99a  alcune   nazioni   sonò  in   iMato 
flftp^ì^  di,  deqadepsEa  %  Ma  air  apposto  non   e*  è 
alpina -delle  pQtf^nze  Eurppee^   la  quale  o  per  so'- 
stenérsi  nel  grado  i^  <^ui  trovasi ,   o    per  crescere 
e  Sonile  davvantaggio f   abbisogni  d'altro   che  di 
l^lii  cQpiosa  popplazione^  In  fatti  nop  vi  è.  paese  sì 
emisero. pec., naturale  sterilità  di  terreno,  che  non 
i^plisoa  in  .mille  modi  al  bisogno  suo  «  e  non  si 
faccia  eziandìo .  stimare  e  ripercare  dalle  altre  po'* 
^^j;\z^,  qoììa  solawjnoltitudine  degli  abitanti.  Il  pri^ 
j|z^  e  jfin  rs^ioneyole  motivo  che  abbiano  gli  sta<^ 
4ì  d' arri<?chirie  T, eràrio,  è  -di  poter  mantenere  a 
:  stipendiar  ^oaggior  numeiro  Ji  persone  d' ogni  pro- 
fi?9$iqr^  ;;.  perchè  vqramej^e  d<^ve  sono  uomini  atti 
,,alIV4<:A^  «.  e  doi^e^ -si  cpHiyano  le  arti  «  quivi  nitor- 
;  na.  |ìu;ilm^nte  in  molti  mpdi  il  denaro^  La  morte^ 
p<.la.  mancaoi^a»  di  qualche  soletto  può,  esser  dì 
!^antagg^^ad  un  particolare ,  che  acquista,  cosi  un 
-^rftag^o.^  p   levandi>glisi  dayanti  up.  coneori^ente   ^ 
r  pervieni?,  ad ..  una  dignità,  che  ambisce  •  Ma  ia  ge^ 
^  2if(ral0  9on  ^soIamentc  lo*  stato  pubblioo^  ma  eia* 
^sQi^a  flcidividup.  partici<^larmente  dee  trovare  il  mag- 
gior jiup.vai^dggip  oel  maggio^  numera  de'^^concìt- 
v4adini%  li'  Qperab  vi   trova  lavoro  j,  il  .professore  ' 

d'arti  libi(^ali  p  di  sciente  mm  maoaft  di  clienti 
j  ,e  di  pratiAbe;  il  .proprietario;  vi  vendè,  più  faQil^ 
.jùaejate  e4va  maggior  prezao  i ,  prodotti .  delle  sue 
;  .terre;  iLpriqcipe  moltiplica,  ed.  aiipiip^ta  gli  asàe- 
.  ^amaiijti  i^'j^i  ufficiali  »  m^^gistraii^e  jtpìmstn  ; 
j  ^  .ancbf^  alle  ph^ese  ed  agli  ,,ajitari  rS^  accrescqha 


k  obbladoDv*  In  tdi  eontradai  do^O' dieci  o  ^iiiiiii^ 
dici  persie  languiscopo  d' ioérzin'  e.  dS  miserift^ 
pefcbè  flonsaotio  oQoa  trovalo  modo  d^oecuparr 
si,  se  fossero  cento  di  più^  lo '  twt^iytbbero  fài^ 
adente.  Appresso  le  più  barbare  e  più  incolte  sa» 
aiioni  V  efifetto ,  cfaé  vi  cagionò  V  eeeesdlTO  nutnMTO 
degli  ladmini ,  fu  •  la  conquista  di  paesi  plie  ^forae 
oon  conosceivanp  peppUr  di  nóme; /e4>Ief<aaaioQÌ 
prà  iSncivilite  e  più  colte  estesero  il  nome  e  U  po^^ 
teif  loro,  per  via  di  colonie  .Ài  pi^sente  non  pur- 
la  Spagna  generalmente  e  molte  proviocie  della 
Ftaneia,  ma  la  stessa  Olanda'^  che  àipiiretm 
territorio  si  infelice  e^  sì  abgusto  ^  rispetto  alle 
grandezza  ed  alla  frffquenza  delle  città  «^  per  n'afi'^ 
tener  la  riputazione  che  <  aoquistossi  nella  nalarinai 
è  costretta  di  soldaif  matinarl  d'ogui  narioiie ,  la 
i^lemagria,  che  è  altresì  de' paesi  più  popolati  del 
inondo,  dalla  Gna  in  fuori,  quante  pejrsone  stra- 
niere vi  trovano  impiego  e  trattenimento  I  Or  se 
questo  si  può  dire  di  tutti  i  paesi  in  generale ,  per 
cagioni  aa^ai  più  forti  ^convincenti,  si  deb&a  àf« 
fermare  dell'Italia,  dove  senea  gli  alimenti, *clie 
|M[issiama  trarre  dalle  storie ,  egli  è  cosa  *  evidentis^ 
sima  '  che  pigliando  una  provincia  coli'  altra  e 
eiascuna  ancor  da  per  sé,  coi  prodotti  del  suo  ter^ 
^ero  può  sostener  assai  maggior  pbpolaawiie  che 
n^n  è  la  predente  ;  e  quando  crescesse  sopra  queK 
Io  che  le  proprie  ed  interne  produzioopi  potessero 
ialitnenlare ,  la  situadone  ma  è  tal«  che  coir  attìh 
vita  e  industria  (  inseparabili  assolutamente  dalla 
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Xuniìer^  pópolazioiie)  potrebbe  procaccianìe  da 
tn^St^  partii  salvodbè  tutteie  altre  provìnde  d*E€^ 
«opav%  le  fioritili  ifiàpki  e-  le  ^^gge  dell' Africa  e 
^PAm  die^ioìvcondaQo  il-MaditerFatieo ,  M  tro<» 
vassefò  totte  i|^  tempo  stesso  popolate  a  tal  segno 
eì^di  fofiéo  lorovper  qqanto  fosse  diligentemente 
t^Itiitrato-)  appena  ba^sse  al  lóro  mantenimento; 
il  qoal  caso  può  piuttosto  dirsi  ìmpossitMle  affatto^ 
eiiQ  difficile  ad  avtrenire .  Ciò  presupposto  ,  n  po^ 
frebbe  afl^rawre  cfome  cosa  indubitabile,  ohe  l'i»* 
niea  vìa  di  migliorare  ed  aoòreseere  lo  «stato  co^ 
itVItatia  iis  g&nerale ,  coinè  d'ogni  sua  provincin 
in  particolare»  sia  di  pronmoverne  la  popolazioM 
indipendentemente  da  ogni  altro  rjguànlOb  Poche 
yohè  le  naiwni  si  trovarono^  in  necessità  di  per^tf 
éella  fame  ;  e  questi  <^  non  avrennero  fuoi^è 
in  o6GasÌ4>ne  d?.  assedio ^  or  per  4^fi^ta  di-genteV 
come  dopo  le  pestilenze»  e  non  mai  per  eccesso  « 
l(  genere  umano  è  senta  dubbio .  anteHore  ad  ogni 
arte  re  ad  ogni  umaM  '  providenta  diretta  al  su^ 
sostentamento .  «Gli  uomini  do'^Unqm  emtonóyAsaja^ 
00  in  un  modo  o  in  altro  prov^ere  aliar  loro 
.conservaasione  coli'  industria  ingenita  e  naturale  | 
^  laddove  tutti  gli  spedientì  e  i  mei^i  che  -si  pos« 
sono  proporre  -  per  actnresoer  la  popolasione ,  come 
di  promcForer  4e  manifatture,  coltivar  terre  iócelle, 
perfezionare  I' agricoltura ,  rìsaiiarè  iBogy  malsa-^ 
ni  i  tutte  queste  cfose  presuppongono  una  popola* 
«kne  bumerosa  e  sovrabbondante .   Non  vogliami 


4-"    v>  ;     '>. 


à^         DsttEt  BjnrcLtnsiom  o'  Ii:alia; 

•oggetti  non  pp«a  rìiucir .  gra^e  ed  ii^uiodg^  .«d^ 
tocictà  .^  Nla  ^ccrti^ideriando  .bene  ogni  cpsa,  oqi.  tio- 
iriainir,  ohe  qw^i  9tmi  fiovvi^imentU  cli«^  ^mU 
pot80no  preoowafe  raoer€aQÌmeiit9.d^lla  popolar 
lione  9  basteratmo  aocom  in .  gv^,  parte  a  pravc^nr 
M  gr  ioeonKeoieiiti  che  dar:  qn^V  accr/e«cMneiito 
di  popolaaiM»  «ipotrebbm  temere^  ...  >, 

^'  V  ìNon  è  cosa  da.|ior6Ì.  in  qi^eetionen  ae,  is.ina^ 
trimoni  sieno   più  frequenti  e.  più;  Jecpndi  .Hieye 
*proviacìè*che  nelle  mpitali^   a  più  ne'  borghi  e 
«elle  oampagqe  che  nelle  glosse,  terre  «  Jida^^^- 
imamente  è  maniforte ,  «  o^  le-  pe r^co^  '  plc^bf  e  e 
-ruiali  si  maritano  o  moltiplioana  af^moft^  fMurqiiel* 
ie  stesse  tagiontt  per  ciii  Je   persone.  idelUoi^dine 
»>bile  e  .mezeaiiQ  ^y4^0;nfsl   oel^bafo»^  <^oè  per 
desiderio  dè^cgltnodi  eirda'pJacerlii.Qlti^i^.A-fÀ^^e 
penano  turaK   essend<>  pKi  labor^sMlirC  destinate 
naturalmente  i  alle  aHì  meeoaniiche»  yoaqipu^i^s- 
^  ier   pencolo   che .  colla  .  moklpliaaadone  di  questa 
dlaaie  si  aeoreeoa  il  numero  dagli  oas^',  che  di 
<lor  «atnra  sono  d'aggravio  aHovstatp»  sdo.ph^  con 
:'rf gore  inflessibile  aon  si  castigln  Taflettataiaipcrtenza 
'  di  '  lavorare ,  e  la  vinìo»  e  colpevole. .  .inei}dicità . 
'  Air  opposto  M  vede  per  espeiìeoaa^.  c^lse^  perso- 
ne civili,  o  cfacisi/ptetefidoiìo  tali,   appena  dopo 
Mcdte  generazioni  t  passati  di  Inisai^ia  ji^;  n^seria, 
V  ifidueeno  ai  eseneifare  a^tt .  rusticlMi  Ct.  owiocani^ 
che,  che  pm:  sono  le  più  xwc^ariii^i-Jtidéove  i}n 


Libro  XXIV.  Capo  HT;  »3S 

plelfeo  ed  un  viflafio  iti  pocfaiteitoo  tempo  s' aeGo^. 

Stanis  à,   vheré ,  e   può  ikppliòdm  a  prófbssiom 

iHieraH ,  civfli ,  e  forenèi.  Qaindi  è  agevol  isosst  H 

concfaiudere ,   die  tutte  le'Iéggi  e  gli  ordioamenti 

e  costtimi  <;fae  fendessero'  a  ritenere  ne'  boi^fai  o 

ne^  contadi  gK  uonu&i  e  le  famiglie  ohe  ci  sono 

\  hvvègbAthh  sfa  qttasi  impossibile  di  ixiandarvene 

dalle  citte  )j  servono  ad  tm  tef^po  stesso  ^  ad  ac- 

"creseere  nello  stato  la  popolatone,  ed  a  facilitare 

imetzi  di  sussistenza.       ' 

X' inuguaglianza  dèi  benii   per  ctd  i  ricchi 
posseggono  vastissime  tenute  di  terreno,  è  la  pri-< 
ma  cagione  distruggitrice  della  popolazbne  àxAh 
-ìsàmpagne}  eppure  tìotì  si  è  iftai  potuto  trovar  ri- 
^paro  a  questo  disordine;   e'  niunò  ignora   quanto 
-poco  efietto  abbiano  avtito  le  Te^ggi  agrarie.. L'iri- 
troduziope  delle  primogeniture,   benché  abbia  per 
altri  riguardi  i  suoi  notabili  vantaggi^   rende  ap« 
'  cor  jMÙ  difficile  il  trovar  riparo  a  tal  disordine . 
'Ma  se  non  è  fàcile  di  crescere  quanto  si  vorreb- 
be il  numero  degli  agricoltoFi  proprietari ,  tion  è 
petb  si  dtf&clle  it  molti jillcàre  i  coloni  Q  wltivà- 
*  tòri  mercenélri^  e  le  famiglie  di  queUi  che iaeoon* 
do  il  tfiversb  linguaggio  delle  provincie  si  chiama- 
no massari  o  fittaiuoH  ,  Perchè   non   si  potrebbe 
-^abillre  per  règola  di  rustica  polizia,    che  ninna 
"  hiasseria  9  {^ossessione  6  fondo ,  potesse  oltrepassare 
r  etàteBsiooa  di  venticinque  o  trenta  iugeri,  Mcon- 
'^do  le  diverse  qualità  del  terreno,  e  facilitare  cosi 
la  strada  ali'  accasamento  delia  rustica  gioventù?; 


t^  O^E:Bivoiiina(:dn'&*  ITALIA 

Gli  abitatori  àrìh  ókmpégM  t,  Ide-  borghi  4ìtlftb^ 
(fue^lo  vMtoggìo  sopra  gli  abitatori  ^delb  ìsiffà  V 
che  <{u^Ii  pooioflo  eissec  agriooteort  ed*  alrtbi^i  d6  --^ 
veobè  gli*  .nkii .  non  pfsgono  essere  che  àptefiòi^i)'»' 
i&li  artcjfiei  delle  àìtA  maocando  di  eàmÉtfds^ioai 
.e  di  vesdita ,  delle  maoifatture ,  rèstanb  oziési-  e 
n^iseri  ;.  gli  e  ag^icoltatri  per  Io  eontrturi^  ttfm^véBda^ 
.sempre  .uè  sti^ipn,  favorevole ^  nàeMemitMl  di-ter- 
.cenó,  «officiente  ad.  oo)cupar  tufi»  la  famiglia  per 
^tti  ì.gìaroì  dell'. anno  e  tutte  h  ìbre  dèi  gioraéf 
;po«9Dito  impiegatisi  m  altri  tlavori .  Al  quat  effètto^ 
.^el^]t>€^  ney^esaaria^  ohe  >aiidie  ne^  bòi^lii  s' lotro-' 
.due^sevo  .  diverse  arti  e>  maniiktttlfe^  £  percbS 
opQ  da  pep  tutto  vi^pqssonQ  essere  né  grOt^-tanh- 
.i^zi ,  i3è. filatoi  da  seta^  bqisterà,  che  vi^ì^  cóltmoo 
e.  s' iocdró^gino  le  atti   cbe  eM'g<MK>  poùbi^mai  ^ 


j  / 


,  [i]  Noi  abbiamo  già  altrove  botato,  che  le  risaie  per  qué* 
«to  appanto  $oii  distrut'tiv^  ijélla' popolazione^  perchè  esigò- 
^noy  a  proporrioDe  del  ferreno  che  ti  «*4mpiegtt,  'p^o'  tm<^ 
mero  di  coltivatori;  laddove  il  bene  universale d^eÙfr^ìsojùcUi. 
'  ("icerca  che  quest'ordine  idi  persone  si.  accrésca.   Sck  beue, 
•'ebe^-la  prima  difficoltà)  che -si 'oppon*ebbe'  alla  tidivisiotlé 
e  moltiplicazione  de'  fondi  e  delle  masserie, >  rsarebbe  il  di* 
fetto  di  fabbriche  rustiche  per  albèrgo  de' lavoratori  ^  e  p<r 
hcóvcfrò  de' bestiami  e  delle  biade.    Ma  quando    si  riEcttai 
cbs  molli    paesi   sono   CioltiV:ati   da  lavoratori  ambaUi'aili  f  i 
quali  alloggiano  attendati  sotto  trabacche  di  pelli  o  di  tele^ 
'  a  guisa  dì  ihilizia  in  tempo  di  guerra ,  e  che  anche  di  pre- 
.  Sfate.  si«  veggono  in  alcune  proviacie  d*  Italia  rustici  abiluri 
costrutti  di  poca  terra ,  di  legna  o  di  paglia^  non  parrà  im« 
'  possibile  il  trovar  modo'  d'alloggiar  infinite  famiglie  di  lavo- 
ratori; dovQoque  fossero  troppo  rare  le  fabbriche  rustiche. 
Questa  considerazione  intorno  alle,  varie  maniere  pp^bili  di 
trovar  tetto  e  ricovero  alle  persone  s'estende  anche  più  larga», 
^ente  che  qui  non  diciamo. 


LiBno  XXlVv  Capo  WJ  i^ 

BOB  d!^{ieiMÌiosi  àpparecehi  «risS  gròssi  fendi/  t^èr^ 
to  io- qunlMOque  iBodb  si  trovasse  '  èpedieate ,  ^mde 
le  do]fii0  «  le  faocmlte  àeìV  ÌD&mR^fiebe  «l^vrba^ 
na  che  matlca  guadagoaMero-»  giornalmente  p0ùbi 
bakfqofai >nla  fteqwnza  4e^  «natrìmom  ^ si  farebbe 
incoota^eote  oiaggiof e .   Uopo  sarebbi^  nel  tempo 
stesso  rendere  più  rs^e  e  più  diNOBoiK  te^occsasicmf^ 
per  cui  le  parsone  rubali  o  di   proprio  Volere ,  o 
malgrado.  loro  passano  dalla  oondizione  contarne*' 
so^  ad  un:  altro  genere  di  wita^ .   Generalmente  h 
oosai  oerta  e  rAanifesta^   chfe  <  ireìodendosi  p%  ite-* 
qo&ati'i  msAMÌmòm  negli  nateci  ordini  «dipei^sònef 
^iandio  della .prìnétfmli  e  delle  più  nobili^   viene 
a*  restfigQfii^i  ia  strada  ^  onde^si-dkértana  le  cam^ 
pf^gne  :  pferoiecl^  la  fiicpe  ^  le  fainiglie  de^prinii, 
occupandoci:  pps^  a  cui  poMiao  aspirare  i  secoo^ 
di,  e  i  secondi  quelli  del  terzo  e  del  quarto  grado da^ 
gentilooódfni  p  de'  cittadini,  é  rispignendosl  gli  uni 
^ppra  gli, alti;!, TfC^nviene  ohe  le  persone' rurali  iit^ 
sèo^hbetotè  e  pet^tin  lìatural  effètto  dell' ordi-^ 
tie  universale  si  fermijpo  nella  condizione  di   pri*«^^ 
ma  •  Vero  è  che  per  indurre  ùiaggior  frequenza 
di  niatrimpni  nelle  persora  .civili ,    uopo   sareb*. 
he  sconvolgere  di  troppo*  il  strema  del"  viver  pre^ 
sente,  à  ài  richiederebbe  notàbii  variazione  e  neI-< 
Ift  legislazione '  e  ne'  costumi*  D'altra   parte  mm 
so,  se  ad. ottener  il' fine  che  intendiamo ,  $ia  as- 
solutamente necessario  di  levar  via  il  celibato  dalr« 
la  prim^  classe  de'  cittadini  :   perciocché  il  Risso 
e  il  celibato  de'  grandi  e  delle  .  persome,  (V  ordine 


i36        Delire  .tUvohjmom.  o'ìjp^ia 

«è  sf^^    qUdfìto  p«r  qilella  ohe   mgìgXì^  «^ 

Qnnta  è  In.  prima  »  ó  oirtetì^nte  ««%  j^Hr^.b^^- 
M  particolari  «be  ia»{ie4iaQòiió  la;,m<9Sgf§r'jQp(^ 
JaBioàe  d^Ue  oampagoe:  p^r^i  uà  gr^  f^Q^tgi^ 
pe  dtrarrehb^  la  mptìbbltp^»)  WHk  ^ca^jpk,  $^iiOfk 

Jeggi.fspreftse. si.detc»mmjsf980.  il  omn»^  ^'/fymi^ 

e^U  elie.<«AscUiii^.pu&  tteoe^é  a!  Rpoi  .si9ir?igi^Cf^P- 
adiè  iifixtBtfi  tali  ptrUn^atiotia  i  ^ItracbiB  pojtrfebbo^ 
«paréte  odiaoi^  «ottOi  ^cbe.laojlt  M  d^4^i3«  i99 
-éi  beoe  !  oon  tali  ^tabilioieàjti  (ìQ ,  J^ei  reo4^sseiro 
fitt  £iu:fli  .b.|»iù  freqtì^Q^  |  pfatriAN^i  i  delfó.  petr 
«ine.ebe  aervcut^;:  e>4^ai^  paQtQ^(sodìja^i;${^umè 
r  usanza,  che  l  K4%jt^  0::<^Q«9ett(9Ì  .4  ;^e(;ld^ 
«io*  mm.  4tUe  <sait)pa|gpe  ^  ma  ^(e  ,^ìt\k  Mfi^^ 
#:dà  tal  ordine  ]4l  peQSf^^  Afaa..;^^pi^sò;t^taap,J?j^ 
asm»  e:d'  ilSg^àVitr  all0  Màtf^»  |f»jroJbè  }o;  apn  ji^ 
«mèi  a  MQ  voglioiio«,:^  ofedopo;  iodpcenti^^  dìj^.fy^ 
j^'carii  à^  lafòrì  <  liof òotoici  » .  e'  ^ttttayia  i^Pil  tt^^Vaf 

[i]. Si  sono  istituiti  e  si  mantengono  à  grandi  spese 
«collegi  di  fanciulli  che  si  danno  agli  studi  con  poco  van- 
taggio della  repubblica .  Considerata  la  facilità ,  che  ci  è  al 
presente  di  studiare  >  e  la  moltitudine  soverchia  de'  dotti 
rispettivamente  al  bisogno  che  ne  a  la  Società  civile  e  cri<» 
stiana,  noti  sarebbe  egli  pia  opportuno* ueiie  eircodlàa^ 
iptesenti)  che  Si  proccai:aUè  alla  gioventà  plebea  destinala 
alle  arti  meccaniche  qualche  luogo  ,  dove  e  don  poco  ca- 
rico de'  parenti ,  e  picciolissìmo  dei  pubblico  passassero  gli 
^OQi  ( che  si  richiedodo  pet  imparato  quaUh^^  .arte  ?  'tloo 
stabilimento  di  duemila  scudi  annui  basterebbe  a  mantener* 
ne  piii  di  citiqnanta^  purché  ho n  si  cercasse  .1*' inutile  Hip* 
partMa^-ma  il  sod^.  /     > 


'  t  EiBào  XXWi  Gà^ò  iVv^  1         ^ 

Ìttt>go  Hfe^  pn^itioDi  ofìorìficfae  e  Iib«ràl{;>6i:mii) 
"ékdutr  {il  tftnti'*  paesi  i  figKQoH  dd'  prìaeipi  sefw 
vii^^  dét  pàggi-  f  priDóipi  « 'pia  potenti  ;  ed  .anoin) 
t/ggidl  perdotttggi  di  atttiiSiA  ed  %t»lre  pròo^nti- 
ìtiàtu)  d^^M^Meeere  fosim  ed  ottOM  alb  faùàgluk^ 
SèÈVeódd  dà  pag^  e  dà  scodati  a  prìlidipi  aoa 
^to^risitiì^  Or  pércbè*  di  gràdoiin  gtisdò  iioii  91  por 
trièbt)0]!h>  "hbì^tiè  i^  n^iHutlii decaduti^  a  MBvire\cdti 
i^tialohé  òltestè  titolo  i  geùtiluomifit  dòriàMi  ^  r# 
1^  ^iiefle  pòVèW  fe  dame  tkcbe^^  £  pttrehè  inùa 
pBtrÀbbiBsl'dà  '^i  go^rfià,  e  dalk  pécteae  d^ldt^ 
àfikré  «  d!  t^ì^edifov  andata  coiittfo  questo^  pregiudi- 
zio, òfarcj  il-iet^i:»  iiì  eak  altrui  in  uffizi  tiott  bMr 
Wi  nh^^Vy  debbft^  pf^gitìdlcare  atta  ^iltà  0  ir4!i- 
itt'ò'pìietétà^ de'  Inalali;  «d'é^Mre^  d^ ostaiDok. per 
«lvaiKifar»i  icd'xmpiegbi  d^  ì^ ttn  satura  ^  0  iL  ooon- 
]piàHrè  iielld  oneste  brì^tet  Se  si  àtinc^  da  rispel- 
tare  iutti^i  pregrucUzi   è  le  f^dse  idee  infrodsftp 
ti&a  >oltet  V  ^  per  lo  più  dà  gente  Vana  ed  igmo^ 
^niè,  non  sarà  tilki^  possibile  clie  facciasi  oo»^ 
euna  a  vantaggio  o  de^  posteri  o  de*  Viventi  * 


ì  .••      ..f 


'  C<mtkma&tm0  deUa  stegsd  materia  i  à  fine  ààÌA. 

'  presente  opera. 

issiniular  non  possiamo  V  ttw  pet  essersi  dai  Utt 
secolo  m  qua',  specialmente  per  le  intraprese  di 
Luigi  XIV  9    aumentate  fuor  di  prop^zione  k 


%/^ò  Dbue  Rivoluzioni  b^  iTAtiA 

troppe  d*ordÌMiiza,  da  questa  moltitudtóe  ^ilrf-^* 
datesele ,  che  per  la  ma^dma   parte  n  tragg^id^ 
dalle  campagoe,  nBSSce  ^lotafaile  prè^dkSo  alitf^ 
rustica  popolariooe.  Ma  vogliamo  avrwtB»  alfre-^ 
•i,  cbé  quantunque  non  fosse  per  avveotui^  im^ 
possibile  il  fare  ù  che  il  sistema  nuMtane  pòlessé' 
anzi  aiutare  e  4>romuoyere ,  che  impedife  U  mi-^ 
gtióramento  delle  campagne ,  tuttavia  dispetto  al-^ 
la  maggior  parte  delle  provincie  Itadiatie  pul>  dtr*^ 
si  con  ragione  9  che  il  più  forte  ostacolo  àt  Xtìstt 
rlsoirgimento  procède  daUa  moltitudUiiie  dè^  oelebi 
per  motivo  di  religione   e   per  vdto .  Il  ^ero  è  y 
che  siccome  il  celibato  de*  laièi  à  k'ìri^si  i^àdi^e 
nel  costume  più  potente  delle  ieg^i ,  té  quelb  de* 
soldati  nella  ragion  di  stato,  che  è  tra  le  untanft 
leggi  la  prima;  eoe  la  ^oltitadiae  *dè^  celebi  p^ 
voto  procede  da*  ptincipii  ddla  rdi^ion  doiMÉMB»* 
*e ,  cosa  sacrosanta  eziandio  in   ragìcMie  pofitiéa^ 
Ad  ogni  modo  se  si  considera  senza  preveii«eóe% 
e  senza  seguitar  ciecamente  i  pregiudiifi  voF^U 
sì  troverà  eh'  egli  è  possibile  proftrvedere  V  **»  SI 
clero  secolare  e  tutta  la  diversa  schiera  de^regda* 
ri  vie  più  cooperi  e  còntiibidsòà  al  yantàggfe^lénl* 
potale  della  società ,   non  solamente  senza  ro^e^ 
sciare  i  prjncfpii»  sopra  cui  sonò  stabtiitj ,  tota  'àn* 
Cora  con  aecostarvisi  maggiórmente^  •  '  ET  antica 
disciplina  che  tutti   i  zelanti   pastori   e  cattolici 
predicano  e  raccooMbdano  per  ragioni  spirituali  e 
per  decoro  della  Qhiesa,  potrebbe  parimente  kioul* 
carsi  e  vantarsi  da'  politici  per  rigu£u?4i^  JtìeaBgcu^ 


IiiBaa^XXiy,  Capp  V.    ;  34x1. 

e Jeivtii  •  Un  abu«o  ^manif9ftIssimo ,  per  xm  o^oi 
per9^3a  alquanto  cp vile  ed  agiata .  vorrebbe  ad  ógni 
momeqlo  cbo  k  taiba  comodp  9.  e  nella,  chiesa^ 
a  cappìP^a  che  più  le  «  gradisce*  .^  trovar  pronta^ 
U09  Qie^fta  )  può  far  deBÌdei;are  ,al .  yolgó  ìmprovi-* 
4o  «d  igoocante  qa  aiuniEira  $ek9pre  maggioFe  d^ 
aacerdoti^\;.:B!iaf  già  non  m^jopai  ^eppure  m  Ita->, 
lia  (i)  chi  vorcebitie  vederli  ridotti  a  mippr  nun 
mero*  Quandi  però  j^ , cidu}9ope\fio]i  u  stipiassq 
cf^pprfunsi ,  AOR.  sarebbe  'cigli  utile  pa^jlito  ^oUeva'? 
|e  ai  gradi  e  agi)  p^djai  sac^i  qii^Ila  sorte  di  per^* 
$ope ,,  obci  già  per  i|Uri  ipoliyi  àniip  rinunsiato  sir 
lo  >tato  ponixigile  7;  $e  flon.si  trow  i^iffic^lt^  d'^f^ 
fidfir^: ;i). governo  ./i\una  pacrpco^iav.  o  almeno;  il 
grav?  e  disile  x^f^ziq  xjjjoCfpfftssor^.  ad  un  facei?«; 

^ote'  di  veK\t|ciiiga^,  f>mi^  .^he  «ne.  ^.  .quatti;o*  <)« 
«Wfl«»  *^Pp!fp?^<^  ^'?t»jidi^^  parte  ànijtìU,  percfaìi 
pon.id  rStifiourà  ^ìle:  a.t^einoarioa  ]w .^omo  da^jh 
{lene.y.ftApa  idi(#,  ^^e  dopò  essere lodevoiment^ 
)rl|ifita  laioo  Odi  fiiecqlo,  volesse  abbr^poiare^  Ip.fitar 
IP  «eM^l^iàsttco  pvreligiow^  qnaiidò  ifi^  pratifsji^d^ 
290S49  'Cf  il  •  buo9  iensp  acqu^ato.  potesse  1  tenerp 
imff^à  paM«;l«ogoJ|^f?^9l  iS;  W flltro.oalir 
i^^iuxym^  riewp^p  i  cl^ostri  di  gioye^tÙ!, 
jchB  poi  iioii  tix»va  Q^c»pazione^  e  boq  essendo  ol^ 
|>bgìUa';a^  ^a  4(Ktecimnato  lav9rf^>  si  a|rij<ltndQiMi 

[1 }  Veggasi  SU  .quealo   proposito   una   dissertaziofi^  di 
.Onorato  Agnello  dpUor  di   leggi;   e   canonico    d*  Aversa* 
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air  OZIO  ed  al  bel  tempo  ^  perchè  non .  potr^bbpi^ 
servirò  i  monasteri  o  conventi   pef  ritiro  e- riposo 
de'  vecchi  sacerdoti  secolari  ^  i  quali  si  fossero  im- 
piegati  in  età  fresca  e  verde   nel  servi^  d^ 
.Chiesa  e  in  opere  di  carità?  La  ragiop  caiicoiioa^ 
che  prescrive   V  età  almeno  di   venticinque,  ^tmì 
per.  ^ordinazione  de^  sacerdoti ,  non.  projhisqe  pe*- 
rò ,  che  s^  ordini  un  diacono ,   e   molto  m^no  un 
prete  sessagenario  *  Anzi  lo  spirito  dulia  4i^ipU- 
na,  e  T  origine  del  nome  stesso  ne  mostra,  che 
i  ministri  del  santuario^  $  i  pastori  deUa<  greggia 
di  Cristo  dovrebbero  esser  uomini  anzi   d'.e.tà.a- 
vanzata^  che  di  mezzalia:   e  il  concilio  di  Xren* 
to  ^   che  aderendo   al   sentimento  del  ^en^Tàhile 
Bartolommeo  de'  Martiri  ^   contro  le  rimostranze 
^4' altri  padri   stabilì,  che  si  potessetd  ammettere 
élla   prpfession  religiosa  glqvadi  di   sedici    anni^ 
non  vieta  per  questo  che  sirice  vano  uomini,  d'an* 
ni  quaranta,  o  di  cinquanta,  ti  motivp^  «che,  mol- 
ti prelati  sogliono   addurre  della  loro,  (k^tidescen* 
denza  alle  pèti^oni  de'  chprìci  e.de^  rgiovant  d^* 
siderosi  d' essere   iniziati    negli  ordijEii  9^  cioè   che 
mi  gran  .numero  è  più  facile  di  trovarne  de'  jbup- 
eui,  allorfi  speiialmeQte  stimar  do vrebbesi  rag^ope- 
vole  i  quando  t  cherici  cl^e   ci  fanno  cattivai  tiu- 
>jpcita^  potessero  passare  ad  un  altro  genere  di  vi- 
.  ta.$  m9  ne'  termini    in  cui  .stanno  le  OQSi^t  nfl 
qherico  ^nprudentemente  ordinato  4  o  ricevuto  al- 
la professione  religiosa,  h  un  cattivo   soggetto  in- 
trodótto nella  Chiesa',  e  forse  un  buon  cittadina 
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lolto  afilo .  statò .  E  per  poter  aflPéj^rDare  coi!  fonda- 
mento ,  che  questo  sia  Uno  sfogo  utile  alle  fami* 
glie ,  bisognerebbe  priitìa  mostrare  i  cbé  ne'  paesi 
separati  dalla  comunione  Romana ,  dovè  ììoq  ci 
soBfo^  voti  de  celibato  per  professioiie  ^  le  famiglie 
tfovìriio  .più  difficilmente  con  che  sussistere^  Dir 
ài  potrebbe  piuttosto  »  che  se  non  ci  fosse  sì  faci- 
le scampo  alia  gioventù  trascurata^  i  parenti  sa- 
prebbero fot^e  più  -  solleciti  a  dare  avviamento  a' 
loro*  figliuoli  in  altra  guisa  »  e  questi  prenderebbe- 
ro pèp  tempo  qualche  altro  partito  più  conducen- 
te alla  pubblica  felicità.  Ma  finalmeni!e  anche 
ìtenza  scerbar  il  numero  de^  soggetti ,  senza  scob- 
volgere  i  foUdahienti  de'  particolari  istituti  ^  o  al^ 
terarte  la  consuetudini  divenuta  coniune  di  riòe^ 
'Vere  gli  alUtìni  avanti  Tetà  di  vent'  anni^  le  co- 
<liiunità  tetigiose  t>oti'ebbero  tuttavia  essere  Utili  al^ 
la  civile  società  nel  tem|>ota'le  (t).  Appiana  si  tro- 
va r^òla'  di  monaci  j  ^i  frati  4  di  cherici  regola- 
ri ^  la  quale  ridotta  alla  primiera  ùsserVans^a  noti 
Ipossà  guadagnarsi  «zlàudio  civilmente  il  necessario 
Bostedtamento^  ó  còkivàìado  terréni,  o  esercitando 
arti  ttieecanicbe  d  libelli  ^  e  ammaéstraiido  fati- 
duUÌ  ,  d  à^sist^dd  persone  bisognóse,  invalide  ed 
ìofen!be ,  a  "^ui  anòfae  la  tìatural  legge  vuole  che 
il  pubt)ìfeo\pròecuri  qualche  conforto»  Tutte  le 
ìreligioUi,  che  non  obbligano  t  frati  a^  lavori  ma- 
Tiiuali  pet  '  vivere  ;  sUppoógono  eh*  eàsi  ttbbiatip 

[ij  Vij.  Tomassiq.  par.  (  ,  lib,  7^  cap.  81  ^  8a.  ^  p^f, 
Mi,  libVi^  cap.  88.93. 
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da  applicarsi  agli  studi  ed  alle  funziÓDi  «cclèsiaslf^ 
che  per  utilità  ed  edificazione  de^  feddi  .  Però 
quando  fosse  evidente ,  che  non  tutti  i  sacerdòti 
trovano  dove  occuparsi  utilmente  <  ne'  sagrì  miof- 
steri  ,  lo  spirito  della  stessa  regola  richiederebbe , 
che  s' impiegassero  in  opere  temporali^  non'  solo 
per  levarsi  dall'ozio,  ma  per  contribuire  il  pia 
che  si  potesse  al  vantaggio  dèli' aman  genere»  che 
%  l'obbligo  il  più  incontrastabile  delb  cristiana 
carità  •  Siccome  non  h  dubbio  che  éiolti  istituti 
religiosi  sieno  stati  e  sieno  ancora  di  gran  vantag*- 
gio  alla  società  ;  perciocché  impiegando'  ndl^  isfrù«- 
sione  e  nella  educazione'  della  gioventii ,  ìb> nella 
coltura  delle  arti  e  delle  scienze  molte  ^persone, 
che  per  ragione  di  nascita  e  di  fortuna  sarebbero 
dal  general  costume  e  dal  pregiudiaio  dominante 
quasi  autorizzati  a  viver  hell'  ozio ,  nella  moIle«- 
sa ,  e  certamente  nel  celibato  ;  cod  molto  mag« 
giore  sarebbe  questo  vantaggio,  quando  pàh\  och 
anune  e  più  varia  si  rendesse  nelle  religioni  una 
4al  pratica.  In  questo  caso  in  vece  di  abolire  e 
.spegnere  quegli  ordini  religiosi,  dbe  sonò  éi^ni»- 
-ii  inutili  alle  funzioni  eccleskstiche^  ed  dgli.jeserv- 
:eizi  di  puta.  pietà  ca^istiana,  potrebbooò  destiBarsì 
'^all'assistenza  de' poveri  e  degl'infermi^  e  alla  vah 
iivetà  dellQ  condizioni  e  degl'istituti;  sicché  i  ooi»- 
venti  sebvissaro  di  nosocomi,  di  scuole  e  di  dolle- 
^^i,  non  sol6  per  gli  studi  di  lettècèrv'  ma:  aticiie 
|>er  r  agricoltura  ed  altre  arti  .1  monartert,  deHe 
vi^rgini ,   che  già  ^  sfervir   sògUono.  .flU!  ?dii(iazÌQQ5 
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^àdle-figlb  div£MEDÌgIte  nobili  e  ricche,   potrebbe - 
\ìtQt  anobe  servire  alP  ìatittiztoiie   delle   povere  fan*- 
btuHe  del  paese.  E  se  parlando  di  persone,  che 
>&nno  essenzialmente  professione  d'  umiltà  cristia- 
na, lion  si  dovessero  stimai  tutte  eguali ,  lìon  o« 
jstante  la  diiferenaa  della  nascita  e   della   edtica- 
aione ,  ^cei  ancora  ehe  le  occupazioni  e  gli   uf- 
fizi da  introdmsi  nelle  case  religiose   potrebbooo 
'proporzionarsi' atta  cbtidieione.  deV soggetti   che  vi 
sono  .  Ma  in  somma  delle   varie    circostanze,  dai 
^iti ,  dalfo,  disposizioni  daHe  case ,   dalla  diversità 
dc^  regole;, ^  e  anclie  della  condizione   e  /qualità 
de^soggetti  potrà  la  ptudenisa  de*  governanti  pren«- 
^der  lume  o  partito  per  farli  servire  nella  maltiera 
più  òonveniente  all'  utilità  temporale  dello  stato  » 
qualunque  volta  questo  nlòn  si  t>pponga  al  primie* 
ro  e  prineipal  fine,  eh'  è  il  '  bei»  spirituale  • 

A  me  non  è  lecito  entrar  in  ricerche  e  dita- 
mine  più  particolari.'  e  forse  non  manderanno  di 
.quelli,  à  cui  parrà  anche  sovei^chio  cib   che  «.ve 
.detto  •  Ma  quest'  ultima  parte  della  presente  ope- 
ra sarfll>be  stata   mal  corrispondente   alle  prkne', 
dove 'io  avessi  tai  cQse  trasandate  affatto.  So^ ,  <;Ii^ 
una  privi^  personh  non  esercitata   nelle  oósgì  di 
-governo  non  può  aver  disegni  del  tutto^  giusti'  ed 
.esaitti ,  e  da  eseguirsi  così  per  appósto .  <  Ad  égni 
-modo  sarebbe  un  giudicar  troppo  svanfaggiesatUen- 
ite  degli  uomini  e. delle  loro  occuparioni,"  se   vl^ 
vMido  essi  in  mezzo  alla  società,  e  vedendo  e  leg- 
gendo e  ^éntendo^  e  riflettendo ,  ciascuno  secondò 
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la  propria  eapacità ,  essi  non  fossero  ma!  In  ÌÈtat^ 
to  di  conoscere  ciò  che  può  condorre  a  render  piU 
florida  e  più  felice  la  società  istessa;  e  troppa  di-^ 
sprezzeToli  sarebbero  le  lettere ,  se  chi  le  coltiva 
non  fosse  mai  in  grado  di  farle  servire  air  utilità 
reale  dell'  uman  genere  ;  e  se  per  meayco  de*  libri 
non  si  potesse  proporre  a  chi  regola*  i  comuni  in- 
teressi qualche  lodevole  via  di  promuovergli  e  pofw 
fargli  innanzi.  Dir  si  dovrebbe  ^piuttosto  ,  che  ^U 
scrittori  sono  io  certo  modo  i  eoosig^ìeri  dd  pub^ 
bIico;.e  che,  .sostenendo  essi  quasi  carattere  e 
persona  pubblica,,  è  loro  dovere  di  prop^r  ciò  che 
anche  speculativamente  sembra  profitteivole  aUa  re- 
pubblica,  rimanendo  sempre  in  potere*  di  tjhi  a 
autorità  r  eleggere  e  mandai  ad  effetto  ciò  c&k^. 
sarà  dair  evidehaa  f  dalla  ragione  e'daHa  sperien-^ 
za  dimofitrato  utile  <ed  opportuno  t  Uti  moderoo 
aerittor^  Francese ,  grandissimo  conoscitore  senza 
dubbio  di  materie  ecoooftiiche  e-  di  goveriai  »  di* 
ce  (r):  ohe  «  l' Inghilterra  deve  a'  suoi  scrittori  i 
»  progressi  delie  sue  arti ,  della  sua  industria ,  del 
>)  sùo«  commerzio^  i  prodigiosi  successi  della  sua  a- 
»  griooltura,  e  quasi  tutte  le  migliori  is^tumoni  deU 
)>  la  sua  amministrazione ,  Col  non  cesare  di  ri- 
»  petere  utili  verità,  si  condusse  lo  sts^to  a  for^ 
n  mare  un  infinito  numero  di  felici  stabilimenti , 
»  Gli  scritti  eccitano  incontanente  V  applauso  ge- 
»  nerale  ;  i   suffragi   di  un'  infinità  di   leggitori 

[i]  latercts  des  Dation9  d'Europe  d^veloppés  relative^ 
ment  au  commerce;  tom.  j  ^  cap,  5;  pag.  9$. 
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39  cittadini  e  filosofi  si  riuniscono ,  e  formano  il 
»  voto  pabldico,  e  il  pubblico  voto  sforza  alla 
>7  fine  1*  attenzione  de'  legislatori  ce . 

Io  non  so  quanto  io  debba,  sperare  dalla 
presecfte  opera,  ma  P applicazirae  di  dieci  anni 
continui  a  meditare  le  cagioni  della  grandezza  e 
della  decadenza-  dello  stato  d' Italia  ;  la  storia  di 
▼enti  secoK  disaminata  colla  diligenza  maggiore 
che  mi  fu  possibile;  la  conformità  delle  osserva- 
zioni da  me  fatte  nel  progresso  di  questo  lavoro 
don  ciò  che  trovo  oèfservato  da  tanti  scrittori  di 
pubblica  ecoQomia,  che  da  pochi  lustri  in  qua.  si 
sono  veduti ,  e  i(  sentimento  d' uomini  di  stato 
ohe  ò  proccorato  di  consultare ,  non  n^i  lasciano 
credere  che  le  cose  narrate  e  h  riflessioni  fatte  nel 
corso  di  questi  libri  sieno  per  riuscire  del  tutto  i«« 
BUtili  9  chi  è  dalla  nascita ,  dall'  educazione  «  da- 
gli studi ,  e  dalle  favorevoli  circostanze  destinato 
a  pubblici  uffizi  ;  e  non  debbano  servire  a  risve- 
gliare la  curiosità  d*  infiniti  altri ,  che  volentieri 
prendono  parte  in  tutto  ciò  che  tende  ad  investi^ 
gare  e  promuovere  il  vantaggio  della,  civil  società 
^  del  genere  ornano , 


#r"',      \ 


l' 


I  ^ 


L  ITALU  MODERNA 


OSSIA 


LIBRO  XXV  EP  ULTIMO 


.    '    , 


25i 


■■pwr' 


CffiRO  VIGESIMOQUINTO 
ED  ULTIMO 


CAPO    PRIMO. 
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daW anno  l'jid.Jmo  al  iJQZ. 

9 

JN  on  erano  parsati  due  anoi  dopo  la  pace  di 
Utrecht  quando  la  morte  di  Gabriella  di  Savoia 
prima  moglie  di  Filippo  V.  re  di  Spagna  preparò 
air  Italia  motivi  di  nuove  guerra  *  Questa  incom- 
parabil  regina ,  che  con  mirabil  fermezza ,  e  con 
prudenza  superiore  alPetà  sua  aveva  conservato 
al  suo  sposo  la  corona  che  V  avo  stesso  fu  quasi 
sul  punto  di  strappargli  dal  capo ,  fini  di  vivere 
pel  1714.  Benché  avesse  lasciato  due  figliuoli., 
non  era  sperabile  che  Filippo  V*  in  età  di  trenta- 
tre anni,  e  per  temperamento  inclinato  alle  donne ^ 
fosse  per  viver  vedovo,  volendo  vivere  cristiana- 
mente .  Si  pensò  dunque  a  dargli  una  nuova  mo<* 
glie,  e  r abate  Alberoni  Piacentino,  che  di  cap- 
pellano del  duca  di  Vandomo  era  divenuto  mini- 
stro del  duca  di  Parma,  seppe  tanto  raggirarsi, 
che  la  spelta  cadde  sovra  Elisabetta  Farnese  figliuola 
ed  erede  dell'ultimo  piaschi^  della  sua  prosapia^ 
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ingannando  la  principessa  Orsini,  arbitra  ^  assbliìtìb 
ifi  qael  momeoto  della  wrte  Cattolica  ^  Ij^at  90^^ 
la  sp0M  i$tratta  per  tempo  jda|la  ;regittiiL  M9.r;aiiii^ 
di  Neoburgo  vedova  d^  ^^^0  it,  e  ^ua  ?:{%;tijis^tei»a> 
e  daU*  Alberani,  feòe  édh  ardila  e  subita,  molu^ 
siooe  allontanar  la  prinoipessa  Orsini ,  ^  si  rendè, 
facilmente  padrona:  deli!  wiiiip  del  i^«  L'AIberoni 
divenne  principale  ministro  di  quella   potenza ,  é 
per  esserlo  con  titolo,  ed  abitò  ooavenìente .  si,  fecà 
far  cardinale ^^  Nè.tard^  tnoko  <a  far  ipoqosoero  nos 
alla  Spagna  sola,  ma  a  tutto  il  mondo  il  sup  ^e^ 
nio  intraprendente  e  oapace  ili  progetti  vastissimi  « 
ti*  Italia  fu'  itpi^imò  t^ggf^^  delia  *>u9t  ambizione  9 
ie  delle,  sue uintraprese-  'fi)a9do  vose  di.  volere,  far 
|iierra,agl'  infiedifiilii^eUVAfviQ»  vidiiaare  J9$twal« 
Dienle^  nemica  di  .Spa^a.^  iilWstì  unjaroiftta  quab 
^a>  lubgo  t^Qnp^  tu)h  a^.era  veduta   ia  que'  ^.ari| 
^^fatoeiido  con  vessaci  assaltarla  Sic^  tolse  .queir  i* 
^^ola^al  duca  di  $airoia;.'Móbei{|ì\era  ^to^  prodknMr 
ta  re  pocbi  atuii  prin;ia»  L' Alb^c^nl  pensava  sca* 
W  dubbio  d*  iniiradere.  pari«ient«  Naptdi»  Q»  Carlo 
VI  y  Qoaosoiuto  il  pericolo  ^^  pir^fiutoi  ^a  tempo  ^wi 
r^goip,, d:.|>er  allora  «on  solaiaeiit?  ^  lo^  cod^rira» 
fPti^  ^iaoacdò.dall?  i^la/gUi3pagiiaali^  eja  rìuoi 
dioiuiioi^o^agU  ì stati  jphe  spno ,  di  -qua   da^  Faro. 
]^rattanto  la  feconditi. della  iiuova  regina,  di  Spa^ 
gaa ,  la  sterilità,  della  graa  duQb^s^  di   Toscana , 
rla-^oaseparafuonerdal  m^ritQ^  il  deferto  vì?ìshib& 
^obe  avea.  Carlo  VI.  «}'assÌQUi;aire  la  successicele  de' 
.siiiii:  .stati  a  Maria  TC^fs^  sua  grisi|9gesita  »:  nm 


liii^db  figtftiòfi  maschi,  davatio  materia  a  i^nri' 
eèm^msà;  de'qfiili  -qùelb  St  Cambrai  òonchiu^' 
pobd  i  e*  qufeifo  di  Sòissons  ri  éoùsutoò  '  affetto  ia' 
eèféteoiiM^'  t^Q  altro ,  che  si  èfaiàtctò  'di  Rlpetday' 
Aal'tómè  di'  ón  uomo   fin  allora  oscuro  c^  la? 
corte  dì  Madrid  hiandò  a  negoziare  sègretaraeiileP 
$0  Vienna,  ebbe  qualche  maggiore^^ffetto  :  ma  il 
]^iù  ìmportanfe  pé^  riguardo  alle  cose  d'Italia  fu 
quello^  di  Siviglia  del  1729,  in  virtù  del  quale  i| 
Ihaggiorè  de*  figliuoli  di  Elisabetta  regina  di'  Spai 
gda  veniva  drd^iarato  prihoipe  ereditario,  ofìiturd 
erètle  dé'ducati  di  I^rtóa^  Piacenza,  e  <fel  gteil 
ducato  di   Toscana.    Credesi   non   sènza   qualche 
fondamento',   che  quel   trattato  sfa  stato  uno  dei 
motivi  i   che   ifìdftìssero  Vittorio  Amedeo   a  lasciai: 
fa  corona .  Ma  non  ^  seppe  mai  'bene  la  vera  ta^ 
^loné  di  un  atto  che  ha  pochi  esempi  j  ne  il  m<i^ 
tìvo  che  poi  indusse  Vittorio  a  tentare  di  risalir 
perfbi^za  sul  trono,  ond'era  disceso.  Sì  sa  bensì, 
che  il  figlio  Carlo  Emmanuele  )II.  persuaso  da*  su(^ 
%uorii  consigHett,  ricusò  di  rimettere  le  redini  del 
governo  a  chi  gliele  avea  cedute,  e  che  stimò  ne- 
cessario aHà  sicurezza  sua ,  e  alla   pubblica  tran^^ 
iqùìilìtà^d^'impedh'e  il  padre  di  tentar  novità',  còù 
farlo  guardare  ne' regi  palazzi  di  RivoU  e  di  Mon« 
•calièri,  dove  mori  nel  1732: 
e    '   Ile  P abdicazione  sua,   né   la  sua  morte  nòti 
4»giobàroifo  mirfazione  alcuna  al  sistema  politico 
'd*ll^IteKtt\  Ma  la  morte  dì  Augusto  II  rè  di  Pa- 
èmàe^^  idb»  pose  in  nuovo  scempilo  il  «ettetìtrìoGé^^ 
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V'impKcG  purele  provinole  meridionalr  df  Ewqp»^ 
bencbò  IcmteQiMme  dall'  oggetto  di  quella  guerra  • 
tt  redi  Sacdègaa  oollegatosi  codia  Fraocidi  che 
sosteneva  V  elezione  '  di  Stanislao  Lenciski  i  entrò 
sei  Milanese  alla  tèsta  d*  un  potente  «fercitò  parte 
tue,  parte  di  truppe  F^a^cesi  eomatldate  dàt  ma- 
resisiallo  di  Vittars.  Gli  articoli  di  questa  àlièanzd^ 
ti  suoi  priiiii  successi  avrebbero  réso  Cariò  Em^ 
ttaduele  pàdr<)ne  del  ducato  di  Milano  $  se  il  car- 
dinale -di  .Fteurì  primo  ministro  di  Luigi  XV  ,  à<^^ 
cordandosi  colla  corte  di  Vienna^  àon  avesse  latQi 
variar  la  <orté  di  quella  di  Torino  i  ìa  vece  dello 
urterò  ducato  ^  sopra-  ih  quale  la  èasd  di  SavóiA 
éllegaya  antiche  ragi6o]\  Carlo  Eeimantieié  isicon^ 
tentò  d'una  parte,  che  fti  il  TortonesiBx  La  Frait- 
^a  ottenne  pe^  èè  ìa  Lorena  4  facendo  cedere  al 
4iiea  Francesco  il  grati  du<^td  di  TdsSana  ^^  dive^ 
4)Uto  vacante  pe^  la  morte  dì  (ìian  «^^  Càstdqé  dé^ 
•Medici .  ^  U  nuovo  óran  -  Ùaok  sposò  àìlorst^^  ^rià 
^Teresa  e^de  della  casa  d^  Austria,  &  l' in&nfè 
iden  Carlo  ,  che  nello  .  scoppiar  di  'tiuella  guerra 
sVerà  impadróiiito  di  ^apoli^  fu  riconosciuto  H 
^delle  due  ^ciìie  ^  ixiediante  la  cessione  i^he  gli  fe«- 
«Òe^  de*  suoi  diritti  '  Filifìpo  V;  suo  padre  i  Go^t:  H 
fceguó  di  Napoli  cessò  d-  esser  provincia  di  lontati^ 
Monarchie,  sicik>m' era  statò  per  più  di  due  sébè^ 
4ellà  .S{>ag«il  ^  e  negli  ultifUt  Ventisette  àndi  del- 
4' Austria.  A  Carlo  VI  per  oonÉpenso  di'  quella 
cessione  si  died^fto  Parma  e  P^'acens^ai  ch^  fùrcn^b 
riunite  ai  ducato^  dì  Milano^  Ma.  la  morte  dt  quesfo 


ìmptrsSiftó  Avv)^ut^  nel  ;  X740»  i^lmea^nUové  gaèi^ 
.1^  0(991  ifi  Uaììàf  (^om^  iùi  Qecmania  perfó  div«- 
^/ ragliai  .di  più  c^se  .spvraiH^  idbe  pretefìd^i^ild 
dj;  f^re^r  pin^t^  JiU^imnteriso  retaggio^  Federico  li* 
ra  di  Jhtwà^  Pceupò  la  Sileni  ed  xmitosicol  par- 
lato BorhcMii^Q  feee  eleggpr0  impetradore  il  dapa  di 
BaiTMirói  ixmtx^  la  Francia  e  la  Spagna  ihandarcMao 
uà  esercito  coBibitia^Qt  .^d  àa^ltare  T Italia;  qon  di- 
jKtgtio  di  4avQ  il.dapàto  Al  Milano  à  dQn:  Fjlippp 
jwoopdogefMto  itìeila  i«gi£A  EUsajbetta  e  genero, del 
n  di  Ffaqcia .,  Alleg4v;ad$i  a  tal?  oggj^to.  quegli 
stessi. titoli i,pf^;.cm  doa  Carla,  suo.  maggior  fi:^I«- 
io  era  divi^niito  re  4i  Napoli jè  di  Sicilia.  Hngabi- 
JÉetto  ;  di  ;  ^(H?ÌRai)  1  dijrettp  dal  tnaroliese  d' Orinea  4 
iece  a^pra  il  famo^  ^coDrdastjfMjlato  ìn  Worm», 
Mie>  si  ptiiatoò  if/i^^iTa  j^r^^&^rzofe,  perehè  il  re  4i 
Sai^dègnà  mm  éi  obbligava  d'  assistere  ópaT^arau 
*ue  queHe  deH»  regina  4' UegjbèfMi ,  0e  mn  fi»  i 
tanio  cì^  la  (E'i»iitcÌA  0  Ja  ^j;Qa  iaon  gli  faceva- 
|ia:^i]LÌ  convenevoli  co^di^àwi .,  Tenne,  nondimeào 
ferraci  in  quell!  s^e^cy^p  ,  «^ntutk)chè  <  Ibs^e  iar 
#e!atoi .  lifmsi  m\à  fi  ^fi^r  fronte  airar^oiact^  forti^si- 
itta  de':  0alK$p^i  /coiiiati^fà  dallMnfante  don  fS- 
lippòj  è  dal  principe  di  Cpntì .  il  ce  di  Napoli^ 
^hè  da  nt^  squedia  Ifi^iese  c(^dotta  dall^amml'' 
tdglìp  t]\|artin  era  atato  Qostretta.  h  promettere  tU 
^r  t)eutra}ei  toal^ado  T  itìte)*essé  che  avea  '4!  Uni*» 
^e  Je  at^i  siìè  a  <)uelk,dél  padre  e  del&atdTó, 
ritrattò  col  fatto  k^romes^a  teutralità^  e  4  arvanr 
i%6   90|k|ro  1'  esercito  Àusj^iaco  fino  &  >  VeHetri  ^ 
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%ve  corse  gran  risefab  d^  esser  aorpresd  col  éff/m 
dì  Modena»  obe  s'era  dichiarato •  per  li  Borboni^ 
Quella  giornata  poco  sanguinosa  fu  ncmduzieni» 
una  deRe  piii  celdbri  di  qudla  guerra ,  perel^ 
poco  mancò  che  celia  prigionia  del  re  dea  Gar*' 
le,  Ns^oli  e  tutto  lo  stato  non  passasse-^  jìuovo 
sotto  gli  Austriaci.  Le  pravincie  Itd^iaiie  che  pift 
lurofio  danneggiate  per  questa  inapresa  de'  Tede*- 
kd»  contro  il  regno  di  Napdti  i  forono  qudib  del* 
lo  stato  pontificio.  Benedetto^  XIV.  senti  gì'  in» 
cottTémentr  d' un  principato  inerme ,«  eerto  »  ^e  se 
«1  fosse  ^uito  il  sistema  di  Giulio. IL  gueraero 
mi  pari  di  qm^i^oglia  principe  taieotllom^  non 
ei  sarelJbe  troiata  ndSai  Cristd.  oondiEiOiie:  di  spe^ 
-eare  or  V  esercitò  Aijelmaó ,  or  il  Sot bettieo  «  tk^ 
fier  essa  pasfòvano.  tt  Mfdinii}  Albsmni  ^^  ohe  oae* 
^efarto  '  naditì  aimi  prinia  di  ;  Spagoìa  ^mow  Tkea  « 
fmogett^  in-  QocàsicAd  di  quella  guerra  uoa  g^ae^ 
fàle  ccHifederaisione  de'  prìjticipi  ttaliaiii  a  oomuaè 
"difesa  sotto  la  direzione  del  po^Mefice^  ^»bilr^ 
^wHa  de'  principi  !Eedesohi  aotta  V  ÌJi:i^ecaiiow* 
Ma  un  tal  progetto  troppo '«raaUon  lontano  dal 
|>otersi  eseguire*  In  JLombànya  le  cose  iacUoafa* 
t&o  parimatite  a  finiFore  de^  Oaffispmtf  «  ^Q  poten*^ 
<to  la  regina  -d^  Uttgheml  jmEUMiar  i:ixif<»ria^  basievo^ 
4i  aH'eserdito  Sardo,  e^^mio .  Da  c^  pero  ai  .£i 
^aceordéta  ccA  ire  di  Prussia,  naedianhef  la.  pam 
'cotichtusa  nel  dicembre  del  f74&  pcrtè  iktrjpOim^f^ 
^re  in  Italia  ima  (Mtrte  delfe  gm&  óba  awa.  hl^^cb^ 
mania  I  e^il  ppirtilO' Sardp-Ànsi&àco  li 


.« 
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1^  ostante  r^biHtà  e  àél  general  Gages,  che  ia 

krogo  del  Moittemar  era   venuto  a  comandare  gli 

Spagr^jiioli,   e  ddl  maresciallo   Mai] lebois  che  co* 

mandava   ì  Francesi'.  Il  m^urchese  flotta  riportò 

presso  il   Tidone  neir  agosto  del  1 7^6.  una  vitto# 

ria   importante;;   ma  egli  perdette  poco  di  poi  il 

frutto  di  <]ueU'  azione  ,  quando  dòpo  essere  entraf 

to  in  Genova ,   se  ne  lanciò  scacciare  dal  popolo 

sollevato;  e  il  generale  Spbulemburg,   che   prese 

il  comando   degli   Àustriabi   in   luogo  del  Botta, 

mal  potè  riparare  il  disastro.*  Ma  d'altra   pari« 

Cuneo  sciolto  dall'  assedio  che  vi  avean  posto  dom 

Filippo  e  il.priiusipe  di  Conti ^^  i Francesi  podti  ia 

r^tta   ài  '  Colle  dfAV  Assieta  ,    e  cini)uemila   faUi 

{prigioni  in  Asti/  dftepminaMfiiD  le  ocH'ti  Borboni^» 

che  a  moderata  le  loro  'pretensioni'.   Cieche  Fi^ 

Jippo  V.   essendo?  morto  «nel   1746»   Ferdinanda 

VI ,  che  gli  succedette , .  ei^a  meglio  <&'sposto  versf 

ia  oasa  di  Savoia,    ébe   jé&q   si  età  .mostrata  la 

i^a  matrigna  Elisabetta,  la  qualp  g(fveiaiava  il  im 

«tio  '  niarifo ,  e  gli  afiari  del  regno  .  Ed  anche,  ipse?- 

sta  -r^na  cangiò  disposizione,  quando  Carlo  Km^ 

manuele    ai'  risòlvette    di    ricevere  in,  ispom  ^ 

A^ittocjo  Amedeo  duca' di  Savoilt  Jà:  primogenita 

delle  infanti  figliocce  di  lei;  LeTdiSsrenze  vertem* 

ti ,  che  avean  dato  ciqpooe  alle  guerre  in  Germa^ 

ttia,  io  Italia,  in  Fràoeia,  furono  dibattuieneib 

«oaference  aperte  in  Aquisigrana^^  doue  il  trattata 

ni  conchiuse  nel  1748.  Per  qui^  trattato. in  v^oe 

^1  ducato  di  Milano,  s' assegikcx  cdrinfanté  .don 

Tomo  VI.  17 
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Filippo  quello  di  Parma  e  Piacenzft*  iJ  i^.Cqyffd 
Emmanuele  si  confermarono  le  ces$ioni^  fat^§lt 
nd.  precedente  trattato  dì  Wocms.,  sicché  ,egl^  eb- 
be una  parte  della  provincia  di  Payia  .4ldl£|;|$ij(|[- 
stra  del  Po  fino  alla  riva  destra.. del. Ti(^iiiQ;«  Bi 
stipulò  nello  stesso  trattato,  che  qualunque..  vc^tA 
don  Carlo  re  4i  Nàpoli  .passaase  alrejgpo.di  Spa-^ 
goa  ,  don  Filippo  wor  fratello.  pas$^rebb9.%  (l^eìh 
delle  SiciHe  ^  ed  in  quel  caso  i|  4uP^^  dj  Parma 
tpmerebBe  a  riunirsi  9I  Milwese^  e  qi^l.dl^Pjs^^ 
cenza  al  Piemonte  •,  Fjlippp.  Vr  era  mprto-  n^fl  Jt74f  » 
e  Ferdinando  V|.  suo  primogenito,  j^ulc9;c)^  /^i^r 
viv^esse  de^  figliuoli  d^lla.  prama  TO^liet  ^  GaJJ^flima 
dì  Savoia  (poiché  dqn Xxjigu  il^qlla^yfU5ge*fl^pa)- 
che  xne^e  .per  Ift  cessipnie  .d.d  padpe ,  tfyar^^fljig^jr- 
,to  ipoUi  anni  pripia  )  * . >;egi^va.  7».  fepfgoa;. ,  xffA 
non  awn^o  prole ^  e, il  dplppl^,$H9,,;^^i^ftes^«^^jq^ 
.non  ne^la?caando  sperijr^^ . ^i,  v^^ea^ ;^?JtUi|  q<;^ 
isuì  punto  di  passare  aU^  jdisfjen^enfta^^  dì  Bfeajt^j^ 
.4a..  in  fatti  nel  1769.  ,1^01^. Ij^din^.adQ^iVA 
gliore*  il  più  savio  re  th^  da  Juipgp:t^jpipft; aves- 
se avuto  la  Spagna ,  &  do»  .Cado.  .aJIofja,,re::deli[6 
Sicilie. j9é  fu  senza,  ponU^to  ,alpiu)Q,.pf^Ql9n;iato 
successore.  Questo  fortunatissimo  piwqipQ^ioiJuo^ 

di.  cedere  a.  don  «Filippo,  suo  fi:atd|lp  if  iTgoq,deV 
le  due  Sicilie^  yj  lasciò u^o::dqSij.Oft,j^g|[inoli:  e 

Ferdinando  IV.  ;oggi  jregftant<^.,  1^  fi^Pf^  %?¥?*^' 
lo  di  otto  :  anni  ^.11  dìplonoyai^pjer  .qpi  iQpucjp  JBJ- 
istituì  questo  suo  figlio  rp  di  Napoli  <  sepaitiftDda  ip 
perpetuo  quel  reànie  dalla  ^  monarchia  di  S^pagna^i 
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Òà  6in  era  stato  dipèndente  pei"  quasi,  tre  secoli, 
'è  uno  de^  più  ioipoi^ia^nti  che  siansi  spediti  giani' 
inai  i  come  €]ueÌlo  the  fìsso  il  destino  della  più 
Ibdila  parte  d'ttaKa.  Dòn  f^ilippo  r^tò  in  Parma, 
fe  si  soddisfece  in  altra  maniera  alle  pretensioni 
bire  avevano  le  ixurti  di  Vienna  0.  di  ICpritìo.    . 

Fervea  iti  quel  ienlpp  Deità  Germania  fieris- 
Sima  guerra t  che  gli  storici  di.  quel  paese  chia- 
'  tnano  la  guerra  de^  sette  anni ,  alla  quale  avea 
dato  immediato  Impulso  |a  guerra  marittima  tra 
"feF  inglesi,  ed  i  ì^rancesi;  ma  1*  ingrandimento 
Ideila  Prussia  ne  avea  gettato  ì  semi  molti  anni 
]primà .  Il  ^ncipè  Kaunitz  prjmó  ministrò  della 
cortte  di'  Vienna,  inèehtissìmo  à  procurare  ogni 
Vantaggio  '  dì  quella  monarchia , ,  àveya  formalo  tra 
la  casa  d*  ÀusWa  ;  équfella  di*  Francia  Una  straoiy 
iHinaria  ^ed  inaudita  alleanza  ^  clhè  si  chiamò  pat- 
to di  famigfiàV'coi  quale  egli  4o!sè  alla  Prussia  il 
sito  piii  tK)tehte  t  Hàturate  alleato  •  Fedferi^jo  H* 
'coróibattato  da  potenti^ìsimi  vicini^  tetìtò  in  più 
hiatìierè  d^  itìdorrè  il  rè  dì  Sardegna  ad  assaltar 
il  Milanese  pei*  divertire  le  forze  deVsUoì  iiemicij 
'ina  qualuncjue  vàintaggio  gli  si  fac&ssig  sperare  da* 
gli' emissàri  Prussiani ,  e  da'  ministri  dell*  Inghil- 
terra, Carlo  iEmmanttele  fu  inaltferabttei  ^  IMt^-» 
lia  sì  mantenne  pacifica.  ì^h  1*  esito  di  quella  grati 
ngiietrà' càùgfi)  ià  'alcutia  |>arte  lo  stato'  di  qué* 
He  provinb'é:  la  paòe  d^Ubersbóurg  del  1:763  fU 
«feétiitàtà  ^dà'kitìove    fetlleaLùie  *    che    eìmentàrdtib 

<<md£gì6rmènt6f  il  patto  di  famiglia  tra  la  tasa 
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d'Austria,  e  quella  di  Borbone.  L' ardàucà  ^Jri^ 
seppe ,  che  fu  poi  imperadore  Giuseppe  B. ,  spo$8. 
nel  1763  una  infante    dì  Parma ,   di  cui  ìÌ  re  di 
'Spagna  era  zio,    e  il  re  di  Francia  avo  intiterno. 
Quel  matrimonio  per   altro  non-  fU  né  fctóùtìdo  ^ 
né  felice;,  né   il   fu  maggiormente    un   secondo, 
che  r  arciduca*,  rimasto  vedovo,  contrasse  tre  an* 
ni  dopo  con  la  principessa  Giuseppina  di  Baviera 
figh'a   dell'  imperadore   Carlo  VII.    Felici'  berisi^  e 
fecondi  riuscirono  due  altri  marit^tggi  fra  ìe  base 
d' Austria  e  di  Borbone  j  quello  dell*  arciduca  hetU 
poldo  con  là  figliuola  del   re  Cattolico  j  e'queHo 
del  prìncipe  delle  Asturie  con  un' àltìra  *  Irifaiite  di 
Parma;  benché  le  nozze  foss^ero  ftinestate-'da  jm-* 
provvìsi  accidentr .  H  ducai  di  Patóa  che  acfeottH 
pàgnò  in  Alessandria  la  figliuola,  soprappreso  da 
pernicióso  Vainolo  vi  mori ,  e  due  mesi  dopo  l' im* 
peràdor  Francesco,  L,  chd  pel:  celebrare   le. nozze 
dell'arciduca  Leopoldo,  era  con'  l'imperatrice  ré* 
gina  venuto  ad  Inspruk,    Colpito' da*  tin  accidente 
fini  quivi  i  suoi  giorni .    Due  stàtF  vicini  <;angia* 
rono  padrone  per   questi  inaspettati   avvenimenti  ^ 
Parma  e  Piacenza,  essendo  ancora  pupillo  ilnuo^ 
vo  duca ,  furono  governate  da  Du-Tillol  marche^ 
se  dì  Felino.'  .  ' 

'  L' arciduca  Leopoldo  nel  momento  che  do-J 
tea  prendere  il  titolo  di  gran  principe  di  Tosca- 
na (  poiché  erasi  convenuto ,  che  questa  non  re- 
sterebbe unita  alla  monarchia  Austriaca  )  andò 
come  sovrano  ^   granduca  in; possesso  del  gran 
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• 

à^tq  «   LVarciduca  Giuseppe  ^   eletto   re  de'  Ho- 
c^api,  s^ccede^tte  ai  padre,  nella  dignità  imperlale 
$^za  i^njt^astd ,  tuttayla i/iive^H^la' ioiperatrice sua 
madrej  ..e  jLeopoldq  setondògenito  essendo  succe-r 
djutp  ai  retaggio  paterno ,  91  diede   il  caso  che  il 
pximo  de'  sovrani  della  cristianità  non  pòssedev^^ 
f^ttfe.uoa  sola  terrai  .dove  seii^a  aUriii  .gradimenr 
jto  potf s^e  esercitar  sua  giqrt&diziotie .  X'  Ita^i^  vi- 
de poit  BpIJe  $ae*<sontirade  più  d'  una  volta  questo 
iji^f^erador^  con  H^uito  e  potete  troppo  -diverso 
da  quelli?  v ,  con .  .cui .  dugento  -anni  prima  G*rlo  V, 
yi  si  crfi  n^qstrato»  NellQ  spaajia  di  ben  due,seco=. 
li  e  m^w ,mwn<  ii^pi^radore  .?ra  mai .  più  stato  i^ 
Ifalia .> Carlo;  VI.,  e  FcMficie.sQo, I.  ^i  erario  v,enìx*i 
difpoti,  il  torq  ,^vv«)niip[eQtp,,alIa  corona  imperiale, 
j        Un  tqnjju^o ,  cjie  jsi  lei3fòi^  Madrid  nel  176^ 
.  ^iejde  a  Carlo.  J[ll.qtìalctie  ngiolivo   di  sospettare  y 
<ì^suiti  con^j?  pqqo  affetti  .alla  sua  ,ye?J   perdona  ^ 
0.  ei  risolvette,  di  cacciarli   diSpiigqa,.   t^a  risóluT 
«5Ì^e:  s' esegui,  con   sommo  .avvedimeipto^.  ,e  ,909 
ìiflpa  .pienp,;dnre55M*  Vtt^.  teista  schiera  di  «religiosi 
apijpròdò  aUe,  ^i?gge  d'  Ita%  >  e  si.  8par$e^   come 
poco  innanzi  .girella fjd®'  lor., qonfrateUi  Portoghesi  1 
l}èUe.j^o?incie.d^lq.,8tat9  .pontificfo^^    Il  figlicK)lo  9 
e  il  nipote  del  re  Cattolico ,   l'uno  re  di  Napoli^ 
et  J^  altro  ^Juca  di.Parm^,   seguitacQno.  .l'esempio 
44 .  c?po(  »di;  V  famiglia ,   e  già ,  Ja .  ;  con;ipiagnia  di 
G.qsù  ^pf«^a  ppima. in  Franga,  da!  p,arla?uenti ♦ 
^  vmàe^^l^g^ìx)^  at  guisa  di  coFpo  paraliUco  .  ^pa 
QQjateptei  di  .^.  je  corti.  Bq^boniphe ,.  bramayaaq 
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g]  vederne  estirpato  il  troncò ,  e  pet  $od(|f^{l»^0l% 
lóro  e  dei  popoli  volevano  cfae  il  '  ftilm'hie  "vetate^ 
dal  Vaticano,  Né  qucgfd  era  piécolo  allìiré,  pei^ 
che  iti  Roma  i  Gesuiti  ebbero  sempre  IW#t>re,  'è 
di  quando  in  quando  ibrono  pótentiéèimi .  -Cte^ 
tnente  XI,  {  Albani  )  /  cbe^  diede  la  famosa  boNir 
Unigenitiès  ,  la  quale  fii  per  un  mè2^a  -sécorè 
1*  istrumento  *d*  infinite  persecuziòni  è  vendétte  i 
certamente  non  era  avvèrso  a  quella  coihpagQÌal 
Innocenzo  XIF,  (  ConiS  )  non  ebbe  tetepo'  di  la*^ 
sciar  vedere  die  ne  pensasse.  11  suo  successore 
Benedétto  Xni,  di  casa  Orsini  non  pòtea ,  '  èomè^ 
tiomen^cdno,  esser  favorevole  ad  un  ordine  tnani- 
festametttè  rivalle  di  quello  cb*  egli  avéa  -abbraò^ 
cTato,  e  ébé  amava  costantemente.  Ma  un  saiil'^uo- 
ìùó  quài  egli  era,  non  poteva  indursi  ad  infierire 
contro  *  im  ordiàev  dt  Cui  riconosceva  per  santo  • 
Y  istitutore ,  *  e  ebte  ^ieorarmente  non  dava  scandali 
cTie  potessero  esacerbare  fi  suo  zèlo,  T Corsini*, 
della  cui  famiglia  era  Clemente  XII;,  non  si  mo- 
larono nitfi  male  ^aS^tti  .àllaf  compagnia  :  anzi 
come  pòliticr' abiKssftni>  e  persecutori  ardenti  del^ 
1*àW6cato  Glannonc,  doveano-  naturalmente  fa^ 
vontè'  i  Gesuiti  V  riguardati  ancora  corte  sostegno 
della  monatcKidl  spii^tiiale  ;  e  fbrèè  i  Corsini  si 
■mbst*a>òno  |)tìcó  fkV»tv6lt  fella  cotte  di- Torino, 
pertAè^  d*' qtìe^ta  si  ^a  dato  il  primo  esempio 
per  iflòsttiarev  ©he -si  ptótea  fer^n2à ^Gesuiti, 
quàncto  si  ttSl^  a  ^tìe*  ifcligféél  la  -^eéiòne  dette 
•scuòle.  Benedétto  X}V,^<Lamfeertim)  ìion  gli 
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mgixmsii  msk  si  conteotò  di  favorii»  i  loro  emo* 
jy>vrUvSi|cde8dorQ  ftuo  di  genio  diversissimo,  come 
suoee^  Be'  ^oyemi  elettivi ,  aaotò  la  compagnia 
di  Gflsìt  cqo  wverciiia  tenerexza ,  e  per  volerle  far 
troppp^ben^»  la  tirò  addosso  il  sommo  de*  mali, 
la  istruzione  •  I  nemici .  della  compagnia  prepa*^ 
ramno,  regnando  i  Rezzonici  «uoi  protettori,  il 
jiktale  stroiQentocbe  le  dovea  portare  l'ultimo 
ccd^o,  Fxa  Lorenzo  Ganganelli  fa,  non  si  sa  be^ 
pe  per ^ai  raccomaqdazione ,  fatto  cardinale.  Egli 
j^ts^  il>  solo  regolare ,  che  si  trovasse  nel  sacro  ccl^ 
legto  alla  morte  di  Clemente  XHL  nel  1771*  La 
l^rancia ,'  «  la  Spegna  trpvaron  modo  di  unir  i 
voti  bi»stevoli  per  elevare  al  pontificato  questo  car^ 
jiinale,  che  non  avea  mai  né  per  negoziati ,  nj^ 
p^r  ofBn  da  lai  condotti,  nk  per  libri  dati  alla 
Juce ,  tirati  a  se  gli  occhi  della  cristianità . 

Non  possiamo  rammentar  questo  fatto ,  sen?- 
^zdr  che:  ci  torni  a. mente  il  bel  componimento  poe- 
iioo  d^uno  de'  felici  ingegni  che  lasciarono  allo- 
ra la  tonaca,  della  compagma,  il  quale  con  adat* 
tata  allegorìa  espose  la  serie  d'  vok  evenimento  che 
fece  assai  maggiore  strepito,,  che  non  avrebbero, 
fatto  dieci  battaglie  tinte  o  perdute.  Q  breve;  di 
soppre^one  fu  segnato  ai  t^  dì  Luglio  1773^ 

!6^ra  morto  tre  mesi^  prìnm  Carlo  Emmanue*- 
le  UI^  re  di  Sardegna;,  dopo  quarantatre  anni  di 
regno,  che  potrebbe  per  molti  riguardi  servir  di. 
modello  a  qualsivoglia  principe.  iBochi  ignoorano 
fio  che  di  lui  disse  Federico  li.  re  di  Prussia;  e: 


forsp  questo  |;xaa  .Fed9rio9.nonxooosoQ9f:ffan(4 
perfettaineiito  le^qiiiaditktegie  dlGftii:^ 
le.  Vittorio  Amedeo  lil^  suo  smcei^pr0  ,dl!.iogffff^ 
{HÙ  vivace  \  piii  pvoiptOy  e  più;J«tciitto^;<,cq9ainciò 
a  far  òonoscere  il  $uq  genio  $pmzi;mipetite  b|Bp(Bfi^ 
eo  nella  carestia  &  quell'asolo  coedesiiap.JTj^^j^ 
e  mostrò  la  s^at  roljgfpsa  pi^tà.  nel  dispopre  <le?. 
beta! ,  che  Ifi,  sotppr^ssiooe  de'  .Gef|iuti<  uettava;  in 
ma  mmo*  Utl  resto  i\  Piemonte  h  il  fi^Ia.paiif^ 
Italiano  i  a  cui  quella  cata8tix)fe  doveva  .^sser.pCH) 
co  sensibile  ;  percbf  .già  .  ciuqiuinla  apni  ^  avaatv; 
^,etmo  imesse  le  co§e^  sa  tal  pjed9>,  ohe  V  alzo-; 
lizione  di  qiuella  lett^j^ati^siina  e  faticante.  coinpa^< 
gnia  non  lasciava  alcun  vuoto;    . 

.Durando,  accora  i  v^i  diversi  romorì,  e  la 
conpasss'c^e  ohe. eccitato  avea  l' arrivo  de'  Gesuiti 
Pòrlogfaesi  e  $pagnuoli.  »  e  :  poi .  la  secokri^^^ione 
deg^' Italiani ,  .^BA  squadra.  R»ssa  approdò  ai  p^sti 
del  naediterrafièo .  Catecipa  il»  la  {hù  fdic9  don*"* 
na  che  mai  ìStrigqfsse  scettro^  man;dò  dalP ultimo 
setfent9Ìooe  ne' mari  che  separano  T  Italia  dall' Afri-* 
ca,  e  la  Grecia  dall'Asia,   una  poderosa  armata 
navaW^per  abbass^iareja  potMza  de' Turobi-i:  an tic- 
chi re  tf»*ribiU  nemici  t^^I  laoipae  Italiano^  e  Cri^ 
sti^jli^ ,  ^e  :vers&  qualche  denaro  in  quelle  contrade 
che  qti^ ti.  barbari  av^Mn^  tante   volte   predate* 
La  To90ana[  fu  queU^  c^e  .ne  profittò  maggior^ 

*    In  questo  mezzo  morì  GangfineHiv  eiiion  ostan«" 
te  le  dichiarazioni  contrarie  de'  medici  »  molta  gente 
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àfcldora-  ttreae,  chte  la  sua  Bàorte  foase  eìlfetto  di 
yrfétìo  apprestatogli  da  cfar  volle,  vendicar  l' òrdioe 
Gesuitico- dd' lui  àbdlito.  ^ 

■  .  Atìgelo  Braschi  (  Pio  VI  )  che  gli  «tìccedet* 
te  nbt'i  "^75  disperando'  di  ristabilire  k  Gompa- 
gftfà,  *come^ibrse  desiderava  di  fare ,  e  vedendo 
ristretti  d  cdìììn  af&tto  i'caiiaU  cfae  conducevano 
a 'Roma  ie  ricchewe  delle  nafeìonì  ^  straniere ,  ri- 
vblsei  le  prime  sue  cupe  a  làr  frottifioare  ic  t^r* 
de!  si!o  temporale  dominio,  e  sote^attutto  la  Gam<* 
pagna  di  Roma;  né.  tralasciò  d'adcirnare  la  capi- 
tate di  opere  sì  moderne^  ehe  antiche  per  ailet»^ 
tare  la  curiosità  de*  viaggiatori,  e  procurar  con  ciòt 
qualche  profitto  agli  steteì  Romani.. 

Maria  teresa,  padrona  d^una  parte  d'Italia^ 
e  sovrana  ^i  due  ber  regni ,'  V  Ungheria  e  la  Boe- 
mia, del  Tìrolo ,  della  Carintta ,  che  c(^  T  Italia 
Gonfinano;  morì  settuagenaria  Del  1781,  lasoiande^ 
libero  it  campo  a(  Giuseppe  If  di  mandar  ad  ef^ 
fetta  molti  va^i  disegni  lungamente  meditati.* 

NèlPistaiite  che  Pio  VI.  nel  primo  lustro  del 
suo  pontificato  intraprese  P  asciugaménto  delle  pa- 
ludi ,  unico  soggetto    che .  allora  desse   V  Italia  at 
novellisti  òhmmontani ,  la  morte  del  duca  elettore  ^ 
di  Bavera  diede   luogo  a  negoziazioni   ed   a  pre^  ^ 
palpativi  di  gnette*!    neir  esito  delle  quali  T  Italia  - 
si  tmvavaMifteressata  poco  menò  che   ki  Germa^ ' 
nia;  perchè  se  riusciva  alla  casa  d'Austria  d*itei  ^ 
patdronirsi  dèlia  Baviera,   in  ijualtinque  modo  ciò 
si  facesse,  i^ Italia  rimaneva ,   piò  che  fosse  m^i"- 
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« 

Df «M  e  vieioissitnai.  JLa  ^geoeinitàf le  .kLfolitieit^  dt^ 
Federico  U  $i  oppose  ai  tedtatì«rL  aél  IremtpHtfCl» 
scusàbili  deUa  eorte  di  Vieiiiift^<a  oiii^dP^M^i^ 
sto  tòHiava  troppo  iniaéoonomé  tt  miMfdb  vide^al* 
)ora  due  potcMissiiifi  menarefi»  nusorara  h  jbva 
forze .  Sertftt  dar  retta  a  clit  pubbttob  in  Berlnw 
eértamentè  eoa  molta  ioteiligiMica  ^  ìnà^  forse  ixni 
Hot)  minore  a<dmosità  ^  an  d&tiatD  ragguagtio  d^W 
H  campagna  dèi  i  778  ^  ne»  siamo  afefaastansa  :per^ 
strasi  che  i  principi  e  generali,  che  s^is^aarràof  Fe4 
derico,  non  trovarono  in  lui  quell'' animoso  gtwN 
Hero  che  l^Euròpa  aTéva  aìiuiìiratD  vent'amii  pri- 
ma; siccome  Federico  istessov  non  avea  ^btovido 
più  die  Inombra  sok  del  principe  Eugenio  di' aa^ 
s^iò  di  Fittfibwgo  nel  17Ì4.  Eglt  ottoine  mdl&% 
dimeno  P  intento  suo,  e  se  gli  aìaiicb  Fa^^vó^ 
di  continuar  la  guerra ,  alF  inimico  snoi  mancò  <  il 
denaro ,  che  n^  è  il  nerbo  principale  per  aoste^r* 
la .  La  pace  di  Tescben  liberò  la  Germania  è 
l' Italia  daH'  apprensione  di  vedere  la  Bavieca  in- 
corporata coti' Austria  e  colTiroló,  ed  alterato  «tra» 
bòcchevohnenté  1*^ equilibrio  delle  potenze  d'Euro^ 
pa  già  poco  sicuro. 

Le  r Jforwie  che  Giuseppe  D  fiiceva  delle  chiè- 
se e  de' conventi,  determinarono  Pio  Vi  ad'  ao* 
darlo  a  trovare  in  Vienna  nel  178^  per  distorlo 
da'  suoi  progetti  ;  ma  un  viario  che  cinque  anai 
avanti ,  o  dieci  anni  dopo  avrebbe  forse  fat- 
to qualche  grande  effetto,  non  servì  albra  dbe  a 
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pMlere'iaìdivpta  eurtosrtà d^^  mmtiittdint^ che\u 
ntòsse  a  ì^eder  uà  savio  po&tefiM:  a  passare  Jemtt 
pi ,  «le^  quaK'  <ia  ben  quattnoceot^anot  siUn  papa  avedi 
vàtipate . 'Alle  «Dtrapnese.ecoiMiiBiche  di  Qiugéflpell: 
téfinero  dietro  qaell«  df  '  Pietro  Leopoldo  griuadiH 
ca  di  Tos0Eiiiia'scio  fmteHo  ;  tt- sinMo  di  PisUm 
non  .erìa  di  taólo*  rilievo  ootne^  quei -famosi'  di  Co^ 
stanza  e  di  Basrlea^  ma  le  Boritale  le  siforin§ 
ebe  Leopoldo  vc^e^  far  fare  dal  vescovo  Rice»  po«« 
teaao  tendere  fadhneate  a  sovvertire  il  ^ei«tema  cr 
k  disoiptiDa  sfaUHta ,  benobè  appoggiate  ad  bìh^^ 
forità  non  dispi^ègeroli.  ^  -i 

^NFeHà  morte  di  Federico  U  re  di  Prussia  si 
può^'direeke] ^Italia  ,6  il  papa  stesso  ^rdettero 
Hit  protettore .  Quel  re  mm  ém  nato  «è  editato 
m  aieuD  modo  peìr  proteggere  il  ponfefice  Ronaai^ 
ni  i  pribcipr Cattolici  e  Italiani,  ma  egli  si  reea« 
va  a  gloria  di  prendere  io  difesa  chiaoqtie  iosf» 
realmetrte 'offeso  dal  suo  rivale,  eiie  falera  smusa 
dubbio  Giifóeppe  H.  La  eonl^ederazione  de'  principi 
delP Imperio^  qbe  di  fatto  rendeva  il  re  di  «Prus- 
sia un  secondo  non  dittatore,  ma  consolo  di  quella 
éiogolare  repubblica,  còme  se  avesse  allora  \m  ann 
tfcesare,  potea  dar  occasione  all' Italia  di  maneg- 
giare qualche  alleanza^  deUa  stessa  natura  ;  ma  al- 
tri emergenti  volsero  le  odre  de*  gabinetti  di  Eu- 
ropa ad  altri  oggetti  che  non  toccavano  l'Italia, 
ealvo  che  inéfoettamente  e  da  lontano  • 

La  guec^ra  si  riaccese  fra  la  Russia  e  là  Tur* 
jpbiar  Vi  si  yoUe   l'imperadóre  ìntronoett^e  per 


ÉcqiVfitar  BèlgtadQ,.  q  qual#e  pioviapiat'rE^T>  :V?,S 
pdÉed«oemri  «vejmft  c^^tQ  «Ila  Pprt^vU^ovp,,^;^ 
di  Prwsi»  fece  .y/fedet»  ;Cob  m^waiyiglWrdf^vmp.ft^?*! 
«he  Ja  .pqtepza.Pttifs^Qa  api),  ewi,,ìCiiE9Jqta  fwi;  je*: 
servi-  meufiat»  di.,vita.  flefiefjcp.  Ih  .Eli  qttel,;5;|fjf;??«-} 
•o  egK  pwv.  pajf^  .8ii(JWja,  pì?g^,.affew.!del^Qpc^T, 
deàsié,  id«»vi©,  lak;Fr^ac^,iTol«a.>Jar.iI*ijegg9^„e  ppP9 
'poi  jfeqé  wntir  k.fwJEbJV7!e,.y(Br80..,p.i;ie|ite  p.9,1;  iqif:- 
podire.db^  dBe:,papdi,BOtepfiati  j(^om,<ijpprÌjm.«;8?spp, 
Vn;;te»p, .  y^mif,  nw  potè.  w?f  altrft.  9Ìie  ,ap^-, 
t^ioe.  Qnost^  d»i<iudUa,8ppdiriooi?,,  e^  forse  4x;9p-«. 
piaceva  dì  v«dejr.  up.  n^QlcRto  w«w>.  «^ccup^to .  a)rr 

e«<Q  ;d«i  pBfl^lgioa»  ^ffXf}  ^a.  lui  fatti  ..p^.c^tgm^; 
re  ji  iMivM- stati  vew(q,  j'iqibQp^i»»..(i^,  I^u^lo, 
«toE4'.^p#g99^ioi|6,  ,^  ^IgradQ,»  q^i^jn^,up^.ri:*. 
wl«i«Qii^,.p^j5HntR«ìa  ,«?^dHta  ,m  Ilcpqi^a,,  .^  ,ch§> 
balf^  ii«W:^p^Ia  a:  l4i  ,icarÌ8?iwa,.,dftll!.#jwgfe,  é.elì^ 

graa^ezm  W  rupa  specie, di  c;^tivifài.^/5'iiv,fipns^ 
«ime  angosce,  Affretti^  la  ftcie  #J|a  fi^p^i  ioqaietis»?, 
sima-  vita  .  Non  si  può  dissimulare  ,  eh'  egli  avea 
i]ùalità  degae  d'  un^  g^^^)  n>on^c£^  ^  e  che  lo  sco^ 
pò  suo  era  il  bene  de'  popoli  a  lui  soggetti  {  ma 
egli  volle  far  da  sje.  solo ,  vojlle  far  trpppo^  «  tropj- 
po^  presto  ;  Due  bellissigif  ;  principati  d' Italia  can-' 
giàrÒD  padrone  per  la  morte  di  Giuseppe  IL  Pie* 
tro  Leopoldo  granduca  di  Toscana ,  succedendo 
al  fratello  ijieglt  stati  Au^tl:^lci9.  4i^enpe^  i^^a  <}i 
Miliabò^  (Qf  il  suo  seeond^genijto*  gli  wcpet^tte  ael 
granducato*  Sei  tM9\  p^^avodo  j^ima jc^ie  ìI;uì^t^ 
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rè '^ì  ^  tfngbetfa  e  di  Boemia  fos^  rfétto  tì«^or0#" 
jtfato  imperadbre;  é»  jper  «éteffo  si  obbligò  |>ei(4e 
istanze  del  ^^Jù  potente  degli  elettori  a  Wdintegrà-^ 
re  la  Porta  O^tomiàna  dR  iquahttì  gli  aveva  tolto? 
Gftìséppcf  HI'  Ma  i  Fiamminghi  tornati  àfia  obb^-^ 
dienzaV  gUUn|^eritollera!>iImenté  quietati,  il  Mi- 
lanese sicuro  dà  tumulti  che^  la  cohtàgiotìedi^EvM* 
eia  facean  temere',  Compensavano^  le  'restitezlonf 
promésse  '  à  Reichenbachs  ^eir^eéf £H;e  dfel  179  u  '  itJa/ 
nuoto  congresso  óléìV  àntìd  séguexitè  tra  Leopoldo^» 
ir*  monarca  'Prussiano ,  fe^  Tetettòi^e  di  SassoniarV 
assicitfàv^  con -fa  pace  'di 'Germania  k  quietfe^^  d^I-i 
talià,  gfaccfré  unòNa^lf  artìcofi- isohv^tìtfti  in  c^èl-l 
P  abboccamento  era  di'  opporre  le  aritìi  Ge4?maBÌ^ 
cjfae  àgli  attentati  deHà'^fahcief;  e  già  a^ea  spei-' 
ditb  in  Kàìià  un  corpo  di  tt'ttppe  pfer  assicùraria 
^aFcanto  di 'Francia ,  quando  un  vòmSto  di  fifa«^ 
gue  gli  tolse  ii  respiro  e  la  vita  il  di  primo«<mai^ 
zb,  due' -aiini  dopoché  avéa  preso  il  titolo  di-^i^ji 
e  dopo  dicfotto  sóK  mési  d' imperiò , 


*      --     -  «      ; 
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Popotazione  attuale' d^  Italia;  Jbrze    * 

^  ricchezze.    . 


li  Piemonte,  che  d<Spo  fa  pace  di  Utrecht  diven* 
Uè  in  Italia  ciò  che  la  IVu^ia  è  poco  poi  dive* 
iHJta   in    Germania;   H  regno   di  Nfipoii  che  di 


^6t«^due-^trt-«ial]f  Parala  «  é  lEb^eésQ^ ,  <  fiaà- 
4Mi"loao  li  gtfvii^iior.  de  pritfd^' e;  ^ 
#Aoceri  i  ^ora  Sf^agnoirin  o  Tedcsdit^  docrcact  ose* 
eessarfeiitMsnte •  adottare  nacm ' 'ordini  <dr '^gotrtanu^ 
-ntifóTÌ9  manièra,  wxc^i  ^sos^oini*  la  fotti  Vittisriò 
Amedeo  re  idi  S«dfi|pia'  (^rimiepameiite^  ti  te  di 
4?ap6li  pMo  dopi>;i^uftidi  il  diicar4i  Baf'^ilas-^  H 
-pàà^òà*  di  TQi$cgm\  4^  fittaU|iMite>  i^mpetòìdbiè 

^uMppe  II  Còme^  padrone  del  MiìaxmB^i  isa°6^ 
4éa0  m  |^atidÌ9»itta*patt»^is»tQinà  ecot^^ 
Iglt  sÌMi  bro;  è- liiilk  )i  rèvtraBciimto:  d(,^^i^^ 
ifaté9L  '  ■  àavea  >  ootitiibiii w  >  ali^,  aoccéssm^itta  ddla 
'f(^lmooé,  à\ìàr  ft€>$péwìtk  dà^  conwiiepciioif-  ai 
^dgr^so^  distile  aekoséé'dbBto  àrtì.i^  ...  «  u 
J«  ^  <  Si  è  tentato  >dic.dimiiiuirè  il  nuimera  dègH 
<iseapòìfA.  Si  $000  .lòrdisàie ,  t  pràììcat^  tibéc^i^ 
^QjppDrtuue  per  étÀnre  faìiieiujye  e  &cìlitàpéi  mw- 
^rimoni  Del  baseo  popc^d  ;'St  .proeurtì  daiiar^tatt^ 
lii  ren&ri»  »1*  aequisto:,  e  la  iiìVÌ8Ìdisei^.de!>b8bt  It^ 
-bi|i  più  ageroie  col  rìsiringere  il  prirfie^adr  fon;- 
rdar  fidecòiciihil»!  e  pdridgetiitttrei  Si  ottoimé  iM 
^aà  óecàsiont  di  rimettere  in  attività  ^iBéUé^^  idi# 
Hsiiiamàasi  inmùhoràé^  perehè  ixicàpaéi  dfrriiaseiilr 
^oiòf  che  teógojaò  %         ,    .     .     . 

Un  ìnqnàrca  de'  nostri  ienipt  di  gloriosi^iitìl 
-taietoòrìà  ha  stabilito  hèl  isietteìilrioòe^.  n^te  coìò- 
iiie^  il  suo  ésempioi  taòd  è«fller^  avt^eiitiitraicQiscHlf 
àtnìjt}^  perchè  floh  è  Ìxbd:  à^eoèrta^o  óbei.qiii^ 
colonie  ptosperaa^mt)  grandelnénte  «  Ma   $e   ttella 


•msdoMài  '  opii*  ^  pottobbe  essere  <i^'¥9c(»  ;  :  ^  ,  $euiii^ 

idmrrebbèfe  inni  denuaatto  •  #  M^ìt^i  ;  j  *Jt» .  Pjwr 
àeniBf0  hxtà  Ale  Joif^ma  j  «ìtno  .aoftì  cjtchffnetr 
IbCfi  sovcraoii  fike  ilo;  sBifiisdbrdre ,  IqiHiIpfa^  ec»- 

«eìho  migHaio:  di  .aaoggla  idir  grwio  (  g«actfe^.  {ifyr 
ArfbhpivAi  goàaufò  i^  é  a^drtfQ  J^p 

%itt^  ié:  3le;  aniiiàiè  $t«Ytift|iÌ0dc)P9  3  ya§tiw<iii  ; ^i^m^ 
jpi,  edl  anche  spb^^^ti^  alba»  >»4ii«0iy)  l^^aiinB^r 
itetquoioi  dannò  non  sidrabbé:;  poi  <9Qmp4nsà|o  ;C(4 
|iràdadd  di*  qucsHa  cji^  dhtàmjsi  ^piccc^  .ooltwa^ 
loiaè  Iccxi:>&utfi  è  k^umi  V  ©-  pàrti<iQlàrìiie»tfe:  colle 
fdfdtQri)  làDnii  :di'  tórrà.,  éite^^  il  \più  ^utite  prò- 
idottóiolkérAfflecjbà  abbia  icasnias^'  all' J&ir0pàf 
-Qàkiyb  ^tiQ;QokaM  diviérrèbbò  pbrijaastit^  Vopér 
sa  maaiualev  tfmtd.^fuù  ierìni  lurabb»  U  tosto- 
f^ó  dolb.^niambtturér  e  idcik  arti  gce^anièi^ 
più  necessarie. di  iqùélie  ;cbé  «  ^coiio  ì^siìà  è  ìir 
beraii ,  e  più  costante  darebbe  pi»Eé  il  ptogrà«9 
4dì--àgnGoÌtuitiJ\s  :  .  ;  '.  j  .r 
-<  ^ì L? òeeasioné «rA^  «l le  foHé  iàkc^à  opportll- 
laa  di  far  seridré  potestà  riduaictné  di'  patrin»)ivi 
vacatiti  delle  teoietà,  estìMù  ^  imo  siàbiliotei^ 


!»7^  OfiLLE  RlVOLlàl^^I  D' 

di  fatniglte  coltftaìriei ,  mdm  di'^die  è^dà  taoéro 
ebe  b  stato  ueH*  abòlitiioiie  de*  etmvtnti^  itt  ntm 
di  vantaggiarsi ,  ^è  s<»pki  ;  (Perocché  è  cùm^fuom 
▼ata  dair  e^riensa ,  ohe  le  terre  dteVrd%bii  io^ 
no  getieralmente  tn^^lio  coltivate  ebs  qoeiè  fib^tio 
chi  laici,' ed  anche  del  clero  seocrfaw»  * 

La  riddEioce  di  conventi,  gl'impediiaratl  k« 
galmente  ptrati  alla  mbltipltoszfené  de'^o^t  pc»! 
voto,  avrebbe  dovuto .'dndar  di  pm  pam  con  ia 
soppressione  delle  primogenitum ,  poidbà-sossi^lBa^' 
do  le  case  rdigiose,  queste  of^isconoattit  oittà^ 
éinansjt ,  si  nobile  '  che  pépolarei  il  ricovero  pw 
ficuro  e  più  utile  eziafidio  -  itf  unH^rsaKtà  d^e 
Matd,  polche  venti  calibi  viventi  in  eonimii^  gra*** 
vano  assai  meno  il  puUsifco  «  -è  quando  '  vi  4  ostéf^ 
vanèa  $  servono  più  tittlmeerte  la  chiesa ,  ]bhe  celiti^ 
ecdesràstièi  secolarf  sparsi  pelb  le  case  de*  latói,' 

'Fra  le  novità  econooiiché  che  Ceopcrfi^  B> 
esegui  e  tentò  neHa  Toscana  /  mentre  n*  era  gran*- 
duca ,  la  più  generalmente  lodata .  fu  'quella  di 
dare  in  enfiteusi  a  famiglie  del  basso  popolò  mot* 
le  pòr2^ioni  di  terra  :,  smembrasdo  dove  fu  ti^  «o* 
f>o'-{e  vas^te  possessioni  ,-che  la  soppressione  £  àl-- 
cune  comunità  reI%io6e  lasciava  alla  disposkione 
^ua\  Ma  si  ftitto  esémpio  non  fta  seguitato '^agK 
altri  governi  Italiani,  alcuni  dei  qu^^i-forsè  pò-* 
feàììó  'fare  lo  stesso  effétfo  aHorè^che  per  f*  esÀo* 
s^one^didle  cme  de*  feudMart  si  xianiroiity  i  beoi 
fiHidali  àf  patiàaento  del  |^rinci{^^ 


j*.v»  .■•'   »1 
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Qatoo^ueperò  i«a  stcfto  v  a  sia  ipo^^a  il 
OMiltèiè  4e'priMtpi   cb?  .abNaoio  qui  8opr9.;nai*. 
mMti  t^'  è  4e^  iràiiiti»  che  a.  no^e  fono  gov^i?iia<< , 
v«uK) -e  «goir«iliaiio  tiwttavia^^^^  vquwiki  Icttlrì  41  pa^., 
ce  léspH^àMli^  kteimB»       4ae;  Jwiu  giiMre^  e 
poche  volte,  e  nm  mai  geiiiira}^^!^  turbala  d^ 
altti  flag9Ìtf  4ef  0ll»o  |i$itor4Ke  ^  iaf:  irifiorìce  H  Ita- 
%s  Fo$4&aiu*4ira  ^tf^ fatti^  <^  dòpo  il#ecoIp  rd^gU, 
Saipioai ,  e-qu^Usi  di  £e4«liri<^  H  <bi&^  sonfu  i^i^ 

pip  -^Hlt  cli0  a^Ae»pi:l2Q^  À  ^misina, 

eà^ewi'^  }4*pìii  pofiolataf  pfifle  di  t^|ta-Eui?^,.> 
]g«fpl>iìv;|)e^€<>WCttiaro^  i^^  p^,^gi;ai;u)e^  i^er^ 
il.  f6$cjfiiWMJa«|a;^piàreher ;!di3^to  settaotami 
animo i\à  «Igpdìi  «e, «joi^t^ ^  /ooqiprW' i  ^ooì  tob^ 
boifbif  t^^  di.:quat||(ro0wtQiBÌjarV  F^-d^tto^  cb« 
i  rf^'di  J^ipoUMp0&>fopmafe  apa',Q^ 
tA  !:&>  fff^guo  «  Ala  €aAe.<^  iia  vero  generaknen- 
tcb  c)hQ  le 'grandi  weteopoli  iimpOfr^rì«3aB9  le  pco-N 
tiìuoiet'  iH)0  iè  peri)  tueiiq  veBOtH^  )a  loirp  gnuif. 
d«Bi^  èioomimeff^ate^  ppi>^rafOQata  a  §uella  d^l^ 
le  proiriiif ia>  .:^  cbe  ^ ^  -  po^ti  i  FVfWie^  deUa^  oivil . 
$aaiei&  i  es^ACHia  il  rifililo  daiL*;.eeped6i^  ;PQpQn 
ba^na  .dette .  oammtg&ef,,  Wpet(>aqlv^  je.  £rài£^ 
dQ';<imtadnl>^  d^  bar|;beft|.^e^ce»d<»  iacibi|eiite« 
n^  pptcpbbera  8)^8t?w.3ne\)l^  wte^,  podc^V; 
%sìm J^%.^i  ^H\^fmm>  in  infinite. farli;  e  qisssti 
9llfiitÌDi|^;rr!f^e  api^^  mmrà  pratii^^ 

da'  Giudei  nella  loro.  T^rra  poojnfoasa  «  non  wrebr 
bero  possibili  oggidì  senza  rovesciare  tutto  il  sistema 
Tomo  VL  18 
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da  Iuiigfai$8Ìmo  tempo  atàbilIlOi   e- srata  :cista^ 
bilira  il  monadH9mo  sul  piede  aiaAico  «  Conuiai^e 
sia»  Nappli  è  riguardo  a  quel  r^gno^  €J&  efce  è 
Londra  rispetto.  aUVlnghilterra  ;  pftrchè  «x  J' uBa 
ctbe  r  altra  contiene  qtxduà  esattaffiieol^  Ì3^  decima 
parte  di  tutta  la  poipolafiojM  del  regno».  EJIaghiU 
terra»  che  eonta,  otto  dbùUqoì  <l^jabitan6,  ne  conta 
ottocentottiìla  neUa  capitale»  e.NiipoJr^^di.aitre.  a 
quattro .  milioni  che  fa  il  regno»*  ne  contiene  al  di  là 
.  di  quattrocentomiib  nel  8nooirMito«JSe«>iijeolai}o 
nel Awo  di  f^poli  lo  nenberae  dell'Indies  ^faie  P  ia> 
nienta  oaflrigaMone.dcigr logici tcotidQce<suUeuiive 
deiT^migii^  quella  tattàitroi^  ne' -viwtti  lidi  *^l>- 
bondanlieDien te  quanto  puiì.  adbbiaigòare  per  s^e- 
-nere  iitt.graiu  popob..  .j>    0    j  ;*:     ^       l* 
;;t..:    . I^^i altre  Provincie,  del: ngnò  non ofFrmo  mia 
0  4^  fpJ^te  popola^ieoe  »:  4nttevia;^  éoetii^noìf  aMc- 
vtdiattcitbà^  leiuneidi  etto  ^  jIs: maitre  di  dodici,   ed 
.  alimMi  di'.didattomfln  ^abitaMi?;  iat  Term^  di  La- 
i  vnrp  meciìiiide,^  seniaNapoli,nattocentO'^cioq«anta- 
mila  viventi;  i  due  SeinGipativil  dt^rìoBe^ije  £:el* 
teiiiorc^  iSQBtevgoqo  ) ottooehtcì  ctnqusBitamtla  abi- 
litanti^ h'àoe  ^Labeie.nevoontaao.  pooft  mèou  di 
vottornSomila  ;  n  i ,  >dnr  Afavisiiiv  jeeioentomila  ;  .  le 
•  Ice  .(peoBÌix^ecdi.  FugUar^dttocé^  ;  la 

\  >Baaflìeata/  tfBBesto  sesMotanttlia^  liiiSannicr^  i  ossia 
:  (ooatade  alii  Molise!^  idiigénta  le  )3i{^mila  q  JIiAte 
iltisieinie  qw»to.  poot^ioob  .fmÉé 
^i^dBq!ae.iinì)lie«è. d?t individui «->'  />j  r    ;  1.  >^ 
r>i  ::  (^u^sìbl  popolatone»  beMfaè'^ibrist  non.  egimle 
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&* -quella .  de'  tempi  Sannitici  ^  supera  ad  ogai 
inodo  quasi  del  doppio  quella- che  ci  offre  uno 
stato  efae  abbiaoio  del  1670^  oel  qual  anno  si 
ismia^ano  nel  tfigno  cinquecentomila  famiglie  • 
Queste ,  calcolate  a  cinque  o  sei  persone^  non  fa^ 
'cèTabò  che  tre  milioni  e  meztó  d' individui . 

L' isola  di  Sicilia  ne  aggiunge  quasi  due  mi- 
lioni .  Se  il  re  di  Napoli  possedesse  rendite  pro-s 
porzionate  al  ìiumeto  de^  sudditi  dovrebbe  avere 
annualmente  oltre  a  trenta  milioni  di  fiorini  ^  poi- 
chà  può  xsdntarsi  genecalmente  »  ohe  ogni  suddito, 
Pi  uno  portando  T  altro  ^  paghi  al  sovr.ano  tra  quat- 
tro e  cixique  fiorini  all'  anno  é  ìi^  fatti  V  entrate 
pubblicale  di  quel  reame  ascendono  a  dodici  mi-^ 
lioni  di  ducati  napolitani  «  Ma  un  tersio  di  queste 
rendite  paga  V  interesse  dei  debiti  ch|f  la  corona 
ha  contratti  lie^  secoli  addietro  »  Quindi  in  luogo 
di  mantenére  sessantamila  uomini ,  il  re  dK  Na-* 
poli  ne  ha  solamente  venticinquemila;  senza  pe- 
ro contare  V  equipaggio  di  quaranta  hasti  menti 
tra  wscelli  i  fregate  e  galere  « 

Quella  parte  dello  stato  pontifiiSio^  ch^.^  pò* 
sta  al  settentrione  dell*  Apennino  verso  il  mare 
adriatico  tratÀsòoli  e  Ferrara^  nqn  era  forse  me- 
glio abitata  ^  o  pvù  colta  nei  tempi  Eomani  «  F^or* 
se  Perugia  nooi  è  più  quella  cbis  doveva  essere  al 
tempo  deVBaglionif  né. Urbino  è  quale >fu  sotto 
le  case  di  Montefeltro^  e  della  Eovere  »  Cosi  Ra- 
venna non  conserva  che  1^  ombra  della  grasdceza 
a  cui  s^  esa  elevata  sotto  gli  £sarchi  ;  e'  anche 
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Ferrara  perdette'  atea!',  perdendo  i  suoi  duchi.  Ma 
dieci  altre  città  vi  sodo  da  quella  banda  tutte  as^ 
sai  riguardevoH,  come  Ancona,  Macerata,  Sinì-' 
gaglia,  Rjmìnì,  Cesena,  Forlì,  Faenza,  ed  Imola, 
le  quali  contano  ancora  o  la  stessa ,  o  una  mag- 
giore popolazione,  che  non  contavaÌDO  un  secolo 
addietro.  L'essere  queste  città  lontane  da  Roma^ 
*lorna  per  qualche  modo  in  loro  vantaggio:  poche 
famiglie  nobili  abbandonano  ia  sede  deMoro  mag- 
giori e  ia  cura  de*  toro  beni  per  portarsi  a  vivere 
nella  capitale.  Bologna,  che  un  secolo  fa  era  ri* 
'dotta  a  quarantamila  anime,  |ie  contiene  ora  più 
(di  settantamila;  e  non  è  da  dubitare  ,  che  le 
città  e  i  villaggi  della  provincia,  o  legazione  Bolo^ 
gnese  non  siano  cresciuti  in  proporzione .  Venezia  „ 
e  Milano  stno  le  sole  fra  le  grandi  città  d' Italia , 
che  jQon  offrono  adèsso  una  popolazione  uguale  a 
quefta  del  passato  sècolo.  IVtà  Tuna  P altra  fanno 
prova ,  che  le  capitali  vanno  o  crescèndo  o  dimi^ 
Unendo  in  ragione  deli'  estensione  dellp  stato ,  e 
delle  terre  che  da  esse  dipendono . 

U  dominio  temporale  della  Chiesa  comprende 
éìtca.  un  terzo  meno  di  estensione  che  il  regno  di 
Napoli,  e  contiene  quasi  la  metà  di  popolazione. 
Né'  però  debbe  incolparsene  il  governo  papale  ; 
poìcffè  quella  parte  dello  stato  che  è  posta  verso 
il  mediterraneo,  in  mezzo  alla  quale  trovasi  Rd« 
ma ,  non  risorse  mai  piò  al  florido  stato  di  pfi^ 
lira ,  dopo  la  distruzione  de'  Volsci ,  e  de*  Veien- 
tàtìi  V    A  '  torto   si  darebbe   biasimo   al   governo 
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affile  {¥sr  ei;9i$re'  la  campagoa  di  Roma  tanto  me^ 
QQ  popolata  della,  campagna  di  Napoli.  Le  famo* 
8^  palù(}i  già  e$istevaQo  all'  epoche   più  luminose 
del  domano  imperio  sotto  Augusto  e  Traiano ,   e 
appeqa  venne  fatto  a  quegl'  imp^adori  di  domar- 
U  e  ridurle  a  coltura.  Da  quindici ^  o  venti  seco* 
li  in  poi  non  si  erano   vedute  campagne  in   mi- 
gliore stato  di  quello  in  cui  le  ridusse  Pio  VI.  La 
pjQvincia^  ohe  chiamano  patrimonio  di  &  Pietro, 
e  fonse  anche  T  Ombria  «   e  la   Sabina  sono  più. 
coite  e  più  abitate^  che  non  fossero  né' secoli  ad- 
dietro* <Certo  è  almeno  che  la  città  di  Eonia  »  la 
qual  sied<3  in  me»o  a  queste  provineie»  le  andò:' 
s^nfjpre  Crescenzio  di  a nqo  in  anno^  dopoché^,  oes^ 
s9|to  il  grau;  scisma  d\occidentef  ^quella  immorta- 
le metropoli  .fu  costantemente  la  sede  de'  sommi 
pontefici.  Ed.  è  ben  degno  di.  oonsiderarione ^  (àia 
Oaalgrado  gli  sforii:i  ch(s  si .  spno  fatti ,    e  si.  fecerp. 
4aUe  altre  potenze   per   levare  a   quella   città  il 
concorso  de^  loro  sudditi ,  anc^  ntà  Qors^  di  que* 
sto  secolo  duplica^  il  numero,  de'  suoi  .abitanti  « 
Verso  la  fine  del  secolo  passata  contava  .  tr^i  ot- 
tanta;,  e  novantamiìa  anime  :,  gliene   d^no^  .pm. 
cento    e   siss^antamila  .  Viterbo  «.  Gvità  vecchia  t 
e  le  altre  città  del  patrimonio  di;  san  Piistro^  tut« 
toichè  lontane  dal  prospero  siato  in  cu^soqo  quel- 
le della  ]VJfrca,,.e,  djrjla  Roa»agna,  jwiWvMt^y^ 
meno  deseite^  cbe*  non  erano  ;  cento  fimii.  prima.  ^ 
Le  Provincie  che  .sono  al  sette^mofie  deU'Apen- 
niao,  varso  TAdtiatiGo.,  le^  Marche  4i  Fermo  redi 
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Ancona,  il  ducato  di  Orbino ,  lai  Romagna ,  ?! 
Ferrarese,  il  Bolognese  sono  forse  anche  piti  pò-- 
polate,   che   quelle  dfcl  regno   di  NapoK  posfó  da 

quella  banda. 

Il  patrimoqio  di  saif  V^eivo ,  è  quella  che 
chiamasi  Campagna  d¥  Roma,  il  paese  oggidì  me- 
no abitato  che  si  trovi  in  Italia,  e  quello  che 
sembra  essere  stato  altre  volte  il  più  floridd  e  it 
più  popoloso,  cioè  la  Toscana,  questi  diiè  paesi 
ebbero  nel  lungo  corso  di  quindici  b  venti  secoli 
qualche  epoca  di  prosperità.  La  Toscana,  sedè 
principalissima  degli  antichi  Etruschi,  rifidri  fra 
il  Xin  e  XIV  "secolo ,  ma'  non  è  péfb*  ben  certo 
se  le  terre  dove  ancora  sbno  Chiùsi,  Cortona  e 
Volterra  ,  e  quella  che  chiamasi  Maremma  Sane- 
se,  fosse  allora  pjù  popolata  che  al  présente  non 
e  (i).  Bensì  è  certo,  che  Pisa  e  Firenze  é  Siena 
erano  al  tempo  de*  ^rìmi  Medici  popofatissiine  e 
ricche.  Gran  parte  à^' Europa,  ririgbilferra  sper^ 
cialmente,  èrsi  allora  senza  coltura,"  senz'  arti  e 
senza  commercio,  e  1  Toscani  industriosi  ed' atfi- 
vi',  spàrsi  pfer  tutto  il  mondo  allor  conoficiùtò, 
^tiravano  a  sé'  non  pur.  l*"  orò  e  ràrgehto,  vìa  h 

'  W  F^«^t4  ^  mepiori^'  comi^nicatemi,  110I  ^"3^  ^al 
i;avalier  Bertolioi  che  governava  in  quel  tempo  lo  siato  di 
SiebaV 'rtimai  ^  èheWaferemme  fossero- ai  tetópi  di  4tìcna 
iepubilif:b  ppÌs3?*Wft«|to6 1.  n^a  q«?pla.  dottoi  i^|i|»ato  nei 
l'nf]'].  jnL  ritrattò  quello  che  ini  avea  detto  tredici  aqni 
prima  i'  ne  potrei  betfe  àCtcVtartni^  seV  ingannasse  la  priiia, 
o  k  'secocfda  V«Uo^'ii»^  Je»  p«inìt:olftri*;«iie  ^c}r<ciHa^ae  Io 
abbiano  fatto  parlare  diversamente  in  tempi  diversi , 
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latrate  necessarie'  a  nodrìre  un  gran  popolo .  Gli 
infiniti  disastri  che  la  Toscana  «bbe  a  patire  nel 
tempo  per  appunto  de'  du$  pontefici  Fiorentvilì 
Leon  X  e  Clemente  VII,  e  la  rivolùzioiìe  genera^ 
le  del  commercio  ridusse  la  maggior  parte  di  quel 
paese  ad  un'  orrida  squallidezza  •  Risorse  alquan- 
to sotto  i  primi  granduchi  Cosimo  e  Ferdinando , 
ma  ricadde  poi  sotto  ì  lor  successori  ;  ne  coniinciò 
a  riaversi  di  nuovo ,  se  non  dopo  T  estinzione  di 
quella  famiglia .  Certamente  sotto  Cosimo  III  è 
Gian  Gastone,  la  Toscana  non  era  né  popolosa» 
né  coltivata  i  quale  la  lasciò  I- in>peradore  Leopot 
4o  H.  Firenze,  che. verso  il  1690  conteneva  tra 
sessantamila  abitanti,  ne  contiene^  ora  ottantami- 
la .  Livorno ,  eh'  era  allora  uq  mediocrissimo  bop* 
go,  è  presentemente  una  città  di  quarantacinque- 
.  mila  anime .  Pisa  ne  dà  ancora  ventimila  *  Pra- 
to e  Pistoia  altrettanto  tra  tutti  dui  •  Siena  è  a** 
desso  quaP  era  dopo  la  peste  del  1660. 

In  tutto  il  gran  ducato  si  conta  un  milione 
d'abitanti  sopra  quattrocento  quarantaquattro  le- 
ghe quadrate ,  astensione  del  doppio  maggiore  che 
^on  è  il  ducato  di  Milano  »  Ma  troppo  ci  vuole  > 
perchè  la  bella  Toscana  possa  alimentare  un  nù- 
mero dì  viventi  proporzionatamente  uguale  a  quel*- 
lo  della  grassa  Lombardia;  e  non  è  lìien  difficile 
impresa  il  coltivai"  le  maremme  dènà.  T^^^ai^^» 
che  asciugar  ie  paludi  della  Campagna  dì  Rm&a. 
I  granduca  i^i^ro  Leopoldq  notificò  al' pulJbM-» 
co,  itel  libro  che  fece  dar  fuDri  sotto  il  titolo  ^ 


0i^  DiELLE'  BiVQVmoìn  dMtalia 

fOirisrQd'i^enB  Toseaniiv  ^ue  le  htétmtè  «nr  -motta» 
^raira  I  a 'nom  ixiiIioiii.te;ipreMechè  iktgiMttiBiilattltre 
^FioMQtìqe^  a  lA  di  prèsso  9,199, ^iai:79)v  die 
•Èrtmo  poto  pìii  dbfi:  due  nìlfiwi  e  .ìdugeòtomìk 
«m<U  G«i»(i«rà^i }  k^iide .  saréi^  éa.dkre'  che  .1 
«sòl  audditi  pagasflMo  dm  saudt  0  ménp  p^r-toiia. 

Lo  stato  Veneto  di  terra  ferina ,  pisi  popdhfi' 
4o  di. Ufi  buon  temo  cfae  non  è  :ia*  Toicaiia^  con- 
ibrae  ora  due  jxrilioni  e  qnattroetiitomik^  dbkan* 
li;  «  contandovi  la  Dalòiazift  con  le  tense  dt*Le^ 
.vaste,  non  è  lofttano.dai  tre  milioni  d' iadividiii. 
Gii  81  dà  d'  entrala  cicca  nove  milioni  \di  dttoati 
d' ai^nto ,  o  ire  miliom  di  2^Gchi«i ,  ó  ikicati 
d^oro!  Le  truppe  di  terra». che  la  rèptibblitHL tie^ 
ne  ai  confini  I  non  pasjsano  i  sein^a  tiomii»^  ma 
iVenetta  pub-aUecAine  un  numero  considerabile  di 
^aeoelli. da:  guerra  ì  che  dicono  «eésere  non  t  meno 
di  trenta. .  E.  quankunqi»?  la  città  prinoipale  $ia  di<* 
minnita  di  un  :  quarta  da  un  secóla  in  quà^  tutto 
io  sfato  >debbe  essere  eresóiuto  poco .  meno  d&  un 
terzo  di  popoUuaoue  .:         ' 

Yetp  è  che  in  Vehevia  n  contavano  nel  se-* 
<^  passato:  cento  e  settssiiacinqiiemHa  anime' y  « 
che  ^esto  nuaseiso  è  ridotto  prégeotemeute  a  cen^ 
to  ¥  cin^ajrtamila  ;  ma  nos  può:ad  idtro  attrì-' 
thAirsi  xqtostii  flifiMuaioB^  fuorché  aUa  perdita  del* 
If  isola  di  £andia«  Si  josserira  che  un  terzo  della 
{)i9fi9&8tfiiòne  iSUtteab  di 'Vcfae9!»a  ^  di  Levantini  o 
^  Gfeoi;  suBCorcbè  qilesta  parte. dd  dominio  Ve- 
neto non   facda   un  quinto   del  totale  ;    «d   in 
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iBfijknpeMo  di  vea^  r  o  trentamila  aoiine  >  oha  tnati* 
caoò:  a}ia*^capital0)  ne.  troviamo  plesso  a  oMto- 
mila^di  più  in  cinque^  o  fei  città  dello  stato^ 
cioè  iiPadova ,  VtceiBa,  Verona^  Brescia»  Barga- 
pM ,  che  tviUie  sono  notabiiaiente  cresciate  »  e  pa« 
-rimmite;  qii^le  che  sì  avanzano  sella  Majrca  Tre- 
visafM  verso  il  Tirolo. 

M /•  JNfilaoo  ci  dà  un'  allra  prova  «  ebe  le  capita- 
li si  vanoo  sempre  pi^porzioiiando  alla  grandeaoEa 
:dello  stato  .La  casa  d'  Austria  per  cooserv^rsi 
>^pf8t0  bellissimo  prin<3Ìpato  cedette  alla  :  casa  di 
Savoia,  una  parte  delle  provinoie  jche  lo  compoo*- 
<gonò .  E  questo  smembramento  diminuì  ilnume* 
>]ro  de'  cotfeotrenti  alla .  città  principale  >  Oltreché 
nVienna  assai  più  vicina  a  Milano  cbe  pott  è  Ma^ 
drid^  e  che  offre  ma^^ri  cofnodi  che  questa  non 
ee  poteva  ofiEerìre,  invita  alla  residràsa  de'sovra^ 
*iii  maggior  ooqcorso  di  Lombardi,  che  nqn  ne 
HBttiravano;  le  residence  dei  re  di 'Spagna  .  Nondi- 
meno il  Milanese-  ne'  ptesenti  suoi  limiti  è  <  il  pae« 
se  il  più  popolato  che  sia  in.  tuftta.r  Europa,  poi-* 
ehè  per  ogni  lega  Germanioa  quadrata  eigli  con- 
tiene più  di  settemila  individui,*  ed  è  a^ieera^^il 
wt  teRO'più  pollato,  che  boe  omo  te  popola^ 
tiistve  Fiandre.  '  Cresce  lanoora  la  maraviglia  di  si 
Bsmerosa  popolazione ,  quando  ai  >  riflette  ebe  dat^ 
laTliombatrdia  Austriaca  esce  :un  maggior.  >i]ttìtiero>^ 
.di.aréfiti ,  d'attigiam 9  di  mercatwti,  e  iftiei^oa^^i 
lantueei  àpam  per  tutta  lealtà  «  bassa  Gitiiianià 
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difi  égL  quabivoglia  altra  p^te .  Due  cause  prio^ . 
cipaU  si  posfioQQ  allegare  di  si  florido  slato,  V  una. 
fisica,  l'altra  morale.  La  prima  è  cfae.qpdlafpar* 
te  del  vasto  ducato  che  triioaae  dipendente  da  Mi* 
lano,  è  tutta  ò  grassa  pianura  ^  o  fertile  collina  » 
laddove  eie  ohe  sì  è  ceduto  agli  Svizzeri  e  a'Gri*- 
soni,  è  montuosD  e  in  parte  sterile;  e  u^agran  para- 
te ddr  alto  Novarese ,  che  confina  colla  valle  d' Ao- 
ita  ^  non  è  punto  più,  fertile ,  A  ciò  si  aggiunga  v 
die  il  Milanese  presentemente  comprende  ancora 
i  pascoli  i  piii  ubertosi  che  sieoo  forse  in  tutto  il 
continente  d^E^ucppa^  eccettuatane  appena  T  Olan- 
da; ed  è  osservazione  generale,  che  j  paesi  che 
abbondano  di>  grosso  bestiame  e  di  latte,  sono 
quelli  dove  la  specie  umana  moltiplica  ma^ior- 
ntiente  •  La  ragion  morale  a  mio  parere  è  questa, 
che  la  disciplina  ristabilita  dal  santo  arcivespovo 
•Carlo  Borromeo  mantiene  i  buoni  costumi  nel  pò» 
polo ,  e  questa  bontà  di  costumi  è  unU  sorgente 
'  indubitabile  di  buona  popolazione . 

\Jnsk  parte  del  Piemonte  è  ancora  a  proporr 
zione  più  popolata  che  non  il  Milanese.  Ma  pei^ 
che  le  alpi  che  vi  si  comprendono ,  sono  in  va- 
ti luoghi  affatto  aride  e  nude ,  '  t\  Piemonte  so- 
-pm  d'  una  superficie  di  secento  quaranta  le- 
ghe quadrate  x?ontiene  due  milioni  e  ;c{nquecexi^ 
^ornila  abitanti ,  e  il  Milanese  sopra  cento  e  no- 
vantadue dltrepassa  dt  un  terzo  un  tal  numero. 
Ad  ogni  modo  il  Piemonte   è  cresciuto  assai  in 


:-i! 


EiBRo  X3CV";  Capo  H:  '  ''^         «g^ 

que^o  secolo  i  non  mìo  per  l'acquisto^  di  iltidvef 
Provincie  /  m^  eziandio  per  Ino!tipli6a2ione' idtet^' 
na  df  àbifanfi,  '  *        'V 

Torino,  bencbè  testi  ancor  cìnto  dèlfe  «tessè 
mura  che  vi  cdstrussè  il  diicà  Cariò  Emmantielé 
n  tra  il  1660  e  il  1670  ,  crebbe  piucchè  al  dop-^ 
pio  di  popolazione,  Gregorio  Leti  gli  data  allora 
f  rentacinquemil^  abitanti  ;  ne  ha  presentemente  pix* 
di  ottànìantila ,  senza  contarvi  i  sobbórghi  e  il 
ferritòrio,  il  quale,  sebbene  ristrettissimo,  ne  com- 
prende'  circa  ventimila.  E  riferendoci  alla  riflesdo** 
ne  già  fatta,  che  le  capitali  crescono  costàntémen*- 
te ,  a  mfsura  che  cresòono  ì  coltivatori  delle  catti* 
pagne ,  specialmente  le  non  marittime ,  àbbianró 
fondaménto  di  credere  òhe  il  tlenionte  sia  crtótsit*- 
fo  di  circa  iin  milione  d*  anime  dal  principio  del 
secolo  in  qua. 

Diverse  terre  che  facevano  parte  del  Mottfei*- 
rato,  e  che  furono  messe  sotto  1*  ammiùirtrarioné . 
di  altre  provincie,  sono  crésciute  le  ùnb  d*  un 
terzo  ,  le  altre  d'  una  xnétk ,  alcune  del  doppio , 
ed  altre  del  triplo  tra  il  1664  e  il  1754.  Due 
o  tré  citta  solamente ,  come  Casale ,  Asti  ,  e 
Chieri  sono  diminuite  di  abitatori  ^  perchè  mol- 
te delle  loro  famiglie  nobili  si  sono  trìàsportate  a 
Torino;  ma  per  coQjpenso  molti  borghi  e  villag- 
gi,  e  cinque  o  sei  altre  città  capitali  di  provin- 
cie sono  crésciute  visibilmente  di  mólto . 

A  due  milioni  e  mèzzo  di  sudditi ,  che  il  re 
di  Sardegna  ha  in  Italia  tra   le   rive  del  Tesino  ^ 


e  tjuallQ  .d^LVf9u:9«  «  .tra^  ,il:.iiiAre  e  le  ?^|pU  ^4  ^ 
^yai^  e  la  S«rf^gAa  ne  aggipngcmo  ooreceatò-- - 
mila.  la  Savoia  io  gran  parte  moatuosa,  e  co^. 
perta  di  nev|,  nxfn  rmno  che  la  parte  setteqitrioaa* 
le  d^l  Piep»>8te,  h  noo.  pertanto  auat .  iiMl^ione 
paese  ^h^  Don  semi^ra  all^  occhio  di  chi  lo  traver*»* 
?a  per  .le ^mde; maestre.   Alcune  valli  della  Mo« 
.  rienoa  •#.. della. Taiiaotasia  ,^che  non  si  presentano,, 
salvp  ia  qhi -le  va  a  ceroàre   a   (>ella .  posta  ,  sono 
fatili)  e  i  loro  abitanti  assai  ricchi.  Anche ^sè- 
cofido  la  .tavole  statistiche  àé^  politici  Tedeschi  la 
&iyp|a  è  più   popolata,,  che  non  ^   il  ciaQtone  dt 
Berna ;,  compresovi  il    bel  paese  di  Vaud..  Tutto) 
questQ^  cantone  sopk'a  una  supei;ficie  di  dugengyà- 
r;tlita,  legale  quadrate  non  contiene  pìix  che  trecento., 
eH()ii|4Mantan]iÌa   abitanti,  e  la  Savoia  ne  conta 
periioimeao^uattrocentpnula  sopra  cento  e  ottan-. 
tf^l^liev  PalJb.  stato   delle, anime   ch^  diedero  v 
vescovi  nel  1772  ne  troviamo  trecento  settantasei* 
mil^,  ^e  -dopo  allora  questo  numero  è  aumentato 
di  ciiififianta  e  più  mila .  Supponendo ,  come  ab- 
ji^iamo  fondamento  di  farlo ,  che  queir  antico .  e 
nobile  ducato  renda  ^  suo  principe  a  proporziò- 
iie  del  niliiiero  de'  sudditi,  dee  fruttare  al    regio 
ti^oro  circa  tre  milioni  di  lire  ^  o   un  mitione  di 
seudi  germanici  V. 

Degli  ottantamila  arrbati  ,  che    son^  alla 
guardili  e  allft  dife^  dell' Italia,  la  metà  sono  trup- 
pe del  re  di  Sarde^^.   In  tempo  di  pace,  s^ole. 
anche  tenere  su    fdedi  trentatremila   uomini  ^-  e 
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id  tempo  dì  guerra  si  fanno  ascendere 'iacHbèQte'> 
a*  pia  di  cinquantamila.    Le  entraìte  sue  vSttnò 
sicurametìte  al  di  là  di  venticinque  miiioai   (K*4ii^ 
ré ,  ossia  otto  mHioni  di  séudi  o  taleri .  ^^ 

Nd  i^i  là  Sardegna  dava  423,5*4  abìtèn-^ 
tf,  e  questa  popolazione  dovrebbe  essere  cresciuta 
in  questi  venti  anni,  poiché  il  conte Boginò,  chè^ 
ne  avea  avuta  V  amministrazione    ne-  venti  annì^ 
precedenti ,  ha   fatto   moltissimo   per  il  migliora-^ 
mento  di  queir  isola,  e   moki   deg'K  stabilimenti 
chi5  a  lui  ài  debbono  non  •  fitìscìrono   vuoti    d*<l^^ 
fetto  .  Si  stenterà  però  a  comprèndere ,  che  quet 
r  isola  naturalmente  feconda  d' utilissime  produìioi- 
ni  sia  sì  poco  popolata,  e  che  non  renda ,  nenifeiè^* 
no  nell*  ordinaria  popolazione,'  V  ottava,   parte'  di" 
quel  che  dovrebbe  dare   al   suo   sovrano  ;  frfòtcfiè^ 
ifon  còlano  dà  quelT  isola  nel  regio  erarftS^  df  To^l 
riuo  appettante  lire,  quanti  sono  ì sudditi  cfeè^ vi* 
si  contano,  quando  ogni  suddito  dovrebbe  dare  éì^ 
$uo  prinoipe  da  otto  a  dieci  lire  ,  o  vogliam  éilté^ 
un  ducato   d*oro  ;   ma  gran   parte  delle  reiiditè* 
della  Sardegna,  come  di  quelle  dèlie  due*  Sicilie  ^ 
sono  state  afienate  sótto  il  governò  Spagrwiólo  :  ^  '■ 

Genova ,  sopra  un  terreno  montuoso  e  in  gran  ^ 
parte  sterile  nodrisce  un  popolo  numerosidateio  ^  e- 
la  repubblica  ne  ricava  un  tributo  maggiore  ^iàté^ 
gH  altri  principi  non  hanno  da*lorò  sudditi.  Si  cre- 
de che  quattrocentomila  abitanti  della  capitale  '^tì^ 
delta  riviera  dieno  al  pubblico  erario  tre  nfliUóni  di 
fiorini  d'imperio.  Una  gente  laboriosa  e  ingeguosa^^ 
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che  odia  «tagioi»  m  }c\à  i  contàdiiair-d^.  alÉri 
pMfjb  W4«|o,«io»/e8ìerciita.  le  lurti  più.;4icetta- 
.Qumte  profiftto^óU^  e  rQppQrtimità  d'u»  porto  as- 
rMi  frequenteto  che  fopilit»  l' mjpótì^mm  di  4itó 
gemri>  cbn  til  proprio  suqIq  hqu.  aoìttmioisti»  *  è 
$pecialim^ii£e  dfl  grano ,  rendoop  qucitp  ppfipl^- 
xlciiie  eguale  a  quella  delle  più  ufórtosp  Provincie, 

Lucca  ♦  sopra  «n  angolo  d^a.  penìsola  più  ^ 
^•paqe  di  coltura  che  wn  è  la  riVieià  di  GeBo- 
pa^  conta  poco  pni.di  oentoirentiiiiHà  abitanti  .^  Le 
$i.  danno  quath-omilanF^i  sopc*  bgni  l^a;^  c&e 
|>res«)..a  poco  è  quello,  che  idà  il .  PjePiQOte .  Il 
-dneato  di  Modena  e  Reggio^  benché  paese   ferti- 
le e  ben  ooItiYfttOi  non  giugod  proporzioiMftai^n- 
^tQ  a  tal  numero;   ^  quello  di  Parma  é  Bi^cw^a 
-Ae).ieon tiene  anche  menoi  perche  ùbAi  parte  d^l 
,.Piac<ptino.  è  niontvioeo  e  ìpoco:fertifoi.   Tw  .  tutte 
'idu0  éontengono  dà  ottoòeiitomilcl  abit^ti^.* 

Aiasiumendo  ora  il  fin  ^ui  detto  titowf»eino 

.in  Italia i  cooipresévi  le  dueiaole  di^ióiUa.  e  Sai*- 

.  degna  e  lauSavoià  ♦   circa  dici^nn^vé  «ilioni  di 

vi^dtii  tutti*  eocetto  i  Milanesi,  ^gg^ijl  p*:in- 

^<>ipi  ^  .0  repubbliche  Italiane  .  Sp  l' Ital»  fori^ft^e 

-4xw^  istaito  federativo  ùoìme  la  GerjBteink  ♦  So  ibsse 

,IQi|]^  proporzionatamente  copie . è Ja Prussia,  es* 

i.M  avrebbe  alipettó  jseccentotniRe  uptìjim  ih  ìpiedi- 

.S'^llil  aritiaswi soltanto  fecondo  Ia'i*golag<Jnc*ftlede- 

,gli  statisti  j  essa^dovrebbe  avere  lac^ilcpieùfe  .fc^ntpse^- 

I  santaimille  soMati-  Ma  non  cred^  ch^a-rivi  alla  fte- 

,.  t*  ì  di  tal  numero  f  uè  che  ahjbia  più  di  ott^ntfMa^Ua 
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(lotiiitti  he^moi  té^ìì  miUtMu  Pmceiste  ^ure  a  Dio 
*0te  oon  ei  foti0d  mai  motim^di  aumentar  ^e&to 
-iram^cK  Ohe  se  la  mutouiioDa  de';eostuini  poitatte 
qUu,  c4ie  g^^  Italiani  si  eàercttassepo  ^U' ^raii  pec 
esser  ptóvti  «  {firenderle  ali*  ocowren^a  ^  come  £»« 
^  ceaoo  ì  popoH  antichi  «  e  i  ntodemi  S^^^zèri  fan* 
nò  ancora V  l-itelia  avrebbe  facilmente' tmmilione 
di  bucme  truppe  sa  piede,  e  qqattro  HE^lioni  di 
uomini  atti  aUe  armi^  Anobe  sello  stato  pmeen*' 
te  y  ee  per  avventaca  losfe  assalila  ^  potrebbe  da 
bgm  parte,  fuor^  da  una  ftoia  ^  difendeist  coUe 
«Ile  forze  é  £  quando  dalla  pìii  formidabile  deUe 
potente  vidne  ^mii$s^  assalt£^«  sarebbe  pure  sem- 
pre da  sperare  #  obe  altre  p^téaze  straniere  mó«- 
^^ressevo  io  sua  difesa.  I>el  »esto  F impeti  Ottoma- 
'HO  «   aQiK>rebè  m:  molto  più.  potente  ebe^^tloni'sa^ 
rebbero  uniti  interne  NtipoHv  Venezìa^^  e  il  papa^ 
esso  bà  tantoché  fare  altrove   per  difendere  le 
'<  possessioni'  sue  cbei  non  puè  pensare  ad  offendere 
ritaiia^  t  Rè^i  divenuti  troppo  formidabili  aMor 
'  'Vicini  non  ^possono  assaltarla  in  alcun  modo  eoo 
"eserciti  teiTestr]..  £  cbe   far  potrebbe  con  le  sua 
armate  navali ,  se  '  veniste  ^nel  Mediterraneo ,  t^m- 
'iunque  potentato  settentrìondle?  Potrebbo  -con  le 
sue  batterie  gettare  lo  ^avento^  sopra  agline  ditta 
"  marittime  >  ma  sarebbe  iàipcAsibile  ebef  p^  via 
-4*  UDO  sbarco  s^ impadronisse  d'altre  cbe  di  qual- 
^^be  spiaggia  4  Ì/k>ìtù  p^fo  <  oon  gran  vi^fgdgta 
delnome   Cristiano  ^  possono'  far<  i  Corsari  ed  i 
'Barbari  deU^  Africa  ;   ma   non  potrebbero  però 
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impadroflirsi  d' una  soh  provincia  •  fi  90  I  tìmv^ 
vesi  e  i  Toseani  uniasero  le  forse 'foro  don  ^pmUm  ^ 
del  re  di  Sardegna,  potreMbero  far  almeno  «io  43Ìie 
i  Veneziani  banno  già  fitto .  Per  conseguMta  r  I* 
talia  è»  si  può  dice ,  sicura  da  smalti  ^ìI^dì  ^  ^iue^ 
che  non  sia  stata  giatntnai» 

Potrebbe  sMca  fallo  ritaKa  aver  eu  piede 
soldatesca  più  miiiieitosa,  bm  )>er  avéda  bwògne- 
rebbe  assog^ttare  le  prorincie  Ad  lina  fdbxMt  co^ 
seriiioBe  nilitalre ,  e  rimenar  4iosì  Una  pai4e  dalla 
schiavitù  feudale  dei  sisodli  barbarici  ;  e  ai  mde^ 
rebbe  maggiore  I* emìgrairioiie  de* soggetti,  gm^- 
ohe  la  griin  parte  di9gr  italikai  eipatriali  sotio  sol- 
dati fuggiàsofai;  o  converrebbe  tanfo  aeeteioen  la 
considerazttme  e  la  condizion  de^  addati,  *  che  M' 
più  della  genCe  valida  abbraeeiasse  qikMk  ptofes^ 
sione  come  la  migliore,  e  kpMi  vanfa|^*o«a.  'A^ta 
V a'gricdtura,  le  arti,  e  il  commèrcio  più  ne  nf- 
frono,  la  dasse  non  prodocente  s*aamiimta,  0  il° 
paese  decade  e  impovi^isce .  Il  readere  ^urmigeta , 
ed  éserdtata  alle  operaaioni  nfifitari  la^  panata 
sènza  allontanarla' dalie  campagne  ^  e  daU'  esèri»» 
rio  d'altri  me^eri  non  è  cosi  agevole -<* cete «le* 
graacR  pae^,  còme  ne'  piccoli;  né  ^  q«ielfo  ohe 
si  possa  condiiudere  dall'  esempid  de'  Gènevrim 
e  deg^  Svi22eri  ;  dbe  ee  attencameate  si^^ieeiùteiiiav 
il  voler  tanto  preparare  i  prc^icittadùi!^  amé^* 
diti  sdle  guerre  esterne  potrebbe  -menar  turboieo^ 
ze  pericolose ,  e  guerre  interne  noii  solo  tra  i  dii^ 
versi  stati  nei  quali  i  divisa  >  e  fra'  qaaK  non  v^  è- 
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òiMnal  perioblo  di  ostilità  »  ma  fra  i  sudditi  di 
tm  meàmmp  stato. 

Lóntamisiiiia  dal  caso  di  teaiar  conquiste. 
ritalia  Im  quante  forze  Je  possono  abbisognare 
per  sua  difipsa..  L*  antioo  vaJorn  clje  da  tqtti  i  se- 
coli i  poeti  non  cessano, di  ramipentare.,  rinasce- 
reèbe,  o  <  crescerebbe  col  patriotismo,  ddi  quale 
81  aoeusaQo  gì*  Italiani. di  e^r^  privi. 

Meno  annigev^  ì^p  pop  :  era  a'  tempi  Bocpa- 
ni ,  n  OMO  v^faggiosan^ente  commeFciante  che 
nel  ffeolo  XV,  T  Iterila  k-  no^idimeno  più  ,  ricca 
cbe  non  ci»  allora ,  beMt^  rioeva  adesso  da  stra^ . 
Aieri  lidi ,  e  da  nasiioni  oltr^^montane  inoUe.  più  ^ 
co^^cbe.  non  ne  ri^eveF^. altre  volte.  Es^a  vende 
altresì'  molto  maggior  copia  de*  suoi  pi  edotti  ;  e 
due  soli  generi,  la  seta  e  il  in^o,  pagano  abbon* 
df vilmente  lo  zucoharo,  il  cafiè^  e  altre  droghe^* 
e.  tutti  i  papni  che  la  pa^te  doviziosa  d^Ua  nazione 

tijjae  da' forestieri  >.   .    • 

« 

,     £'  slQto  q^e^o   v^amente   singojtar   destino 
d^MtalÌ9»^cbe  avendo  quattro  Italiani  ^  Colombo,^ 
Vèspucci^   Cabot,   e  Verrazzapi, -coperte  nuove 
t6|^  9»  &  quasi  dato  alP  Europa  un  nuovo  inondo ,., 
Ì3k.  eomune,  lor  patria  non  abbia-i  avuto  parte  iiv. 
quelli  acquisti,  e  sia  diveduta  per  cagione  di  que-» 
sti  tributaria  d'altre  nazione ,  per  T  uso  modera- 
tissimo che  facciamo  di  dierr^te  Americane*.  Ma  i: 
ptogreasi  che  |ian  fatto  le  na^'oni  navigatrici  fa«< 
ci|itàro{io  da  un  altro  cantò  air  Italia  P  esporta- 
«ipne  de' suoi  propri  prodotti;  Qftde  non  h^ mólto 
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di  die  dqìetsì  èe  qvdlfi  possieda  i^eiriodie«  .N^ 
solamente  i  principi ,  e  i  loro  ministri  per  proprio 
interessa,  o  dovere  hanno  cercato  di  stabilire  ogn,i 
sorta  di  fs^briche  per  procurarf»,  oi^upaticme  al 
bassQ  popolo,  ma  gli  ecclesiaatM  .tanto  secolari 
quanto  regolari,  gli  upj  per  ìnànvmione  del  go* 
verno,  gli  altri  per  proprio  niovimento.,  studiatilo 
di  ritrarsi  dall'ozio,  e  di  applica^  ad  utili  lavori 
le  persone  bisognpse,  a  cui  altre  volte  si  conten- 
tayano  di  fare,  o  di  procurare  limoline,  senza 
darsi  pensiero  di  occuparli  io  altro  qhe  io  opeqe 
spirituali .  Vero  è ,  che  qome  ì,  pirogref^i  del  |ussq 
^no  quelli  che  han  d^to  lupgo  ^Ita  introduzione 
di  nuove  manifatture,  que3te  dal  qai^to  loro  ten- 
dono inevitabilmente  a  *  mantenerlo  ed.  apprestarlo  ^ 
e  a  questo  circolo  e  giro  di  eo^ie  Don  e  post^ibile 
portar  riparo  .  Del  resto  il  IpssQ  delle  citt4  Utalia-^ 
ne ,  che  consiste,  nelle  pompe  del  vestile  ,  de|^ 
mangiare,  del  bere,  non  è  punto  più  .rovio$>§q 
nella  fine  del  secojo  pjtesente  di  i^^llp  che  fosse 
nel  principia  di  esso,,  e  nella  fine  delp^e^c^enjef 
perchè  non  erana  uemmeno  oostpse ,  ne  di  mag<- 
gior  uso  reale  quelle  cose,  che  ^llpra  ci  si  p^or^arf 
vano  di  Francia ,  di  Fiandra ,  4'  togbiltfirr^  „  q 
dell'  Indie ,  che  quelle  che  ci  ^  pQFlapo  attuai^ 
mente .  • 

Il  settentrione  più  incivilita,  il  ccijimercio. 
marittimo  de'  Batavi  e  de'  Britawi  più  est^^^f  sO: 
per  una  parte  tolsero  a'  trafficanti  ^  ItaÌÌ£U)i  qu^^^^e^ 
profitto,  ne  vant«(ggÌ£^ono  per  l' dtra  i  ^Itìvatorif, 


/ 
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^'  forse  tion  è  cosi  gran  datino  come  akri  s' ìm- 
biàgina,  che  i  Francesi  e  gP  toglesi  ci  abbiano 
]f>re80  la  tnailo  ne'  lavori  di  seta  é  lanche  ven- 
diamo toro  i  nostri  orìsoi  ^  poco  rileva  dì  nott 
iivere  tante  tnigliaia  di  setaiuoli  ;  La  coltura  de* 
gelsi,  e  la  cura'dé^  bachi  cbe  nò  traggono  la  se« 
ta ,  alimenta  e  Sostiene  i  Bontadini  ^  più  béces-» 
}ìIlvÌ  hsém  che  gli  operai  delle  città  è 

L' Italia  eziandio  ^  8e<^oado  i  costumi  presenti 
%  nella  Maniera  di  vivere  di  oggidì,  ha  tneno  bi^ 
isognó  ohe  qualunque  altro  di  produzióni  straniè-o 
tè,  b  potrebbe  forse  bnche  far  sen^a  qìletle  che 
^i  stimano  le  pìii  indispensàbili  ^  conie  sono  Io 
Succherò^  il  bafìè,  e  gli  aròmi  deUMndié.  Oltre 
idS'  inimensa  quantità  de^  filugelli  che  ci  porge 
quasi  con  che  supplire  ài  zibélHni  della  Siberia  i 
^ssìs  ha  cotoni  nella  l^Iia ,  ha  lane  tìeìV  ÀbrUz^ 
to,  netta  Toscana,  bella  Eonlàgóài  che  di  pòco 
cedono  a  quelle  di  SpagUa  v  '  Con  le  canape  det 
Bolognese  4  del  f'errarésev  della  iRomagua^  e  del 
JPienionte  ella  sUppÙi^ce  largamente  alta  scarsità 
de*  suoi  libi .  É  certo  bori  manca  di  biuno  d<5* 
taietalii  pìi\  necessari  alla  vita  umana  e  spelale  ^ 
òomé  ferrò  ^  rame  e  stagno  ^  ne  le  mancano  in* 
grediebti  convenevoli  per  colorire  qualsivoglia  sor- 
te di  panni  •  Il  regno  Vegetabile  h  ricòo  qu^si  ib 
ogni  provincia  ^  Un  Celebre  botanico  ì^iemóntese 
ha  dibiostrato,  che  il  solo  Piemonte  prodùce  fra 
i  suoi  limiti  tutte  Compiutamente  le  piante  òhe  sì 
trovàbo  bel  vasto  reame  di  Frabòia  ^  Si  potrebbe 
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ibrse  dire  che  ne  oflfre  qualcuna  di  più ,  $e  tra  la 
classe  de' funghi  i  tartufi]  sbavassero  ad  annoverare; 
G>1  superfluo  d' inEniti  prodotti  può  tirare  a  se 
r  oro  e  r  argento ,  che  forse  non  abbonda  nelle 
viscere  dell'  apennino  o  delle  alpi ,  o  vi  è  troppo 
profondamente  nascosto.  L' agricoltura ,  prima  ba- 
se della  ricchezza,  benché  ci  lasci  ancora  assai 
da  sperare ,  ha  però  fatti  progressi  tali  che  V  l^ 
talia ,  ancorché  molto  cresciuta  di  popolazione  ^ 
appena  ha  bisogno  per  alcune  piazze  marittima 
di  cercar  derrate,  «  grani  dalle  isole  che  le  ap-» 
partengònò. 

Ninna  ddle  arti  inventate  dall'  ingegno  uma^ 
no  per. far  servire  a'  suoi  comodi  le  produzioni 
della  natura  è  ignota,  o  negletta  in  Italia.  la 
Tenti  città,  e  potremmo  anche  dire  in  cinquanta, 
vi  sono  artefici  capaici  di  fare  a  un  d«  presso  tut^ 
to  quello  che  si  fa  nelle  capitali  delle  più  florida 
monarchie  per  vestii^  con  deganza ,  per  allog^<^ 
re,  per  viaggiare  con  comodo,  per  andar  incon«« 
tro  con  1'  arte  ai  disastri  inevitabili  ^lla  na^ 
tura. 


•  '  »•  ' 
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CAPO      III. 

^l^iaU<  progressi  abbian  fatto  le  lettere  specialmenie 
da  trent  anni  in  qua  nel  regno  di  Napoli  »  in 
Rana ,  in  Toscana ,  e  neUo  siato  Veneto  » 

JLie  lettete  e  le  sd^nze  compagne  indivisibili  del^ 
le  beirarti,  tanto  manca  che  sieno  decadute,  cò- 
me alcuni  viaggiatori  oltramontani  vorrebbero  far 
credere,  che  anzi  non  fiorirono  mai  né  sì  altamen- 
te, aè  si  generdimente  nei  decantati  secoli  d'Au*^ 
ga^ ,  e  di  Leon  X ,  e  molto  meno  in  quello  di 
Uibaoo  Yin ,  e  del  Galileo .  ' 

,.      Napoli  sotto  un  clima  favorevole  airimtoa^ 
{esazione  non  fu  però  mai  abbondantissimo  di'  ec- 
ceUenti  scrittori .  Direbbesi  non  senza  qualche  mcK 
ttvp,  die  gP  ingegni  elevati  di  quella  nazione  han- 
no bisogno  d'  essere  temperati  da  un'  aria  meno 
calda ,  e  che  quelli  che  sono  nati  sotto   un .  cié^ 
lo   men   sereno   e  più  freddo ,  partecipano   util'» 
mente  di  quella  serenità  e  di  quel  calore*  Infatti 
Cicerone,  Ovidio,  ed  Orazio  nati  nelle  terre  che 
formano  il  regno  di   Napoli,  fiorirono  in  Roma« 
Virgilio,  e  Catullo  nati  in  Lombardia  scrissero  ta-: 
lora  sulle  rive  del  Sebeto .  11  Tasso ,   sublimissimo 
poeta  nativo  di  Sorrento,  benché  d'origine  Berga-^ 
masco ,   viss'e  e  scrisse  in   Lombardia  ;   e  Scipio- 
ne Ammirato  iCfapoletano,  compose  le  sue  storie  in 
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Firenze,  Il  famoso  cavaliere  Marioi  si  cita  atìcó% 
ra  per  provare*  che  V estro  poetico  de^  Napo^^ 
litani  si  esalta  soverchiamente .  Se  il  Sannawaro 
ed  Angelo  di  Costanzo  hanno  fattoi!  img^f  ^ma^ 
re  alla  loro  patria,  il  Borelli,  il  Gravina,  Paole 
Mattia  Dona  ,  H  Card;  de  Luca,  popò  fecero  4ie! 
loro  paese ,  e  moltissimo  altrove ,  Fin  verso  la  me- 
tà  del  secolo  scadente  i  Napoletani,  e  soprattutto 
J  Calabresi  concorrevano  piattrtrto  a  coltivare  U 
letteratura  in  Romaiche  a  farla  fiorire  nella  lom 
patria  •  Carlo  II!,  e  il  marchese  Tanucei  sa©  mi* 
iiìstro ,  l'uno  per  un  innato  caraUe»  4i  bontà,  e 
rahro  per  la  riputatone  ch^  diede  al  sapere  (cs^ 
sendo  pervenuto  a  grande  stato  :  peri  là  via  d«gfi 
studi),  poi  Ferdinando  IH,  la  regina  sua  moglie^ 
ed  i  ministri  da  quelle  maestà  eletti  e  fevoritì» 
hanno  fatto  assai,  piuccbè  niuno  di  quelli  che  ave* 
vano  governato  avanti  loro ,  ' 

'  Si  è  eretta  co*  magnifiostìza  un'  acÉNSidemia 
di  scienze  è  di  belle  lettere;  si  sono  latte  utili  ri* 
forme  nel  sistema  scolastico,  e  i  prelati  e  gli  ec- 
clesiastici d'ogni  ordine,  i  secolari  d'ogni  condii 
kione,  si  diedero  gli  uni  a  coltivare  la  lettcratuL- 
ra ,  gli  altri  a  favorire  e  'ptoteggere  i  suoi  colti- 
vatori •  JLvantwbè  Carlo  IH  iascia9se  Napoli  già 
si  eran  renduti  celebri  Pietro  Giannone  nella  elo^ 
ria,  Nicola  Capasso  iella  letteratura ♦  Nicola  Ci- 
rillo nella  medicina ,  Giambattista  Cirillo,  e  Già- 
conio  Martarelli  nelP  erudizione,  Simmaco  Majtoc-* 
chi:  nelle  antichità  giudaichir,  feqioie  ed  etrusobe, 
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Antonio  Genovesi    per   libri    di    profonda    filoso- 
fia   6  d' economica    politica ,    Giuseppe    Pasqua- 
le Cirillo  nella  legale,  e  i  due  Galiàni,  Puno  co- 
me architetto  eruditissimo ,  V  altro  come  ingegno- 
so   economista ,    e   filologo  piacevole  ed  ameno . 
Pasquale  Carcani  fu  un  felice   spositore  delle  an- 
tichità trovate  à  Stabia*  a  Pompei  ^  in  Ercolano . 
La   Casa  di  Gennaro ,  della  quale  era  il  duca  di 
Belforte  illustre  protettore  deMetterati ,   si  distinse 
non  meno  nella  poesia  che  in  altri  generi  di  utili 
dottrine;  e  il  marchese  Palmferi  nella  scienza  mi* 
Utare.  e  pditica .  L-  avvocato  Briganti,  e  D.  Fran^ 
€H»co  Trequattrini  aoc{uistarono  gran    nome  fra  t 
crìminaltsli  Italiani  .  Comparve  poi  qual   prodigio 
il  oavalier  Filangieri ,  che  nella  iilosofia   legislati- 
va superò  il  tanto  altre  volte  lodato  Montesquieu; 
e  nella  ragion  canonica  Domenico  Cavallaro,  Fran-^ 
Cesco  Conforti ,  Aurelio  Peliceia  e  Lorenzo  Selvaggi' 
6Ì  iasctaroqo  dietro  il  <3ravina,  e  si  fecero  lodare 
Qon  meno  in  Boma,  che   nei   paed  dove  i  hano-* 
iiisti  non  pensano  come  i  Romani .  Fra  V  innttme-  ' 
rabile  schiera  degli  avvocati   che  ingombrano   le' 
sale  e  le  corti  4i  Napoli ,  alcuni  di  sono  rivolti  a 
^udi  non  ^forensi .  Giuseppe  Maria  Galanti  pubblicò 
geografiche   opere   irtoriche  ^  e  politiche  ^  piene  di. 
aiolta  erudizione  e  di  riflessioni   economiche  cfae^ 
Ip  porrebbero  in  grado  di   i^ostrarsi  oncóratamente . 
fra  gli  statisti  Inglesi  id  Tedeschi  4  Ha  meritato  dal» 
Governa .  di  ^  essere  impiegato    nella   visita .  delle 
provin<ae,  ed  iu  proporre  le  riforme^ sii}Ia.^iu6tÌ2ia 
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e  dtiir  eccNCioihia  •  Mario  Pagano  ba  erUdit^toiatito. 
esposti  i  disordini  ed  ì  principii  '  dal  processo  ctL^ 
minale.  Giandonato  Rogadei  ha  scritto , molta  sul^ 
la  storia  del  dritto  pubblico  di  qnd  {>aese ,  e 
poco  se  n'  è  pubblicato .  Sulla  cattedra  Giuseppe 
MalFei ,  Marino  Guarano ,  Fimiani ,  Valletta ,  Al-^ 
feno  Vario  banbo  odo  lode  illustrata  la  fàooltà 
legale  «  come  Giuseppe  Rossi,  Bernardo  ddk Tor^ 
re  hanno  fatto  della  teologia  *  Il  coittigliere  fisca**, 
le  Saverio  Mattai  è  celebre  in  tutta  Italia  per  la 
sua  vastissima  letteratura  biblica,  e  per  tradu^iont» 
flommameote  poetiche  di  cose  ebraiche  ^  Cairavelli^ 
e  Cavallo  si  distìnguono  tra'  matematici  •  Monsignor 
Càpece,  ak'civescovo  di  Taranto,  illustrò  la  stòria: 
naturale  della  sua  provincia»  e  fa  qtìéllo  che  per 
avventura  non  bau  tempo  di  fare  Gaetano  Bottis 
ed  altri  professori  •  La  fisica  non  ha  in  Napoli 
chi  la  coltivi  cqn  così  felice  successo  ^  come  fa 
Giuseppe  Poli .  La  medicina  vi  fiorisce  più  delle 
altre  facoltà.  Sappiamo  che  Ietti  e  studiati  sono 
dai  medici  di  tutt'  Europa  i  libri  dei  dottori  Na- 
poletani viventi,  Cotugno,  Vairo,  e  quelli  del  Ser- 
rao ,  Grillo  di  Andria ,  Sementini ,  e  Attumonelli  f 
morto  non  molti  anni  sono .  Sarconi  e  Petagna 
hanno  nome  tra*  medici  ekruditi  •  Napoli  eonta  an-* 
cura  fra'  suoi  letterati  viventi  Gampitongo.,  Igoar^ 
ra,  Diodati 5  Damele  e  Signorelli.  Quest'ultimo^ 
dltre  ad  una  seiisata  stòria  del  teatra^  ne  ha. 
dato  una  interessante  della  letteratura  delle  due 
•  JUiigi  SeKÌo  ciome  pci^ta  estempodraneo  non 


/ 
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eéd«-a  fotti  gli  altri  de)  suo  tempo,  che  non  so-» 
fibpoeia .   i  paradossi  antiquari  di  Ciro  Mìnervi-^ 
aò>  e  lo(  stite  talquanto  bizzarro  di  Michele  Tor- 
do, non^olj^qio  uè  air  uno  nò  all'altro  41^  merito 
di;iin^itQ  sapiefie.  Troiano  Odafi  è  noto  per  varie 
opere  «opca  Teoonomia  poetica  «M^ti  altri  anco- 
m.ii  {ioti!ebix^no  qui  nomiPAi^»  di   cui   si   parla 
eon.tlodo.  ConchiudereHio  opnt^ttociò  ofae  in  prò-. 
pofiifouQ  d*  una  isi  piiodigìosen  popolatzQiie  «  e  del, 
ie)i<ft^mp  dlima.)   il  numero  degli   uopiini  d^tti». 
a  eOnoscìati  per  tati»,  non  è.  in  Napoli  molto  ^an«t 
dg «, Rarissimi  ^  %DM  finora  nelle.  {Mrovjn^^o  de^^ 
wfpìò  i. letterati  pl^f^ab1)tanp( nome;  ^i  cpnt^no ap». 
pelila  Delfieo  i^  Telranio  ,  Rosati  ioi. Foggia^  Gio^ 
Fone  in.Molfett9,  Cagnatti  in(vAltan^ura« 
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Osservazioni  sopra  ìo  stato ,  della  ìetteratura  in  jRó* 

■  .  '  ■  '  ■  ■     ■•  '  * 

ma,  in  Toscana^  e  in  Bologna^   . 


'  i*  '  '  1 


Xja  natnca  4el  governo:  importa  neòesaariameÉite  4 
come  abbiamo  detto,  che  Eoma  sia  popolata  di 
foneetieri,  e  tali- sono  per  k  più  parte  i  letterali 
ciié  colà  si  ritrovano  .  Focili  sono  i  nativi  d^lot 
stato,  epochisiimi  quelli  che  «ieno  nati  in  Roma 
stessa  •    Né  in  qneìf  vnfflortale  metropoli  tut|e  h 
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scieose,  ^  fatte  k  ]^arti  della  leltàraturà  pestono 
essere  egualmente  animate  i  La  giuri^niàeiisa  5  o 
V  ei^dieion  ecclesiMllea,  che  soie  oonducono  a  grani 
fortuna,  vi  si  coltivano  costantemente.  -Se  aeiié 
prima  dopo  il  De*Luca  pochi  hanno  acquistato 
celebrità  fra  le  nazioni  straniere»  questo  àvvieil& 
perchè  i  legisti  Roìnani  wm  sono  professori  che 
conipt)ngano  trattati  o  oomeoti,  come  fanno  queifi 
di  Halla ,  di  Francofovt ,  di  Gottinga ,  di  Leiden  ^ 
di  Utrecht;  Ina  avvocati  e  magisttàti,  che  dan-^ 
no  pareri  e  decisiobi ,  -  cose  -.  oggidì  poco  <rércate 
fuori  dMtaKa.  Un  sdo  professore  di  legge  civile 
nella  università,  detta  I^.Si^&xtca«  ttamph  qualche 
buon  libro,  ma  monsignw  Devoti  oggi  véscovo 
d*  Anagni ,  essendo  profèissore  Jm  quello  stncb'd 
compose  istituzioni  di  gius  canonico  con  egual 
giudìzio  e  dottrina ,  Nelle  cose  teologiche ,  e  nel* 
la  storia  de*  secoli  cristiani  diffìcil  cosa  sareEbe^ 
in  quest'immensa  folla  di  scrittori  d*ogni  naado^ 
ne,  ottenere  la  celebrità  del  Bellarmino  e  delBa-^ 
renio,  o  quella  del  Pallavicino  e  del  Bona  in  gè* 
nere  alquanto  diverso.  Ad  ogni  modo  tVoma  ha 
avuti,  non  sono  molti  anni,  il  Catalani,  e  l'Orsi 
sommamente  versati  l'uno  nelle  cose  liturgiche» 
1'  altro  nella  lettura  de»  santi  padri ,  ed  .rnnen^- 
due  assai  buoni  .scrittori  t^  genere  d' latomia,  Prev 
senteménte  aneona  onorano  il  stero  coHegio  i  car^ 
dinali  Antonelli,  Boi^ìa,  .Campaodli,-  Carrara^ 
Fiadginì,  G«rani^\ .  Gerdil  e  Zèla£by  noti  per 
opere   in   più    d'  un    senso    savissime  ,  Il  padre 
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Mamaocfaft  e  il  padi«  Beocbelti  domentèani ,  e  il. 
{ladre  ZaocareUì  della  congregasione  di  S»  Filippo 
jilustrano  P  amichila  e  la  storia  eodetiastÌGa  in 
dSnrse  maniere» 

La  medidna  non.  ooodocendo  in  Boma  né 
aUe  prime  dignità ,  né  a  posti  molto  r^gaai^ei?bU  « 
vi  è  coitirata  assai  ddbofanente  «  Appena  ^  dopo 
P  archiatra^  Lancisi  1  net  potremmo  nominare  chi 
meritasse  di  esi^e  messo  al  pari  dei  quattro  o  efn« 
qae  ohe  abbiamo  qui  sopra  veduti  in  Napoli* 

Le  scienze  fisiche,  che  d'ordinario  vaitno  u«t 
nite' ccm  gK  studi  della  medicina  9  ebbeio  in  Ro- 
ma anche  dopo  ì  due  Francesi ,  le  Sueup  e  Jao«» 
quier ,  '  alcnni  professori  che  ti  andarono  di  Looh 
bardia .  Vi  è  qualche  Romano  che  diede  saggio 
èi  iQoltasagaoità  nelle  JcientQ  dimostrative.  L'a^^ 
stronomia  non  vi  è  punto  negletta  «  Ida  le  veglie 
degU  studiosi  che  vivono  in  Boma,^  sono  per  Id 
più  ,  ooasecrate  alla  poesia  lirica ,  or  lodativa  t  or 
satirica ,  e  a  fafre  osservazioni  sopra  le  arti  del 
disegno  a  cagione  degr  inestimabili  tesori  che  Ro^ 
ma  possiede  in  que^o  genere  »  Ne*  due  passati  se» 
eoli  appena  qualche  poeta  Romano  poteva  andai^ 
del  pari  ooi  Veneriani ,  coi  Toscani ,  e  coi  Lom«* 
banK.  A'  dì  nostri  r  abate  Monti  n€»i  è  inftrio» 
re  ad  alcuno  di  tanti  egregi  autori  di  poesia  abi^ 
nono  altrove.  Né  dal  Biondo  fino  a  nm^vi  è  sta* 
to  in  Roma  chi  cosà  bene  illustrasse  le  cose  anti^ 
che,  come  ha  fatto  Ennio  Quìino  Visconti  nel  stto 
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lauseo  '  Fh  Cbmehtìno .  Bòinft  fiialinmté  i'  ti»  net 
pcìncipio  del  aeoolo  diede  ai  Pamaso  Itaiiàào  nam 
scrittàre  dràmmattco  (U  Metastasìo  )  qpfiie  cecta^ 
mente  non  1*  ebbe  il  secolo  d'  AiigU3to ,  poMiedd 
6n  un  autor  di  coaunedie,  di  cui  essa. non  aras 
avuto  il  umile  dopo  Terenaio  .(  Giov^iani  Ghe^. 
rarcb  De  -  Ro^  )  ;  Generalmente  però  in  Roinà  ^ 
è  inCaiitaniente  maggiore  il  numero  di  (quelli  c1m$ 
potrebbero  fare  e  grandi  e  belle  opere,  che  ncn 
di  queUi  che.  lealmente  ne  fanno  ^  o  ne  fanno^ 
stampkre  •* 

Nella  patte  dello  stato  febdettastioo  ^  cfa-è  si« 
tuaia  9  come  là  Puglia  e  V  Abruzeo ,  verso  iL 
mare  Adriatioo,  vi  è  maggiore  coltura  cbe  nelle 
vicine  provinde.  del  regno  di  Napoli i  per  qaellsL 
medesima  ragione,  per  cui  Vi  è  imcbe. madore 
popolazione ,  cioè  perchè  le  famiglie  non  sì  ttas*. 
fioriscono  cosi  di  leggieri  alla  capitale  4  Io  Peru«^ 
già ,  in  Macerata  ^  in  Sinigaglia  «  in  Pesaro ,  inr 
Ravenna,  e  in  tutte  le  città  della  Romagoa  vi  è< 
sèmpre  qualche  celebre  letterato;  ma.  ci  basti  ora^ 
di  dare  uno  sguardo  a  Bologaa  come  a  qi^ellai 
Ghiera  altre  volte  rigu&rdata  sicdome  maestra  fNriU'n 
dpalè  non  pure  deglMtaliapi,  ma  di  molte  stea-*» 
niére  nazioni  .La  sua  già  sì  famosa  uoi^ersttàT 
eerto  non  è  rpiù  quella  ^de'  passati  secpli  k  Appena. 
»  può  dire  che  esista,  e  fbi:se  aocfae.  nella  sta- 
gtosoe  destinata  al  corso  de^i  Srtudi  passano,  mese 
interi  sema  che  si   trovi  chi  assista  a   una.8oW 
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lesione  nelle  sale  tuttavia  a  ciò  destiaate.  Ma  in 
luogo  della  uoivemCà  salì  in  f;randÌ8sima  riputai  < 
2Ìooe  un^  accademia  di  scfeuet  a  cui.  diede  3  no^: 
me  generico  d' Instìtàto  «  Se  le  scuole  servono  a- 
formare  uomini  dotti  ^  le  accademie  li  suppongo- 
no formati;  ne  se  queste  pregiudicano . alle  uni- 
versità, sono  perciò  nocevoli  alla  pubblica  istru-' 
ziooe.  Nella  immensa  copia  £  libri  e  di  persone, 
ciie  professano  scienze  e  letteratura,  cbé  importa», 
se  la  gioventù ,  quando  è  uscita  dalle  prime  scuo- 
le e  da*  collegi,  continui  ad  istruirsi  in  privodr 
tratteniinenti ,  ovvero  in  pubblicbe  scuole?  se  ven- 
ga animata  dalia  enìnlasione  di  compagni ,  o  dal^^ 
Pambcnboe  di  vedersi  aggregata  ad  una  società) 
d' uomini  Letterati  e  scieozìati  ?  Fatto  sta  cbe  m 
Bologna  per  essere  decaduto  il  pùbUico  studia^ 
non  sono  però^  man^ti  '  gK  studiose ,  nò.  gli  uo* 
mini  di'  gran  dottrina.  Ancbe^  dopoché  più  nout 
vivono  i  Manfredi,  i  Gfaedini,  Eustaokio  e  Franae< 
SCO  Zanetti,  «  il  dottor  Beccari,  vidi  tròvanoun 
Canterzani,  un  Matteucci;  e  se  l'avanzata  età  di 
toglie  il  botanico  Monti,  molti  de' suoi  allièvi  soh-^ 
no  capaci  di  sostenere  la  gloria  di  'quella  cktà^: 
particolarmente  ripomata  per  li  grandi  ed  ^regi* 
naturalisti  che  diede  alP Europa,  quali  furono  un 
Aldovrandi  e  un  Marsigli .  Non  mancano  né  poe^ 
ti  9  né  istorici  d' ogni  genere ,  e  troppo  recente 
àncora  é  la  memoria  dei  grecisti  Bianconi  e  Tromi* 
belli. 
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Verso  la  fine  del  passato  secolo  la  Toseanà  i 
quasi  sola  fra  le*  proviacie  Itaikuie  «  siosteone  r  o  - 
nore  letterario  della  nazione  ^  momlrecbè  uà  catti- 
vo gusto  avèa  oontaiaifiati  i  letterati  dell^  altre 
provinolo  t'  e  i  pregiudiai  antichi  ritardartelo  i  prò- 
gretti  deHa  scienze.  Da  ben  settanta  annr  noii  ^ò 
vantare  ^in  Galileo^  un  Viviani^  un  Borelii,  un  Maga- 
lotti, un  Norìs,  un  Redi,  un  Sai  vini;  pur  dopo  questi 
està  ebbe  it  P«  Gofetini,  ebbe  il^erelfi ,  ilMonigUai 
il  Guadagni;'  d  tuttavia  postiede  uoniim  eòeeilen^ 
tistìmi  in  ogni. genere  dièeienza  è  di  fótteràtfìra in 
Pisa ,  in  Firenze  e  ib  Siena  '^  dove  è^  giorni  bostrie 
ki  storia  letteraria  *ba  Una  Itoma  delle  arti^  è^- 
quello  cka  meo  si  àsp^tavà  ^  Tanatoinià-fèce  {mx>-' 
gressi  maiavigliosi;  di  cito  fistino  protra  le  opere* 
del  professore  ^scagni  i 

In  Livorno  più  cb^  ìa  Ìettotatur&  fiorisce^  lèi 
iBlmapetia,  nomò  raolo  importantissiitio  di  òoih^ 
mtccio  4  Questo  rataq  è  stato-  Stivato  iiilla  ìf]c{* 
tea  città  libera  di  EiMìd,  d^v*  "ptìt  trltro  abbìdmdt 
nonotoiuto  ^  pocbi  aoìH  90«o  ^  km  liomo  ^nidilìsdt-< 
mo  n^le  cose  ecclesiastiche  ^  oltre  ai  niolli  scritto* 
ti'  latini  eiegantissiini  ^  eh*  èbberó  £atna  non  fat^ 
io  ISoinà  >e  in  tutta  Italia  ^  ma  in  tutta  Europa  1 
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Sit^flm^H  ^  progressi  in  dkf&^c  pflrti  di  honi'^ 
bq^rdifi^ ,  ^  hì^^  paesi  Veneti  :  Storia^  letìerarù$  ;  Un^ 
£W  QmmiH*  Tipografia  t  Meteorologia;:  Astro- 

Xja  pàtria  del  Sigotaio^  del  Castelvetrò,  del  Tas^ 
tom  AQo.  iià  ^b^  iavidi«ro  all'  ^onore  ch<$  qu^sti^ 
t?jli  Jejeqero  ne?  due  ultÌDÈii  sècoli .  Qu^indo  nooi 
^v^^  altri  da.  citare  che  Lodovico  Muratpd  %  ^  it 
viireot^  t^avaìier  abate  Tiràboai^bi^  e  il  óoirte  Pa^ 
i^adisi  *  qpftla  città  iion  sàmbbe .  umiUata  per  al-^ 
QUO  paragone  che  di  lei  $i  facesse  con  altre  dittai 
cospicua  .  il  collegio  donde  in  questi:  ultiim  tem« 
{>i  $oQo  usciti  Uomini  iatnittìssittiii  potrebbe  anch^ 
sqJo  far  prova»  cbe  gli  stùdi  soha  in  Modena  più  db^ 
inai  avanzati .  Parma  sotto  i  Farnesi  non  ebbe  tanto 
grido  iielle  belte  arti  è  Ideile  sciente  quanto  txe  conse-i 
guì  sotto  i  V  infante  D«  Fitippo  e  il  suo  figliuolo  oggi 
^egnàntis  •  Qltr^  ^  due  o  tre  uomini  insigni*  colà 
cbi^iPiati  di  Francia,  molti  valenti  ItaKani  iend^tcó^d 
cbiarà  l'nniver9Ìtà  delle  scienze  è  V  accadèmia  d^ll< 
&rti,  che  vi  furono  fondiate  dopo  il  1760.  Fra  questi 
si  distinguono  il  Padre  P^ciaudi,  letterato  insigne  per 
ttobihà  di  ndkani^re  ^  per  i^teganza  di  stile  e  varietà 
di  sapere ,  ed  il  Frugoni ,  primo  poeta  del  tempo 
tViOi  II  contid  B,e;^onico  »  cbe  presiedette  per  qualche 


BoJ^         Delle  RrroLuzioKi  li^  liluA 

tempo  agi'  tnifitud  letterari  di  quallaoltà, 
be  forse  superata-  la  {aìma  del  conte  Cajlqs ,  se 
non  avesse  erenturatame&te  perduto  il  fa? ora  dd 
suo  scyrrano.  Il  dottoM  Girardi  notoiiwta,  e  Ta^ 
bate  Cassina  moralista*,  filosofo  soao  in  ^uriP  watl^ 
tersità  ^iò  che  Morgagni  e  Steijini  orano  inqtt^Ir* 
la  di  Padova  •  Vive  quivi  pure,  ^  vi  profaisa  tao- 
logia  D.  Bernardo  De-Rossif  il  più  pacando  «wfea.-} 
Ato  di  letteratura  ebraica  e  oaklaica  abe  ilseoon, 
lo  nostro  oonmoa ,  ed  a  eui  V  età  preoédenl^  9pn\ 
pena  potrebbe  opporre  il  Baatleese  Buxtorf  »  Q  pu» 
Pagnioi  non  avcebbe.  lasciato  iwidiaM  diii  P^Strmi^ 
giani  a  Firenze  il  fangoso  grecista  Salvini,  seque-^ 
Iti  ancora  vifresse .  Dall*  aocadewiia  deflo  arU  sono 
iiscid  e  architetti  a  pittori. che  im^ì^m  i  loro^ 
taleinti  in  molte ^  città  de!   settentrione,-  e  molt% 
ancor' ne  iMmiedct  a  alcuni  ne  dotìa^  ad  altre  pnn 
vinaie  d' Italia^  In  Piacenza  si  h  coltivata  j>artiqo^ 
laraaente  la  stona  patria ,  a  vi  si  -c^i  va  tvitt?  orar 
la  fisica.  Ma  niun  letterato,  nion  artista  ha  fatr 
fòft.  e  fa  più  onore  agli  «slahilimenti  letterari  delb 
stato  di  Parma  e  Fiacena  ad  signor  Gio:  Battista 
jBodoni  dottora  di. quella  vaamentfr  realei  etarn^ 
,per^  •  «  •  •  «      — ,     /  . .  •  >5    5*  • .     '-  '     ' 

>^  La  tipografia»,  tuttoché  ne'  prìiiii  «joi  aom 
^vqsse , trovato  in. Roma  ed  in  Venezia  t  suoi  pri-^ 
jmk  amatoci  a  psomotasri;,  m^tcra  aneor  salita  in 
UaKa  ^a^  queil' ecccllei^  ^  a  cxA  r«ave9ni>  po9tal# 
in  £ranci§ ,   nelb .  *Ti9t^p .  a  k  loghikeiTa  -^ 
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Stèibni,  i  {^fantini 9  gli  ESzevin,  U  Cornino,  ìIMaii<» 
tth\  gti  Albrizsi,  non  ostante  il  gran  commerzio 
de^  librai  Veneziani  v  troppo  eran  lontani  a  ugua« 
girare  la*  rinomanza  del  Didòt  ,.  del  Baskervile  ^ 
dèi  Foutis  •  La  Spagna  medesima  con  le  edizioni 
del  Monforte ,  e  dell'  Ibarra  superava  in  questa 
parte  V  industria  Italiààs,  quando  il  signor  Giam- 
battista  Bodoùi  Saluzzesié,  formato  e  perfezionato 
nella  stamperia  delia  Propaganda  in  Roma,  fti 
chiamato  in  Parma  dalP infante  D.  Filippo,  e  vi 
pòith  quest'arte  ad  un  segno  di  eleganza,  di  leg-. 
gtadria ,  di  vaghezza ,  a  cui  ninno  de*  più  fàmosr 
tipografi  osò  mai  d*  asjMrare  .  Oltre  l' inSntta  co^ 
pia  e  Varietà  dei  caratteri  latini ,  tutti  bellissimi 
è  perfettissimi,  daini  stesso  gettati  sopra  le  matri« 
ci  sue  proprie,  egli  gettò  parimiente  i  caratteri  'di 
tutte  lè  Kngue  df  cui  s'  è  potuto  trovare  qualche 
vestigio  •  Lè  qualità  sociali  di  questo  incomparabii 
tipògrafo  lo  tennero  occupato  a  stampare  le  opere 
d*  autóri  modèrni  e  viventi  a  richiesta  de'  suoi 
amici  e  benefattori,  e  lo  impedirono  per  lungo 
tempo  di  mettere  sotto  a' suoi  torchi  le  opere  de' 
cla^iéi,  le  ''  sole  valevoli  ad  acquistar  rinomanza  9 
e  ad  assicurare  la  riputazione  degli  stampatori . 
Ma  da  che  egli  ebbe  cominciato  a  dar  fuori  gli 
antichi  Greci  e  Latini,  l'edizioni  sue  colpirono  di 
tanto  stupore  i.  cónoseitori  e  gli  amatori ,  che  gi& 
ed  Inglesi  e  Francesi  le  procacciano  a  prezzi  iriait- 
^ti.  intènto  tutti  gli  stampatori  Italiani,  animati 
da  naturale  emulazione ,  si  sforzano  d' imitare  le 
Tomo  VL  20 
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atwspe  clie  veggoqo  «801^  d^i  tocchi  Boàptàta^^é 
oercano  per  ogoi  via  o  di  a€qviis|yii;e  i  auoi  ojt« 
xatteri  e  le  loro  matrici  «  o  d*  imitarla:  quanto 
pi^  possono;  e  già  anolie  JQ  Torino  un  altrow Pie- 
montese incide  attualmente,  ponzonf ,   i   qu^   $e 
n^n  avranno  V  originalità  e  1^  rio^b^z^fa  de'  £fodp' 
^iani^  avranno  il  noberito  d' unaieaatfis^iaAa  ii»it^- 
iEipne,  che  pep  JiVqio.  delle,  stan^erie  ve^àia  prg^ 
^^i^rrp  •  r  isteaso  effj^tQ.  fÌQOrja  p.er^b.  iuudo.  s^ppe 
ìipit^r  y  arto,  del  signor^  Bodoni  nel  lisciaì^e  la  ca^- 
;ta;..e  ^quel  liscio,  e  mprbide^a^  non.  pi)Co  aggiugne 
alla  bpllezza  d^e.  sue.,*tatppe> .        ?>   .ù,  ...    . 
.^ , .    .  la .  Vf aeaia, ,  i}  i  «numero  -.  d^'  geotil sopimi^ .  qb^ 
%piaA  I i  bri .  noDi  :  è .  oggidì  * <^|U«1  ^r4  «W  teuppi  del 
.Bembo  ,  se  a  .quelli^  dM  Sortita,  e  d«I  TSmi;  ma 
^purfl.  41,  (Jfìge.  ]^arc^  BmeQffi^i  yi^^e  a^  dyi  nostri  , 
.ed  fir#tkttpriatis«ni?^4  e  il  Mainale i Fiangini  ^.pl^ 
9«i4^,^  Sssjkrec  s»a  idimora  ijp.  Iloma  ,  d0vQ,  onom 
.prSfeptemQijtejil  sasqro  <5olj^Jo„  S9^et>b0  M^to  4fh 
^no  cpllqga  4i  .qiael,  Bernardo  .Oippeljo  idi  .fipai  i|- 
lus.trò  \f^  pOfesje  V.  Moj^i  ,allj;i  4e  spiiq  9Ac^9  frV 
^patriw  cfee^ipnpino  U  Ifttpre .  p  .prplflfggpno  i  Jejtter 
;,faU*.  f|i  uji,  altro  ordinq  ^ì  persq9e,)^i^è  sfàtp  ¥§f^ 
so  la  metà  del  secolo  il  Goldoni;  e  i  due  Gozzi, 
scrittori  amendue  celebri ,  vennero  dopo  »  ed  uno 
*»mot  vive.  L' absrte  Morelli  bibKòtecario^ della  U- 

oreria  ^,SffMim>  KM^<?.i?fmspi)fe,Bftft(f988«p.jp»si 

m  I  vakrei  i  <  tesati  ìttteraki  lasoifat?  «Hs  -repifbMica 
flel  citH^itìnl  Bess?TÌonè  ^.  ^)ql ,  rj lI]tì^nen,t9,  ,  nqp..  ìt 
Venezia  ,  ma  Padova  la  sede   della  letteratura 
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Veneziaiia;  é  iti  Padova  vi  sono  uoòììdì  sommi 
in  quasi  tatte  le  facoltà..  Il  dottore  Marsigli  gode 
da  treot-  aònì  la  iriputa^iotie  di  gran  b^tam'cb ,   e 
Vi  sono  allievi  e  sucde^^ri  degni   dell' àbatomico 
Morgagni,   il  quale  bastò  quasi  sólo  a  tener  vivo 
il  nome  di  ^Udllo  studio .   U   professore  Toaldo  h 
lenza  éoàtrasto  de'  primi  meteomlògici  del  secolo  ; 
6  il  tnerrto  suo  Qon  consiste*  tutb  nella   meteoro- 
logia .   Il  conte  Stratico  vi  professa  le  màtemati- 
dbe  lìtili,  ed   altri  v^ insegnano  matematiche  su- 
blimi*  L'abate  Fòrtis  non   farebbe  meno  onore 
iallo  studio  di   Padova ,  se   un'  ostinata  tivalità , 
sostenuta  da  protettori  potenti  ^  non  Io  avesse  ob-* 
bligato  à  cercai*  impiego  in  altra  parte  ^  Noti  sono 
*^r  varie  opere  ii  Sibiliate  e  il  Cesarotti  ^  che  fra 
«le  altre  sliè  gloriose  imprese  fece  fare^  al  véro  ^  o 
topposto  Ossian  mollo  maggior  figura  che  mal  non 
facesse  in   Inghilterra  »   In    Vicenza   v'  è   qualche 
Homo  di  vaglia  (*) ,  ed  in   Verona  tle  sono  mol- 
tis^^i  ;  poiché  non  vi  è  città  provinciale  in  Èu- 
topà.  dove  tanto  si  studii^    e    con  si  felice  succes- 
so; Dopo  la  morte  del  marchese  Scipione  .Maffei  » 
che   qui  basterà   nominare^    Girolamo  'Pompei 


•.«''#       à.  X  «j 


[^  L'altimo  editore  di  quest*  i»^H  Ve4,e  ixift  Votc^^i 
„^imeQticata,ja  sua  patria  Bassaqp,  che  quanfanque  picciola 

€iftbi  purè,  quando  ^^  eh. Deiriaa  scriveva,  era  oorùatadiùn 
^Itil^go  eceellf^nte  rab..Glai|>baui)st(i  Robwitt/di'tirtis  stm- 

PO  riputatissimo  j  Giambauista . Y^rci^  .di  Uf  iltgfg^erQ^ft* 
~1m>ìiò>  BartolòtDmeo'Féri:acÌQa  «  Npia  degli  Bdit.   . 
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»  -  »        ... 

ff  ce  in  Verona  la  miglior  traduzione  che  abbiamjx 
del  più  utile  libro  che  V  antichità  ci  lasciasse , 
òioè  le  vite  di  Plutarco  j  e  T  abate  Lorenzi  com- 
pose uno  de' più  ricchi  poen;ìì  didascalici V  che 
dopo  fa  georgica  di  Virgilio  si  sien  veduti.  Vero- 
tia  vide  nascere,  crescere,  fiorire  a' di  nostri  jt 
marchese,  e  il  cavalier  Pindemonti ,  e  la  conyer- 
sazione  dells^  contessa  Verza  può.  contarsi  per  una 
vera  accademia  di  belle  lettere .  Brescia  ^  che  si 
gloria  a  ragione  di  aver  data  àUMtalia  il  conte 
iMàzzuchetli  biografo  zelantissimo  ,  P  ''  cardìnafe 
(Querini  (*)  filòsofo  àtdentfssimo,' ebbe  dopo*,  questi 
il  conte  Calini  •  che  fu  de*  primi  a  far  vedere  che 
Tf*  Italia  potea  produrre  buona  tragedia .  L*  abate 
arassi  Bergamasco  visse  il  più  del  tempo  ìq  Ro- 
Trtiàj  ma  v*andòi  erudito  e  coltissimo  critico.  Il 
Sólo  conte  Teriì  prova ,  che  Bergamo  citta  industrio- 
sa è  letterata  al  pari  d*  ogni  altra  della  $ùa  clas- 
se. Il  Milanese,  dbnde  un^  volta, sono  usciti  il  fi* 
sico  Cardani ,  e  al  suo  tempo  famosissimi  archi- 
tetti \e  scultori ,  .non  vide  mai  V  università  di  P4- 
vra  (  che  per  altro  è  la  più  antica^  di  (Rimante  ne 
conosciamo  )  in  così  gran  lustro  come  la  vede  da 
parecchi  anni  •  I  professori  Volta ,  Spallanzani  „ 
òcòpòiì  \  Fonte^a,  ^ancl^,  Malacabe ,  Natali, 
dPamburini  ,  Villa  ,   Bertòfa  ,  che   Jnsegnano   m 
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^^Uella  università  la  fìsica,  la  matematica,  la  me- 
diciaa  ,  r  anatomia,    la  storia  naturale,   le  divine 
V  le  umane  lettere  vanno  del  pari  colla    chiarez'- 
^a  del  Bome  loro.    Senio'  anoora  io   Milano    e   ia 
Mantova  uomini  distintissimi    pel   loro  sapere  .  H 
iBOiite  Carli ,  il  conte  d' Elei ,   l' abate  Parini ,   il 
cavalier   Landriani  sono   ornamento  della    città  -, 
JMantova  conserva  pure  i  suoi  vanti,  e  se  le  man- 
icò il.  marchese  Valenti  Gonzaga,  graja  fautore  e 
mrdiale  amica  degli,  studiosi ,   altri    signori  le  re,- 
,']^anp  tHtt»'ìa  capaci  di  riparar  quella  perdita;. è 
Inolti  letterati  che  colà   vivono,   fra   i. quali  ,gl^ 
abati  Bettinelli ,   e  Boodi ,   e   un,  loro  confratello 
^pagnuolo  r  abate  Àndree  ,  n 
svegliare   in^  chi   conosce  la.l 
.Weimar,  dove  vivono  agìatac 
the  ,   Herder  ,    Bertuch  ,  ,ed. 
*     tedeschi  k  .     ■.,,,,;,        [  /  ^.^ 

C    A    t-    Ò"    '.Vt.  '    .      '  ■" 

■HagieTii  dtfetse  de'  pnifgfes^i  che  •/écetonèt  P^' 
"  TnìHift,  MttUmatìca,  Ctòmìcà^  Storta^  Poesia:  ' 

.vy  :■■■■.,.  ■  '  '■:  ■■■■■  i  '■■■-  ^'•■r^y^i^-.  . 
iriù  potabili  ancora  sQdo  atAti  i  pct^ress^  l!Q^ei;fe 
jettere  jbiftuto  fatto  iq  unii  pacta.d*  Italia^  cbé 
ne'  tre  precedenti  secoli  appena  avea  dati  segni 
-di  essere  uscita  dalia  barbarie .  Il'  Retanoiite ,-.  che 
detastato  ostilmente  da'Frapcest  a'tewpi.di  Glulo 
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V.,  e  fi  Filippo  IL  re  dì'SpagOi^,  eraìKW 
sotto  nome  d' amicizia  6  'di  pai*eiitél4  tetibto  M 
una  strettissima  suggezioae  da'Franeeil  medeslali 
a  nóme  di  Luigi  XHf- ,  e  'di  Luigi  XIV. ,  al  tem- 
^o  de'  quali  appena  ì  Piemontesi  si  stimavalno  di 
poter  seguitar  da  lontano  -  le  onme  impresse  dfé- 
de  i  natali  ad  GmìxianUele  Tesauro,  ri  solo  autóre 
che  avesse  nome;  enòn  poteà  neppitr  essere  nd- 
minato  coh  moka  lode,  benché  ibgegnosd  e  dot- 
tissimo',  per  essersi  immodetatàtaenté  abbatidonét- 
io  al  genio  allora  dotaiiBante  delle  f^i^  e  delle 

kr^mé.'    ^    •         '  ',  ••      '','-''    '^-' -^'-    • 
^    '  Xa   nàrfone'  prese  spirito  'e  àrfflre  dopo  la 
guerra  che  finì  còl  tfràtfato  d^  Utrecht  i  faefFà'qiia- 
le  Vittorio  Amedeo  H^ fece   vedére,  che  'co^'$ubi 
stati  poteva  pur  mettere  assai  nella  bilanci^^  dellei 
^éitttttb  Burojpee  V  'U*  re  '  Carlo  JEUnmanàele,  che 
.  ncJledu^  guerre   gegueotiVpte$<?  ,1'  limiti!  del  s^q 
-  dominio  f  pia  3ncoc&  <ie=  aeerebb^  la^  riputazioQ« , 
;  oPde  i   sùdditi  •ptesero  maggio?  animo ,  e  fi  re- 
<  gnante  Vittgrio  ^m^^M^  «noh«  prixqa  ai   perve^ 
i\ìre  al  , trono,   e^eèr  e  sostenne   con    partusolari 
^  lmf^^2^  ecpia  gra^iGise  acqo^licp^e  tptti  coloro 
'  di€f^^mMtra?TOo*  disposizione  a  distfnguern  «  Quindi 
jix\  pac^e  dpy^  , <?eat*ànùì   prima   noti   erario'  due 
«dpitt0vi>  di  qmakhe  noAie,  ^  dove  bk^»è  al  prìn« 
:  cìpìo  d|eF  secolo  cbndtir  matóttì  leprdftàsbri 'stra- 
inieiri^^ii'ebbe  dà  fornire  ad  altri  paesi.  La  fooda-^ 
«Ione  'del   collegio  drffc  provincié,'  che  è  qtiasi 
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VQ*  appendice  dell' università  restaurata  nel  1722, 
li  rioovdlameo(o  d' altri  minori  collegi ,  e  soprat- 
tutto Ja  fondazione  di  una  scuola  d'  artiglieria, 
sono  stati  cagione  immediata  de'  progressi  gran- 
disisimi  che  gli  studi  fecero  nel  Piemonte .  Certo 
ebe  non  tutti  ì  letterati  e  gli  scienziati  che  or  vi- 
vono^ 0  poco  fa  soiRi  mancati,  furono  allievi  o 
di  <)iiel  collegio ,  o  di  quella  scuola;  ma  Temu* 
.]a£iQne^  che  ^uMi  due  stabilimenti  risvegliarono  9 
.anÌ0Ù)  talmente  la  gioventù,  e  le  porse  così  op- 
^poFtuni  mezzi  dì  applicare  agli  studi,  che  tal 
provincia,  donde  in  dqe  secoli  non  erano  usciti 
.  due  serittori  mediocri ,  ne.  vide  uscir  dal  suo  seno 
sa  fatta  schiera,  che  di  loro  soli  si  formerebbero 
*  università  poqo  gaen  che;  xsompite  (i)  •  In  fatti  se 


(f)  Sakuao^'che  nel 'suo-reiintQ  noa  cotitieii<E^  più  di 
.  dicqioìila  «bitanti  y    conta  j^r^seotemeate  tra*  suoi,  ciUadmi 
iriventi  dieci,  o  dodici   uomini  distiotissittii   in    diverse -fa- 
>tx)ttà'^  P«r  non  parlare  ^k  de'<colui''P«ìrdCli^  4i  i3diwlo!re, 
X  uoo  .primo  pr^idfivle.  dei  «upr«mo^,TribmiiaI^  dj^li^  stat*^ 
r  altro' vescovo,  di  Tortona,   i  quali  sarel^bero   riusciti  'jtf'o* 
€eésori  eecetleati|.  se  il  horo  meifitb  ifcon  li  Wrèéser-'itlf^acl  a 
^pioiti}  pì^i   rigw^rdevoli I    noi  cDnosciianaiQ^.-d^tlofa   concit- 
tadini il  signor  d,  Antonio    Candi    professore  di  fisica  nei* 
V università   di   T^rinoy'd.  Oinkeppe  '^siÉlli'  i^i^fes»df^>di 
fiio^fia  nelle  regia  ^sovole*  di;  Tortèóia  ^  ««n^^ai^i^rrn^^bri 
deir  accademia  delle   scienze  j^   e  noti   per   vari    scritti  dati 
alla  Ilice  -,  il  signor  Vincenzo  Malacarne   era  di  Usuimi»  Àòto- 
rmiità>^  pro&8solre  nellf  imiveriàtÀ  di   P»Viftp  cft  dteé^'ad  ^al- 
.cuni:  dottori  di    teologia   <:he   pr.ofess£kn«    ueJlQ  jproTÌncie> 
noti  ci  sono  p^r  i  loro    scritti  monsigoior  della  Torre  cifcv- 
'  vescovo'  di  Sassasli ,  già  leM^re  di   teologia  ^  nei  'euo  *»r4ihe 
Agostitiiaad^  e  d^  p<u:  sarebbe.  buM^  pr^ffeSipre  di  b^lle 


$tib^  DfXtE  /ftlVÒLUinONI  A>-  ITALIA 

soom^Iamo  ipobblici  ttùàij  e  i  lettaruirstabili^^ 
menti  di  altre  parti  d*  Italia;  noi  trovkttHi  dalpa 
tutto  <}ualdi6  i^oggetto,  o  Saluzz«e»<  o  Niisemdo^ 
o  Calta vesauo ,' o  Mooferrino,  o  in  u^a^parola 
Piemontese.  Ne  sono  stati  ^oco, fa»  e  molti  no 
sono  ancora ,  in  <)ueìre  di  Pa?ias  di  *  P^uma  ^^dk 
Pisa,  di  Roma;  ed  anche  ne*  paesi  àavB  luiAU 
.versità  del  linguaggio/  o  del  culto  religioaciiappe^. 
M  |yuò  far  luogo  ai  letterati  Italiani  i  si  ,spB<ai[]e^^ 
duti^  e  si  vedono  professori  di  lecere- e  di  seiea^ 
20,  i  quali  sono  nati,  ed  hanno  studiato  nel  Fie^ 
woQte  •  Quando  tra  la'  pace,  di  Utrecht,  e Jia  guern 
ra  del  ij'òS  si  ristabiii  V  uoiitersità  \  &.  d^  uopo 
obiamar  di  NapoK,  dì'Rmuft,'  di  Vènèiia,  di 
Parigi  ft  e  anehe  dalle  Fiandre  quasi  lùUi  i  prò* 
fossori;  presentemente  non  v'e  pure  uà  sol  profeti*., 
«ore  di  questa  università  ohe  non  sia  Piemoi^se.  : 


flettere;  d.  Giuseppe  della  Chiesa'  professore  di  sacri  csmom^ 
.velia  ani  veltri  tà  di  Pàsseri;  d.  Rpmagaaoò  professare  di  reC'* 
tfjjiASk  iu  .Tortona  ^  i*  abate  Silvio  Baibis^  i  cui  poetici^  lavori 
meritaron  gli  elogi  dej  Métàstasio  e  di  Voltaire  •  Il  coote  Sa* 
lituo  di  MenasiglioyOja  coloonello  degli  artiglieri^  è  'ptitnit: 
ftfiHàfftift  d«ir  accAdemia  delle  sciente  ,  che  a  lui  deve  io  gran 
parla  il  »ao    nascimento ,    è  non   pur  Saluzzese  ^    ma    della 
fltirpe  degli  ^antichi    Signori  della   provincia,   e  cetèbire  an^ 
cbe  iu  Germania  per  le  ^ue  .eiperieasse  .  ehimicbe  *  Si  radr 
doppierebbe  per  lo   meno  questa   nota ,   se    ai    nativi  della 
città  provinciale   si  aggiugnessero  i  professori  di    leUere,  e 
,4i,S$i4Qze   nalft    nei    bórghi   e   nei   cutelU  cii€«mvietni  ^  i 
qajaài  .ora  si  distinguono  nei  collegi^  nelle  università  ^  nelle 
accademie.  Sé  minor  numero  di  eccellenti  soggetti  badati' 
air  Italia  la  vicioa;  previneia  del  Méndovl*    ' 


fi  *' 
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^i  L^ù)Mu»à  poi,  veautaei  dai  secoli  scciUstici 
«»eUa  umvetéità ,  e  tie'  collegi  dMtalia^  di  dettare 
ia.vaoQidi  ripetere  e  chio^a^e  i  commentari  stam- 
f^ti,  .ci: > privi»  luògo  teittpo  di  buoqi  libri  iù  ma^ 
feeria;  legale*  QQelU  ehe  ora  abbiamo  di  GianFran* 
eescoft Arcasio  avxehbero  avuto  un:  successo  gcaa«» 
dissimo,  se  V  airtore  si  fosse  più  presto  ^  risoluto  a 
&rli  stampare,  ed» avesse  unito  il  diritto  patrio  « 
municipale  al  gìitài  itomu^  •  Prima  però  che  quer 
sto;  profì5S8or&.  fM&blicass»  con  le  stampe  i  ;silpi 
eecitti ,  r  avvocato'  Maurizio  Rìcbieri,  uomo  total- 
soeote  privato  ^  diede  fuori  un  coyso  di  «giur 
rispvudeMai  ^'  h  per  gli  stati  Savoiarài  ciò  che 
-sona  i  libri  del  Voet  per  le  provincìe  unite,  dei; 
Paeflf  bassi;  ed  èia-  gcaéMilei  una  delle  opere  pia 
eompite  die  -dal  itetìfvpo  di  Andrea  Alcjatà .  fia; 
qua.  ^' sieDo  •  composte  da  giarèconsuUi  ItÀliasi  àk^ 
I  trattati  di  gius  canonico  di  Sebastiano  Berardi, 
n^prto  professore,  alla  .  medesima  università ,  ben- 
obè  malai^ftente  digejritt  ^  hanoa  avuta,  gran  eoriSAf 
in  Italia  é  nella  Germania  dattolica.  E  se  ilétió' 
wcocjssore  ,  d*:  Agostino.  Boiao;  .;pubW|qaw  (  sqolV 
noi  ati^mmo  fowe  I  primi  trattatr  di  ra^ibta  ea^^: 
ripnisa  ,chè,jSÌeflo,  st^ti  detteli  da  una,  meiitieì;  6I0-; 
sofica;  e'ifuel  poebi  estratti*^  che^  fw  mddoi  di/ 
tesi '?indarQ»o. alle  stampe^  sonò  àVidamc|nteJ[ètti.^ 
e  citati  con  molta,  lode  1  anebe  dat.  ^lli  ^stessi  ^> 
le  puf  opiriìóiiì  "questo  canonista'  ctomUtté'  assar 
spesso*  Nella  teologia  e  nella  filosojSa  «pet^ttkdk^ac 
*po(^  si  è  fatta  di  nuovo  nelle  scuole  Piemontesi, 
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Èia  noto,  neir altra  poco  si  può  diM  fihn  ooa-  ai3 
peritdit>90t   ae  è  nuovo.   Nondìmand  il- calmale 
Gerdili  già  ptoiRssaoro  nell'^uolrersità  #  Torùio»^ 
òonsiderato  ià  Italia  come  gran  teologo»  ^J^^sot- 
nosciuto  fuori  come  buon  filosofo ,   ancorebè  pii^ 
inoliai  alle  teorie  oggidì  meno  applaudite*  Ma  fa 
latto  di  libri  allo   stqdio  della  religiali^e  appa^ei- 
nenti  nc^i  ^  qui  da  tacere,  che  la  pnma  i&  la  so- 
la traduzione  italiana  della  Bibbili  che  d|^  ^QH^ 
ììo   di  Trento  ii»  qua  sia  stata  ricevuta. rieletta 
«senza  scrupolo  e  senza  riserva  ,  si  f eoe  ^  ibi  )>ub- 
bUco  in  ToricQ  da  n^nsignor  Mactini  ^ri^iv^»scaTD 
^i  Firenze  t  ^ìlpm  |iiresident^  del  convito  e^I^V 
stico  di  Superga;  ed  ehber.peroooper^tof^lfìi^P&tf-' 
montese,  che  sarebbe  npapapiissimo  di  compier  Y  ^ 
perà;  se  gik  non  fe^se  €ompit|i,/<'Ci  sona  stati»  t^ 
ci  sono  ane^ra  metafisici  {'iemopte^i  che  potreb^ 
bero  entrar  in  campo  a  combattere ,  e  a  sostenefe 
le  idee  del  Fi*ussiano  Kant  si*|linios0  pe^le  scuole 
Germanicne^ 

La  medicina  nou  ^?ide  ancora   uscare.d%tte 
'scuole  di  Lombardia f  una  serije  di  trattati -che  pa»-. 
$a  tener  luogo  di  quelli  ebe  oi  vennero -daMe  w- 
^  verità  d' Olanda  e  della  Germaiiia ,  he  a   quelli 
che  diede  nel  passato  secolo  il  Nap^f4n<^  Sodi- 
li *  Ma  .Torino  ebbe  a'  di  nostri  ,due  gran^nilto- 
-  ibisti»  il  dottor  Sianchi)  emplp  itifeliqe^  tna  non>in- 
w  degno  rdel  gran  MoEgagniv  ^  il  iahìruì^jJWtmn- 
t  di^  forse  i»  q»est?*  parte  ^mo^^^  aiiMfi«p^i  ; 
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èf  già   èotiò   àttilòmatf   celebri  Ixitadid  Allotti  ì 
piana*  Bélardi*  ''■ 

La  chìmfea  trovò  luogo  aéjai  tàtdi  udrutìi^ 
tersità  dì  Torino  ;  ma  le  ucietóe  feosi  spetimetita- 
H  che  dimdetràtive  fecero  maravfgKosi  pit>gré88t 
ftelle^àcuole  delP  artfgUeiftó ,  fondate  vèrso  I*  rnè^ 
*à  del  miolo;  e  da  queste  si  jniò  dite  òhe  naequé 
l' aqcadenifia  delle  sciènze  vèrso  '  il  1760,  benché 
^{flaiìiwte  nel  1783  abbia  avuto  dall' autorità  M^ 

^ranM  ft  suo  àtàMKmet^to , 

*  -      La-  natura  del  predente  lavom  ilóil  òi  permet* 
-te  di  tessere  oati^logbi  df  «èrfltori ,    e  mòltd  fih 

ai  serittòH  fiventì.   Ma  befn  possiamo  assiéuéam, 
thè  molti  de*  membri  presènti  dì   qutìta  soeietà 
scientìfièai  é(|  aleuni  di  quelli'  che  più  non  vim^ 
iio ,  '  o  Vivono  lontài»! ,  Mntì  e  conosciuti  e  «om^- 
inamenfe  stimati  dalle  più  celebri  accademie  d'Ena^ 
tòpa,  dà  quelle  di  Parigi  y  «8  Lbndf^ ,  di  Bo- 
logna. /^  ■'   •  '  '  ^  •"'    ■•  ■      *         ""  -'^    = 
Nella  bella  letleratqra  si  è  fatto  pift  assai', 
che  non  si  sarebbe   osato  operare   vèrso  il  lySo. 
L'eloquenza  latina  vi  si  coltivò,  e  vi  -fiofì tostane 
temente  dopoché  Lama  vfe  Uitìtrodussé  tiellk  pri- 
ma riforma  che  Éì  fece  dèi  tìstehia  scolàstico  ^t*- 
lo  il  re  Vittorio  Amedea  II.  Non  ìsolartieiìtè  I  pro- 
fessori di  belle  lettere  è(an  dato  proVé  pubblicte 
di  elegante  latinità ,  nàa  in  tutte'  le  altre  ^fkcoBà» 
-  ■come  ndlii  mèdìdnà  e  nella  ^risftfudeàea*  «i  to- 

•  «o  distinti  a  medico  Fàntòni ,  il  p&dte  Cibati ,  Uav^ 
;  TQcato  Areasid,  e>  patrecchi  d»  quelli  dw  tutttwiak 


yWona  grea^ptegcnepto^ .  E,  iwll«,«?$f?  pfcl^«ìa^i<^^ 
9pno  iiscjte  dal^  petmadi  dìfVesA  |^e]^ti.^faJUfK^ 
zioai  *  coitìjtu^iQpi  che?  i  .latiois^  Bppiapl  Jodacp** 
i^>.  .sojoipnanMKae .  Si  cpltif ò^  ai^sai  ^' eloqmm^a,.»-. 
fera  i  e  ala^f^'  d/e'  predioaton  PieiOi^iitesi  ebberi?^gri^v 
do  apcIie«s^.RQm4,^,ÌQ  tiftta  la  L(nn|>aci^,.;^  néii, 
la  capirle,  4^ULa  Sicilia  ^..L' ^loq}ienxa..xfÌKÌle  «pa, 
ila  giri^n   teatro.  n^Ue  ,mqnarchi&  ;  ,V  ^acoiniastica, 
bac  p^r  r,ordin|»'.io  poco,  applauso.  Via^ovìa^,^ 
perse  la  strada  mal  i^adogU  ostacoli  c)he  inpfii}!^^^ 
ogni  libro  di  questo ,  genere  che,  QQXHfceoda  <qual- 
checpsa  di.pm  che  a^i  pubblipi^  spoglila  yf^sti^ 
dircort^  e,  spettacoli ,,  o  ppi^emie^  E^.muse  s^ve*^ 
re  ed  api^pe  .vi  ebbi^pgl  aegii^ci  feryentissimì^r  P%n 
feccbi.  ingegni  Piempptcìsi  ^i  yqlsero,  -alte  i:poe|^i% 
fbamO|Ratic9.  Fra  qu^ti  il  coate  jyi^gnc^vallQ  C^ 
falasco  diefle  a)pune.  tragedie  che  furoEtoi^cprooatv 
da  giusti  cpc^scitori,  ^e  applaudite  dal   pubblico  ^ 
Il  copte.  Vittorio  Alfieri  Astigiano  occupò  glof iosa?v 
.xcente  ,$ul  parnaso  Italiano  .un  pesto  che  si  potè* 
va  qu^fi  anoora  dir  vuotQ.   La   schiera   de'  poeti 
Uxm  è  .numerosa  ^  come  sempre  in  tu^ti  i  tempi,  %. 
^.  in  tutti  i  paesi  dove  coltivasi  la  poesijGU  Noi  pò- 
tr^inmo  nominare  alcuni  »  che  nella  poesia  pinda-^ 
Xì(t?L  sono  andati  ^ ben   presso  al  Guidi,  ^  V  ì^^ 
«operato  in  qualche  senso^  perchè,  vi  hanno  por- 
.t9l^  seiitim^pti  più  filosofici.  Altri  si  sono  distia^ 
ti  imitando  AnacreontCi  molti  imitando. il. Petrar^^ 
ca,  il  Casa,  il  Lemeue,  e  quello  che  più  dimo- 
stra coinè  il  naturai  genio  della  nazione  si  spieghi 
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T 

pùt  àoéiè  ih  iquiesta  parte,  alla  quale  il  Bàrettt 
Piemotìtésè'fei  giudicava  poteo  meno  cbe  iiiéttà'i  è 
l*%tefìdet^  i  che  una  nobile  damigella  in  età  ap-^ 
pena' iiubilé  già  si  avanzi  a  gran'  paasi  M  grader* 
di  Vittoria'  Golonna,  dì  Veronica  ©àìlobara,  et 
deffa  vìvente,  e  brillante  contessa  Suatdi  Grtàmon- 
éì  Bergamasca.  Ncltó  poesia  epigrammatica ,  per 
fjnanto  le  Hhgàe  moderùp^  ne  sotf  capaci ,  non  te- 
derei idi;  dfre ,  che  Alésààndrd  Sàppa  e  r  dbaSe 
GòccBis  hanno  jpochi  éguàSt'  in  ìtéàìa .    ^^  ♦ 

'^  ^^  RfguaMò;  però  attalenti  poetiti  ntfl  genere  K^ 
fico  dobbiam  bon venire,  òhe  r  Genovesi ,  sotta  il 
qua!"  nome' comprendiamo  gK  abitanti  ddlà  Rivie-^ 
ra,  hanno  Superato  finóra  è  Mtànferrinì  e  Kemon-J 
tèsi.  II  <]biabrera'  ottenne   anche  da'^Toscan?  S 
soprannome    di  Pindaro   SaVonfesé  ;  e  •  sorpassò  ft 
Kficaia  Toscano  .  Fulvio  Testi,   benché'  di  gustò 
non  pùihgàto,  fa  gran  poeta  j  e  ^il  già  lodato  Fru-^ 
gòni  nacque  e  studiò  néHa'lìiguria'  Genovese:  Pd^ 
fècchi  ahri  ìodatr  autóri  di  leggieri  compohìmenU 
^bbè  Genova  al  tenipo  stia,  ed   anche   dìopoV  è 
fra  quelli  uh  Richierì,  al  quàfe   un   giovane  Ge^- 
iovcse,  che  prese  nome  di  5b//ter/o  detV  alpi,  gìk 
sembra  andar   piucch è  vicinò  .  Ma  non  dissimu^ 
lèremo    in' fine  che   tutta  la 'letteratura  Genove^ 
sé  si  riduce  alla   poetica  ,   e   alla  èlbquenza   del 
pulpfto,"^  nella   quale  m(M  Gesuiti'  si  sonò^alti^ 
tìèntè  distinti:-  -^     ' 

♦j   T'"i      -    '•■    *»   - '      *•      -  -»  «■  »      '  .'    *•     :  .        •      > 
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ìSiC  là  atti, Siena  dea^e  in  lu^^  Arddietturà^ 
t    dQU0.^  e  p$rchè  risanai  SoUitum^ ì  Picara  t  h*- 

■ 

XM  elle  arti  del  disegno ,  che  seguono  per  V  ordi- 
liarto  i  progressi  deUe  scietuse  e  delle  lettere  ,  se 
non  si  fàuno  preaeoteinente  le  opere  istupendeje^ 
.ai  fecieco  oei  fenlpi  di  Michela^lo  e-  del  Bec^ 
$;iipo  ,  .non  è  già  perchè  ^  tn^gegtit  Italiani^  sieo^ 
jsten  fecondi,  ma:  perchè  le*  oecsasicMii  d^im^ègaii- 
]i  sono  divenute  più  rare*  Anche  ^uèste^  artÌ4 
jbome  ia  storia  ^  l^eloqaeIIU^  la. 1  poesia,  prendoaiD 
n^ita  0  vigore  dalfe  dccsosCraaodi  blatta  fivospfdcità 
lìòlitica  dpUo  stoto'^  :    »    -     j       =  .  .     t» 

Nei  ìpaese  che  fornia  il  graernhaluarda  àH,  ìr 
;taUa  i  abbiamo,  ir^doto  architetti  milita)ciohe^^ 
^uraiìlente  possono  andar  nella  diàsse  did  Sammir 
4c.^li  le:  del  Marchi*  del  secolo  XVI ,  e  dei?  iajux^ 
Sì  Cohc^n  e  Vauban  del  secolo  di  Luigi  Xl¥i.£ 
4ove  pochi  iufltri  »  e  pochi  anni  sono,  'vi  isra.it 
i^ànintetìdator  Beatola  e  il  ^otitè  «Pinto,  il  eairalie^ 
tp.  Papacin  de  '•^  Antoni  ^  e  il  de  ^  Vincentv  %  va  ^ 
asoota  chi, pi^trehbe.^ara.. quel  ch'iessl^fedeéoio 
4^1è$sandri244  ^  «Fene^tredle^  a  Oeimot^f^p  a  J^iUes> 
a  Tortona,. a  Cuneo  ;ed  a  ToHio.r  /^  o  i^  /  ..  J 
-  li'^aeoMtettura  civile  eai^h  maniera  nebisàiiH 
g^ar  doUe  Uaàn»»   o  tiel:  cneseer^  -ohe  \&èér^  di 
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^poIazioDe  le  città  principali .  Le  case  dei  priva* 
ti  internamente  offrono  ora  itoaggiori  comodi  :  al- 
tre volte  presentavano  maggior  magnificenza  al« 
l*  atff^^tto  esteriore  con  logge  e  atf i  e  saloni  ;  ma 
la  '  vatiasione  ohe  segui  nelle  opinioni  religiose^ 
bontribui  piucchè  altro  a  far  irariar  metodo  e 
genio  air  architettura  ^  dome  A  tutte  le  arti  imi* 

V,  r  nNoIp  ^^abbastanza  ohe  i  gran;  maestri  di 
qUbe^è'Wtl  4>«Q|iio  JSoHùsii  altre  volte  fabbricando 
^  ttiirnaildo  bbies^  e  conventi.  Lo  spirito  religiosa ^ 
inaulo  iottnnclto:  dfll'  anaor  -d^Ua  gloria  ,.  andò 
m^nòandOf.  wl  tettpo)  stesso  che 'il  noonacìiismo 
^dsoadde  •q  pei^  jntekna  'rikissaté^za  4:  a^  per  esterioe 
^xenttrark^tà  ik  .^ocbil  $pc^  i]pèlH.fcbe^  àoA  liberalità 
latte^  àUf  idbiesd.  éooo^rteiib  é  :farie  ornaure  da 
|>ennelii  eccellenti  »  ovvero  che  per  propria  vanita 
é  pietài  innaiiiino  oappeile  ed'^altatià  Chi  scorre 
ràntòochÌQ:Q86si'vat0re.r'Itatia  wde^  che  ì  mi- 
nori; àik^tSsti  «i'.th^vanà'  in  quelle  proVincie  dove 
ioapìrito  del  iftriétiaheshno ,  >  é  diciampure  dei 
oattolicisinQ^  si  e  masieiìuto  -piii  oostatytemente  « 
JPefoiò  liei  Piemonte  i  dóve  :b)6Qg«a9a  altre,  Volte 
dbiaiiìare  maestri  Toscani  ^  Sidlliani ,  Lombardi  ^ 
Veneti  y  .81  soiìo  veduti  sotto  Carlo  Emmaniiela 
itomitti.  abilisfiinfix  in ^ questo >  genere^  4  mólti  anco* 
ira  vi v&n<»,  oggidì  t  perchè  ancora  vi  ^qno  e  prelati 
facoltosi  e  secolari  pii,  i  quali  fanno,  a  bòntri'' 
httUÈscono  A'  far.  ina!;e»re  edifici  9Mrl\  Iblei  Cabave-^ 
$1»  a>vSÉrandx|no9  «aSànbenigno';  io  ^oriao- m 
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molti  qutf tieri ,  a  Racoonigi ,  a  Càrigmoio  in  eit^ 
fa  e  nel  territorio,  nelle  Alpi  marittime  prasm 
ai  Mondovì,  e  in  molti  altri  luoghi  del  PieoKmte 
si  possono  vedere  chiese,  conventi  e  palazzi,  ehm 
attestano  1*  abilità  degli  architetti  Alfieri ,  Bafbe* 
ris ,  Bonvicino ,  Borra  ,  Castelli ,  Feroggio  ,  G«dkré 
Vittoni .  E  chi  fu  capace  di  edificar  temf^ ,-  aep-^ 
pe  medesimamente  designar  teatri;  fra  i  quali 
forse  i  più  belli ,  e  ca-to  i  primi  clie  serrirooo 
poi  di  modello  a  parecchi  altri,  sono  in  l\)riao: 
il  sig.  Giuseppe  Piacenza ,  conosciuto  e  stimata 
in  Savoia  e  nel  Piemonte  per  vari  edifici  dievati  o 
riattati,  è  celebre  in  tutta  Ilalia  per  V  erudite  ag- 
giunte fette  al  Baldinucci .  Vero  è  che  seH*  oSet^ 
na  maniera  di  abitare  picciol  campo  rimane  ad 
impiegare,  come  ne' secoli  precedenti ,  T  opera  de* 
pittori  per  dipinger  volte  e  ornar  muraglie  con 
grandi  quadri  d' istoria  ;  e  meno  ancora  per  cot«> 
locarvi  grandi  statue  e  bei  gruppi .  Cosi  vuole  il 
destino  delle  arti ,  che  decadano  deve-  prima  fio-p 
rivano ,  e  sorgano  dove  per  V  addietro  giacevano» 
E  perchè  la  pietià  loro  nudriee  non  è  iatiepidita 
egualmente  in  tutte  le  parti  d*  ItaKa ,  noi  trovia- 
mo ora  i  migliori  e  pennelli  e  scarpelli  e  balini, 
dove  appena  ve  n'  erano  de*  mediocrissmoi  in  at* 
tri  tempi .  La  più  bella  immagine  marmorea  c^ 
siasi  collocata  sopra  qualsivoglia  altare  fu  fatta  in 
Torino  dal  Bernero  ;  e  fra'  migKòpi  ic^kori  cho^  a 
dì  nostri  lavorassero <  in  Ronda,  ^  ndihifeano  i  due 
Collìni  ^torinesi ,  amea^ie  mmt  à  Bèttero .   Ma 
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la  eappella  del  principe  di  s.  Severo  in  Napoli , 
Q  I0  opere  lodatiBsime  del  Canova  Veneziainlo  prò-» 
van  pure ,  che  la  scultura  non  è*  pùnto  mancata 
m  altre  partì  dMtalia.  Non  dispiaccia  air  indevo- 
to lettore  T udirsi  rammentare,  che  T ultimo  gran 
pittore  che  ebbe. Roma,  che  fu  Pompeo  Battoni, 
era  uomo  religiosissimo ,  che  il  Tedesco  Mengs  si 
jfórmò  e  visse  in  paesi  cattolici  nel  più  gran  sen« 
•02  che  il  cavaliere  Beaumont ,  pittor  eccellente^ 
U  priiiio  forse  che  pascesse  in  Torino,  era  uomo 
^ssai  pio.  Aggiugniamo  senza  fema  di  uscire  dal- 
l' argomentò  che  due  de'  migliori  allievi  di  Mengs^ 
Tesio  ^  Mazzola,  sono  Piemontesi. 

Le  arti  subalterne,  sorelle,  compagne  e  talor 
ministre  delle  tre  principali ,  hanno  intanto  occu- 
pato il  luogo  di  q^ieste ,  e  quasi  tirano  a  soppian- 
tarle non  in  Italia  solamente  r  ma  in  tutta  Euro- 
«pa.   Le   ligure  , di   porcisllana 'sottentrano  in  vece 
delle  grandi  statue .   La  miniatura ,  che  ricopia  i 
gran  quadri,  vorrebbe  supplire   a  questi  ;   T  inta- 
glio ,   che   li  moltiplica ,    rammenta  le  opere  de' 
gran  pennelli,  ma  non  li  fa  rinascere.   Tuttavol- 
ta  e  'm  queste  medesime  arti ,   e   nei   lavori  sto- 
riati dci^Porafp,.  e  di  somiglianti  artefici  in  bron- 
c  za,  si  osserva  la  stessa  vicissitudine  che  detta  ab- 
biamo. Non  mancano  né' in  Roma,  uè  in  Napo«* 
li ,   né  in  Firenze  gì'  intagliatori .   T^dn   mancano 
-  gii  orafi  ingegnosi  e  periti  ;   vi   é  il  Volpato  ,   vi 
fKmo  Domenieo  e  Luigi  Cunego,  e  parecchi  altri. 
Ma   Porporati   e  .Valper^  son  Torinesi  ,   e^  son 
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celebri  anche  fuori  dMtalia,  ed  ^Itri  ne  sono  cbe 
fanno  jn  Torino  ciò  che  in  altri  tempi  si  faceva, 
9ok)  in  Venezia  •  Lacchetta  fece  ammirare  nelle 
più  gran  case  di  Roma  ì  suoi  {avori  in  bronzo 
dorato  ;  e  mentre  un  orafo  Romano  ne  fece  una 
bellissimo  per  la  grande  imperatrice  delle  Russie ^^ 
un  altro  orafo  Torinese  ne  fa  per  il  suo  re  e  per 
molti  gran  signori  delle  più  colte  città  di  (iom-r 
bardia  •  Il  famoso  Benvenuto  Cellini ,  che  lavorò 
per  li  Medici  ed  i  Farnesi,  e  per  Francesco  h  re 
di  Francia,  troverebbe  ora  più  dVun  rivale  non 
pure  in  Roma ,  in  Firepze ,  ma  nel{e  città  subal- 
pine .  Vent*  anni  sono  si  faceano  qua  venire  di 
lontane  città  le  carrozze  di  gala:  se  ne  fanno  ora 
in  Torino ,  che  omesse  al  paragone  non  cedono  a 
quelle  che  ci  vengono  d^  Inghilterra  e  di  Francia  « 

CAPO        Vili. 

« 

Carattere  degV  Italiani  se  sia,  cangialo 
nel  corrente  secolo* 

iNuóve  dinastie,  nuove  forme  di  governo,  nuovcf 
leggi  9  nuove  usanze ,  e  una  universale  inondazio-- 
ne  di  libri  in  gran  parte  stranieri  %  dpveap .  natq- 
ralmente  cangiare  i  costumi  e  il  carattere  della 
nazione,  e  lo  cangiarono  in  fatti  notabilmente. 
Nondimeno  la  natura  d^I  clima  e  del  ^uqIo  con- 
serva  la   sua   influenza  ;    e  questa   matura    non 
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taogia  facllmeat^,  salvo  cbe  neMuoghi  cbeperes- 
traordincirì  sconvolgi cnen ti  divennero  paludosi  »  in- 
fecondi e  malsani .  Pel  re^to  noi)  solamente  il 
carattere  generale  della  nazione  è  ancora  lo  stesso 
dei  passati  secoli  ;  ma  ravvisar  si  possono  <  dirò 
così ,  i  lineamenti  che  distinguevano  altre  volte 
gli  uni  dagli  fdtri  ì  popoli  abitatori  di  questa  pe- 
nisola v 

In  alcuna .  Provincie  del  regno  di  Napoli  noi 
troviamo  la  mollezza ,   l' effeminatezza  degli  anti- 
chi Cappvani  e  de'  Sibariti  ;   m   altre  la  bravura 
def  Mar$i  e  de'  Sanniti  ;  in  alcune  ancora  quella 
naturai  tempra  d*  ingegno  che  produsse  gli  orato- 
ri e  i  poeti  del  secolo  d*  Augusta .  Cosi  il  primo 
ceto  de'  Romani  ci  presenta  guella  tal  gravità  che 
gli    taceà   stimar   degni    di    governar   il  mondp  t 
Jtiientre    ì    Trasteverini    conservano    ancora  quella 
Ferocia  maliziale  i  per  cui  Roma  soggiogò  ì  popoli 
^circonvicini.  1  Toscani,  detti  ^Itre  volte  Etruschi ^ 
t)  Tirreni,  non  sono,  e  non  furono  inai  né  fei^oci* 
tè  bellicosi ,  mal  grado  il  i'eo  concetto  che  Dante 
àvea  dei  Pisani  e  dei  Pistoiesi.  Vi  iPu  nulla  ostante 
Castrùccio  Castracani  Lucchese  nel  secolo  di  Carlo 
IV;  vi  fut^uo  due  Stronzi  in  quello  di  Carlo  V*, 
un   general   Pìccolomini    da    Siena  ,    V  Albergótti 
Aretino  ai  tempi  del  Turena  ,  ^  del  principe  Eu- 
genio ^  P*Jon  ci  si  vieterà  il  dire,  che  generalmen- 
te parlando  la  nazìon  Toscana   abbia  ,  assai  t^iag- 
glot  disposizióne  alle  arti   e   alla  mercatura ,   che 
afl^'drnii*   E^  il  paese  che  diede  altre  volte  gli 
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aruspici  a  Roma,  le  ha  dati  ancora  m  questi  ul-. 
timi  secoli  molti  pontefici ,  e  sacerdoti  ìnnumera- 
bili  d*  ogni  classe .  Il  Bolognese ,  posto  al  pie  del 
colle  che  separava  TEtruria^e  ritalia  antica  dal- 
la  Gallia  cisalpina,  sembra  partecipare  perpetua- 
mente, e  quasi  in  egual  porzione  del  genio  degli 
Etruschi ,  e  di  quello  de'  Celti .  I  popoli  Lombar- 
di ,  guerrieri  ancora  come  erano  i  Galli ,'  a  cui 
succedettero ,  non  hanno  però  tutti  né  ìì  medesi- 
mo genio ,  né  le  medesime  disposizioni ,  perché 
tra  le  pianure  del  Piacentino  ,t  del  Milanese  e  ìe 
montagne  del  Bergamasco ,  le  valli  di  Como ,  e 
le  rive  del  Tesino  e  della  Sesia  vi  é  differenza 
grandissima  di  talenti.  Ma  ad  ogni  inodo  vi  si 
ravvisa  in  ciascuna  di  quelle  il  genio  che  yi  re- 
gnava tre ,  sei ,  o  venti  secoli  prima  ^  Da  un  cer- 
chio non  molto  largo  di  paesi  onde  uscirono  nei 
tempi  antichi  Catullo,  VirgiKo,  Vi.truvio,  e  Pli- 
nio, sono  usciti  Onofrio  Panvinio,  il  Palladio,, 
Paolo  Veronese ,  Coreggìo  ;  e  ip  quel  paese  me- 
desimo dove  fiorisce  ancora  gran  numero  di  lette- 
rati e  di  artisti,  vi  si  riconosce  tuttavia  lo  spirito 
d*  economia  ,  di  risparmio  e  d*  industria  ,  che  vi 
regnava  in  altri  tempi,  e  quelP attività  che  menò 
le  ricchezze  nelle  provincie  naturalmente  povere . 
I  Bergamaschi  non  sopo  molto  assomiglianti  ai 
Bresciani  •  I  Vercellesi  soqo  diversi  dai  Biellesi ,  i 
Pistoiesi  dai  Fiorentini  lor  vicini  ,  piucchè  non 
^ieno  generalmente  i  Toscani  dai  Lombardi . 

La  ferocia  é  più  naturale  a  quei  paesi ,  dove 
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kìla  salubrità  dell'  aria  che  spirano  le  montagne , 
s  aggìugne  V  ubertà  de'  campi  e  .  V  abbondanza 
del  vino .  I  Fiorentini  e  i  Nizzardi ,  il  cui  inge- 
gno  è  molto  simigliante,  con  tutta  la  bontà  dei 
loro  vini  non  sono  né  marziali,  né  feroci,  perchè 
il  paese  che  dà  vini,  agrumi  ed  oli  squisiti,  suol 
^aris  poco  grano  e  meno  grasce» 

CAPO      ìx. 

iìimprof^eri  che  si  fanno  agV  Italiani  > 
«  donde  procedano . 

oe  l' Italia  è  ricca  di  proprio  fondo ,  e  se  è  colti- 
vata ,  perchè  tanti  Italiani  si  veggono  dispersi  in 
ìcontrade  straniere,  sopra  un  suolo  men  fertile ,  e 
sotto  un  clima  mén  temperato  e  men  dolce  ?  Per- 
chè in  tante  città  d'Italia  la  folla  de'  poveri  è  si 
molesta?  Perchè  gli  operai  nelle  città,  e  i  lavo^ 
ratori  nelle  campagne  sono  si  cenciosi,  e  le  loro 
abitazioni  si  misere  e  disagiate  ?  Donde  nasce , 
che  di  un  paese  altre  volte  sì  lodato,  e  sì  ammi- 
rato 1  viaggiatori  parlano  per  lo  più  con  disprez- 
zo, o  con  biasimo?  Non  è  opera  di  storia  il  con»- 
futar  obbiezioni ,  né  dir  quello  che  si  debbe,  o  sì 
può  fare ,  ma  quel  che  si  è  Fattp  •  Nondimeno  sic- 
<;ome  è  lecito  a  chi  narra  il  portar  giudizio  sopra 
le  cose  avvenute,  ciò  ehp  siamo  per  dire  non  do- 
vrà stimarsi  alieno  dal  nostro  proposito. 
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II  motivo  che  conduce  tanti  Italiani  in  àòn-^ 
trade  straaiel-e  può  essere  efietto  d'  iticostanza, 
ài  presunzione  ;  tna  certo  non  saranno  i  France- 
si ,  e  neppure  gV  Inglesi  che  faranno  agi'  Itah'ani 
questo  rimprovero;  poiché  degli  uni  e  degli  altri 
la  moltitudine  è  assai  grande  fuori  delP  isole  BvU 
tanniche,  e  fuori' della  Francia,  anche  avanti  T ul- 
tima rivoluzione  del  1788.  Egli  è  naturale,  che 
le  nazioni  o  più  ingegnose ,  o  più  colte  vadano 
a  procacciarsi  ventura  nei  paesi  dove  credono  Vm^ 
gegno  men  comune ,  e  le  arti  meno  avanzate  « 
Però  gì' Italiani  vanno  in  Germania,  in  Inghilterra 
per  lo  stesso  motivo  per  cui  i  Tedeschi  vanno  io 
non  minor  numero  in^  Polonia  e  in  Russia .  Vero 
è  che  il  sistema  religioso  conduce  di  ìk  dell'alpi, 
o  di  là  de' mari  molte  persone  d'individui,  clie 
non  trovavano  in  Italia  né  rifugio ,  né  asilo,  quan- 
do la  passione,  il  capriccio,  o  l'impegno  li  por- 
tava a  sciogliere  i  nodi  onde  si  erano  legati  nel* 
l'età  giovanile;  ma  già  da  venti  lustri  in  qua 
essendo  meno  frequenti  i  voti  religiosi ,  questo 
motivo  d'emigrazione  va  scemando  di  giorno  in 
giorno , 

La  natura  del  suolo  stesso  ,  la  frequenza  »  la 
fecondità  de' matHmonì  che  nasce  dalPinnocenza 
dei  costumi,  accresce  il  numero  degl'  individui  al 
di  là  dì  quello  che  il  paese  può  alimentare.  Cer* 
chisi  di  qual  parte  d'Italia  sieno  originari  gli 
Italiani  che  s' inboptrano  in  altre  contrade,  e  si  tro* 
vera  che  quasi  tutti    sono   usciti  dalle  montagne 


^• 
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dello  ^tato  Veneto  9  del  Milanese  »  o  del  Piemonte 
o  deir  Apenoino  ;  pochi  però  dalle  infeconde  ma- 
remme ^  che  sono  al  mezzogiorno  dell'  Apennino , 
^oìcbè  Id  popolti^ione  di  queste  contrade  è  lan- 
guida t  e  debole  in  ogùi  senso .  Parte  delF  ecce- 
dente popolazione  dell'alpi  si  sparge  nelle  pia- 
nure della  Lombardia,  parte  nelle  migliori  città 
dello  stato  Pontificio,  e  in  Roma;  altri  vanno  fi- 
no a  Napoli.  Conviene  che  il  resto  si  volga  verso 
il  Settentrione ,  dove  la  grandezza  degli  stati ,  e 
la  qualità  degli  abitanti  olire  più  facile  via  di  tro* 
vare  fortuna, 

Al  contrario   la  folla   de'  mendicanti  che  èì 
vede  in  Italia  nasce  dalla  ricchezza  medesima  del 
paese  dove  è*  incontrano ,    perchè  da  questa  natu- 
rai ricchezza   procede   T  ineguaglianza  delle  fortu- 
ne ,  il  lusso  corruttore  e  rovinoso .  Dove  non  sono 
ricchi  che  diano,  non  sono   poveri  che  dimandi- 
lo;  però   la   mendicità    degli    uni   h  anche  una 
prova   del  carattere  -  liberale  ed   umano  degli  al- 
tri .  Il  vestire  delia  plèbe  in  Italia  si  diverso   dal- 
l' elegante  magnificenza  dei  ricchi  procede  in  par- 
te  dalla  rivoluzione   del   commercio;   e  le  abita- 
zioni   mal  agiate    sono   un   seguito   della  scarsità 
del  grosso  legname,  che  i  grandi  edifici  e  le  gran- 
di manifatture  han  distrutto,  e  distruggono ,  I  pan- 
ni che  usa  il   basso    popolò   sono    in    gran    parte 
stranieri ,    e  oltramontani  ;   ed    è   più  costoso    il 
procacciarli.  Perciò  le  donne,  anche  le  contadine 
ohe  vestono  di  drappi  di  seta,  9'  mezza  seta,  *sona 
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comunemetite  vestite  più  elegantemente ,  ètte  non 
gli  uomini .  Forse  la  poca  apparenza  del  vestito 
plebeo  procede  per  avventura  da  una.  cagióne  lo^ 
devole  .  Suppongo  ancora  che  il  culto  rdigioso 
occupi  parte  del  tempo  qhe  sMmpiegherebbe  per 
'meglio  vestirsi  ed  ornarsi;  ma  in  questo  «aso, 
quando  V  artigiano  e  quando,  il  lai^oratore  è  ripa- 
rato, e  non  soffre  dall' intemp&rìe  »  che  importa 
se  logori  più  d'un  vestito  ,  o  di  ìnen  grossa -ma- 
teria 7  Persuaso  delle  massime  de|la  religione  che 
f>rofessa,  più  gode  nell'  assistere  do  Una  messa,  p  ad 
altra  funzione  di  chiesa,  che  portare  un  abito  di 
kniglior  .drappo ,  o  meno,  strappato  e  men  logoro. 
In  generale  anche  fuori  d*  Italia ,  come  ft*a  *  gli 
Svizzeri  e  nella  Germania,  la  plebe  ne'  circoli  [pro- 
testanti è  meglio  vestita,  e  ne'  cattolici  meglio 
nodrlta.  Forse  anche  questa  è  una  deUe  cagioni^ 
perchè  mal  grado  ìV  celibato  religioso  ancor  fre- 
•quentjssimo  <  i  paesi  cattolici  non  sono  men  popo- 
lati de' protestanti  « 

Abbiamo  detto  altrove  come  a  torto  gPIta^ 
liani  sieno  ^  tacciati  di  poco  patriotisrao  •  Non 
-foritaanò  uu;  solo  corpo  di  nazipnre  sotto  le  stesse 
^cggì  t  e  un ,  solo  governo  :  il  loro  i  patriptismo  non 
può, avere  né  oggetti  così  rilevanti,  ne  per  con- 
seguenza la  stessa  energia  eh'  ebbe  il  patriotismo 
Inglese  e  Francese ,  quando  queste  due  nazioni  sì 
disputavanp  la  preponderanza  nella  bilatrcia  d^ 
commerzio  ,  e  V  influenza  principale  sopra  gli  af- 
fari generali .  del   globo .   Ma  se   mai  venisse  ad 
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JBtccen4iersi .guerra  tra  qualch'una delle  naTsioni  ol- 
traineniane  e  la.  Italia ,  il  patrìotismo  e  la  tanto 
decantata  virtù  degli  antichi  risorgerebbe  dì  cer-^ 
to  •  Il  patriotismo  è  figlio  della  rivalità  nazionale , 
e  la  virtù,  che  nel  senso  dei  politici  non  è  che 
.valore  o  bravura,  nasce  e  cresce  in  mezzo  alle 
guerre  ;  nella  pace  immancabiloiente  languisce  e 
si.  estingue.  Certamente  il  patriotismo  sarebbe  in 
kalia  più. generale  se  fo3se :  animato  da  una  iden- 
tità d*  interessi  »  e  se  vi  fosse  un  centi^o  d*  unio- 
ne, che  non  sarebbe  forse  difficile  di  trovare  apt 
punto  colà  dov'  era  già  una  volta  • 

Roma  cristiana,  senz'avere  un  premeditato 
sistema  di  comandane  all' universo,  come  non  Ta^ 
vea  avuto  Roma  antica  di  conquistarlo,  era  dive** 
tanta  di  fatto  il  centro  d'unione  di  tutte  le  nazio-" 
dì  che  professavano  la  fede  cristiana.  Sé  Nicolò 
y/ ,  e  Ko  II  avessero  avuto  sucòessóri  più  confòrt- 
mi  alle  circostansto  de  tenGq>i ,  si  sarebbero  per 
avventura  corretti  gli  abusi,  che  un  inai  consi- 
gliato interesse  o  la  poco  illuminata  pietà  avea 
introdotti .  Quésti  abUsi  tolerati ,  e  talor  favoriti , 
sottrassero  alla  spiritual  dominazione  della  sede 
apostolica  gtan  parte  dell'alta  e  bassa  Germania^ 
e  quasi  tutta  la  gran  Bretagna. 

La  politica  de'  principi  rimasti  obbedienti  tra- 
vajgliò  anòhe  per  uil  secolo  intero  a  diminuir  1^ au- 
torità che  la  corte  di  Roma  avea  sopra  ì  lor  pro- 
pri *  sudditi  ;  e  quella  antica  regina  del  mondò 
tion  solo  cessò  d' esser  il  cèntro  delle  negoziazioni 
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politiche  d' Europa  »  ma  perde  molb  de'  dirit- 
ti nel  cohferire  i  ben^zi,  e  le  dig&ità  eccle^ 
siadtióhe,  tiél  ùohàedttt  delle  dispedse,  ttel  gia« 
dicàfé  in  caso  di  dppeIla:^tocie,  e  tatW  esercitare 
diverde  giuriàdi^iodi  di  ctii  per  l' innanii  godeva . 
IÒ%  so,  se  piuttosto  i  pridcipi ,  o  i  popoK  abbia- 
no a  pentirsi  d'aver  tanto  travagliato  ad  abbassa^ 
re  il  potere  della  sede  apostolica,  che  potea  ser- 
vire alla  sicure2(za  degli  uni  e  degli  altri  (i).  A  mal- 
grado di  tutto  ciò  che  si  è  fatto  dalle  corti  eatto^- 
liche  per  impedire  il  concorso  dei  loro  sudditi  a 
Boma,^  questa  immortale  metropoli  del  tnondo  cri- 
stiano cresce  tuttavi2i  d' anno  in  anno  di  abi- 
tatori , 


(i)  La  corte  di  Rpina  per  una  costituziotie  affatto  pro^ 
pria  di  quello  stato  fu  alcun  tempo  Y  arbitra  non  solo  delie 
differenze  tra  pHncipi  e  principi  ^  ma  bùcotsì  tra  priilcipi^  e 
popoli.  Il  suo  gov^Do  tiene  essenzialmente  del  BionarcfaÌGo, 
dell'aristocratico  e  del  democratico.  L'autorità  del  prin- 
cipe è  esercitata  per  uso  inveteratici  ino  con  trattar  gli  af- 
iari  importanti  ^ol  consiglio  de'  cardittali,  e  col  toto  di 
alcuni  principali  e  prelati .  L' aristocrazia  necessariamente  in- 
nata in  un  principato  elettivo ,  doYe  l'elezione  è  riservata 
A  una  Certa  classe  deteriìiinata ,  è  in  Botila  ci6  clie  il  vd- 
calpolo  stesso  significa^  poiché  i  cardinali  i  e  gli  altri  sog- 
getti che  formano  il  consiglio  e  i  tribunali  del  papa>  non 
pervengono  a  que'  posti  f  se  non  per  via  di  studio  ^  ài 
buona  condotta  e  di  merito,  che  rispónde  .aU*  epiteta i^m/ot^ 
Questi  potendo  essere  tratti  anche  dall'  infima  condizione 
quanto  alla  nascita,  ne  risulta  che  il  siàtema  di  quel  go- 
verno tiene  anche  del  detnocratico  o  popolare.  Oltre  a  ciò 
,non  vi  essendo  alcuna  nazione  esclusa  dalla  dignità  cardi- 
nalizia e  papale,  Roma  è  per  sua  costituzione  la  vera  patria 
de'  cosmopoliti . 
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Se  il  culto  cattolico ,  che   noii   pub  supporsi 
disgiunto  dalla  teligiou  Rofna'na,  si   andrà  ravvi- 
cinaìido   nofi   dico   a  quello  de' primissimi  tetnpi 
del  cristianesimo  9  ma  a  quello  soltanto  dei  gran- 
di .  e   santi  pontéfici  Gregorio  L  e  Leon  I ,  potrà 
servire  non  solo  ad  avviare  gli  uomini  alla  beati- 
tudine nella  vita  futura ,  ma  a  raffermare  la  ba- 
s^e  della   felicità   temporale  .  Questa   base  consiste 
indubifatam^ite  nella  virtù ,  e  nel  buon  costume . 
Or  le  virili  cristiane  non  sono  diverse  dalle  virtù 
politiche  .  Il    monachismo   stesso ,  riguardato   da* 
miscredenti  come  figlio  della  superstizione ,  sareb- 
be ancora  il  più  politico  stabilimento   che  si  po- 
tesse immaginare .  Certo  è ,   che  le  istituzioni  re- 
ligiose della  chiesa  Homana  hanno   introdotto  nel 
tempo  stesso  la   subordinazione    e  l'uguaglianza, 
poiché  non  ve  n*  è  alcuna   che  non   esiga    obbe- 
dienza dagl'  individui,  o  che  escluda  dalle  digbl- 
tà   e  dal  comando   alóuna   condizione   d'  uomini , 
per  quanto  sia  bassa  o  plebea .  D'  altra  parte  lo 
spirito  degl*  istituti  monastici  importa  di  sua  na- 
tura ,  che  si  viva   con    poco ,    e    si    operi   molto . 
Dipende  poi  dalla   saviezza   di  chi  goverha   con- 
durre le  cose  in  modo,  che  e  le  consumazioni  e 
le  occupazioni  dì  coloro  che   abbracciano   la  vita 
religiosa ,  tornino  in  vantaggio  del  comune  e  del- 
ia-società generale ,  È  vantaggiose  sono  senza  fal- 
lo, anche  col  solo  insegnare,  e  con  la  voce  e  con 
gli  scritti  e  coir  esempio,  la  morale  cristiana,  quale 
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ci   vien    concordemente  dettata    dai    sacri    dot- 
tori  della  chiesa  Roixiana,  poco  diversa  nella  so-* 
stanza .  da  quella  che  s*  insegna  da*  pastori  delle 
comunioni  clie  cbiamansi  riformate  o  protestanti  * 
Lo  spirito  delle  riformazioni,  dominante   nel 
secolo  di  Carlo  V,  operò  due  contrari  effetti  nel- 
la Germania  e  in  Italia.  1  luterani  j  e  gli  altri  ca- 
pi di  sette  protestanti,  précììcandq  e  praticando  ri- 
ibrme ,  abolirono  tutte  le   società  regolari  .    I  ze- 
lanti cattolici ,  sotto  io  stesso  titolo  di  riforma ,  for- 
marono  nuove  congregazioni ,   nuove  regole ,  nuo- 
vi conventi  Senza  abolire   gli    anticiiì  .    Una   gran 
parte  di  queste  società,  divenute  inutili  al  culto  di- 
virio  e  pregiudicevoli  alla  società  civile  ,   furono 
soppresse   nel   corrente    secolo ,   ie  speatialmente  in 
questi  ultimi  venticinque,  o  trent*anni.  Vogliamo 
di  buon  grado  supporre  che  la  cosa  pubblica  ab- 
bia ad  esser  avvantaggiata  coli  impiego  che   si   è 
fatto  dei  patrimoni  vacanti;  ma  sicurariienté  quel- 
li che  ancor  sussistodo   potranno   ancora   giovare 
assaissiitao,  eziandio    per  la   parte  accidentale  del 
loro  istituto,  che  h  la  maniera  di  vivere,  di  ve- 
stire ,  di  abitare  ^  e  protestare  col  fatto   contro  il 
lusso  rovinosb  de'  mondani . 

Chiunque  ha  una  giusta  idea  degì^  istituti  re-^ 
Ijgiosi  che  ancor  sussistono  in  Italia ,  non  dubita 
eh*  essi  possono  contribuire  grandemente  alla  pub* 
Iblica  prosperità,  solo  che  si  richiamino  di  quan-^ 
do  in   quando   alla   loro  regola   primitiva  .    Noi 
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abbiamo  in  più  d' un  luogo  delia  precedente  opera 
osservato  (i)  come  i  monaci   e  gli  altri  regolari 
sono  stati  utili   ne'  parsati   secoli ,    ora.  coltiyando 
terre,   ora   introducendo   e   promuovendo  le  art! 
più  necessarie  •  Benché  o  la  colpa  de'  posteri ,  che 
degenerarono  dalla  virtù   e   dalla  modestia  degli 
antecessori,   o  le  circostanze   dei  tempi   facessero 
perdere  a  molte  congregazioni  il.  fratto  della  pri- 
miera industria,   non  vogliamo   già    credere    pet 
questo,  che  ai  religiosi  dell'età  nostra  debba  rin*^ 
crescere  il  bene  che  si  fece  una  volta.  Anzi  l'e^ 
sempio  delle  passate  vicende  potrebbe  determinar- 
li a  non  pigliarsi  altro  pensiero  delle  cose  tempo- 
rali, salvo  che  queUo  4i  mantenere  nella  loro  fk- 
miglia  la  frugalità  e  l'industria  ,^  è  un  vero  zelo 
del  pubblico  bene . 

Quantunque  le  relazioni  de'  viaggiatori  sienp 
^'dì  nostri  più  comuni  che  QQU  furono  in  altri 
tempi ,  non  ignoriamo  però ,  che  anche  in  altrf 
tempi  i  forestieri  che  venivano  in  Italia,  o  che 
vedevano  Italiani  altrove,  li  trattavano  spesso  co- 
me furbi  e  ingannatori .  Noi  troviamo,  nelle  isto- 
rie di  Paolo  Giovio  i  termini  ingiuriosi,  con  cui 
ì  Francesi  chiamavano  gì'  Italiani  al  tempo  di 
Francesco  I ,  e  ben.  sappiamo  coma  ne  parlavano 
"sotto  la  reggenza  di. Maria  de' Medici,  e  durante 
il  ministero  del  cardinal   Mazzarino   Ma  chi  ha 

[\]  Rivoluz.  d'Italia  Hb-Xl  cap.  VH,  lib.XIL  cap.  Vi, 
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^fipiQqo  attentamente  studiata  la  storia  dèlie  n^^ 
<à^9Ì  non  ignora  punto  clie  ò  sempre  stato  loro 
costumo  il  proverbiarsi  a  Tioeoda,  niassimaoien^ 
•  té  tra  vicini  e  concorrenti  .  Più  generale  si  è 
ancora  la  propensione  de*  popoli  di  sparlare  di 
coloro  con  cui  hanmo  a  fare,  e  di  cui  sono  co^ 
stretti  di  ridonoscete  la  superiorità  nel  governare, 
ti^i  trafÉcare ,  e  io  qualunque  professione  si  vo- 
glia .  GÌ'  Italiani  moderni  più  non  essendo  soli , 
come  quasi  erano  una  volta ,  ad  esercitare  il  com- 
mercio e  a  professare  le  arti,  ne  più  aveiido  quel- 
la influenza  che  avevano  in  altri  secoli  nel  gover- 
no de'  regni  lontani  y  noii  possono  tuttavia  mo- 
strarsi agli  stranieri  sotto  V  aspetto  più  vantaggiosòi 

La  più  parte  di  quelli  che  si  vedono  in  altri 
^aesi  sono  perisone  di  teatro ,  giiìocolari  ò  poveri 
mercantucci;  ne  questa  può  esser  una  cUsse  mol- 
to rispettevole  ;  e  quelli  che  tin  viaggiatore  ^  il 
quale  non  abbia  indirizzi  particolari,  conosce  scor^ 
rando  l' Italia ,  non  sono  per  V  ordinario  che  o- 
ziosi  maldicenti,  ostieri,  servitori  di  piazza,  e  be- 
Vattieri  j  de'  quali  il  itumero  è  senipre  maggiore 
dove  è  più  grande  il  concorso  de'  forestieri  • 

Oltre  a  ciò  il  viaggiatore  inesperto  ed  àv*- 
Vezzo  agli  usi  della  sua  patria,  giudica  sfnistra- 
niente  del  paese  dove  si  trova  4  e  crede  barbare, 
ignoranti ,  tarde  e  lente  quelle  nazioni ,  dove  iiotì 
trova  le  steb'se  usanze;  ancorché  quelle  che  vi  so** 
ixo  sieno  £)rse  più  ragionevoli» 
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^    Chi  però   ha   avuto   occasione   di   lar?Ì^ngó. 
soggiorap  fra  gP  Italiani ,   di  raro  se  ne  alloi^ftapA:* 
senza  vivo  rincrescimento.,  a  mal  grado  della  sog>%  . 
gezione  ,  in   cui  le  vicende  politiche  degli  ultimi  ' . 
secoli  e  degli  ultimi  tempi  hanno  posto  un  paese 
altre  volte  più  libero  da  eslerpi,  rispetti  •    . 
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Fine  del  sesto  ed  ultima  Volumt. 
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